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DEELA CACCIA: 


Que dopò narrati i viti) da molti Scrittori rimprouerati alla 

CACCIA, e CACCIATORI, fcopronfi le virtù di lei, 

c l modo d'vfarla , per confeguir' ottimo Tempera- 

"i piento'tla comp!efione; Quadraturà ditrpoz:ia 
continda Sanità; Fortezza; ed agilità miz.. - 
ditares Acuedaza di, fenfi 4 Sagacità: : 

(Shît dianimo;ie.lontaVità.: von 

‘Dw più relebii vAutorò delle‘ materie trattate imquelti otto Libri 

\raciolrotper l'Eccellentifsimo» Dottor «di Leggi 
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; Pesto Libro della Caccia del M. IU. & Eccellentifs: Dottor di Leggi 
: il Sig«cenrfio Corfini bhò letto cò miogra gufto,sì perche dalla Cace 
\Ciatraggo'! cognomemio, sì'ancoperchedi coral materia dotta, e' ngegrio- 
>famente egli ne tratta, Et.bauendolo io diligentemente confiderato, ne 
eronataui cofayta quale od alla S. Fede Catolica, od à buoni coftumi con 
sfraria fia; hotlo della flampa degni(fino giudicato. 
Frà Gio. Girolamo Cacciani de Predicatori, Lettore della Sacra Theda 
il Gogia,e de Libri pe'l M. R.DInquifitore di Bergamo anche Cenfore « 
Imprimatur, Fr,Auguftinus Reg. Ord. Predicat.Inquifitor Bergomi, 
Imprimatur. do. Baptifta Benaleus Archid, &r Hic. Gener. Curîe 
: Epifcopalîs Bergomi. i 
Ita Imprimatur, AuguFinue Dulcius Excellentifsimi Senatws Pes: 
Weti Secrerarine e ; a 


AI Serenilsimo Sio. 


DON ALFONSO 


irrcrt E af odono 


PRENCIPE DI MODENA, REGIO; &c 
KERI CERI) 
(CTENZIEN 
fi Timò Oppiano,Pocta fra' Greci dichia 
ro grido ( Screnifs. Prencipe) il Poema, 
fuo della Caccia ; infin’ad'hora dall'ine 
giuria del tempo conferuatofi; dono n6, 
indegno della. Maeftà d'vn’Imperador 
Romano; dedicadolo ad Antonino; Cas 
Pal, racalla; comequegli, che, per render’ 
° i l'animose’l corpo egualméte proti, e di 
{poftialla difciplina, e fatica della Guerra; ad imitatione de' 
bellicofi Monarchi Anteceffori fuoi,fu à meranigliavago dele 
la Cagcia,yera Scola di Marte, (E però,feà fouerchiapsitio= 
neeimi verrà afcritto l'offerir'io a V-A,copofitione di fimie 
gliate materia ; fotto’] forte fcudo, dì sì valente Scrittore per 
mia difefa mi ricouro. N6 già perche m’arroghi io l'eccellézà 
d'Oppianos ma perche profeffo diuotione verfo Lei non.pune 
ro diffimile alla di lui inperfol'Imperadore, Oltre:che conlui 
gareggio nell'alta elettione del perfonaggio,i cui quefti miei 
fcrittiio dono. Che fe fuil Caracalla e potétiffimo Romano 
Imperadore;e peritiffimo Bofcareccio Cacciatore; V.A. ane 
coranofolo è annouerata tra Gra Précipi;& auvinta di ftrete 
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tiffimo'nado con fangue di Regie d'Augufti; e trahel'antica 
origine da ynadelle più gloriofeFamiglic,che facefferomac- 
ftofa pipa mainella pederofa Romana Republica: Ma;quel, 
che ogni altra lode, eccede;nell’Eroiche doti;dell'animo di+ 
uenuta fingolat'oggetto' di lnpoi le\d'kamore, non meno,che 
delle fiere filueftti , fa nobil preda dell'humane menti, edei 
cuorh fiele nel Teatro, & arriagoldella Gloria le/pitliuttti ‘ 
felt fiporta; Lh nànifgoemulo'deScrenffinii ESDENSE 
uoi antepaffati,e di quelli in particolare, de'quali meritamé= 
te porta gloriofiffino il'îome LE d'av'antaggio poi, nel nobi- 
liffimo ftudio detlà Caccia chifion sà,che V.A. non pure c6- 
tendeil'vaniro;anzi toglie'l'pregio né fulo all'Avigufto Eara- 
callasma à chi che fia de'piùreelebri\Gacciatori de gl’antichi, 
c moderni tempi? Rifuonaraltamente la fama del diletto,che 
di quelt'effercitio Ella fì prende; non efendole nafcofto,. che; 
virtuofamente, come fa -iimpiegandouifi ; beneficio più che 
grande all'animo,& alcorpo ne deriva. Laonde douendo io 
darin luce'il'Trattàito mio dell'Vtilità,e Nobiltà della Cac- 
cfasno hò faputo è cuitta'Grandi più giuftamente,che à Let, 
farne doro. Oftrechedalcomparir'effo col Sole in fronte! 
del'Iuminofiffimo fio noine qualéredita non ne'confegui= 
feeFAritore? e 1° Artedella' Caccia è qual più fablime grado! 
dî riputatione né poggia? Dedicolb'io: dunque, e confacro, 
infiemie cone fteffoà V:A.flipplicaiidolfnon folo è preder! 
în grado ilLibro, quafi ara delimerente mio offeguio vert, 
Fer; inà degnat’ anto me él prégiaro adito ‘afla'fua'gravia è 
di cui ofo' dire nonefltrtio del'enttoimmeritenole; fe meritar 
If puote quella fingolat diuotione,ché portata hò fempreal+ 
FInclita fua Cafa, e particolarmente alla virtù, e valore del 
Serenifs. Sig. Duca flo Padre,e di V.A. AMla quale co la to< 
duta'tiuertza' m'inchiho, Di Bergamoa*rs «di Matzo 16268 
be ).A <il todo Piga WI: Re] EOLT34 y Ti O} 953 BI I 
gens Di VaAsSerenifs,,.-) ; piaci 
: | e'©Rumilifs. e Diuotifs.Servitore tiri 
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«A? Difcreti, e Benigni Lettori: 


eg Viti coloro, c'hanno trattata la 'wdterta delle 
1 \- h. eo 


cai) che da' Latini V'enationt fa nomatoz die 
If comodi conii parere ch'ella fia den fole bonores 
uble,enobilimmaprofeffione; Did irattenimenta 
Régalt;come Kid feriffe Dione è Corambdo Tmpen 
vadore; è confeguenteniente heroita e[fertitatio= 
ne Molti altriferittor? di ion (tele autoritàs 
difcorredo dell'AYte del Cactiare,tegorio, cheng 
- E ‘olo fra vile,t meranizo effercitioma totrario al 
Va vita Religiofa, Giù PAIR alti virtù moralere viwer civile, 
Hawrendomi quefte grani [fine È traaltti ont fommninifirata gradid dccafio= 
nie difilofofure: bd ritroinato, cherntti questi urori fono caduti in nos 
picciol errare: mentreSono iti difcorrento della Caccia indifferentemente. 
Perebè fendo.il'iome fuo voce generica s che contione foto di fe diverfe 
Species pattedelte quali fono approwatese patterepròvate: non potenane 
Rvescheta CACè:a fo) E Nabrle, è Regale SozISao Mmentione particolare 
dellefperivappronate;ne ieno,che folte viso mecanica,fenza mentonare 
pa pria "Ma%uello;che più mevaniglia mi bàrecato,è fiato.il vedere, 
di che mado tutti quelli c'hannotrattata la Theorica della Caccia; hab 
Biquo toccarifolo quei preccîti,che conuerigono'ì gli Animali, Galia lore 
prifecitione; acquisto s' enon confidetati. quelli hanno velatione alle 
perfone dè Cacciatori Sopra di che badendo io fatta qualchè confidera= 
fibnt i fondite' perfMadendo, che ciò polfaho haner tralafeieto frà le al 
tie perduevagioni | D'oyaa,perche not fia cibo dela Thtorica Cacciarcfea 
 il'ivaspatò delle materie'apparteneiittà fiili precetti:mia pelo d altre più, * 
fablimi fcientiei comefono la di. naturaleslamorale, la niedicira; e 
1) 


Simili facoltà» L'altra perche tonfiftendo sì fatti docimenti in fpechla=' 
tionì alte; Sotvilise difficili da conofeere, & affair più difficili dupratticae 
STO res 


#e;nd fano mai fari pemesrati,fhorche dai maggiori ferittori,c'habbiano 
trattate maserie naturali, peorali,medicinali,legali,bhumane,e divine; co- 
ue fafono fra Filofofi Platone,ed Ariftotile:fra Medici Hippocrate,e Ga 
demo ; fra diffinitori dellecsofe agibili,bumane,e Diminei Légiflatori, co' 
Sacri Camonifti,e Leggifti. Mane ancopertai rifpetti donewano,ne poten 
mano effer sralafciari da chi prefunfetrattarela Thcorica della Cacciag 
pofciache non fono cole frà ioro incompatibili; anzi più tofto conneffe; 
quansungne foflero materie fostili,e fpeculate da altre più eminenti fcita 
sit. Laonde e[fendomi rifolto d'aggiongere quefta parte,tanto più impor= 
tante Simata,guanto vefta più prezzato l'huomo dell Animale ; finoito 
cogliendo da quei graniffimi se fapientiffimi ferittori tutti quei precetti, 
ebògiudicati consenirfi alle bonoratiffime perfone de Cacciatori ; nella 
quifi che l'Api vano fucchi ando il mele da nobili fimizet odoriferi fiori; 
eridotti à poco è poco infieme nell'alueario, come fani confufi : bolli fprea 
masisefeparati dalla cera,elezzo fotto iltorchiodi Platoncsordinandoli 
ton quel bow methodo,ch'egli è ito vfando nella perfetta enymerarione, è 
Soitile diuilioneche fecestanto di tutte leSpecie reali della Caccia, quanto 
delle Meraforichesed Enigmatiche (per cofi dirc)'da lutin dimerfitrar tas 
ti diligentemente defcritte. E perche coloro € bannodifcorfo fimbora di 
queta Theorica Venatoria,ò fia per le fopradetieragioni, dò perchenon has 
uefTero cognitione di quelle fcienze più fublimi,chenetrattano,ò per altra 
cagione, hannotrafcurati quefti precetti; fenzai qualiil nobile, evera 
Lacciasore non potrebbe giamai con virtà nemorale,ne cinile, ne falutare 
in Caccia cffercitarfi, mafempreoprardo vrrarebbeinvitio; Quindi è; 
ebe quei talî Scrittori ònon informati, bon auuertizi di.corai documen» 
drfone andati biafimando in vniuerfale,cs-indi fferentemente guelta nobi= 
le.e virtuofa profelfione . Horatrattì inluce queSti precetti e accoppian 
sia gli aliri fudettise con effi riducendofi all'attoprattico quelta COSÌ Pere 
festa Theorica; chi potrà negate A lei i fuoi narini bonori, chi ou cown 
feffarlase rixeritla bon falo come virtuofa operatiore, ma come nobile, cr 
beroica, tanto che à ragione babbia porno rapira, [noi gloriofi e fudariy, 
cd acquisti i più fa E più cminenti perfonaggi.le corovate fronti, Dà 
Urbitri ste/P del mondo? Retembgsi d'auuertiver benignize difcreti Let 
tori,che,fe nei difcorfi di quela mia Opera nontroxeranno quella deli Cara, 
offernatione di lingua c boggidi corre in rSoprelfo le dotte penne, ch'alte 
Maserie tratiano, fi compiacciano di fenfarmi conquella neceffità, chedi» 
Perde dall'alfai ragionenole mia intenticrie. Percioche Scrivo io questo: 
sio Trartato a Creciatori, de qualii più più amano. lo ftrepito della. 
Caceiazche la delcerza dello Stile; e pare, che dall'efatta coguitione delle 
lettere il Soldato di queftamilttia Cacciarefca debbia ancorefiar effente, 
mon alsrimere che il Soldato della guerr®dall Imperiali lcegi piene difabe 
Hligato. Oltre che Audimudo io di facilitare L'iutelligenza delle trattate, 
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RI LA IIIORIDA VAT RIV s ù 
iatetie anco alli meno periti: non folo miJono guardato da terre veti 
regrine, che alla condìtion dî fimili né poregero impedire ; è render ofenra 
l'intelligenza; ma per aprirla, agenolarla m=ggiormerte,mi fono colite 
piacciuto d'vfar vnalingua materna del paefe ; nontralafciando di férem 
uivmi talhora di voci Latine,owt in Italiano perdenano la fra proprietà; 
some anco delle parole Greche più volte è feguito, conaltre fimili occoree 
fesze. Eperconhiuderla ; effendo: pci mia intentione di dar più 

tofto frutti, che frondi, ò fioré; pocomi fono di politesefcielte voci 

curato, la done con le'matersrio, e comnnì boifebrio di render pià 
facilel'intelligenzaalti meno foputi de'noStri ; ed'altrai 
paeli. Etale in foîmma' mi ‘fono moftrato ferinendo, 
. quale preffosà chi mi canofce,mimoftro parlate | (+ 
doye fraterno mee Zeno seiotserà I colto, 
._e.l'incolto,amatoy del vero,tutto fin 
PIT ‘cero,e reale; &> în'patticolàre 
amator de virtuofi Cace 
ciatori, A) quali co” 
graditi dilettiz 
le pregid= 
ra Manta 
: Api 
1230 della caccia a 
| prego ilcompimente 

@e cutci i beni ; come anca 

d voi Gentiliffimi È 

‘Lettori ogni 
felici= 


Ab 


FRAGE P.DI LAVRENTI! BIFPU ‘Pepoli È 
io pen BERG a, dd 


‘evo NO NOMINE APPELLEM, co» PRAEDICEM = 
DOCTISSIME ACCVRSI CORSINE 
PENSASSE POLITIORIS LITERATVRAE vivi 
LR EL VO SI int a 
ADEO VENATIONIS ‘NOBILITA TEM, DUM ADSTRVIS 
NOBILEM MENTI ENATTO NEMSCITE INSTRVIS, 
QVA IN TVI AMOREM cAPITUR, IN ADMIRATIONEM RAPITVR; 
S! Chia} 19 ET 
VENATORIAM ARI M DVM TVERIS, 
WRIESOM NES, OMNES DIScIRLI}AS dI Fe MIRB CONFLVXISSE, CONSPIRASSE 
VNIVERSI: GONTWENTVR. 

DV.M DE VENATY Bissents, VENATVM Rifaras SPLENDIDVM 
NON FERARVM, SED LITERARVALODORYS INDAGATOR 
CONATV noia INCASSO, 

‘QVOS DIVERSI DIVERSOS DOCTRINARVM TRAMITES SECTANTVR 

LEGVM ALII, THEOSOPHIAE ALII; — 
ILLI, QVAE ANIMOS; HI, QYAE COMPONVNT CORPORA, 
TV VNVS OMNESQCVRSY, E&ANTLASTI PERNICISSIMO 
‘ACLIVES, DEC LS $ i CONFRAGUSOS, 
ETHIGEN; P QLITICEN, 
 ATHLETICAM, GYMNASTICAM; 
ARMATAM, TOGATAM; 


PHISICAM, MEDICAM; 


Lo- 


«0 LO:GISTICAM, HARMONICAM;. 
QY AE LYCAEVM, QVAE AGADEMIA; 
ce DIVINAE, QVAE HVMANAE LITERAE; 
Ì | } \VTRADYVNT ; 
FA MAIESTATE, FACILITATE, SAPTENTIA, FELICITATE 
TRACTAS 
Quae ABSOLVTAM INTE ENCYCLOPAEDIAM 
1 'OSTENTANT.: - 
MACTE 
, NOBILITATE, VIRTVTE, ERVDITIONE 
ERTS) DVMERVNI LITERAE) NOMINE, COMMENDATIONE 
NOMINE AEVEIERNO, COMMENDATIONE LVCVLENTA; - 
dix AEEXHABET:VENATIO, QUADQUID/SPERET 
AMORIS, LAVDIS, (CV.LTVS, 
| TOTVM MVNERIS HOC TVI ERIT. 
SOTENIA TIBI CHARISTERIA TIBI 
ATHLETICA TIBI, DIDASCALIA TIBI 
TRIVMPHALTA TIBI 
2 OMNES VOVENT. A 
Pravo Bon Giro RS 
D. NOV. QUE 
L. V. «Por Va 
B. M. 7 
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CERI BRIUCEDI' CERIUDD! CERI VELI CERI EL IMEGII 
SRPÒ PERITI TT RI? RIESI (TI 


AL SÉRENISSIMO SIGNOR 


PRENCIPE DI MODENA 


Per l'Opera à lui dedicata. 
5555 
‘DEL SIG. LORENZO GIRARDELLI 
Academico Ricourato di Padoua. 
SS555599 

SE) Onwienfi a voi la CACCIA, d voi, che grande 
Non men d' Alcide imitator, che figlio 
Ne la man vi moftrate , e nel configlio, 
E ne l'alt'opre illaftri, e memorande. 
Vofir'eAguila real, che î vanni fpande , 

E sferra 4 forte, epoderofo artighio, 

Par, che brami di fangue il fuol vermiglio 

Far CACCIANDO, in ferir fere in più bande è 
D chiari, antichi Heroi famofa (chiera, 

Volta hot di Marte, et bor di Cinthia Al'opre; 

CACCIATRICE kon men fù, che guerrera, 
E più d'un CACCIATOR, pus d'una fiera, 

Quafî în ampio teatro, anco ft (copre 

Intorno errar ne la ftellante sfera, 


ELI 
CTER 


IN- 


pi irrtt denannna ; 
CPI TUT ARM EFRIETIVRIAIR TATE ATI 


INDICE DE GLI AVTORI 
| Gitati nell'Opera? . 
5559949 


Chille Bocchio.Arnobio + Cardinal Aleffandrino. 
«Acrone, «Arriano . Cardinal Bellarmino . 
nuderio» Artemidoro. Cardinal Fiorentino » 

SioAgoffino. Afcanio Piccolomini; Cardinali HoSticnfe» i 
«Alberico Rofate . Atenco. Cardinal Torrecremata è 
«Alberto Bolognetti,  Auerroe. Cardinal’ Vgone, 


«Alberto Magno. Auicenna » carlo Boyillo. 
vflberto Medico , «Aulo Gellio. Carlo Sigonio , 
Alemeone . Aufonia'Gallo . Carlo Stefani « 
Aleffandro Benedetti, > Autore del Panegirico Cafciano. 
Aleffandro Farra. rd Coffantino . cafsio. 
Aleffandro Imola. «Autoredel Theatro del-Caffiodoro + 
«Aleffandro Tralliano; > bumanavita. CaStor Durante, 


S. Ambrofio. Baldo Giureconfulto: Celio Aureliano + 
«Ambrofio Calepino» Bartolo Giureconfuito. Celio Rodigino. 
«Ammiano» Bartolomeo Arnigio'. Celfo Giureconfultoi 
«Ammonio . Bartolomeo Brafanola. ‘Cenforino . 

«Andrea Barbaccia +. Bartolomeo Caffaneo.. Cheremone Stoico» 
«Andrea Tiraquello ,. + Bartolomeo Cipolla. © Chiramide Medico. 


Angelo Aretino, S. Bafilio. Chrifippo . 

«Angelo Politiano. .  Battifa Mantoano.  Chrifoftomo Iauelli» 
«Antonio Butrio, Bellifario Acquanina. Cicerone . 

«Antonio Guenara» Benedetto XII.Papa. S. Cipriano. 

«Antonio Monaco, Bernardino Rocca', Claudiano . 

«Antonio Ricardi + Bibia Sacra. Clemente Aleffandrinoi 
«Antonio Rofello . S. Bonayentura, Columella 

Antonio Maria Spelta. Bono del Cortile. Concilio Aurelianenfe, 
«Apollodoro , Caio Giureconfulte, | Concilio Cartaginefe. 
Apollonio » Caietano Theologo, Concilio Lateranenfe» 
Mpuleio . Calcondila . Concilio Mogontino » 
Aichigene Califtene, Cornelio Celfo . 
vAriftotile, Calliftrato. Cornelio Tacito. 
Arnaldo. Camerario . Coffantino Imperatere: 


Ainaldo Villanona, Cardinal Adriano. —CoSfanzo Rogerio. 
n e 


Ctefia? 3 
Dante Allgieri . 
Dîcio Giureconfulto . sc 
Demetrio Falereo . 
Democrare Medico. 
Democrito 

Didaco Couarunia . 
Dino Giurecorfulto . 
Diocletiano . 

Diodoro Siculo, È 
Diogene Cinico . 
Diogene Laertio.. 
Dione. 

Dionifio Alicharnaffeo. 
Diofcoride . 
Donato. 
Dornadilla. 
Durando. 

Egidio. 
Eginhardo. 

Eliano. 

Elio Gallo . 

Emilio Probo. 
Erafmo di Paluafone. 
Efopo. 

Efculapio. 
Ethimologo. 
Euforio. 

Eugubino + 
Euripide. 
Eurifimaco Medico. 
Eufcbio . 

Fauorino. | 

Felice Mallerto. 
Ferdinando Meffia 
Ferdinando Ponzetto . 
Feflo Pompeo . 
Filippo Beroaldo i. 
Filone. al 
Filopono . 
Filofrato+ 

Firmico» 


Floro. 

Florentino Ginrecon- 
Sulto. o 

Focîlide . 


‘Fornutos } 


Francefco Guicciardini! 
FrancefcoHoroniano. 
Francefco Petrarca . 
Francefco Piccolomini. 
Francefco Valeriola. 
S. Fulgentio,. 
Fylgentio Medico . 
Gabriele Pennoto . 
Gaguino . 
Galeno . 
Genfchellio ; 
Gilberto Anglico . 
Giorgio Bafta . 
Giouanni Agricola. 
Gionanni Argenterio. 
Giouanni Arze. 
Gionannt Bodino% 
Giovanni Clamorgano. 
Giouanni Damafeena 
Medico . + 
Gisuanni Elio. 
Gionanni Fabro 3 


è Gionanni Kufnero. 


Giowanni Lupo . 
Giouanni Orfino. 

Gio: PicoMirandolano. 
Gionanni.Platea: 


"Giovanni Raias + 


Gioyanni Retnaudo . 
Giouanni Reuifio. 
CiouanniRedini . 
Gionanni Salebrienfe: 
Gionani diS.Ceminiano 
GiouanniTzetzes. 
Giomanni Andrea Giu- 
reconfulto. 
Gio, Andrea Alciato, 


S. Cio. Chrifoffoma: 
GCiotanni Pierio V ale= 
rigno”> Vv 
Giomaniitio , Mii 
Giraldo Medico} 
Giuliano Giurecone 
fulto. 
Giulio Capitolino. 
Giulio Frcntino. 
Cirlio Polluce. 
Givfeppe'Hebreo sil 
Giufeppe Zarlîni 
GiuStino.. il 
Gneo Cellio. 
Gratiano 
Gratio, 
$. Gregorio . 
Guglielmo Budeo. 
Guglielmo dò mente? 
Guglielmo Roville. 
Guido Caimelità. 
Halì Abbate. 
Hali Rodoan . 
Heraclide. 
‘Hercole Taffo. 
Hermolao Barbaro è 
Herodoto. 
Hefiodo Medico, 
Hettore Boethio. 
S. Hieroninio 
Hierenimo Laureto è 
HieronimoMercuriale: 
Hierorimo Oforio. 
Hieronimo Rvfcelli, 
HieronimoTrago , 
Higino, 
Si Azlario. 


to 


«Hippocrate. 


Hiftro. 
Homero . 
Honorio Imperatore. 
Horatìo. 
Iacomo 


Maffinal:i se vd psi Danfania. Thu 
Ss, Matheo ApoStolo; Pietro Angeli 
‘Pietro Borgo: 


Horatio Rinaldi; 
Iacome”Bofto.x * 
Jacomo Rilippo:Foreltis® & Esangelifa 
Iacomo di Boglòofo » \» Menandro , à «Pietro Cowarrunia + 
lacomo Contè\diRarsiay Mercurio Trifmegifidi Pietro Crinito: 
Tacoma Sannazat a. | siiAtichEletHeroso srtoho: Pietro Gregori 
Iafone Maino) ib 0\nMichefesKulcurianoi Pietro Gritio + 
Iamblico. ureMichel' Angelo Biondo»»Pietro Lananderio» 


: 


Ifaac Medico. vNatal Conti. .3b\osPietro Martiri n) 
Iouiano Pontano è iv Nearcho . ‘noto Dietro Spini il Yecchid, © 
S.Ifidoro. mrNemefiano ox \ Pietro Andrea Mas èè 
Labeone Giureconfultoi\Neratio. © \\P_tbioli. PINE 
Lampridio. .uvsnbxNicandro Medico»moo Pindaro. soli 


Leonardo Tauchinos\pwaNi coltà Caftellantio 
Leone Decimo Papa, ‘’ Nicolò di Lira. 


\.DioII. Papa. 8% 
Plateario Medico. 


Leonello Faentino , Nicolo Mirepfo . Platone. 

Lodonico Ariofto. Nicolò . Papa. . Plauto. 

Lodovico Molina. Nicoone Medico Tlinio il Giovine. 
Lodonico Vertomanni .. Nonio Marcello . Plinio il Vecchio, 
Lorenzo Surio. Olao. Plutarco, 

Lorenzo Valla. Olimpiodoro . Tolibio. 

S.Luca Euangelifta, Onofandro. Polieno . 

Luca Contile. Oppiano.ve ee + Domponio Torelli. 
Luca di Penna. Orfeo T'ogtarze Porfirio, 

Lucano. Orfco Medico.‘ Polfidonio, 

Luc ano. i; vl Prifciano . 
Lucretio. ‘Propertio . 
Macrobio. T\ueRuintiliano, 
MaeStro delle fentenze. 5 \iQuintio Smirneo : 
Marcello Medico. P. Bocffats - — Quinto Curtio. 

S. Marco Euangelifa. P.Cieza. Quinto Cicerone. 
Marco Varrone. S.Paolo Apoftolo. Refaele Volterrano+ 
Marco Antonio Sa= Paolo Giurcconfulto. Rainaldo Corfo. 

bellico. Paolo di Caîtro. Refis. 

Mario Sauorgnano, ‘aoloEgineta. Roberto Valturio, 
Marguardo Sufani, —’PaoloGiouio. Sabba Caftiglione, 
Marfilio Ficino . Paolo Manuccio . SaluStio. ‘ 
Martiale. Paolo Veneto . Scipiore Ammirato. 
Martiano Giureco/ulto. Papiniano Giurecon- Scipione Pargagli, 
Marti ano Capella , Sulto. SebaStiano Medici . 
Martino Laudenfe. Paris de Puteo .. Seneca Filofofo, 
Martino Nauarro. — Parthenio. Seneca Tragico , 


Se- 


® 


Serapîone? Stefano Guazzi? ì 
Sereno Medicoi Stobeo. 

Sereno Samonico Poeta, Strabone è 

Serniazà, Suetonio . 

Selo Medico, ©) Teodéro Gaza? 
Seuerino Boechio® Teodoreto Cirenenfei. 
Siluio Medico. Tcodofio Imperatore» 
SimoneSethi. Teofrafo, 
Simplicio, Teonide . 

Solino. Terentio. 

Sofrato., Tertulliano3. 
Spartiano è Tito Liuio, 

Stafilo. Tolomeo» 

Siatioo sy. Tomafod'Aquino. è 


»T'omafo Gargoni tie 


Torquato Taffo: 
TroîloMalnezzi. 
\Xalerio Flacco . 
Valerio Maffimo? 
xalerioPatercoloi 
Valefio di Taranta. 
Karino 


V\Pegetio: 


Firgiliaa 
Pitrunio » 
Flricoino) 
Wulpiano? 
Renofantes 
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DEL CONTENVTO NE GLI OTTO LIBRI 
dell'A pologetico della Caccia + 
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2 El primo Libro fi difcorre, d'onde nafta; che lî Cacciatori 
perla maggiorparte efiticitino la Caddia tori vitio)e né 
gi edrivittà); rammetantdofi le molte oppofitioni fatte alla 
9 Caccia; e Tegitaci fadiidu diierfi Scrittoriytanto Profani, 
quanto Saeri 8 Ecclefialticice fi iferifconoie ragioni dî 
coloro; che tennero opiniorie;the nori Ho Ja Caccia folle 
ripugnante alla virtà morale; ma ché fofle altresi peccato. 

Nel fecondo Libro vafiftopréndo , elienòn folo la Caccia'non fia 
vitio,ne peceatb!; ma fi dimoftra per tagionnaturale,ciuile; c Dina, 
cheoltreavella fia operazione lecità;& honetta; venta parimete offer 
uaranontanto , comevtiliffima:; e virtubfa profelfione $ ind viiuer=- 
falmenteriputata nobiliffma; & heroica efercitatione ; Per compro- 
uatioandi che Autore propone di fegnir ilimeéthodo di Platoné,'e de è 
Sacri Canonifli, nél'ttattarela'materia della Caccia, da aritti nomate 
Venatione; palefandofi:!a diuifione delle fietioVenatorie di Platone 
non effere punto differenti da'quelle dCanonift. E per niaggior pro- 
ria ‘della fuderta eonelinifione; li propone Ta'diffimtione della virtù, 
morale deleritta da Ariftotile; alla quale ritronandofi fottopofta 12 
Cacciascomeoperatione itidifferente; f vd [iegaiido eflere da lei ab-. 
bracciare le{pecieVenatorie'appronare da Platone, conforme però ah 
ladiftintione de Canoniti. E perche Atiftotilevirole, che l'operatio- 
nemorale fia: efeguita-[Eeondo1t preferito del'prudente nominito” 
nella detta diffinitiorie; vaminieftigando chi fra quelto Prudente, 8° 
quale finlafua profeltione: 15m. Vidonmin alii a : 

«Nelterzo Libro fi rifponde alle oppolitioni fatte alla Caccia nel Li- 
bro.primo ; annonerandoléfae fpecie, confurmel'ordine di Platone, — 
regolato fecondo ladiftintione de Sacri Canonilti* E fivà fcoprendo 
quando fia lecita,e non lecita,tanto alli Religiofi, quanto a'Serolati. 
Moftrafi pofcia,che la Caccia foffe introdotta dalla'neceffità per difefa 
dalli danni de Bruti,tanto contra gli huomini, quanto perl ifterminîo 
di varie regioni, e pacfî; conmolte vaghe,e curiofè hiftorie d'inufitati 
Animali da’ Cacciatori ifterminati, &vecifî per liberar dalle infelta- 
gioni loro Popoli diuerfi, Nel 


Nel-quarto Libro nartafite vrilità;che la Cacciaretaalgenérebuma 
no,.le quali dopò;numerate., fi Lage di fauellaridi quelleveilitadi, 
che fono men note, e più vrili ; frà le quali la prima farà.della virtù de’ 
corpi, emembride gli Animali,che fa ono)alla rmedicifia curativa , e 
preferuatina quane o fono prefi morti; con l’yrile, che pel feruitio hu» 
mano fe nie tralic,quando fono prefî vini je della petfettà moralità de' 
coftumi ferini, , masologit “sh 

Nel quinto Libro fi parla del beneficio, che fi cana dalla Caccia per 
la Gimnaftica falutare ; ue s'infégnail modo di effercitarfi in Caccia 
per acquiftar ottimo temperaniento,dinentar forte,e robufto,e co ler- 
uarfî perpetnamente fano, co auguniento della virtù fenfitiva,&rintel? 
lettiua; e con allongamento della vita humana. +; pi (A 

Nel fefto Libro,che tratta della Gimnaftica Militare,dimoftrafi,co- 
me nella Caccia fono corenuti tutti liprecetti;t& inftitutioni,che rioliîe 
dopfi alla vera militia,tanto per far ynbuon Soldato, quarito per riu-- 
feireccellentiffimo Capitano, Colonello, Maeftro di Qampo, & Impe- 
rator Generale d’eflerciti,conl'ofleruanza de? fiti auantaggiofi per cé- 
battere;e ftratagemi militari; che fi poffono:yfare:iniogni Guerra. 

— Nelfettimo, Libro contienfi la.materiadella. Gimnaitica Athlerica;» 
moftrando.il modo, conche s'effercitanano gli Antichi perotreriers ie 
Palme,e Corone,neicorfi dell'Olimpiadi,Giuochi publici,e nelle Gac- 
cie dei Teatri; contrattare della {ua origine,e perche ne? fuoi progreffi 
quefta fpecie;di Gimnaltica-fia {tara repronata da Medici; e, rifiutata: 
dai Filofofi,come ripugnante. al buon temperamento; dellibunana ci 
piefione,. & allegitimo y{u militare, Et im chesmodorfia da gli, Eccel” 
Jentifs. Leggilti.in parte comprouata,ècin parte repronata. io non 

Nell'ottauo Libro;per fcoprirela Nobiltà della Gacciastrattafi!del 
la Nobiltà m generale,conil'etimologia della voce, e varietà dè nomi; 
concui s'appella,e lor fignificaros & inche modo la Caccia fi pofla dir 

Nobile; annouerando, tutte; le.fpecie.di Nobiltà propofte ranto.da 
glieccellenitfmi Leggilti, quanto, dai Filofofi;.con ridirle è quattro ! 
capì principali,che tutti)fi. diffinifcono;eflaminando come effe tonuensi 
gano alla Caccia ; Erinche modo l'OnnipotenteIddio habbia fempre» 
eflercitata la Caccia Frà le più nobili creature,che fiano tanto in Ciélo; 
quanto in-terra; E come Chrifto inuitafie gli Apoftoli come Caccia- 
tori,e non come huomini infetti del peccato roriginale; Conchiuden= 
dofi finalmentein che grado di Nobiltà fia collocata la Caccia virtuo= 
famente:cffercitata, i sal nom g.eti99) £ et 
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Que s'efpongono'moltigrauiffimi vitij, cd ignbtninig rime 
prouerare da. vari) Eccellentifimi fefitrori d'ogni 3, 
‘claf'alli Cacciatori, &c alla CACCIA. Pari 


qui ricerca la cagione; perche quafî infinità ferittori Babbiana cotahre 
hiafimata,c&r impsagnata la CAcciatap: 1 Falsa t2 
si difeorre Ed Cacciafiaperla maggior ‘parte de gli Anonini 
abufita.. Cap. 25: ,3. 
si dichiara che loda: huomonelle opierationi indifferenti bra idinà 
clinato al vitio;cheallavirtà. Cap. 3. dpi SA 
si continua è manifeftar quanto fia cofa difficile. anconc'le operatiomi ine 
\adifferentàdominari fenfi con la: regione) doni confi fifte. la mera fora 
tezza dell'huòmo.; Gapifa rio Lt fol io. 
Sv finopre.il proprio foggerto di quetti Operase per intelligenza delénat 
\itutofipromonono quafiiufinite oppofittovi da-rifoluerfi, fatte alla 
Caccia da molti autorenoli ferittori: Caposvi fol. cir. 
Seguono altre autorità;nelle quali vedefieffere particolar profeffionela 
vCacdiade Francefi; matuttania fi biafinia. Cap. €. 1folis»:13. 
si difebrronoleragioniyiche paffino har sidotti gli Serittori aripurat 
la Cacciadofaviloitmecanice. Gip.T, foloris. 
Sédiconò altre ragioni, per cui la Caccia non ifolo induce mapei) 
-\deeoipimafi fa mimifiva difini mevaniciv vili ve vitiofix efattofper 
ciali vicreatione. rima Secca mortalia mani (felt Livi je pet 
vocoliefpreffi della vita. Cap. 8. ALA ut 
Lomincianfi.a mofirari damizei Di «chela; Caccia inducene gli dr 
ri\\debficor<profeffori: Gapird: mio NE”E \ifilivvdo. 
Sidimaftra con autorità, che la Caccia induce i Catalatoat dalle rapinò, 4 
n flatrotini velia/laffhsrentirragii humicidyn Capi rca fol.) 1242 
Chele: vwirtibeonparali.) che puòvil Cacciatore \acqui/tare con lrefforcitio 
dellàGaccia, le và vfando Tirannicamentes efi narzato le:Firannie 
dei 


SOMMA RLI 


Vdei Caccratorit» Capita. | * RIVER ai a: (ABC 
sì soa) ‘esche tutte le Tirannie,rapine} dattinità titani S , E pimatiche, 
"Td 4; valtalvy di fradesfe atri da uomini. contra buominisfirpo 
utteda iper conwmerate fra le e [pecîe dellaCaccin: Gapaa:fol. 0 
sì moftra comgla pactia 64 ta ari ri It cont rioft; tumul= 
nare edito Pere fa fia fiche cn i)f feriti {bam ch ie iftermi- 
ni delle ft re nigi fol. 33 
Dipora] ‘per di carfe i cgeciaari 5 tà apiù di molte b; Miprofegon 
uidiofi. ‘Cap. 14% A 
si Salari imche modolla Rini operi » order 
Cap. 15. fol. 38. 
Tre scholi Gactiàtorzifona perla ni parte ambitiofis hoxzdfise rana 
gioie CAP: A60) ‘ina iltiano LotmanoA 144. 
Dimoffrafi c con vime xagioni in benda ta Catciainalini piùli Cateîato= 
ri alla libidiné,di molti altri i'efleteity, cominciando dal vitio della go= 
. la» proprietà fidetta de SU , Gela i ALI Risate) 
suapao pari orari va infotii 
Si palefalaterza; c quarta pan dell'affirso Hibidino fa) dei nerd, 
Peneffertpià catorofideglivaltriz'eper confenvarfivin temperamento 
a gionentile proportionato a gli atti Venerei.  Capr'ag.) ..felubiso. 
SimoAra ancoschepewla conmerfatione de Cani,,\Animalifoprarvritivgh 
. paleri\laffuriofifimis li Cacciatori Pn a più alta libidine» 
maeapaagaro st annotati Foliu'5al 
Sifeuopre Lintonzinnra de cIsdinorià non folo perpazir vtantidiJhgi, 
«ma pèr'abbandonar anco lî più importanti negorysele:pid gelofe cole, 
srchè tì poffono porre impericolol honeri ch lavita infieme Caprmofi 57 
Si vadimofti&ndò,\vhe vanto fiavafopporrabile alta mogliel'ingi: viaifar 
svtaledal marito nella focictà tongiugalesche non ‘porendola in aliromo- 
h \do OEMBEAT EH Petipirando il comman bondre con lavita sprechi v 
«afapràr. ol 
Si pongono alenn$ Uatautiafempi d Rè, Imperatorize Provciph, che delli 
incontinenza da loro Uliiiagie Cacciariprefiz\confeffaronosi loro 
Dierrore nia tp. davi CI) om nima isiartiriyerarinfolpriog. 
Sitkffimo h Cactiatori di prodigalitàme Volo delle facoltà; miadella:vi- 
nitascdianiacifefa; fr 1975 in compendio molte altre oppofitivni 
Sfartà dla sas Cap. 3 } cinitrettibita fo/aiog7. 
diodcon fer pito conba/fa ionedi: Pietro CoverinmiatFbcologo vEecel> 
© «Genti 9 rato quello, che da’ profani Seriseori: ‘data roppoRosalla 
a Gretiar o eapo Tagan) aspri nima ladini nyfodn ol 
Palefafirtont pad è vambrofio Santo;ede. facri Caroni yche tatuc- 
vi ria Umolriplivatsicrdi peccati; 1) Mete ici! fia fiata probibirà da 
» Nerini AWapi agrari cima cat sì fa. 


DE SCAPUMTO DI? 

siriferifce l'opinione;con gli argomentisdi coloro,chediffero, che la Cata 
«tela finaffoluramente peccato: .% Capi 26.1 in fol 4a 
Si famodue quefici pevinrellizenza dei facri Canotri fuderti, con tarifo= 
» tatione loro per fondamento della feconda opinione. Capx27.:foli » 76, 
Sifcuopre;che por lo piùîl nome di Catciatore nelle fatte .letrere fi prenà 
“\deimmila parre: e che!perciò aleunedifferoyche fia indifferentemente è 
«eattàvietatalgCaccia. Capi 28. + > a n) Lalifolb79. 
& sto ei 301% Mal s | I 


:SOMMARI\ DE O APPTOLI 

if DEL SECONDO.LIBRO. FOLedsa ivi 
Outimonetta Cacci erat AYA Toto Tecita: se Honeta, biz 
be SORTA CARO l'ellttcitio dii ue 


Uno istiraliormb aio eletti in 1 IRA 
G! 1propone di pronavesche nonfolola Cacciafia lecita; & boneltayma 
\ebbeancv fia'efforcitia profitrenolese nobiliffimo:: Cap..1: 1 fol. ‘(834 
Rifpoddefi ad‘vndubbio i sei rane ‘precedente. Gap.2:fol; 25, 
Dpichiatafi la vera intelligenza del Capitolo precedentescontarifolutio» 
ipviediva:Quefito:nvGappigior aloni ao hi nosefolo 18 
Si porrano molti nobiliffimi afrapi aprosaschefopra è detto:Cap:4:fe 90 
Dichiarafi in che modo gl'animali fiano partecipi\di prudenza;e dî ragio= 

, “imeperineelligenzadella conclufionè precedente: Cap..5 ni. fol. 953 
Piokdfinatorsobnastdrità de) Giureconfulzi,che la Cacciafiatecita'per 
«ragionmnarurale; e fi principia à fondarne la prowa.qmo perragionei- 
nile. Cap. 6. fol. 98. 
Dinlo/tiafcelnoh fato la Caeciaè Gofatacitasmatbgentde racfirotio 
honefto,e nobili/fimo ,, (77 IE TRI fol. 102. 
Prouafi per ragione Thedlogita! che finnella ctedtionedell'huomo Iddio 


rfeccdluibIndulto di poteracciarer  Cap.8. i e “Io. 
Bei at Sora II ica 
cho fi feMat bOSA Gabi Capi GENI SETA], 107, 
si difcorrono le caufe,perteguali fuintrollotezze datutti così frequento 
tata la Caccia, conla diwifione delle fue ezio fatta da Platone. . 
“Capito? cla SIA iter fto nalormalla prshuedivin/fitibo) 
Sùdichiara quanto fiaconformelafudetta Placonicà divifione d\ quella 
-vdegli.Eècellenci fimi Canoniffiza»Cap) 11300 .L0 i of. ct 
Sitriannò éfaminando le fpecie della Caccia propoRe da gli Ecrellentiffime 
« Canonifti;conformealle Platoniche;diftinguendofi lè approuate dalle 
“illecitò.. » Cap. 12. «folio 115. 
Sitrattàdella serza fpecie della Cacciventominatavadulatoria è: Cap:.1%7 
smiiieraoatin tm è Spia z Eni gg anvianzìa4 pia Pai 
SINNI a DI 


STO (MT MI AR E I È 
Bî-debiara come fuda Platonenomata quefta terza Species&-in; che mos 


sdo lawada fortodinidendo » Cap»:14. ‘oli 119. 
si dichiara la Liga vfpecie della Cascioy fecondo il parere. de’ fudetti, 
è Dordoki ; «Oap: 15 \fol 3232. 


sirifer. ‘fee vnu Fi tiadivifonedi detta ‘quarta Vpecis fatta dal. dettoxIMia 
vftriffimo Cardinal Torrecreritaba,canforme al opinione di Platone,gr 
suetritorile. Cap. 16. ‘fol. ua4. 
si Ra quali delle fudette fpecie d'operationi fi fianole approuate sò le 
Riprowatese frà quali.fiarollatala Oagcia . GQp.A17:/ (fol. 7. 
Si tratta della diffinitione della virtà morale, fecondo ‘il parer di Ari= 
fiotile,ad'intelligenza del'precedente Capo) VCap. 18. CL fol. 128. 
si di chiara chi fial fia l'huomo. prudente, de cui hbarta «Ariftotile pelle diffinim 
Szione della vîridi,e. DLP POLENTA rod arre fia la fu? quante 


fpecie di prudinzafi tronano. | Cap.!b190! fol. 120. 
si dichiara la fottodiuifione fatta dal rilofofo intorno le tr fpecie di 
nuprudenza dertenelprecedente Capitolo.» Gap. n0w10 ibanfol: 133% 


b3 dimoftra inchegradodi nobiltà,e& eccellenzafivitroni ciafeuna delle, 
o èrò chimerare Specie di pruidenzas&» che qualità di perfone safpetti, 
-riblorominiferio.. Gap. èr. falkawiasa 
Silva comprouando con autorità legale quanta sèconchiufo nelcfinedel 
» precedente Capitolo”; ve frrifolues ch'ibLeggiflatoreneril prudented'2 
svugiftotilefono vn'ifleffa cola, Capi 22. fol» 1384 
Si dimoffra,che laleggefia equipollente ullaragtono del prudente d'ifri- 
“offotiles Eche per quella fia "ogni vuo pritata alla mediocrità del. beve 
” agi vOsparzzi; ata fol. 139. 
RITORNA 
‘SQMMARI DEL CAPITOLI 
e DEL. TERZO. LIBRO. \FÒO.L. 147. 


Quebr rifponde alle oppofitioni fatte da varij Scrittori à à 
: tale efscicaione., Etfi dichiara è à che ftato US 
‘di perfonefi lecita» Du 


209, 1t 


i I olona n ri pa alle molte oppofie Lioni 7 fatre dr ce die: 
g' cralmente èiguelle,che contrariano alla wirtà.morale.Cap.1:fol. 143: 
Si e/pone quando la Cacsia fi fa lecita perrifperto di carla \giufta,ò repro- 


ara. Cap. 2: fol.. 147) 
Rip la Gueciafsa lecito) è ò reprotata pr Mpa di dt c 
OÙ v fa h : so. 


ucaÙi imarto membro vCap 153% 
Tratsei A pefcegionea efidà pato è rifpondere alle ori tioni 
atte 
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tre alla Caccia...) GapatSarini NIARSI 
Preso ad alcune Hr: joni alfai col coi VALE intelligenza dine 


Gapxpéopibisol: ‘fol: 
si AO CE para ei incipalio edian TIA l'arte delle Caro 
; ie ogroderte LL pl clenedama al effewpinocebi iter 
cp GaRoZagzenti fol ea 


Si porngno molti Secabile fuccehh "en elena mil nie sperslatoro 
s\ moltiplicatione depoRarenoi I di marie Regienisrendendole con 
alcune Città inbabitabili , Cap. 8 168. 
Si trattano alchni Fimedi fopranaturali der ripararfi È dalli pesi Bru 
» Pluguandauon fi può liupplite conta Vaccia i 1 CAPe Zoni nf IT% 
Si portuno ti Pte yli eat di (rai, WLGaT RARA gono 


DA DaefiraAsG, 4 008 (SY RTSCSSIO «fab ni774 
Portali. effemipio d » vmaltro Mtartiny danno Serpente prefada Cac= 
n Ciavorize donato al RÈTolomea x); Ca ifolint8za 


Pe 
Sk couchinde ls la ina necelfi Gdl CIARA, la qua fi faro 
> 2aomgivn dubio curiofo 


12 , 
fi dipio e vic modet pi lina ii li SR 


sqper nek cere anima è paci fie ca. «Cap a i98. 
SNidichiaraparche maryralment ol. ta PSA. Paco, & abburis 
Saala Guexra;. Cape Lpijivie 191. 


Si conchiyde per ragion Nattirale,Cinilese Theologica, che il ‘irnillvio 
dell ar, Srracedapsi pripilegiaramente al Qucciatore;che al. Guer 
piera GINA » fola194. 
Sizifaluevna ATA Gione Fatta Fopra la Srowe. d 'alciae, conclufioni. per 
nto della pocesfi fora lemaRramoalsnirimediJeguiti ‘penale 
frà contra? nocumenti AE; Bret, ua 16, ola I 
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pi DEL, ‘OvART OLTIBRO” FpIAL 199: vari 

Netquale fcoprendofi-lequafi innumerabili viilità; ‘che fi 

| traggono da quefto effercitio, fi và Scegliendo le più a 

nobili, cominciando dalla virtù de corpi; e. 
membri degli.animali; cheferuona. ‘ 

perla medicina curatiua= senatasto 


sio dicia trattare inch e modo ing da o bumiano doppo PVATOO "d 
cia È i Cala nece, ti babi ERETA CAI quali infinite Dti= 


fol. 199; 
$ SA ei suiti li rimedirebe fi CANGIA dal corpo,pelo ye pre. 


STO CM MARE 
bri dilla Lepre pla medicina curativa de'eorpi bumani: Caps: fi 3 
$Ù Pfcoprondle Direùgrandi/fimerche fitraggono dal corpo; e membri deli s 
+ Foo infpecie% la in nfermità,e dolori de Pòdagrofi, Cap:3:f: dios. 
Sopalefano molti rimedi 3 ché fi‘cabanio dar corpi) “menibra. ‘del'Taffo;è 
della Ludrîa da Latini Indyamoniara< “Capi: \ fol: iar2. 
Siriferifiono le meranigliofe,&p inniumerabili pirtà;che regnenoiei Ca- 
cPoreosta Latini nominato Fibruno, NCap!\z dvi ZA na 
Sipalefanoin'compordio miotte'altre Tpecte darai piecioli; det quali 
«pochi rimedy erano. e ch paffa d quadrepetà più 9 ‘andi conta 
ue indodalo CIANI 07.7IKcA TUTI RLTICINUII da Te viizt 
Stefpohgono molte pirtù patri co ci fi viparano varie infermiva) e 
Siinocamientàa: già bimani coipàfar rita vandi serpi Cap: 3: \fali aabi 
Siano manifeRando le principali;e mirabilivire® che def eicioli 
Carni del'Cerno arfisa fpolnerizziatti Cap. vi fot» 2435 
si tratta della lagrima Cervinàychi altrimtente!fi dice Pretta Bezaha?, € 
cD dell originate Molta vinta Siae delli td Cernonisi della oranivizà 


iti del Yuo Ca Lio floluerizzato** Cap. PISLTTIIOIOMI FERIE, 
si efpongono altic virtù d'alenni Fan veg pri del Cern! &R 
-nIpecie della vergare codafud. VCdp, 10! > si “\evfo/. 1339. 


Si tratta dil Capirolosalirimente detto Caprioze Caprai VIVA donati 
-\otre.fimili Specie di Caprese delle virtvde corpi, e menibri loro) 
UNOZANTIVAN) folazo? 
Della'vireà mreranigliofe,che rogna nel fible,' e fegato del'Caprio deh la 
RI/3 e altre infermità de gli oc cchizg macehie della flécine del dîrs 
'Enfiftimb rente Cap. a "fol. dp}? 
Simanifestanvile visto del Crnghidleaito domeficosgranto femaggio. 
diCapi' 13. “folta 
si pt della gran: aniraade dello fiere Do dell’ ovina fa Porco, 99 iggio. 
: fo 238. 
Sé narrano le virtù de'men dA id folte delay e dg Furagba ‘del 
Mr: e del pic enti ih L. 240. 
venavicha feffandi; AE ii curatittni chef zu x è men del 
È. 
si MITE ife, cJtano i medicamenti, che fi calano oh, gli Elefanti, 1 (1) Tette 
dell'eccòlteza dell Axiotio; che fî fa delli fubiteri Cap: fol. 245. 
Si propone di tFattardell'vtilità,ché fi vvabe da gli \tiimali viuis efra 
molte,che fi vanno runiorando, avattafi. ng noe pit ciao 
cana dai naturali coftumi de Bruti. Cap. 
sE ciao adelporre le perfette: SAIO tali NORIENIA Coi ue 
5 pare nebferiyto coh fodimia fede cb 'abtore: Cap. To! 
sisàfp egado co efsepi notabili,che i Cani non floor» Vici Pola 
pendii efenforì ile foi Padroni con gue RE PI 
uo oro 


DE GADPITTORLA È 
ore impita;mad'incorrotta fede anco doppo morte. Capiso.fal.337. 
si erbrolesti Eicharts, edella Pe fatiase fida feruità , Di FTA 
buomo,tanto perla fua fobbajqudntoiperlxindenmità dela vita, cr ini= 
“ duStria-del guerreg ES FA sang ulto s AI 0L,266. 
Gi paléfano!l? PUAASIO TAO Muli e delta Indmatabil 
fedestlibfàtverfona Padrò favi con ttranigliofi effeitivdell’inge= 
guose capacità fua;t&iahborvimentostelk adulterio, con la grandiffima 
vircù dell'Anorio. Cap! 22. fol. i71, 
Si difcorredì varie regionisonenafcono i-Leoniseprefi in Gaccisifi Pif 
«otto dommeSti caudo per amalti feryigi dell'huomonel tirar Carriycondur 
“neSalme,cacciare animali grofsi,c guerreggiare. ‘Cap. 23. & fol, 377. 
Si da principio.a gii delle ire nolo dice che regnano nellveninto del 
e Leone come nel are snatazionintaali/iperi lemoraliorarationi 
ode mortaliz\ [pecialmentemell'amore della» Sua progenie efiglinoli. 
Caprini coin sani I ai i ) lfolna8r, 
Sidimoftra quanto grandefia l'amore del. Leone verfottmonio fartogli 
si famigliare:eguanzo fia loffeguios che prefta alli fnvi undritorizcont= 

sc cheraica gratitudine; che pla: verfo tati lis Suoi bencfaltori . 
ma LOS VERO RI CRA SPE OSAMA VR EURI CIPE IRERTA 
Si tratta quanto il. Leone rfila clemenza, conforme alla dignita vogale,e 
— come per quella (irendanzagnatteo;ra cor la clemenza vadala\eiufi 
Sgiaremperando) edellafua forrozza.\Capios. 0 -fola91. 
Si.tralafidano moli'altre virtà naturali da quafi innumerabilò Bruti cè 
i Perfettion efeguise Eli paffiad ifpivrare perche fiano Aatefeolpitè, 
Lose ripoltenehli Cieroglefici molte /pecia di Animaliià mebri loro Echi 
»ofo/tero-indcatari der Giehuglificita pipi antonio "fol: #96. 
pi dubîo fatto fopra'il precedète Capitolo. E fi promasoh Ari= 
ontorileimpandlamiMtica Filofofia dagli Egittijzechene fai 
civbraschie fi vitrona hora Cepe38s no Nesti no SE 
Strifuluendubio»e fi rendono molteragioni, percherion fia fata infrox 
indotta queRamiftica EilalgfadiAriftorile ne glivstadi publicò edo Ve 

«pualereparti dellazilofafia Peripurehi ca; cViog cidifi leggopentuero. 
TTACMRAA AN bt UIF ai ER Ai a VINEIA 
Si dichiarasche cofifiv ume naturale linipido ; ia che ifrftase come 
«gli Egitty canaronoi lorcriti dagli ebrei, cdaltiProferdà le no= 
Are Sacreferittuie. o Gafargani ist a apoini Tibaroinacanti) \igrTi 
Si .cdchindes che li corpisemerebra d'animiali difegnalato AVRA Ha 
«o ti vfati non folo da gli Egitty he detti loro Gieroglifità, moda tatti 
o)gialtriferittori,odiaurori diconterti finibvisti in oghi otrmota tal 
di famiglie, imogni-Imprefaancora: Cap:31)) amd: fol, Ri6, 

î Sa ASRUORI Na d 
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Que fi, Mele chiaravin che. modo, ja ellercitio dia alla 
‘Medicina preferuaziua,ché altrimente Gimnafti»., 
ca ‘falutare vicne: nomara + INGNTAL 09 


È PASS le èrandiffime veilitàz "ehe: fi cavano dall affercitto Vella 
rotaia la ripe sui sese Ling ufo filza o del corpo, 
dre dI 39 VOSEZIO 
ssi ifinirione dell Sfrotibatione sione n ef pai bivolo tuttele 
pere Ppioparein\che tonfistetà Ymamediocnità. Cap.=fol?326. 
sin le vasdinbio fapra la precedesite diffinitione dell. effercitiorrarpo= 
ralezla mesh; î mo$ira conucnirfi alla veto autorità di Galenoye 
Veg periti dell'himananatira:Cap.3 ) \fol:336. 
Praia d'Efeulapio;edellefnemerawi, glio vi rie gni pare \eon'arte 
io ChironerCapi4.® SE Bifols;:. 
Si dimoStra,che Efculapio non fu l ilefosche, «Apolline, il quale fuanco= 
« vmiaztore lella Medidima, iripatato Did delta Chtria:tap:s:folà2$. 
Si dichiaral'Evimologia dilnomed'Vpolto,ton l'allgoritde SUO: Vigni= 
dire » Ginche mododalle Caccre W'otpollo‘origimarono FISSE 
apr Gi! 0338. 
Sine lic dub; efr; provate nun olo la Caccia viene par Fegditaà è 
séoturti gli altriveffercitàGimnafticiz: che ft fadino per Saloredel forpo; 
pugni Galeno l' ANDARE pc dalnpadia;coi mbltà srt pero» 
(Capo7: \ olLotini ord (AES 
Sidi MichiuteSiabei siodà ronfotaborovolà di iMioaPia fa e, illo 
o nellaCaccia,c che come nell effercitiodel lege ee frantoi queltodel= 
5; oLanimodebbafi foruaritafina mediveriràn©ap; fb i "fol 34%. 
Siofamizano vary modidi Yiduttebmbri Ueltramimzo Vallio Tua mediovri= 
raza quale fraeuesi fa Wopigliores Gapnbal ixVmfoli 348; 
dimoRtra , che la Mufica babbia virtà di non folo ridur il moro degli 
SEI Ullafuemediovrinàmadi Famar ancona boni da A 
“ofermtitadio riCafiuioa . tatdati (Tg ubiittaroli amo ttugoz.ia 
Ganfutafi l’openione di Platone,e per fondamento fi tratra della vivrà 
su dcimodi Muficati. amtithi, è Specialmente rellaspireàò dil Dorio eda 
4Y po pei O yratdotal 13 peù ) De ; hi vagina tolo. 36. 
Si ‘ui o Dericerizio Lidiosibyuale, per ti, 
Sh Pletoneedstriftorilescaminbgigli sorio; wolf bf la 
Fanale DIO left fpropre tuttauia imperfetta.cap.12.fol.359. 
Si conchiude,che la Caccia più della Mufica, & ogm'altra cofa fia confe- 
Moe rente 


agri! 


DIEETERA PHI OMI I 
Vent dividitive\gli animi alla lorovefà mediperitàz e per atquifto delli 
tre effetti della Medicina preferuatiua,come da-principio fu propoSto. 
Cap. 135! rADERI /6 24 1149 n fol. 364. 
Sf dichiara quali fperie di Caccia conyéngano alla di ffinitione della eSferm 
‘citattone falubre,con î loro falutari oferrne ficomincia rifolierela 
oppofitioni fattein prineipiò di quefli libri. “Cap: 14. fol. 367. 
Si dimoftra che'chî s'effercita nella Caccia,fnori della mediocritàGimna. 
Stica femprefarà convitio;onde ne riporterà infinite indifpofitioni,ca 
operationi fordide. Cap. 15, ; fol. 374. 
Si dichiara fino è che termini fi poffa ingenuamente effercitar nella Cac= 
cialaperfona nobile; e come la giouencà fi debba infiruirinella Gimna= 
«Slica. Cap. rt6a;. fol. 374i 
Si 1ratca della mediocrità,e come da queffa depende ogni yirtùiztanto pre- 
Yirxatina perfalute del corposquanto morale per ottima indole dell'ani 
Loi Cape oI7a 501 sitisaì fol. 379. 
si /cuoprono li diuini effetti,che foguono dalla Caccia rfata nella medio= 
crità Gimneftica perfalute de' corpi de i mortali .. Cap.12. fol. 387. 
siva difcorrendo quale fia il'veromodo,conche ciafcuno poffa ritronare 
lamediocrità Gimnafficanella Gacciay conforme la fua temperatura, 
_ ecompleffione. Cap. 19. fol. 386, 
Per. rifpondere all'oppofitioni fatte alla Caccia fi diftinguono. due fpe= 
ciedi mediocrità, cui medianti li Cacciatori ponuo falire à tutti li 
gradi della virtùze fi dechiarail modo. Cap. 20. fol. 389. 
Si propone,fe fuori dellevirtù morali fi poffa pernònire al grado Heroico. 
Efrtrattadelquintogrado dellavirtà Diuina y con la riffolutione d'- 
vr dubio fopra il terzo,e quinto grado della virtù. Cap.ar.fol. 392. 
Si vanto applicando li cinque gradi della virtà alle cinque età dell'huo= 
mo. Moftrando come ilvitto dalla virtù fi difliugue per il fine folo 
. delloperation bumana. Cap. 22. _ fol. 395. 
Si dimoftrain che wodo dal fine dell'operatione Venatoria fi fenopra st 
vitio-diflinto dalla virtù. Moftrandosch ancoli Cacciatori perla.Cac= 
"cia poffono peruenireà detti cinque gradi della virtù.Cap.23.f0l.398. 
Sti rifponde all'oppofitione fattà da Saluftio,e dal Petrarca,che la Caccia 
fia operatione Pi oiile, dichiarando, perche opponeffero alla Cacciay'in= 
deffinitamente, enon alle due fpecie di quella reprowate da Platone. 
Cap. 24... fol. 401. 
si conferma la fentenza di Platone circala confutatione delle duc fpecie 
Fenatorie,efewadancelaragicne conla rifolutione delle oppofitioni 
fatte da Saluftio,e dal Petrarca. Cap. 25. > fol. 403. 
Pioponcfi vna regola generale per vifpondere ad ogni altra 'oppofitione 
imaginabile da ferfi contra la Gaccia,con che fi vifoluono tutti è conm 
erarksmettendo fine è quefto quintolibro. Tap.26. —’ fol. 406, 
nx SOM 


SOMMARI DE CAPITOLI 
DEL SHSTO LIBRO FOI. 4IL 


Nel quale fi fcopre, che la Caccia è Simbolo tanto della: 
Gimnaftica militare, quanto della falutare;contenendo 
«tuti li veri Precetti di Guerra , che richiedono à 
buon Soldato, à perfetto Capitano, & à\pro= | 
uido Imperator d'Efferciti. 


S' propone,che la Cacciarcha più capace della Gimnaftica militare,che 
I della falutave; e fi moftra la grande fimilitudine,cheregna'fra l'vna,e 
l’altra vicendeuolmente. Cap. 1. fol. arr. 
Si vd comprobandola fiderta coschiufione conl'antorità de’ ferittori;che 
trattarono la materia bellicaye fi mofira con li (uoi effimpi là neceffità 
della Ginnaftica militare nella Caccia, per farfi buon Guerriero. 
Cap. 2. Ù fol. 417 
sédeferinono le principali operationiin cui fi deue effercitareiil buon Sol 
dato,e quai luoghi ye fiti fiano: più atti per detta effetcitatione. 
Cap. 3. foli\420. . 
Mostrafi,chela Caccia conferifce non folo alle doti del corpo,ma chevaffaî 
più gioni alle doti;e qualità dell'animo nell'inueftigare, fagacità nell 
operare,e coftanzanel perfenerare. Cap. 4. fol: 424. 
Si cominciano à trattarli precetti militari conuenienti alli Capitani, e 
Reggitori de’ Soldati,enumierando prima la ricognitione de’ fitiye paefi 
per condur cfferciti,e perignerroggiare: Cap. 5° fol. 430. 
DimoStrafi,che per ogni rifpetto fiameglio de far la ricognitione de fiti,e 
de’ paefì imperfona propria; e chela Caccia fia molto conùeniente per 
tal’ effetto. Cap. 6. fol: 1433. 
St narrano molti altri precetti militari,mediante i qualî fi fcopre la mol= 
ta fimilitudine,che vegna frà la Guerraye la Caccia. Cap. 7. fol. 438: 
Si dimoStraycBe la Caccia non refta ponto «a fferente dalla Gucrrayme anco 
nelli trè tempi, cioè auanti, nel mezzo , c& in fine della Barraglia , di= 
Stinti da tutti gli ferittori dell'artemilitare. Cap. 8. | fol. 441. 
Si difcorre de gli ffratagemi vfati nella Caccia da'vary animali: per in- 
ganno de' perfecutori . E s incomincia dalla Lepre conl'Hiftoria de fuoi 


. imitatori in Guerra. Cap. ‘9. fol. 444. 
Sì difcorre dell’aftutia della Volpe,e de gli iratagerai fuoi nel che fu da 
mòlti Guerrieri offeruata,& imitata. Cap. 10. fol. 


449. 

Trattafi dell'Elefante animale frà tusti bellicofo,e fî fanella mon folo de' 

Suoi Rratagemi,ma fi fcopre la fua erudizione nellì precetti di Guerra . 

‘Cap. 11 ; Shi fol 454: 
Si 


Di E‘ @ AP. INNO Lal 
Sivadifcorrendode vari flratagemi vfati dall'Elefante ; me ivquali fu 
dapronidi fîimi Condorttieri d efferciti imitato. Cap. 12. fol, 455. 
Sicominciatrattare del Ceruu,e delli dotumenti se firatagemi da lu: vfa= 
vi,perinfbruttione dò sbellicofi Cacciatori. Cap. 13. fol. 461. 
SSbtratta del modo Heroico vfato dalli Chrifftanifnni Rè, e loro Prenci= 
ise Baroxii Francefi nella effecutione della Gaccia de versi , con la re- 
porri de Guerrieri,che l imivarono nel fudetto ftraragema cauillofo. 
Cap. 14. fol. 464. 
Sifcuoprono molti Guerrieri,ch'imitarono il Ceruo nel fudetto ftratage- 
| mascon altre cautele, ey accortezze Ceruine, viferte da vary Hiftoreci 
di Guerre. | Cap. 15. fol. 468. 
Simofra con più vniuerfale effempioyche con le fudette fimilitudini , la 
grande cornenienza;chè regna frà la Caccia\e la Guerra ne gli apparati 
progreffise terminationi delle Caccie Regie. © Cap. 16... fol.:471. 
Si [copre lafimiparia,che tengono gli apparati della fudetta Caccia Regia 
de’ Gerui con quelli della Cuerraz:e fpecialmente nelle ricognitioni , la 
prima delle quali farà dello fiti > è Capi 17. fol. 475. 
Si fapaffaggio allafecondapropofta fatta nel precedente Capo; cioè dell’- 
informatione della natera,e coftumi de nemici. Cap. 18, © fol. 479. 
Si palfa al fecondo tempofopraferitto della Battaglia, one fi fonopre-la 
grande connenîenza. c'hanno la Caccia,e la Cuerrd.. Cap. 19: fol.481. 
Si fa tranfito al terzotempo,che Succede doppo la battaglia, oue fi manie 
feftala fimilitvdine della Caccia con la Guerra anco in'quefto tempo. 
Cap. 20. G ì fol. ‘485. 


SOMMARI DE CAPITOLI 
DEL SETTIMO LIBRO FOL. 489, : 


Ove fi tratta della terza fpecie della Gimnaftica detta 
AFIMULICE CI CIOGTA" 


dAthletica,dichiarando il fignificato di queta voce vAtbieticazie che 

. cofafia. Cap. 1. ; fol. 489. 

Si prona,che quest Athletica viene approvata da Platone, AriRotile; e 

«molt'altri ; e fi và (piegando fpecificamente in che confifte, per indur 

. \&randezzasrobuflezzasecclerita nel corpo. Cap. 2. * è fol. 492. 

Sivà moRrando la differenza delle trè petic della CimnaBticas& in par- 

ticolare fra la militare,» Atbletica per baster maggior fimiglianza 

- fraloro. Cap. 3. éherg dar fol. ‘495. 

Si tratta dell'origine della Gimnaftica varbleticase delli premij;&o al 
#2 ri,che 


S I propone di trattar quanto corferifca la Caccia all'effercitatione 


SO M MW RITI 
rî,chefi facenano è gli Athbleti vincitori, tanto appoli Greci, quanto 
*'appo Romani. Cap. 4. ’ foli' 498. 
Sireridinomolteragitni,perche questi Atbleti conta profe[fone loro fof 
Vferocoranto pregiati, bonoratize frmoftra la loro grande continenza 
crigorofo modo dirvivere Cap: 05. } fol. ‘5c0. 
Sivifponde all'oppofirione fatta alli Cacciatori della libidine,prowandofi 
“ibenonfolo fono fuperiori a gli Athletisnella continenzaze caftità, ma 
chela Caccia Steffa induce ne fuoi cffercitanti perpetua verginità. 
\ Cap. 6, fol: 502. 
‘ipifcorrefi dell'effercitio,e vita di quelli,che attendesano alli givochi pun 
iblici,allo fadio,c& è fimili fpertacoli popolari. £ del finiftro lor modo 
‘di'vinere e'foverchio mangiare» Cap. jr ©» fol. 508. 
‘si nratea dell'operationi fatte da gli Athleti per V'effercitio corporale, 
conmostravei loro abufistasito nel motosgnanto nelle altro operationi 
‘L lorosefi fenoprono duefpecie d'Atbletica,cioè vna buonase l'alerarea, 
«Cap. 8. fol: 511 
‘siriconciliano le contradittioni,ch appaiono frà gli feritrori circala c6- 
| sprobarione;e confuratione di quelt Arbletica, tr infpeciefràFilofof, 
© de Leggifti. Cap. 9. ; ; fol515. 
“Si propove vi di: bio inrornò al nome dell'Atbletica, conforme li Giure= 
vvconfilri,e Platone,e fi và rifoluendo convarie confiderarioni nofiran- 
dolaconcordia loro... Cap:10. ! fol sid. 
Fi propongono due quefiti perintèlligenza di quanto fi‘è difcorfo di fopra 
e sonfegnentemente fi dirà di quefta Atbletica vepronata; e contraria 
allafanità. Cap. 11. fol. 522. 
Si prova,chel Hskletica non è meno,anzi forfe più contraria alla mili- 
care , che alla falutare, eche fu laronina di iuttala Ho Cap.12. 
; ; : pl, 524. 
Trattafi perche foffevfatala digladiatione, e quello; che fiaz.e perche fi 
reproata, e come in veccfua , fia fata la Caccia introdotta. 
Cap. 13. fol. 528. 
siva comprobando fecondo il parer di Platone,che la Caccia de quadra= 
pedi fia lavora Cimnaffica de gli Athleti militarizefi ginftifica ton 
la rifolusione d'vn dubio; e con l'effempio di grandiffimi Heroi- 
Cap. 14. - x + tie stofolivis3r. 
* si va fcoprenitoxcon Pelfempio te più famofi Guerrieri, che babbiano mai 
banusi li Creci,eLatinbquanto flimaffero la Cascia per la Guerra. 
Cap. 15. + rt È *vfolr534. 
Siva fcoprendosche li-Tocri'bandirori dell'Heroiche lodi,quando voglio» 
" noilinfrarrn gran Guerricro;l bonorano col dargli titolo di gran Cac= 
37 Wlatoro, » Cap. 16,7 ©! 3 AA fol. 537. 
Si và canchiuifinaniente mofttando;che lagloria &r honore delia palma 
vette 


TDIE'” G.A!IPI!TO?LI 
vendtorta,che alcuni Pocti,& HiRorici attribuirono alli Francefi,fi 
devedare digli Iralianipermolteragioni. Cap. 17. fol. 540, 
Si vanno rammentando varti fpetracoli di conflitti venatorij s fatti ne 
Theatri di Roma,con! diuerfe [pecie d'animali rapprefintati da varij 
Imperatori,e Magiftrati al Popolo di Roma. Cap. 18. fol. 543. 


S'O-MOM<A*RUI. D:E' (CAPITOLI 
DELL'OTTAVO LIBRO FOL. 549. 


Que per dimoftrare la nobiltà della Caccia fi tratta la îna- 
teiia della Nobiltà in generale. 7 


S Wpponendo,che fi dia Pato di Nobiltà contra coloro , che lo negano, fi 
dichiara il fignificato di questa voce,con lafa Etimologia; e con la 
fitacontraria detta ignobiltàa. Cap: 1: fol. 549. 
Si propone vn dubbio fopra la conchiufione fatta nel precedente Capitolos 
‘efi dichiarala differenzasche fi trona frà le parole Nobilis; & Notus, 
«Capi 2. fol 552 
Si propongono molte altre dittioni equiualenti alle voci Nobilis,& Noe 
cus, e frefpone comefortifcono il fignificato loro. Cap.3.: © fol: 1555. 
Si difcorre come,&& ir che modola Caccia fi poffa nominar nobile e fi:cone 
chiude poterfi per quei rifperti,per cui nobili fî diconogli animalize le 
cofe%infenfate. Cap. 4. à ol. 559. 
Si propongonole virtasco eccclienze intrinfecheset cftrinfoche:della Cace 
cia; c cominciando dall'eftrinfeche fi rvattaprima del fio minifferio , 
Cap.is. e ì - fol, 561, 
Si dimoftrascheta Caccianon falo fitronanel grado: della virtà morde. 
mavifiede nelTrono dellavirtà Heroîca: Cap. 6.» fd. 566, 
Si diftorredella feconda caufa eStrinfeca delta Nobilta.della Caccia y che 
coufiftenellafua altiffima origine ..Cap. 7. fol. 569. 
Sifcuoprelaterza canfa dellanobiltàdelia Cacriasche viene ripoftanella 
Sua celebratione fatta da molti fapienti fimize nobili fimi ferittori «. 
»_ Cap. 8. E % ‘ol. (57%. 
Si dimoftrala quarta caufa eStriùfeca della Nobiltà Prorstoriaihefiri. 
ducenelle ricchezzese copia de' beni; fenza quali non fi può effercitare 
conlafnamediocrità: Capi 9°. SE fol. 575. 
Pioponefi l'oltimza caufa eStrinfeca della Mobilà penatoriasche confifte 
nella notitia di lei preftoruttoîl Mondo: Laqual'reStando fregiatadi 
tuttele fpecie di nobiltà,fi ricercano le lore definizioni Gap-ro.f579," 
Moflrafi la feconda ff'ecie di‘ nobiltà,che'da Bartolo maturale viene noma= 
— tas confideratain due modide‘guali fi trasta in queto Capi 11:fi 583. 
ì Si 
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ssi vifpiegandoguali cofe Sono neceffaric fapere per conofcere la partes 
she hà la Caccia conla Nobiltà naturale; e fi conchiude non trouarfi fe 
nonvnafolaveraSpecie di perfetta nobiltà. Cap. 12. fol. 586. 
Si difcorre della feconda proprietà della Nobiltà, che confile nell opera- 
sa1 Bionese come proceda nella Nobiltà Diwina. Cap.13: fol. 589. 
Trattafi della terza proprietà della Nobiltà,che confiffe nella communi- 
‘carione; e fi palefa la fua perfertione della Nobiltà Diviha E 14. 
ol. 592. 
Dichicrafi in chemodosoltrela Nobiltà diwina;poffa hauer luogo anco la 
_ \bamana;contra coloro,che negano darfi nobiltà vermafrà mortali, 

“Cap. 15. fol. 594. 
Si riducono tuttelevariefpecie definibili della Nobiltà bumana a quat 
tro capi principal',perlareconciliatione de’ Filofofi con gli Eccellea- 

\. ti/limi Leggifti,es incominciatrattare la definitione della Diuind è 
i. Cap. 16: i fol. 596. 
.E/poneli in che modol huomoscome Cacciatore poffa participare della no- 
> biltà diuinascovin che modogli Apoftoli furno da Chrifto innitati alla 
Caccia come Cacciatori. E perchefotto la fpecie della Pefcagione, e 
mov dellaltre Specie. Cap. 17. fol. 600. 
«Paffifi al fecondo Capo di fopra proposto dellanobiltà morale, deferiuen- 
stolase moftrando in che confifta;con viconciliare i Leggifti coi Filofofi. 


Cap. 38. al fel. 603. 
+83 dichiara,che qualità di-virtà conviene alla nobiltà moralese comecon- 
cordanoi Filofofi cor Leggifli . Cap.19. fol. 607. 


Sirifponde ad vudnbioch'anco i Filofofi fono conformi ai Leggi$ti , che 
. Il Dominioefopraeminenzade gli altri conuenga alla difciplima della 
Nobiltà,efenerendonovariceuriofe ragioni. Cap. 20. ‘fol. 611. 
Sir:foluevn dubio nato dal precedente Capo s ereffano concordi i Filofofi 
co’ Leggiftische il dominare fia priuilegio della Nobiltà;fcopredo come 
il Cacciatore fi renda partecipe della Nobiltà morale.Cap.21. f.616. 
«Sitratta della Nobiltà Politica,e Ciuile,e fi dè la fua definitione narri- 
dofî comefuintredotta,e come viene conferta dal Prencipe rr t 
Cap. 22. fol. 621. 
Si dichiara in chemodoqueSta Nobiltà Politica conuenga alla Caccia, e 
- Suoi fegmacie come più conuengaalla Caccia, che alli Cacciatori. 


Cap. 23. sg fol. 624. 
Trattafi della Nobiltà naturalese fi diflingue in duefpecic, nelle quati 5 - 
accordano i Filofofico Lepgifii.. Cap. 24°. fol. 627. 


8i dichiarain che modo la Caccia,c&o il. Cacciatore fiano capaci di detta 

. damana Robiltà naturale; e come queta induca prefonzione della No= 

n deltamorale n) Caf aber e fol 

Dichiarafi cons l'edusatione de' Nobili non meno confifta nella proporss 
i 7 #10nasa 
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‘ionata formatione,c& ottimo temperamento del corpo ; che nella buo= 

na indole dell'animo. Cap. 26. fol. 635. 

. Si proua,chegli alimenti fiano atti ad introdurre n'mortali vari affetti» 
ecoffumi;e che conefti, & in fpecie con quelli de cibi fomminiftrati 
dalla Caccia,(î pofJa far profitto nella Nobiltà morale.Cap.27. f.638. 

| Si va fcuoprendo per autorità de’ Medici, eFilofofi Eccellentiffimi , che 
nella buona educatione de’ nobili, doppo l'alimento fia neceffario l'effer= 

tio corporale,e come confifta principalmite nella Caccia.Cap.2%.f.642. 

si tratta dellanobiltà di fortna , che è la quarta fpecie : & inche moda 
conuenga alli priuati , € alli Prencipi ; e fi conchiude il noftro Trat- 
tato. Cap. 29. f.647» 
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APOLOGETICO 
DELLA CACCIA: 
LIBRO PRIMO. 

"Oue s'cfpongono molti grauifimi Vitij,& Igno= 
minie, rimprouerate da varij Eccellentillimi 


fcritton d'ogni claffe alli Cacciatori, 
& alla CACCIA. 


Sì ricerca lacagione, perche quali infiniti Scrittori babbiano cotanto 
biafimata, & impugnasa la Caccia, Cap. I 


EBBI già mefi,& mefi,più volte,per oc« 
cafione di rileuo,& hora per honorato di» 
porto, hor anco per neceffario riftoroà 
trasferirmi invn delitiofo Villaggio. Il 
quale come per ben cento feliciffime doti 
d'arte, e più che maidinatura à tuttii 

> fenfi,cpermezzo dei fenfià i cuori por= 

geftupendo gufto,e contéto; cofi pe'lme= 
rauigliofo concorfo di tuttii pregi, e di tutte le glorie della 

Caccia,quafi ricco, e pompofo Theatro di lei, alla Caccia n6 

folo:inuita; & allerta ; ma:convna correfe violenza ftringe; e 

rapifce - Amenità di fito,bontà d’ariayarchitettura de Palage 

Bi,magnificenza de Giardini,varietà deVignali,piaceuolezza 

de Colli'aprichi;altezza de vicini Monti,verdura di frondofe 

Selue,foltezza:d'ombrofi Bofchi,pianura di quadrati Campi, 
impiezza di fpaciofa Campagna,quatità di verdi, fioriti Pra» 
ii, limpidezza di chritalline Acque fcaturienti da chiariffimi 
EGri, prof6dirà;di nauigabil Fiume,ondeggiaméto di lubricofî 
Ziui;deriuanti da quieto;e pefcarezzo Lago ; copia immenfa 
Li Seluaggiummi,e d'Animalitanto quadrupede quanta vo 

F Ul, 
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Sacile nuotanti; fono quefti in parte i doni, € i pregi del fora 
tunato luogo. Hora quì, ouchàrichiini poderi vn'Iluftrif= 
fimo Perfonaggio mio particolar Signore, &vi pofeggono 
nonifcatfe facultà diuerfi altri homorari! gentilhuomini mici 
amoretoliffimistutti'a meraufglia della Catcia vaghis& nell’: 
imprefe d’effa fegnalatamente illuftri; quì furio vtimamen: 
te da quel meritiffimo Signore, è da tutti quegl’altri gentil» 
huomini Cacciarori con'yvnadolciffima violenza richiefto ye 
con non ordinaria inftiza pregato a volerporre in'iferitto le 
rifpofte, ch'io diedi adialcuni lecterati perfonaggiin diffefa 
della CACCIA, vn'altra fera apponto ; la quale tutti ci ri= 
duffe in cafa di quel Signore ad.:vna fua fplendidiffima cena; 
c6formel’vfo di quegl'IMuftri Cacciatori della Villa; ch'ogni 
fera in rota firiducenano a cenarinfieme, per ynacerta gio- 
miale,e civile confuetudine di goderfi allegramente in conuer 
fatione. Percioche doppo l'hauer quei Signori Cacciatori cè: 
molto gulto,non fenza qualclie loto imaginata gloria, rame 
mentati diuerfi fucceffi,&imprefe incontrate loro quel giore 
‘mo nelle fue Cacciesper vacerto fuo trartenimento;ch'erano 
Soliti pigliarfi perricreatione doppo la cena; furona pertal@ 
occafione intercette; erintuzzate levloro glorie da due di 
si letrerati,che fedeuano alla menfa,de quali la plendidif 

ima .cafa di quel Signore fu fempre correfiffimo ricetto.Fone 
dati quefti nell’auttorità di quafi infiniti ferittori , fi profani 
come Diuini( effendo l'vno Hiftorico e buon Filofofo;l'altro 
verfatiffimo Giurifta,e Theologo) inuchirno in modo:contra 
1a Caccia, che ridufiero parre di quei Signori Cacciatori in: 
parere, ch'effanò folamente contraria foftalle virtù morali; 
mà cofa altrefi da effere abhorrita da ogni perfona nobile; edi 
ingenua; per effere non folo mecanica;e fruile operatione; 
{ màin gran parce cotraria alla carità Chriftiana; fonte;e fen= 
tina de vitij,e gravifsimi peccati, Puremarauigliandofi alcu= 
ni altri di quei Signori,che ranti fcrittori intanti modi ripro= 
uafieroscd'impugnaffero quelta profefsione, la quale fi fem 
prc appo tutti gli antichi noftri in tal pregio ye veneratione; 
1 LI . - 
che non tanto i2 Plebe,mà la Nobiltà cutta ancora co'Prenci= 


pi 
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\piftefftrecauanfi à gloria grandifsima il poter difptfir ilfuo 
i tépose partedella fua vita in Glto faticofo sì,mà ancoguftofò 
| effercitio,da tutti loro offeruato,per vna delle più nobili,vti= 
li, falutifere,ed.honorate profefsioni;che n6 folo ad huomo in 

Es c nobilé,ma che ad'ogni vero Précipe,ed Heroico Per 
fonaggio couénir poreffe;forfianch'iojpiro a punto da gene= 
roforagioncuol affetto per giufta diffefa della Caccia;e de gl'- 
hinori di lei:arringai rutto ardéte,eributtaiciò che vi s'oppo 
neua;aggiungendo per termine della contefa;che gli fcrittori 
haucuano inquei modi parlato contrala Caccia più tofto, per 
che (è giudicio mio) glihuomini la effercitauano vitiofamene 
ge, e contrala' fua nobiltà ; che perche coral effercitio in fe 
fteffo poteffe maieffere biafimato. Percioche fe non tutti al« 
meno la maggior parte di quelli, che fanno profefsione di 
Gzacciatori;nonintendendo ilmodo,con che fi deue'vrilmen= 
te,honeltamente,e nobifmenteeffertuare;l'abufano di modo; 
chedinobilelaredonocoleloro operationiignobile;di hone= 
fta;iimmodefta;d'ingenua,feruile:dihonoratabiafimenole;d'» 
Illuftre,mecanica;d'vtile;infruttuofa;difalutifera,peftilente; 
di fublime,infima;edi virtuofa,& molto buona; vitiofa,e quali 
inogni parte rea. Cofi ioin quella occafione a quei due litre= 
rati. E piacque tarito l'apologià mia a queglihonorati pro- | 
feffori della Cacciajchedopo nella cena fopra'accennatafu» 
ronmi fattèle ftrette, c'hò dette, di porla'in carta, &co'l'ote 
nars&arrichir ilmio ragioneuole,e verace difegno;farne giue 
fto volume. A.rantiaffettuofi defideri;,& prieghi pet riueré. 
teoffequiadell'Illuftrifsimo Signore, è per debito d'amoreal 
refto dellanobilisfima adunanzanepotcioppormi,ne'lvolfi, 
Eccoformata,& fermata incaratteril'Apologia; laquale m'è 
crefciuta ia modo fotto la pennajche può ftimarfi troppo vo= 
luminofa;mal'ecceffofpero c'haurà ilfuo gufto,e' 1 fuo diletto. 
Sidifcorre. perchela Caccia fia per lamaggior parte degli huomi- 
mo wi abufata; Capi cl IL Shi 
N E deue alcunoreftarmeranigliato del fudetto biafmo;e 
rifiuto . Poiche pare, chedi'ciò fia cagione l’infelice 
fiato della miferaconditionehumana.Percioche,ficomenella 
3° natu. 


© aduerfas 
Bioicos 


® Ethilib.a. 
cap. 6.adfin. 
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natura di trè forti fono lecofe;conformeà ciò, che ne feriffe 
Plutarco”. i 

Infant Natere; dice'egli; alia boma,aliamalasalia intermedia, quer 
indifferentia vocantur; j 1 

Cofì corre quefta diftintione; & varietà fra le operationi 
dell’huomo; conformealla Dottrina” d'Ariftotile; feguirato 
da Plutàrco nel fudetto luogo; co tuttiglialtri Filofofi mora» 
liscioè, che alcune fono per-loro natura cofi buone,chen6 pofe 
fono mai perrifpetto d'humano effetto, ò differtoleffere riputa= 
recattite;nè rec;qualifonol'operationi di giuftitia,di prudé 
zasdi remperanza;efimili altre virtuofe + Alerefono:per loro 
naturacofiree,etrifte,chenò pono maiinverunmodo:effer le= 
gitimate,ne acquiftar grido alcuno di bérà,quali fono.l'adul= 
terio, l'homicidio;la bugia, il furto;e fimili. Altre fono pofcia 
mezzane,&indifferenti;le quali d'ordinario reftano come vin 
equilibrio difpofte al bene; & almale; emoralmente fi fano,e? 
fi dicono buone, ò ree, perrifperto della bella, 0. brutta forma 
dibontà;ò malitia,di virtù,ò di virio, di chele veftono i farti. 
degl'humani affetti co'virtuofi;ò vitiofi emodi,e fini. Siche 
quette belle;e buone fono, fe dall'huomo fono:moralmente vfa 
tebene; &à bene ; male;e fozze; fedall'itefo trattate contra 
Jeregole morali, gabufare.tali fono;pereffempio;l'operationi 
del mangiare,del dormire, dell’edificare,del diftribuire le fa= 
coltà; lequaltin fe tefle ne vitiofe fono, ne virtuofe; effendo 
naturalmente indifferenti; mà ponno comparir conla liurca; 
anzi conlanatura della virtù; 6 del vitio, fecondo , che dall’. 
huomo faranno, ò nò,co'l douuro e modo, eifine effercitare. 
Hora;effendo la Caccia nellafpecie delle operationi indiffe- 
renti fudetta, chiara cofaè, che naturalmente non fi potrà 
dire;nè cenfurar:comerea;nè lodar come buona, mà buona di- 
raffi, & virtuofa bene,& virtuofamente vfata; fe poi verrà co' 


_mali;modi;& fini effercitata, pafferà altaclaffe delle cofè ree, 


&vitiofe. Onde ella prende contrario volto;e nome di virtù, 

ddi vitio da l'vfo, ò dall'abufo. f 

Mà perche in quefte humane opetationi indifferenti gli 

buomini fono per la loro natura rotta; e corrotta; inclinati 
DL più 


LI 
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| più tofto al male, & alvitio; che albene, & virtuofo operare; 
iquindi\adiuiene, chela Caccia, che in feè operatione indif- 
Ì ferente; viene per la maggior parte abufatà , e con vitio cone 
i trario alla virtù effercitata ; onde oueben'vfata merita plaufiz 

&:encomij; nelTheatro de ildotti , perl'abufo fmo,patifce fi- 
I bili;,&fifchi. 


è Si dichiara în che modo l'huomo nelle operationi indifferenti reftipiò 
inclinato al Vitio,che alla viriù. Cap, III. 


A Vantiche io moftri; inchemodo la Gacciavéga qua 


finaturalmente:da gli huomini abufara; e con vitio 
eflercitata; parmi,che fia molto ifpediente dimoftra 
resin che modo nelle operationi indifferenti l’huomo refti più 
difpofto:al vitio,che alla virtuofa vita. Per fondamento della. 
qual'affertione;e della fua verità ;\parmi d'appigliarmi a due! 
propofitioni che' 1 Dottiffimo!} e moraliffimofilofofo Franee+ 
{co Piccolomini nel fuo Hetoico trattato de morsbus ini fog=* ra + 
gerifce dicendo. 
> Ombesgradusrerumnatura conttantiuni,inFinitn natara per fe bo. 
vu quarunt Et bomoex cuenta per nature principia ad vitia proper» 
Sioreft: quaro ndvireutens quamuie firal'ad folum bonum dicatar 
effe procliuk. | 3 
Và dunque (piegando queto filofofo, che tutte le cofe na= 
turalidafe cercano ilbene ; e chel'huomo dal fuo nafcimen- 
to per i fuoi principi; naturali ( comeche guafti cioè, è fcon= 
certati dal peccato Originale) è inclinato più al vitio;che alla 
virtùsancorche fimilméte fi dica,che inclini al fol bene.Quefte 
dueaffettioni pare; che à prima fronte fiano repugnanti: per 
effereilbene,ela virtù equipollentemente contrari) al vitio. 
Laonde per intelligenza lorobifogna fapere,che tutte le cofè 
‘per vna interna virtù naturale di commotione appetifcono il 
bene; mà che né tutte defiderano l’'ifteffo bene; mà quelbene 
folo,chè proportionato;e conueniéte trouafi altaloro propria 
e particolar natura;e conditione. E quefta affertione fù be- 
niflimodimoftrata da Ariftotile®, quando fcriffe. 9 Lib.r. mon 
Medicus fanitatem,miles victoriamappense,lewsa bocwm fuperura, D Mei 
pri : Gra: 7. 


è 
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grauia inferum. Pari rationegradus anima, dr per cos eradus viutò. 
sium bonum fibi accomodatumo querunt. Viuentiauitam piante ques 
vnnt bonam planta; & uitam fenfus, querant bonum fenfunm ; incis= 
tia uîtam mentisoprant, & naturaliser querunt bonummentis, 

Moftra:Ariftotile quiui con effempi naturali; come tutte. 
le cofe appetifcono il fuo beneà loro proportionato, cioè;il 
medico la funità; il foldato la vittoria; le cofe leggieri il luo= 
go fuperiore ;le grani l'inferiore ; quelle, che viuono per ves 
getatione, come le piante, ilbene delle piante ; chi hà vita 
fenfitiva, il bene de' fenfi; € chiviue vita dimente,cerca per 
‘natura it bene dellamente. E parimente d'auuertire,che.fi 
come l’huomo è compofto; oltre il vegetatiuo:, di due gradi, 
cioè di fenfo,e di mente;cofi in Iuirernano dueappetiti,& ine 
clinationi; perche algrado fenfitiuo di lui rifponde l'appetito 
fenfitiuo,aligrado mentalerifpondono lavolontà,&1a elettio= 
ne; e ciafcheduno grado di quefti duc'appetiti fi trafporta à 

+ quelbene,che dalla facoltà fua corrifpondente vien amaro;& 
ambito . 

Sideue altresì aunertire;che lA gente nell'huomo,; (quane 
do opera come huomo.).non è qualità fola fenfitiva,, diftinta 
dalla mentale; mà è conneffionedi quefte due nature, e gradi 
compofti infieme; in modo che l'huomo s'intende operare con 
la ragioneye co’ fenfi, equefte fi diranno operationi dell’huc= 
mo,cioè di tutto quefto copofito coforme'à ciò cheraccorda il 

a Tn pri des Filofofo *altroue;. Et s'aggiunge, che febene l'vna di que= 
anima tex:55 fre qualità per naturaall'altra è fottopofta, &ilfenfoè mini- 
firo della ragione; c la ragione moderatrice del fenfo,; tutta». 
uiailben proprio dell'vno fovente contende, e combatte co’ 
bene dell'altro; in modo che la ragione ritrahe alle volte dal 
bene del corpo fenfuale; egliallettamenti dei fenfi cercano 
di far gabbo fpeffo allaragione, & diuertirla dal bene della 
mente;trahendo:il fenfol'appetito fuo è baffo è iguiti del cor- 
po; ela mente folleuando i defideri), & affetti inalto alla re- 
gia della ragione, procurando che feruano è i giufti gufti di 
lei. Quindi nafce quellainterna contefa;e liteiche rumoreg= 
gianell'huomo folo,come quello ; che è vn'accopiamento del 
ù i Ciclo 
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\©ielo; e della terra, dell'immortalità, e della mortalità, della 
i,mente;e del fenfo. a) f 
Dicodi più;che fe bencafpira ciafcuna di quefte parti del- 
\huomonaturalmentealfuo proprio bene; perche nondimeno 
il dominio conuiene alla principale, & quefto s'afcrive al c6= 
i pofto per rifperto della parte più eccelléte;indi fegue che affo 
Jutamentefì dice, che'lbenedell’huomo fia quello, che è alla 
i mente proportionato, &alla ragione. Aggiungo però anco 
perconchiufione,che glihuominiper natura fono grandemé- 
teinclinati albenedei fenfi,anzi più è quefto;che al bene!del= 
laragione,e della mente... 

Dichevariefen'affegnano leragioni. Nafce ciò prima dal 
guaflto,chehà fatto nella noftra natura la colpa. nel noftro pri= 
mo eceppo; ecapo; dal feme infetto del quale nafcendo noiz 
dall'origine portiamo quefto difordine,che ci fà pronti alma= 
le, albenetardi,deboli,e fiacchi. Onde habitando la virtà 
fopraalti monti,chetiranverfo le [telle, deboli, cinfermi, ne 
fuggian la fatica; perche i 

Non e5 aterra mollis ad Affravia: 

Ecome tardi,graui,& inclinati all’ingiù, cue hà la fua Me® 
tropoli il vitiosalvitio, &all’infami, & infelici ftanzediluis& 
zadifticoltà s'abbandoniamo; perche 

©, Faciliseft deftenfus Auerni. Sì è vero, che con yn {guardo 
Jeuifuorid'Athene piùgiouani dietro à te, diffe Socrare ad 
unameretrice, che fiuantauadi farlo , che nonfoio co gl’ine 
culcati precetti di tant'anni dietro a me; ma non è:meraui= 
glia;perchetù al baffozio li céduco all'alto. Nafce apreffo que 
fto difordine dalla coditionedell’intelletto, che per effer rin= 
chiufo entro al corpo,&in neceffità di feruirfi del minifterio 
de séfi,Gfti nel fuo feruitio divenuti infoléti,à poco à poco fo=' 
prafan laragione:E di uili famegli che fono, fi fpédono per au 
torcuoliguide, d'humili ferui p fuperbi padroni; onde fogge» 
rifcono,e quafi cò impero ingerifcono à lui i pprij.séfibiliog= 
gerti,e beni che p la maggior parte delle uolte fono cStrarij à 
gl’oggetti spuali,8cd benidell’intellerto.Nafce inoltre queto 
slifordine,pche l'homoètroppointereffato,e cupido,che dell’ 

pe: operar 
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©operatfiio ne worrebbe fenom prima, almen infiemé, ò fubito 
dopò,il pagamento,& premio. Il'che egliconfeguifce nel fe= 
Gai benidelfento; perche quelti:hanno,e portano feco pres 
enteil fuo premio; cioè, quel dilerto;e quel gufto; che da loro 
fi fugge «Ladouechei benidellaragione;e della mentesripot= 
tano il premio fuo principale nellauita,c'hà à uenire,la quale 
pe inganneuole profpettiua,che pittor aftuto il Demonio, al 
enfo,&all'intelletto ci pinge,e cifinge,per uiciniflima che fîaz 
cifi rapprefenta remota affarto;e lontana. Nafce ancoildi» 
fordine dal nemico Diauolo + 
Cai nowsima maille . Atille nocendì artes. © 
Conturre le qualieglià prò,& è rinforzo della fenfualità,e de 
i fenfi Lori ragione s'impiega,acciò effa ò uinta,ò illufaz 
ò delufa fi div in preda a ifenfi,e lafciate le wirtù,a i loro ui 
tiofi oggetti s'abbandoni. Nafce finalmente il difordine; per 
che comedice Ariftotile, tuttigli huomini nel fuo principio 
incominciano à uiuere dalla vita fenfitiva,e con queftalonga= 
mente la paffano prima c'habbian commercio con laragione. 
Ondei fenfi inuitano,e portano l'huomo al proportionato fuo 
bene fenfuale,&lo ui affueffanno,& affettionano;fi chequado 
sù le mete degl'otto,ò dieci anni cominciala ragione adaprir 
gl’occhi,& à diftinguere il bene dal male, il chiaro dall’ofcuroz 
di già.la parte fenfitiua è à lei precorfa nel corfò della uita, & 
Ie fi è avantaggiata di molt'anni;e di già l'huomo è fi auezza» 
to algufto de ifenfi,che gliè malageuol cofa lo fterparfidalla 
prattica loro,paffar adapprender noue ufunze, e uiuer fecon= 
do le nonpratticate leggi della ragione. Il fenfo dunque è 
più famigliareà l'huomo; l’operationi fenfualià lui più age- 
woli,più cari dllui gl'oggertti della fenfualità,e perciò è lui qua» 
fi con naturali i vitij, e quefti dell'ifteffo quafi patroni per ti- 
tolo di‘preuentione;edi prefcrittione corfa di tempo.La qual 
cofa parmi;che Platone nel fecondo della Republica molto bé 
dichiaraffe fotto quei verfì di pregiato Poeta. 
Mortales vitiuns penitus labuntur în omne 
Pracipites, quoniam facilis via ducit ad ipfum ; 
‘Hoc quia vel nobis fas tum nafcentibws baret > 


Ne 
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Nequalivert (cuoprefi dipiù, che l'huomo pet vna certa: 
fua inclinatione naturale, porta feco infin dalfuo nafcere ilvi= 
tio,&c che fatto gride precipitofo per elertione vi corre;è cos 
imc inimico della faticadalla virtù fi ritira, alla quale perche 
foggiornante inaltofolo per fcofcelì fentieri fi poggia; cofial 
vitio s'abbandona,perche come habitante nel baflo; facile yi 
troua lavia che fono alcune delle ragioni, le quali provano 
effer l'huomo piùinclinato alvitio,chealla virtù. Quefta iftef 
fa conchiufione palla come certa anco per le facreverifsitaà 
fcole,e di tanto male fen'afcrine la cagione allacadutadi Ad# 
mo primonoftro Padre;dalla quale vfcirono tante rouine ; & 
infinite noftre fragilità,e coligrandi incétiui,e motiui di vitija 
Ne dalle facre fchole difsentono molto le ftudiofe Academic 
della Filofofia. Le qualialla conneffione della materia conla 
priuatione ( e priuatione è la colpa) affegnano come acagio» 
nata radice tuttii mali,che fi patifcono, le infinite continue 
mutationi con l'amara neceflità del morire,conl'iftefo ama» 
rifimoeffetto della morte. Per tanto fù,&farà femprea'mor= 
tali difficilifima imprefa il fuperarei fenfi fuoiconlaragionei 
e'l fottraherfi dall'impero del vitio,il quale per tanti mezzi ci 
fi fanoftro tiranno, Equindi nafce, cheanco nell'operationi 
indifferenti fiamo più inclinati ai beni del fenfo,che alla ragio 
ne,ècin confequenza più al vitio,che alla virtù. 


Si continua è manifeffar, quanto fia cofa difficile anco nelle operatient 
indifferenti dominar i seni conta ragione, nel che confifle la vera 
ForseZZa dell'inomo. Cap. IV. 


Onfiderando,gli Stoicil'immenfa difficoltà. che pati» 
fcel'huomo in fuperareli fenfi,& ic vitiofe loro incli* 
nationi, con la ragione,ftimarono , che niffuno vera» 
mente fi poreffe vfurpartitolo d'huomo forte, fe non colui, il 
quale cé la ragione fuperalfe i fenfi,e di fe fteffo in quelto mo» 
do reftaffe vincitore. Nelle fauole Hercole vennea lotta con n. rate. de 
Anteo figlivolo della terra, equante volte lo gettaua a terra "17! Theo 
dalla terra fua Madre il vinto, ripigliana valore, e più uigo- 
#0l0 forgecua. notando Hercole onde ucniua il favor dell'e 
Banu 
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auerfario e' ‘proprio dino$ leuollo frà le braccia in alto,néla- 
fciandolo più porre le piante in'terra lotrinfe inmodo,cheivi 
lafcidlayita. Hercole,ecco jl fortiffimo domatore dei più fieri 
moftri,&è lofpirito.Anteo,quetta è la carne fatta co'foi (ene 
fiaigufti;&fauori dellaterra. La lotta èla'‘perpetua guerra' 
della'carne;e dello fpirito ; è però lafortezza dell’huomo hà' 
dacftercin affogarla carne nell'altezza dello fpirito, nèta? 
fciarla invigorire, ne ripigliarle perdute forze godendo i die 
Jetvi,e evfti della terra. chie però è giudicio di Salomone. > «=: 
Foreioréff exfugnator animi expugnatore vrb'uià 2 
AdRomanos * Laoride fauellando l'Apoftolo di queta difficultofifima 
cap. 7346 emerraze contefa;che regna/ne' mortali, diffe. I 
Inuento igitur altam leges n olenti mihi facere bonuns; quonianme 
miilii maluns ‘adiacet . Condeletor enim leg Dei fecunduminterio* 
revi hominen: 1 
Con Te quali parole dimoftra; che per hauere Ta contefa del 
fenfo connefla alcorpò,gli conviene ricércar la Ieggese lla re 
pola dellaragione. Mà perche quefta imprefa è tanto diffi” 
cile da poter fuperare conla volontà ; è con le forze himané; 
perciò reputò l'huomo'infeliciffimo,feincotalguerrà non foffe 
ricorfo à Dio! Pertanto fentendofi tirar per i capelli al pec= 
cato dalla legge dominante nei fénfi , coritraria alla 'rigione; 
come mal pratico Cauagliere, che fi lafcia fottomettere, è 
{trafcinar dal Cauallo; foggiunge. i 
Videoatera aliamlegemin membre mete repugnziem legt menti 
mea, È capiimanicm me in lege preceti, queest in membris messa 
Infelix ezohomo. Quis me liberabie de cor spore mortis buiws ? Gratia 
De: per lefuma Chriffum Domiinumvofrum. Igituregoipfemente fer= 
#iu lese Dei, carne autera legi peccati . 
Dal qual difcorfo Apoftolico fi fcuopre, che tanto fia diffi- 
cile ali'huomo il fuperar'i fenfi,& ilvitio con la ragione,e con 
Ja mente; che non È potfa fare fenza l'aiuto, e fenza le forze 
1) diuine;e fopracelefti. Onderefta cofa chiariffima,& indubità= 
3 ta,che l'huomo fia perla natura corrotta principalmente in- 
clinato al vitio. Il qual difetto hauendo,inolto luogo in quel 
Itoperationi,che fono indifferenti al'beme,& al malescochiua 
ei do 


è 
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{do,che mon dere efferdi merawiglia ad alcuno fe Ja Caccia 
\wiencin gran parte effercirata:con virio;& abufata;comeope= 
irationeanch'effarollata frà le intermedie, & indifferenti: & 
| fè canti Hiftorici, Filofofi,Poeti, Medici, Legifti,Canonifti;e 
| Theologi vi dino gagliardamére adoffo;ftando,che è giuditio 
imio,nori la:confiderano infe fteffa, mà come daiglihuomini il 
| più delle volrecontrala virtù morale eflercitata,& inuolta 
iin mille abufi . 


| Si /cuopre il proprio fcegettodiguelt'opera,e per intelligen% 4 del trat. 
sato fi promenono quali infinite oppofiisoni da rifoluerfi, fatte alla 
Caccia da molti amsorenols fcrittori. .Cap. V. 


: Alle fuderte cofe non folofi comincia fcorgere così 
DD generalmentein che modola Caccia fi poffa efferci» 
tar virtuofamente; mà fi fcuopre anco l'ytilirà,&la 
nobiltà;che fiicaverà dall'yfo diquella;fatto con virtù; che fa= 
rà propria bafe di quefti noftri difcorfi,il foggetto de qualifa= 
rà l'vtilità,e nobiltà della Caccia. Di cui auanti che. facciama 
parole; douendo noi rifpondere alleyarie,e quafi infinite op- 
pofitioni,che fanno gli Scrittori,e rifoluerle dalleloro contra» 
tierà,&uoftacoli;reputo;chefi propongano,&introducano nel 
modo,che da gl'iftefli loro autori furno portate.» 
Frà le qualirion mi par di poca confidératione à primafr6- 
te quella conche moftra Saluftio ; che la Caccia fia effercitio In prohem 
poco degno,8c anzi meritenole da efere fuggito da glivanimi Cai 
ingenui, come cofa mala. ° ; orta i 
è Non fuit Confilinm, dice egli, focordia,at4, defidia benurs otiurs 
tonserere;neg, vero venando: fermuibufut'officjs per aratem agere . 
Alqualepare altrefi,che alluda ciò,che lafciò feritto Paolo 1ib. fng, de 
Giureconfilto con quefte parole . 1 fi 1 inftru.fignif 
SeruiVenatores, Aucupefuè, virminvrbanis, aninvafticis conti 
mean!us poréffdubitari» 
Sopra'l qual detto difcorrédo il dottiffimo Andrea Tiraquel De nobili 
fo,(criffe,che questo era effercitio proprio dé'Schiaui,dicédo, CP. 34 fub 
Nam &$ id opus fernorums erat, qui im'ea Ar:è Dominis deferuiebant, Veniorersa 
» Er che anticamente li Romani deputaffero gli iper alla 
: Bb 2 celle 
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effecutione,& effercitio della Caccia,civiene chiaramente dis 
moftrato da molte leggi formate in quefto propofitoindiuer= 
fe materie,come può effer noto à chi è verfato nelle leggi co= 
muni,& come fimoftrerà nel libro della nobiltà. Dalle quali 
Jeggicauano alcuni autorijchela Caccia ne’ paffatitempi fol 
minifterio feruile, poiche fdegnando la nobiltà così baffo éfe 
fercitio , benche di qualche vtilità, fi ferniva de gli fchiaui ad 
effequirlo. î 
In modo che può ftimarfi la Caccia non folo perla condi» 
tione de i minifiri, ma perl’intrinfeco difetto di quell’efferci=, 
tio effer officio tutto feruile,mecanico,e baffo. Nè foloferuile: 
mecanica;e baffa,mà da infiniti feritrori è tenuta laCaccia né 
chefupfAina, & vana,màludibriofa,c6fumatrice del buon'otio, 
perditrice del tempo,e della robba;che cometale vedefì elfer 
A) cap. dell’ publicata dal fapictiffimo Rinaldo Bolognefe in quelle parole; 
Bbufpne, ù n n % ’ 
La Caccia è un abufo, onde l'hwomo s'affaticase fuda per perdere sem 
î poserobba. 
Bibis, ia pri Perquefto furiputata da Gaguino Hiftorico Francefe di 
molta auttorità,cofa vana; quando,difcorrendo della vita del 
Rè Clotario, diffe. 
Moxg; vt et Gallianobilitatis vana confnetndo , adferas venatw 
deprabendendas fe comuertst . 
Pesabilit:.- Quindi è,che Andrea Tiraquello Francefe,Regio Céfiglie= 
S.S2P+37-.. roriputò la Caccia vna fpecie di pazzia humana;feriuendo; 
Non in. debes e/fe tantum venandi ffudium, cuiufinodseft nonnullis 
Drincipibss , ac omnibys propè nobilibus nofra Gallia, qui ad infaniana 
sj, co fledia tenentur aliarum vert, Cr publicaris, &r priuaturi obliti. 
Etancorche quefto grauiffimo Autore non dica,che la Cac 
cia fia propriamente pazzia; conferma però,che fiaoccafione 
principale da far impazzir gli huomini,e fpecialmente coloro; 
che vanno confumando tutte le loro facoltà in queto vano 
aratcenimertto ; e peroli reputò degni di molta riprenfione, 
<ofì (erivendo . 
Et nos iplî quofdava mobiles nowimesim®venationem bona jua raiferè 
cin i prodegiffe; In quofant admedura snituperandi, } 
E veramente non è fe non grande la pazzia di quei Prencix 
pie 
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| pie nobili,i quali dilettandofi della Caccia,lafciano ogniloro 
i importante negotio per badare à così impertinente , e vano 
| traccénimento. »Mà non èminorla infania di quei nobili; che 
oltrelagiactura del rempo;viconfumano anco li beni loro ; & 
i mon è marauiglia,fe più de gli altri Ja natione Francefe fi tro» 
ima affetta alle fudette paffioni. Perciochela Caccia gl'alleta 
i ra co'ldolce di quel piacere,che feco porta; del quale quella 
i vivacesefpiritofanobilifima natione è per lo, più ftraordina» 
| riamente vaga. \ x 4 ‘ SUONI 
Seguono altre anfsorità,nelle quali uedefi e[fer particolar profesfione 
la Caccia de Frawcefi.; matustania fi biafima, Cap. VI. 


N Aturalmente le attioni de’ Prencipi fogliono effere 


grandeincentiuo alli fudditi d’imitarle,fpecialmena 
tenelle cofe,ch'apportano diletto;e gufto . 


ina componieur orbis udanog 
Regis ad exemplumy nec fic inflettere fenfis, i eonI 


Humanos.cdicta ualent square witaregentis: 

In quefta guifa pare, chela Caccia nella natione Francefe 
da'fuoiPrencipifiaftataneifudditi mirabilmente introdotta, 
Etche.i loro Prencipiattendeffero per diletto à ricrearfi con 
l'effèreirio della Gaccia,oltrele fopradetre auttorità,non mi= 
cano molti loro Hiftorici,.che ne fanno chiarifima fede; frà 
quali;ilfuderro Gaguinosoltre alla arteftatione che ne fà nella 
vita di Clotario, conferma parimente l’ifteffo nella vita, di 
Carlo Magno fegnalariffimo Rèdellà Francia; li cui effercitij 
rammentàndo, diceche 

FregquetisfinsisVenationibusmore Gallor® delettabitursexercebaturgo 

Dell’iftefo Rè feriffe anco Eginhardo fuo Cancellierenele 
la Hiftotia dilui. ) 

Valde Venationibus utebatur ex more, & confuetudine Gallorum3 
cui riationi nulla abia in co Hudio comparsnda . 

E chela nation Francefe preuaglia ad ogn’altra nello ftu- 
dio della Caccia,non fologli ferittori Francefi, mà gl’Italiani 
ancoralo confermano; per molti de quali,à fuga dellalonghez 
2a, e deltedio; parli folo il moralidimo Fdolafoaepreoraco 

‘octà 
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Dereme vr. Poeta: Francelto Petrarca ne iremedijdell'una; e dell'altra 
e bideci, Porungs 
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sacd 


= 


nibus circa © FyrWenatiogiondam Latinor®,nunc Galorumiars propria eft;quod 


quidem, &res probaty x ilorum feriptores aliquigloriantyr, ‘ 
»Contutto cidegli fimilmente ripari Ja Caccia yna vanità; 
effétcitio da plebei,arte mecanica 3 & officio feruile; quando 
immediatamente foggiunfe. 
Sinse 5 Negrhane giorsam Gals Ialieripiant,neg velint de va. 
witarecontendere. Namjfî errore depofito in rem ipfam figis ocwlos 
fessinobilinn vltimi ordinis exercitiww hoc videbis; quos à rebus ar- 
duss sorpor quidam, Gr ignanie comes diffidentia; ab bumilitus aurt 
pudorsac fuperbia deborsarur,ac retrabit. Ad'honeffum igitar nihil 
idonei Syluascolunt . Non vitam folitariamiatturi, cui non minus, 
quam Politicafe ineptos fciunt. Sedferis, ac Canibra,& volmeribus 
conuitturi.. Quod nonfacerent;niftillic imilitudine aligua int ef 
“font. Quifiex bocvolupratem quandam, feu folam temporis fugam 
quarani; viring ftulti, voti compotes for fan enaferint. Sin nefcio 
quam few ingeng, few magnificentia cloriam aucupanturerrant. 
Quenamiguaefo, nom Principibus modo, fed ingenuss eff gloria maca- 
nicksimme &- feruilibus delettari artibus;arg negorgs? Vina borum 
excufario effi, Nam qui liberalibus fiudjs, gua maiores colueruni fui, 
argomninò litteris 'indixerunt Bellum; quoniam potiùs, quam ad Ho- 
Pilia caffratransfugerent. Sid pudebit for fan,fî ad antiqua refpiciàtz 
fej,cum maioribus metiantur,ac comiparent. Sepe quideni legere po- 
“ sgerunt & Platone philofophantem; & Homerno poetantem; &' 
Tulliti orante; & Celare triumiphanté ; venanteni; puto;non legertiti 
Parli quì anco l'ifteffo in lingua noftra materna il Petrarca 
“ecominciando alquanti inanzi,veggali come fà particolare de 
Francefi quefta profeffione; mà come anco baffamente fente,e 
parla di Ici, ftimandola facenda infana,mecanica;e vilè,lonta= 
nadaqualfivoglia Jode, ch’altri abbia potuto acquiftar mai 
ò filofofando,ù poetido,od ot'indo, è guerreggiando ; od'at= 
rendendo à qual fi voglia arte ingenua, e nobile profeffione; 
v'.fli dunque dice egli,ò lo fa dir alla ragione: 
Fù già queffa arte de' Latini, horaè propria de Francefi;il che la 
LperienZa dimoffra; & molti de loro  feritori fene lodano, cr per tacea 
! . ULI. 
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\neguttit Re, lavira de'quali nonè altro,che cacciare,il maggiore che 
\eglino hameffaro; quando le guerre gli porgesano pinto di ripofo, s'ef- 
\fercituanfempre nrVeacciare;di maniera che vicinoalla mortefug= 
| gina gli'incommodi, la PancheXRa della-vecchiaiamelle Caccie, cofa 
i mraradigliofa brasffmamente in'unRè cofrletteraro, che non abhiorà 
| rima gli (Pudf'wieliorimià queStolli eraaferinno'è grandezza; & fia» 
\ grandeZZa,me vogliono gli Iraliani combattere co 1 Francefi delle cos 
\fe vane’: Perche fe meffo da banda l'errore,tw drstzerai gli occhi in 
questo tu lo vedraieffer l’effercitiode meno nobili, quali deplebeî) 
| dquralt vna certa dapdcagzine,&la drffidinZa compaziia della polerva. 
 heria\rimuone dalle faricofe imprefe, & dalle humili la vergogna e 
Va fuperbia, Noneffendo adunque buoni alle cofe honeffe, babitano 
nelle/felue, nen per far vira folitaria, alla quale fono poco antî, come 
allapolitica & ciule,mà per viuere infieme co' cani, con gli vecellizes 
con le fiere, il che non farebbono fe nonfofferoin qualche parti confor- 
mii,&> [è purceglini cercano co quest effercitio fuggire iltempor e 
qualche folaZZo,forfè coff paZZi come fonò,riufcirà lorc il penfiero;ma 
Je cercano non sò che loda,ò di ingegno, è di gloria, eglino errano. 
pal fania(di qratia) è non pare Prencipî,ma è men nobili ancora 
dstendere d l'arsimecaniche anzi a léfacende;tarn fernili? Eglind 
bannò fo'amite vna (cafe, perche coloro che dano bando alla querra.a 
gli fudy liberali & ‘alte lestere alle quali ditrocpera rloro antichi, 
diue bano eglino doue fuggirfe)fe nen alle rmimiiche fqua dre ? mae fi 
vergogneranno fe volgeranno gli occhi alle cofe antichè, verranno 
agguagliarfî covs loro maggiore, perche eglino hanno prruto leggere 
Lf volte, Plasone ‘philofophare Homeropoetare; e Tullio crarè,. 
& Cefare inicrfare, ma non mai mi penfo io, barannoteito, che'am- 
deffero a caccia. j È 


wi difcorromo le ragioni, che po(fono hawer' indotti li fcrittevi è ripwtar 
laCacciacofa vile, dr mecanica. Cap VI1. iù 
E Erche ad'alcuni potrebbe recar non folomeravigliasmi 
parer altresì cofaftrana l'vdire cotali.oppofitioni da' 
ferittori,che nonnerendono laragione; ue dall'altro 
canto pare,che fecondo l’vfocommutie degli uomini fia tut= 
2oin contrario di quello che conchidono; penfo fia bene per 
fodis- 
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fodisfattione de* curiofil'andar. diforrendo quali poffone 
effere le caufe;che a' detti fcrittori hanno infinuata nella mé- 
te fimile opinione. Frà Je qualivna di non; lieue confidera- 
tione,e:forfe frà le principali,penfo;che fia; che, chi elfercita 
la Caccia,viene à fottoporfi al corfosche.fi fà con moto violé- 
to della perfona,& eccefliuo . Dalla qual violenza, & eccefa 
fo venendofi (fecondo ilparer de'Medici,& Filofofi) ad clter= 
minarelicorpihumani,e diminuir le forze de'mortali;non fo« 
fo perciò viene riputato effercitio fordido , e feruile ; mà per 
quefti moti violenti cagione ancora di molte infermità alli 


De par. pila corpi. Il che manifeftò con affai chiare parole Galeno,quage 


cxercitat. 


Gp.i. 


do così fcriffe: ì 4 

Forfitan autem exiffimaneris me curfum,& quacuno. corpus exte= 
puantexercitia approbare s verdera hoc fecus eft e A 
.. Et poco dopò foggiunge: 

Curfusizitur minime laudaweris; quippe quicorporis babitum ex 
tenuent, bominemg, ad fortitudinero nullatenss affuefaciane. Non. 
celeriter fugientibus victoria debetur; fed js,gnscominus valeant oh- 
durare. Neg.quod celerrimè currerent Lacedersonz plurimzum potue- 
vant; fed quod hoffes perfitendo trucidarent 

Indi à poco nel medemo luogo à l’ifteffo propofitoaggilife; 

Quod fi, curfss quam benè profit naletudini,gueficris; quasenns cord 
poris partes imequaliterexercet, catentes falubris moneft cenfendus 
Neceffe enimeft in boc alia quidem nimis fatigari, alia werò penitus 
torpere,querumnewtrum conducit. Imò uerò ambo morboruma gienunt 
Sfeminasiresg, imbecille: veddunt . 

E veramentedottrina da effere daogn'vno notata quefta dî 
Galeno;e fpecialmente da'Cacciatori,| effercitio de'quali co- 
fite più nelcorfo,che in ogni altra effercitatione . Il quale di- 
ftruggendo f corpi, e come dicono li medici,la buona habitu» 
dine naturale, in vece di cagionare procerità di corpo , lo di= 
minuifce; edo fiierua , introduccodo in effo vn feminario di 
varicinfermità.\Et che quello effercitio, od arte,che debilita 
Limembri,eRenua la buona compleffione,e buon'habito natu= 
rale,e rende in fomma.il corpo deteriorato,fia profcilione, & 
arte veramente vile,mecanica,o fordida,lo dichiarò con affai 

chiare 
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è &hiare parole Ariftotile nella Politica ; dicendo, Lib. 6. cap.uf 
| Itag,arses illas,quecung, dereris corpus difpoannt, G cuntta méra 
| ‘semaria exercitia fordida omninò nuncupamwsi. 

Se le arti dunque.e glieffercitij,che fremano;e deteriorano 
| fi corpi humani,fono vili,e fordidi ; fotdida, e vile farà fenza 
i dubio la Caccia,per quel violentifimorcorfo; in che efla s'ine 
\fuoca. Da che molto chiaro apparese fi vede per ifperienza, 
| che la:maggior parte de' Cacciatori,anzi tutti quelli,che nelle 

Caccie ‘pedeftri corrono fouerchiamente con violenza nel 
feguitar le fiere,fogliono renderfi fouente magri, eftemati, e 
gracili di gambe, per effercitar quelle oltre modo nel corfo 
più de gli altri membri del corpo. Di più quefti Cacciatori 
di corfo hanno per lo;più certi picdi sì groffi;callofi,e fpropor 
tionati alla gamba;che alcuni priono tal'hora moftruofi;come 
auuieneinalcuni artifti,che per li fouerchi.8c violenti mori, & 
agitationi d'aleuni membri particolari neceffaric è farfi nel 
piofeguir l'arti oro; feglirendono., e fe gli fanno ò troppo 
eftenuati;ò troppo callofi,groffi;e difformi rifperto è gli altri 
mmembridelicorpo: e daraffene la.ragione al fuo iuogo più è 
baffo)ouedì tratta dell’habito athletico,fecondo l'opinione dî 
Galeno; di Ariftorilez e di Platone; feguitati da tutti gli altri 
Medici}e Filofofi communemente.. Per quefta dererioratione 
de'corpi mortali c6 ragione Ariftotile di fopra nomina fimili 
arti; & effercitarioni fordide,& vili; e perche n6 ua efsenteda 
quelto danno la Caccia pertil fouerchio corfo,e moro,il quale 
di più cfteniwafcema;& ingracilifce per così direi corpi, &:li 
fà feminarij d'infermità,e d’indifpofitioni mortali, comene] 
luogofopracitato affetifce Galeno,epiù chiaramente altrone tib.1.de Gite 
lo fpiega ; tuen, cap. 8, 

Si quidem qui mots mimije modi excefferint,bil'efumanimansred. 
\dunti& corpora gracilia; cr adfebres difponunt;atg, gronisfirim agri 

sudinibus que funt calidiorisaffeFusinitia, prebent. 

Perquefti danni refta la'Caccia arte fordida,e vile, e per 

zale la fpacciano li fuderti Scrittori» 


e si 


=) 
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Sidicono altre ragioni, per cui la Cacria non (olo induce deteriora 
mente de' Corpi, tà fi fà miniftra di fini mecanici, vili, Gr vitiofî, 
efossoffecie di ricrcassone riduce fouente i mortali d manifefti pre= 
Cipitye pericoli c(presfi della vita » Cap. VIII. 


i On folo la Cacciaviene riputata fordida per l’efter= 
i minio de corpi,e per legrauifsimeinfermità,c6 che 
Hi torméta,c ftrugge,mà'anco per la fordidezza,con 
che illorda,& auuitifcela nobiltà:dell'huomo;(erendemeca@ 
nico l’animo;feruile ;'e mercenario affatto; e folobaffamente 
intento all'acquifto,& al guadagno della borfa} od al diletto 
d'vn ghiotto pàlato,ad alla voracità d’vna infatiabile gola. 
Mì nò fiî quefti i fini di tutti i Cacciatorismà folo de plebei, 
&\tevitiofi. i nobili,i grendi,e i virtuofi tirmo adioggetti fol 
honorati; chi non vedein queftiperò;&vin rurvizoltrevi danni 
pericolofi, & e mottali infermità, cheifi:cagionano da di den= 
tro ; chi nonvede dico i ranti eftemi pericoli della vita;gl'ef 
‘preffirifchi della morte;a* quali effi s'efpongono, mentreim= 
azziti in'quefto fudio,pofpongonotal'hora/ka:propria falute 
2 quel poco piacere fubrico 5 e pericolòfo è "Ecco vn'Adrianò 
Tmperatore,che come riferifee Dione s'impazzivaltanto hel- 
fo ftridio della Caccia;che:correma più volteà ‘pericolo della 
‘vita;& hora rompeuafi it dorfo;call'hora sloganafi fe braccia; 
& altre volte offendenafi le gambe. Per questo feriffe di lui 
Spartiano; che'effendo egliper altro prudentisfimo;e fapien= 
tifsimo, fi refe nondimeno mella Caccia riprenfibilez e ciò 
‘perche; : È 

Venandi vsg. ad'reprabenfanem ffudiofis. 

Che però fi riduffe infin” ad honorar di fepolero, di cofon= 
nI& d'epigramma Boriftherfe,così derro il Cavallo più vfato 
da Iuî nella Caccia; quando vimorfe : che l'arteta. nella di. 
lui vîta Dione) | a : 

Et è'quanti aleri Prencipi, Nobilize d'ogni ffamparanuiene 
Pifteffo è Percioche comeriferifce il Spelta nella fua diletre= 
mole Piazza. 

«eorreado per menti; per piani, per precipiti , e luoghi perico dr per 
Ud 
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lena erenitpo;& incorrobo pericolo d'effer ammazzati, come Adone.ché +. 
\ feri il cinghiale di fcarfo.Et fowo Li Cacciatori talmite allevolte infuria 
i gi comra qualche ficra,eco samio impeto dietro viFabbandenano,che per, 
| picciol fallo di piede fiponno romper sleollo, & tucorrer molt'aliri pert- 
 colrmortali;camesfitrauenned'Licia Cacciatore; il quale correndodie- 
sro alla fiera, a Zando, &s tncisando congran furia li Canisrafpore 
 gosk con imperosale,che precipitò in vnafornace di Carbine accefo . 
E (e bene masfi à pie del padrone i Cani con meda è loro infolito fî 
sforXarno co denti,prefolo per è panni,disirarlo fuori; nondimeno mel 
portroseréSt il mifera mifera preda delle famme.. 1 
-. Mà ilcafo d'AnceoRè de.Samij? acoppiò quelli con lo (cer' 
tro,e.con l'armisì bene tutri gli ftromenti della agricoltura, 
che come grà regitor de Popoli,così:fu ftimato brauo coltiva 
torde terreni.Alquale,pche c6 troppa fatica premeua,etra= 
nagliana i fuoi ferui;fù da yn.di loro pdetto,che nò berrebbe 
vinodiquellayigna,cheegliall'hora piarauaco tita loro fatie 
‘caPochiannidopò raccolta lavédemia di quelyignale,comi 
dò,che dallebotte vi fuffe cauato,e portato!di quel vino,ripre 
dendo con ifdegnofimotti.chi predetto glihauena,chenonn'= 
hauerebbe benuro mai ; c di già cra perauicinarla razza pie= 
naallabro,quando gli fi. dà noua;che yn Cinghiale di fmifu= 
ratagrandezza entratoui,faccuaftrazio di quella vigna. Get= 
tata pertanto la tazza,mentre pretende d'aggiunger al yan= 
to di Rè,e d'Agricola la lode anco di Cacciatore,affale l'hor- 
reiîda fieràSma in Breue contefa la perde,cimuore à wn colpo 
folo di fiero mortaliffimo dente. Allufe è quefto calo Hora= 
sio,quandodillez. 1 }.:;,.y } 
Inter Calicem fupremag,labra imita cadune :. i 
Detto,chicidezti,prouerbiali mirabilmente-honor2: 
Anco Hiante figlio d'Athlante,c di Ethrain Caccia viene 
icla.lconza;terribile vecifo. i 
Dung, petir latebrasfate, catulosg, leenes ©uid, lib, 71 
Ipfe fuse libycapredacruentalee, ica fd 3 
Bater:Fiyan GHyan mefte flcuere fororess Li 
Ceruicemg, polo fuppofiturus Atlas» i 
» Anco page Rè dell'Ambracia, mentre in Le affrome 
NS i acne 2 tè 
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ta ardito vna'lconza onducente feco ilconzini {uoîzrefta del 
Regno priuo, e della vita. ì 
Quid.inibin. Fess sibi occurrat patrio popularis im'armo : 
Sirg, Paphagèa caufa leena necis.. 0 dA 
Anco Adone amor della Dea d'Amore Cacciator troppe 


audace. 
Quid.&pro- | Sanzuine tina (ho, tapidumag; e tata petester 
pose | Trux aper infeguitur , sortofg: fub ingutme demtes 


Abdidit, & fulma moribundum Straust' arena. \ 
E molti poi ftroppiati, & acciecati; altri nel corfoprecipie 
tati da' montijé'coglialtiffimiyaltrimorti di fame; intépe- 
rie d'aria nelle folitudini, & altri vecifi da impetuofe procelle 
di rempefte,e borafche d'acque,e da molti altri trani accidé 
ti,che dicontinuo occorrono nelle Caccie) fi come ne ferome» 
ezio moria Giouanni Salebrienfe, & molti altri claffici Scrittorii 
Drena Tr fomma e le fauole;c le Hiftorie ye gl'annalise igiornaliy e 
tutti ilibri antichi ,emoderni;della noftra,cd'ogn'altra natio» 
ne fono picni di sì fatti tragichi accidenti. ‘che fe derurpala 
nobiltà dell'huomo fa Cacciaeo'] piegarlo è baffi,e vitiofi fini; 
fe fà ftrage de noftricorpi'con interne alterationi, econ'efter- 
ni mortalifimi affalti,& accidenti, comenonvile; &indegna; 
come non mecanica;t infame doneraffi riputarila profefione 
di lei? L 
Gomincianià moflrari damni ,civitsj, chela Cacciaindnce negli ant= 
mi de)moi Profeffori.. Cap PIV: ui far 


A pochi fohoj danni, pochii difertijei mancamenti 
cagionati dalla Caccia ne Corpi de mortali; fron- 
redeglecceflif'e de vitij, che ne gl'animiindice: 

Perche quelli hanno pure qualche termine; ‘oue chie quefti fi 
moltiplicano ininfinito . E per conofcerli in partezfernaci pér 
‘ indirizzo la fopraderta arittotità dell'Eccelléti fimo Pettàrca 
| nel fopraferitto difcorfo della\vità de'Cactiatòri. 

Ad boneffum nibil idonei Syluas colune, nonvità folirarianà atti, 
«Hi non min quara politica fe inepros fciuat; fed ferii, ac can'bus, & 
valuicribus conuséiuri ; quod now facerent wifi illis fivailitdine aliqua 
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\luhdiileffent: Tefto pur troppo quadrante alla noftra prova; e 
‘perciò facciamui riotil commento. Hewe/fem fignifica lavirtù, 
‘&la bontà;e come dice Quintiliano, Nos iwwm, pium, religio= Libri. cap. 4 
fm, È his fîmilia honifto completimur. E pèr non defraudar 
quelta riuerita voce d'ogni vero fuo honoratiffimo fentiméto, 
honefto fienificaogni vera virtùonde viene l'huomo corego- 
dee qualità naturali,morali,c fopranaturaliben regolato,è ci 
‘pofto verfo Dio,verfo la Patria,Genitori,e gl'altri di grado in 
igrado,e verfo fe fteffo,&in fe ftello refo perfetto; & ciò n6 fo+ 
Jo quanto a i coftumi,& alle paffiohi) ma anco quanto all'în+ 
telletto,& allamente per mezzo delle nobilifime fcienze,maf 
fitne fpeculatiue. I Cacciatori dunque ò in niuna parte atti 
‘all'honefto?d à niuna parte confaccuoli all'honefto?e che può 
dirfi di peggio? qual miferia può darfi, può dirfi ; può fingerfi 
di quelta maggiore,anzi purein alcuna parte à quefta eguale? 
lagrimofifimo danno. E non'è quefto vn lenar.à l'huomo ciò 
che l'huomo folleua fopra l’huomo e l'inalza all'effer de'igli 
‘Angioli,anzi alla participàtione dell’effer diuino?Dico poco. 
Non è quelto vnfpogliar l'huomo dell’humanità,e della natura 
propria dell'huòmo, porlo in ferie con le belue, e con le fiere, 
farlo brutto cittadino delle felue, pratticatore fol d’animali; 
efporto foro conuittore ?'E quefto apunto di loro accennà nel 
teftoil dottiffimo Petrarca; che per non effer acconci'à parte 
alcuna dell'honefto,ò dellavittà, Sy/was colunt, ferù , ac Ca- 
mibus ) & volucribus conuicturi; quod nenfacerent, nifî ill fini: 
Vitudine aligua ivnt?i <ffent.. E tutto quefto onde fi cigiona? 
fo inanifefta in'chiara frafe ilTelto. Quod mos facerent nili 
Sa Pmilirwdine eliqua inve efent. Perche durique hanno quale 
che conforinità con le Belue,e fiere, perciò amano fe felue ei 
bofchi,che fono i loro foggiorni. Con le Fiere godonodi prat: 
ticare;perche il genio dietro al fuo fimile li trafporta: & fe di 
queste fon vaghi'di far ftrage; epreda ciò anco fanno, per 
quell'impero beftiale,e ferito;che non li lafcia tralienare da DÒ 
uoî fimilil' Parechecantino menzogne i Poeti; mà fonoleg- 
biadre,émifteriofe pitture del vero; ò potiamdirle menzogne 
piene di feonofciuta, vrilifima;e nobilifima verità , alfe quali 
Le tanto 
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tanto più volontieri danno credenza i più eminenti Sauij del 
Mondo,quatopiù.compaiono cupe,& occolie alvolgo tondo, 
emateriale, Algualvolgo nondimeno perdar qualche fodis» 
fattione, e. paftura, pongono auanti la viftofa , € suftofa core 
tecchia letterale,rifcruando alle menti acure,e fublimi le,mi- 
dolle,e.i fughi virali,c. pretiofi de vari) allegorici fentimenti 
Da quefti prendiamo per hora la fola fauola d'Atteone Cacs 
ciatore,il quale perche viddejcuriofo Diana nuda;& le fue co= 
pagne,firtrasformato in Ceruo,e lacerato da fuoi proprijCa= 
ni: elafciatane la fcorzafempliceai femplici,quantieccellene 
ti,c.pretiofi veraci penfieri,e documenti ne trouano perssntro 
gl'ingegnofi,e i Sauij? Atteone lacerato da proprij Cani non 
caltro che l'huomo;daro alla voluttà, cheda lei in finevien de= 
norato;e diftrutto . così l'Alciaro. Nonèaltro che'l1 Caccia 
tor medefimo,che dietro a quel.gufto confuma tutto'1:fuo ha= 

vere ne Cani, onde è detto nella fauola deuorato da Cani. 
Cofi Palefato. Atteone mutato in Ceruo mentre curiofamé= 
te vuole veder nuda Diana,nonè altro,che'] Cacciator;il quan 
le giouine,trafcurato l’effere,e l'hauer della fua cafa,daffi die= 
tro alle Fieresmà crefciuto d'età,e di ceruello,métre più auue 
duto,& accorto,mira nuda,e diftinta in Diana Dea, che è fime 
bolo della Cacciasla conditione,i difpendij, ele perdire. fare 
in quefta,c per quelta profeflione,quafi cerpo intimidito.pe'i 
danni futuri nella vecchiaia, à prò della quale poteua hauer 
fpefo meglio iltempo,daffi in preda de mefti fuoi penficri, da 
uali:vien ftracciato,e deuorato; cofì 5, Fulgentio » Atteone 
eguitato da Cani,che l'haueran è divorare rapprefenta quell 
huomo,che conduce feco turba de ladri, e de ficarij, come in 
quelto fecolo s'vfa da molti,i quali perquelta via penfano d'- 
effere timati nobili;e perciò ergono alte ramofe corna d'alte= 
rezza,e di fuperbia,e divengono poi nonfol Gerni, mà ferui 
ancora de fatelliti, a i quali danno à diuorare e fc ftefli, & le 
fue facoltà . così di nouo l'Alciato, D'Atteonela favola it= 
fegna, che gl'huomininon denono:cfTer troppo.curiofi nelle 
cofe,che à lor nontoccano ; perche à moltiè fato di rovina 
ilvolen faper gl'altiui fecreti: così Natal Conte, Atteone de» 
( uorate © 


liiorato da Cani fgnifica,chelchiregge (pelid è rovinato da gl” 
‘ adulatori. così Valeriano. Atteone troppo intemperato nell 
i vfo della Caccia,mentre lafciagelato il letto marirale , e'l fà 
| forfi anco gelofo co'] vagheggiar l'altrui beltà , (e feguir i non 
 lègitimi amori, chi'sà ; che non deffeoccafione alla propria 
smogliedi farlo Ceruo conramofe cornaye d'aizzarli adofb i 
Cani de iferui amati,& amanti? Etchihonsà, che! tutto ciò 
‘non fignifichi vn'accidente non lontano dagl'vfi del'corrotro 
«Mondò!così altri. Non mancano lebellej'& vrilimoralità. 
Màquìaltaglio del noftro difégnoy ecco in Atteone dedito 
alla Caccia rapprefentato il Cacciatore à punto. ilquale per 
Jatroppainclinatione;:ch'hàegli alla preda de Certi fingefi 
trasformato da Diana in Ceruo ; perche imali habiti, ci vitij 
interni fan:fimili gl'huomini alle belue,& alle fiere . come firi- 
gonfimutatianco inLupi'irapaci,in Cani gl’iracondi,inVol- 
pigl'aftucizinLeoni iviolenti;in Véelligl’inftabili;i fafciuiin 
Cinghiali; mutati cosìnon'con le porenti bevande di Circe, 
edi.Ganidia; né conigagliardi incantidi Medea, c Simeta; 
mon conl'acqueamagliaredi Diana,e delle Compagne; màcé 
da:forza del'ial yfo; e coml'inclinatione peccante contratta. 
penl'effercitiolungo,c paffata quafiin natura.» Ondenell'ho- 
norato Theatto dellè dotrese mifteriofe fauole ad effempio de 
Cacciatori fa ridicolofo;anzi miferabilefpetracolo di Certo, 
edi Beluasamatorfol di Bofco,e di Cipagna, vago fol di Le= 
urieri,ediSegucci lkinféliceGacciator Atreone,e come Belua; 
‘p.fuo habitovitiofo,ebelluino diuieme, n6.mé gintapredade 
Canifuoi,che p mezzo d'eili predaror delle belue.-Dica dîig; 
l'Eccellentifs.Perrarca;che benitpuò è ragiongjche né effena 
doi Cacciatori atri in partealcuna all’honefto; &callavirtù; 
Syluascolunt, nonvitam felitariam aduri,cui non minas quin politi 
cu fernepeos fciune, fed ferie, ac Camibuss dr volucribus conuttturi; 
&aggiungs; che #40» facerent, nifi ille fnilitudine al'qua innéti 
effent: clafcivqui in quefta parte deltefto fuorerminare àinoî 
ilnoftrocommentose conchiuder ilcapo col dire,che la Ca 
cia perprinicipio dei mali,che indùte ne gl'anititi,ò prefuppo» 
fic;ò fà i Cacciatori inetti adogni parte dell'honeito, e della 
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wirtù:che quafi li fpoglia dell'humanità,e per viriofa;e belluie 
na fimilitudine de coftumi, e d'affettiin Belue litrasforma + 


Si dimefftacan Assserità, che laCacciainduce Cacciatori alle rapi= 
mera ilairocini, è gl'afafsinamenti, Gr à gl'himicidi. Cap. X. 
E. nonbaftaildirecosìinvniuerfale;che la Caccia ò pre 
S fuppone,ò rende l'huomo inetto all'honefto, & ad ogni 
vera virtù, & che quafi lo fpoglia dell'humanità auolgen» 
-dolo in rozzibelluini;e ferini cotumi, diftinguafi quefto vni= 
merfale,etutto confufo in alcunedelle fue parti;e fpecie,e mo- 
Mtrinfi itanti diferti,e viti} dirapine;d’infidiesdiviolenze,e d'= 
in homicidij,che la Caccia induce ne gl'animi de fuoi profeffori, 
a Tola A proua di che parlino le dotte pene d'autoreuoli ferittori; 
Venate E fiane la prima l'eruditiffima di Pietro Gregorio » 
Mulas cnim vowerit infidiarum oporset (peciesvenator,quiferas 
perfequitur,quibss animus fenmel imbuina,vix ab infiajs proximer® 
Se poreht semperare; ve mon immerità fuerit rufficis,regys conffitutio» 
mibss Gallicis venationis vfusinterdiii qui deinceps neguirent eb 
Srlueffrema masuram è confuetudine venandi feras consinere , guis 
advenasionena bominum, & latrocinia tranfirent, velfaltem cultu 
agrorumrelinguerent, & perfegmendo lepyfculo, tempus culture:de» 
Ainatum consererews. Referi > Gaguin libro decimo,in Ludowico 
41. Ladowicum 11. imitio regni, omnem ‘propè venationie confuetudi» 
‘met probibuife, inaut e(fer piacwlum aves,ant canes alere,' casfibuto 
wii, infidiari fersi asirualibsa, wifî quoadipfe permitteret. 
Notabileautrorità. Dalla quale ecco comela Cacciayienelad 
infinnar ne gl'animi de Cacciatori per vna certa fimboleità, € 
conformità d'attioni,e d'habiti igrauiffimi viti; fopradetti, e 
come ella per lo più difpone alla Caccia degl'huomini, à ila» 
trociniall'infidie delle publiche trade;&è gl'homicidij, per 
montener inatio le arti varieda loro apprefe d'infidiar,di pre- 
dar;d'yccider le fiere. Et ecco perciò come fono ftari più vol 
te sforzatii Rè,e Prencipi della Franciaxcon Regie Conftitu= 
tioni prohibir in rutto,e per tutto l’effercitio della Caccia fpe 
cialmente è gl'huomini Ruftici. Età quefti fpecialmente ; & 
perche la piegatura almale,che dal ventre materno tutti pore 
tizmo, 
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i giamo,.che in loro non è corretta da virtuofaeducatione, mà 
“anci dal tempo; dal luogo,dall'vfo, e dalla prattica dei loro 
i parifattae maggioro,c peggiore. E perchepe' I gulto , e per 
J'vcile della Caccia lafciauan ta coltura d Campi,con ettre- 
mo danno, del.Rezno i contadini, Ma fe bene il Rezio diuiero 
feriuai folicontadini; fu nondimeno dopò tefa in dilferente- 
mente à tutti la prohibitione da Lodouico Ré l'Vadecimo di 
quefto nome. Et le due raggioni della prohibitione fatta è 
Ruftici notate dal fudecro {crittore, militano pur anco nei 
Nobili,che profeta la Caccia. Berche,quanto alla prina,fe 
à contadini deue negarfi la Caccia, perche lalcian la coltura 
decampi; deue negarlianco à Nobili, & à Cittadini, perche 
lafciano la fernitù douuta alle Cittadi. Se quelli abbandona- 
po le Ville; quell abbandonano le Republiche. Se per quelli 
ceffano fe neceffarie fatiche Villefche; per quefti cellano le 
neceflarijItime politiche fontioni. Etai Nobili purenon men 
ch'ai ruftici fe fia commune perlo più anco la fecondataggio 
ne, chel'vfo, cioè , dell’infidiare, di far preda , e ftratio delle 
poucre Bellue auezzi a far: tutro ciò contra gl'huomini, fiane 
il giudicio di chi legge. Vero ché la Nobiltàfuole ftimare più 
T'infamia,ché le rifulta dai latrocinij,alfaffini),&'altrigrauifi- 
mi delitti, che non fanno gl'huomini ruftici . mà vero anco 
c'hoggidi paffano inprattica cerrirubbamenti,e tre rapine, 
le quali perche non recano quella legale infamia , che rende 
Ihuomovituperofo è fatto, tra la Nobiltà fannòfi correr per 
gallanterie, lecite almeno, perche folite. E fe tall'hora l'ap- 
petito fuggerifle ad vntale profeffor di Nobiltà defiderio di 
qualche'cofa,che gli vadain capriccio, ho v'è porta ; è chia- 
ue che l'afficuri,non v'è ferraglio,che'la‘chiuda,non v'è auat- 
dia,che la diffenda. Anci verifimo,che fouente da molti No- 
bili fi trafcorre ad ogni più indesna,rapace,crudele, etiranni 
ca operatione; è che da tali n'éfcono cflempidi fami;cofittè- 
ri,& folti, che potrebbero eccliffarvn Sole, nonchevna mi 
nuta Stella di Nobiltà affai Cominiune E che molti di‘coloro,. 
che attendono alla Caccia, fiano habituati indifferentemen- 
te alle rapine , ai latrocinijall’infidie;à gl'inganni, & ada 
> i TSE tierà 
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ttimillevitij peffimi Jo ferive nel fecondo luogo ilverfatiffi@ 
Nella Piarra Mo Garzoni, cue difcorendo de Cacciatori diffe! 4 
vIIWer e.s6 Della Caccia da fiere, & Animali Terrcftrifi dice gl'inuentori 
effere fiati Ti bans,varicne farsofa per inganni, per rubbirie per 
guaramenti falli, viruperefa per veciffoni di Padri, & per conviongi. 
menti difoneffi tra parenti;da quali palfaroni le regole di queffoegfer 
cuio di Frigj, gente non meno impudica, md più (ciocca, e vana; È 
quali perciò i furono poco flimati da gli Assentefi, & dai La ‘edemoni, 
popoli di loro più gravi, Nondimeno più anticamente fî leggono 
bauerni attefo fin dal principio del Monde Cayn, Lamech, Nembros, 
Afmmacl, & E/au;1 quali tutti per seltimonio delle Sacre lettere, fire 
zorobuff Cacciatori. Quefta profe/sione è da molise parti notata co- 
me di vana fatica, diffudio inutile,di piacere infelice, e tragico, di 
erudeliàinigua, è d'e(fercitio ad'buomini pefsimi; perche nell'antico 
Teftamento ninfi leggr,ch'alcuni attendeffero alla Caccia, fe non gli 
I/imacliti,gl'idumei, & le genti,che non conobbero Dio. È? fin nelle 
Hifforie de Pagani non fi iroua ch'alcun buono Santo Sasio, d filofo» 
Fefolfe cacciasore ma fi bene molti Paffors, &> alcuni pachi Pi /tatorie 
E quì pure vedefi fatta infame la Caccia è da gl’inuentori, 
e dai profeffori di lei; & che non folo viene riputata ftudio, e 
trattenimento vano,inutile,di piacer infelice, & in fonima efe 
fercitio dahuomini vili, ebaffi; ma anco fecondo'Seminario 
di quafi tutti quei Viti; che repugnano alle virtù, & all'hone- 
fto.Dopò quefti fcrina, chi feriffe prima di loro,Porfîrio filo- 
£ofo : enoidiciamolo in lingua Materna,perche egli lo fcriffe 
__ dn lingua Greca. 
Pri La Caccia (dice egli) rende gl'huomini feluaggi, roZzi, fieri, Gr 
Frigo inhimans È fanfi altrefi (aggionge egli altrome) fraudolenti, Ladri 
Infidiefi,Homicidiarg,Simulard,,Spergiuri, Faifary, Luffuriofî, Go. 
defi, Prodsghi,Inusdiofi, lracondi, Auari, Superbi,& inclinati è tutte 
quelle male operasioni;che fi peffono efestmare da vna femplice An 
nimalefca fenfualirade 
13ad fi 00 E conchiudafi quefto capo con ciò,che ne feriue Jo Spelta, 
«nella fua diletreno! Pazzia;de Cacciatori; ue la rifolue , che 
«perle conuerfatione,, chei Cacciatori tengono con le Beltie 
diventano anch'elli Bellic, Tal) 


Su - 
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_° Prafticando continuamente.i Cacciosori con Beflie,trattardo ron 
\Bi/fie,raggionando con Beftre,ammaZZando Beftue,pafcendofi di Be= 
\ Ric,diuentano Beffrali. Etlafcrandos loro negocy di cafa più impor- 
\ tanti; per badare à fatica fivana,a ludio fî inutile Ga piacere ff 
\infelice,appaiono Britie, Beftrani Cr BiFiaZZe. 

© Mà c6pitamente né fi conchiude, fe non s'aggiunge,che Be 
Iftiefifatte,l'artida loro apprefe à dini delle Beftie,e delle fie 
releriuolgono adefterni,&reltreini dini anco dè glihuomini. 


Che le virtù Corporali, che può sl Cactiatore acquiftare conl'iffir= 
citio della Caccia,le và (anda Tirannicamente, Gr fi narrano le 
Tirannie de Cacciaiori. Cap. XI° 


Ome non fi.nega è'parere de fudettiferittori, che'l 
( Gacciatore pell efercitio corporeo né vega alle vol. 
tedotatò diqualche virtincorporale,come d'agilità, 
dirobuftezza, ediforze;icofi s'afferifce che egli il tutto non 
puochè ivoltè couuerre inmala parte; .vfando dette qualità 
tirannicamente; e dishoneftamente, Pertanto con verità nel 
fudetto luogo pur dellaCaccia; foggionfe così il Garzone. 
Da queffa procede La tirannide de' Signori;perche gli Animali, che 
per loro natura feno liberi, &> che fecondo la ragione naturale, ci- 
mile dowerebbonoefftre di chi le prendi; con e/preffa Tirannidetall's 
hora per le lorotemerarie,> fuperbe msinaccie fe liv enzo vfurpami 
do, appropriando. Quindi lt contadini fono cacciati dalla coliwra 
delle pofsefsioni;c& tall'hora da'ioro poderi; chiudonfi libofchi, & è 
Prati à Paîtori, per aumentare s pafcols alle fiere, affine d'ingraffare, 
© dar piacere asCacciatori,ai quali folo è lecsio di mangiarle. Delle 
quali (e contadino alcuno, 0 lauoratore fimile di Campagna punto nè 
alfaggia(fe.come s'egli bawmffe cffefola Muacftà del Prencipe, snffeme 
con le fiere, non folo è farto preda del Cacciatore, mà (ruente vien tra- 
cidato,e tagliato è peZZi. Ancsò allevolte cofî perfiguitato, che olè 
conuiene morire per fentenZa di giudice» fi come dice Valerio Maffia 
momel 6: lb. altitolo de Seucritate; ome nota, che Domitio Romano, 
Cacciasore;ritrowandifi Pretore sh Sicilia, fece cruc:fiogere vn pone- 
vo, de mal'auentarato Pattore,c'hauena preforvn Cinghialé,can sut- 
o ch'eglal'haueffe prefentato all'illeffo pretore, ' ì 
a Da Mu; 
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Vuole dunque il fudetto ferittore,che la Cacciavada infi= 
nuando la tirrania nell'animo de’ Cacciatori. Et ne può effet 
quefta vna delle principali ragioni;per hauer cioè il Caccia? 
tore fatto vn'habito di voler quanto è corre perla campagna; 
òs'aggira pe lbofco;ò vola perl’aria; e d'impatronirfi d'ognii 
fottedì fiera a fua voglia. Tratto daqueltoincentiuozà poco 
à poco fi và formando nell'interno yn'habitodi efequire,e dil 
operare fimilmentein tutteil'altie cofe. Il qualvfo forma pro! 
priamente la tirannia, fe vero e quello, che feritfe Ariftorie 
ID.VD ILOSO c., sia sar Data) PIE QUICIN Dai $ 
Arifi.poli.s Trana: tir, qui qued fibi conferense/f,intendit. Princeps vero, 

cap. ie. qui,guodeft vtilefubditorum. & i he altrove replicò, T yrannus fu 

spffus cemniodwm faeFtat ar Rex fubditorum:) * 

Diftingue la Tirannide:Ariftorile daliPrincipato); perciò» 
che il Tiranno effequifce rutto quelfo;ché'a lui foggerifeel'4p 
petito;'& hà persfine fe fteffo ; mà'l:Prercipe opera feinpre 
ciò, che gioua è fudditi fuoi; equiefto:è il bianco d'ogni fua mi 
ra E che li Cacciatori fiano condefcendenti indifferentes 
mente à fuoi appetiti,d’anantaggio fi fa palefe edal veder3 
che fe bere fono huomini di metallo affai commune,noendime 
no fanno'deliPrencipe' e fi vfurpano. tirannicamente quella, 
piùridittione,6uero Imperib;che non folo conuienea’Prencia 
pi inferiori mà che s'afperta ancora; efiriferua.folo alla po- 

De Nobili. teftà de'Précipifupremi.Parli qui l'Eccellentifs.Tiraquello. 
Kap.37.1.150 è \Nobilès boneffè:-poffunt Venationibus operam dare: modò sd fiat. 
citraacrornmalirnorunì populationem Nec tamenscam fubditis pro» 
bibere poffunt,or voluerunt Rorenfis, 10: Andreas, Cardinalis. Flo 
renv e Ant.de Buresinernon cf de decimiso r 
“Euui alrro? euvi;che foggiunge poco dopo quella dogliofa 
nerela:. 

Sed prob dolor. Nune n fimplices (vritaloguar ) atg nfimi no» 
biles rd fibi rus vendicant. mò verins vfurpants fcilicer Venandia» 
biliber, & fwrs fabditis probibendis Cr (quoddeterrimuni et) morte 
mullani cos, qui Venationibusillis infegs, aliquando vacauerunt; 
latruniulatoribus noftris ilisid muneris, preffantibus , connienti 
bus, ant (quod ponws crediderim)icnorantibu noftrio Principibue, 

1, GR O ra rag > ANNO 
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i Non gubd'nefcsam Principe id'exviuffa quapiav caufa, fubditia 
i probibere poffe. «TR RA. ; ; 
‘ Elinfin prefumerequefti di prohibir-le Caccie contra il pre 
| feritto delle leggi? e infin.trafeorreranno ad atti cofi tiranni» 
| cixclicardifcano lewar!la vira àfuoi ò fudditi yod'inferiori, e 
| perfoneimporentis perche egntra la lor vogliahabbian prefo: 
ynleporuccio? nonè tirannia quelta?non è quafi ecceflo di le 
fa Maceftà? | TTSa 
E chela prohibitione della Caccia s'afpettiàl Prencipe fu- I 
premo; lo)dichiarò Decio) Giureconfulto di molta autorità, In con” 196. 
così feriuendo. 0 > 1 Vinarban® porta baia 
lus Venandi vid sur derefcruatis Principi,» à a 
Mà molto più chiata, e ditintamentelo fpiégò vn'altro dot- 
tiffimo Giureconfulto,e Theologo EccellétifimoDidaco Colrelea. paris 
mnatruuia, S.octafub.as 
n ; x p.ad fip. 
Igitur princeps habess auttoritrtem legis condende, venationem : 
probibere ex varjrcaufis poreritex communi fcribentium fentertia. 
Inferior autem, à Principe rurifdiétionem habensyidem agere potea 
rit adtempus'alig.otex caufatuftifftma;non quidem perlecerm,qui 
Parere non valet (ed per edictum. Perpetuò verò non poteft Prine 
ceps,qui fuperiorem habet probibere Venationem:; nifiivsidperim» 
memorialenì prefer 1prionem legirimè acquifieriti Qubdfintiunt To. 
Andr Ant & 4/4, quorum meminimus fuperids; avg ex Theologis 
Caiet.infummasn verbo Venatio. que quidem prefcriprio cantò et 
recipienda,c> feruandain Iudicio extertori, item & inconfcientia 
forosprefertim fi catnittum.a turann de babuerit. i 0.0 sui 
Conchiude adunque il fuderto Dottore; che folo. al Pren- 
cipe fupremo,, che tiene auttorità di poter far leggi , compe- 
tifca la poretà di porervietatla Caccia perlvalie taufe! Mi 
che1Prencipe'inferiore; chehà giuridittione dal fuperioré, 
pofsa probibirla fi p caufa giultiffima; mà/folo atémpo,& pi 
vialdiprotlàma, non per viadi!légge; che non'hà autorità'di 
fatla. Ofide né può affolùta,&perperuamentevierarla;etteti 
tofe non'hauelle confesuita quelta facoltà con'‘prefetittioni 
ditempo immemorabile, & che il'principiò'di'fei'non habbi® 
Dàuuta origine da cirannide, Ghi dangs prelume di vietarla! 
ALU 7 "E Cac- 
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che fe perla violenza,da Platone fi dannano.le predettesper 
che non ,doueranno dannarfi anco le Cacciede'quadrupedi, e 
de'volatili,che put fono violenti? Sirifponde,chela violenza, 
dicuiintefe Platone,non è folo quella,che confifte nelle forze 
corporali, &humapa robuftezza; ma fi.bene nella natura, e 
nelle leggi. Hora douendo;ognrhuomo per, naturale difpofi» 
gione efler liberto, e. tale hauendolo fatro.la natura; fe viene 
fatto fchiano;faffi violenza all'iftetfa natura, Parimente effen 


e .do per difpofitione legale prohibito ilrubare;coloro,ch'atten 


«dono à quefte forti di Caccie Predatorie,, fanno violenza 
alle leggi. E di quefta violenza, anzi, violatione intefe 
Platone. 


Si moffra,come la Caccia rendali Cacciatori riffofi, contentiofi, tu- 
multuarg,e feditioff;; perilchene feguenoriffe ferite) bomicidz, e 
sierming delle intierefamiglie. Cap. XII" sg 


Alle fudette fpecie di Caccie violenti, riputateda 
Platonefpetievitiofe,fonorcagionati nelli Cacciato 
ri altri vitij infiniti per la fierezza, & inhumanità 

della loro Tirannia., e delle loro violenze, Percioche fimili 
Cacciatori pero più divengono riffofi; rumultuofi ;; & oltre 
modo contentiofi... Perliquali affetti, ediffetti d'animo non 
folo difcordie,nimiftà, & homicidij infiniti ne fuccedono; mà 
rall'hora ancoiftermini),e rovine delle intiere famiglie. Per- 
cioche (comeriferifce nella fua Caccia Scbaftian de' Medici) 
effendo per difpofitione di legge ftabilito , che niuno polla 
Cacciarefopraliterritorij,, e poderi altrui contra la volontà 


Lib.3.deco- de'loro Padroni, fi come lafciò feritto Calliftrato Dottifimo' 


gnir.. 


Giureconfulto in quelle parole. dà i 
°° Diwus Pius Aucupibus sta referipfit: Non eit rationi confenta» 
eum vi per aliena pradia,inwitis Domsinis, Ancupiumfaciatis. | 
‘La qualordinatione,e cenfuraancorche paia; che parli fo- 
Jodegli Vcellatori, nondimeno s'intende hauer luogo anco 
ne' Cacciatori, fi come più chiaramente fù [piegato .da Caio 


Lib. rerum Giuréconfulto di anta eruditione, che meritò cffere annouee 


quotidianar. 


fato frà Legislatori, quando (criffte, .. .. 
l'ad ila | ssa “E° 
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|| Quiîn altenum fandamingreditur Venandi, aucupandindora: 
\(dia,pote à Domsino, fi is pramiderit, sare probuberi, ne ingrediatat, 
Con tutto ciò,fetale prohibitione vien fatta à chivàtac= 
v'ciandoyancorcheilPadrone!ftefò lo probibifca'; i vede per 
rifperienza, che aleuni Cacciatori non folo fanno violenza'à 
| quefteLeggi,mà firecano ad'ingiuria, e manifelto affronto, 
chefiafatro loro vn tale incontro,e divieto. E quiui conté- 
| dendo; e riffarido vengono fubito allarmi, come fe di fatto 
\veniffero i(poffefati diqualche toro piena proprietà,efetuità 
di ftabili. Laondetante fono lequeftioni,glihomicidij; e de 
rovine, chemefeguono ; che )s'io volesfi recitarne folo gli 
efterri,e fuccesfi feguiti a vempi miciin Pacfi vicinisfimi alla 
Pacria mia,non che raccordati da Scrittori diuerfi , 8 auue- 
riuti in varij diftanti pacfi ; entrarci in vna Hiftoria danon 
finirfi mai. Onde:per:cffer quefto vitio de' Cacciatori 
palefe adiognivno perfe molte riffe, che fuccedono per ordi- 
natio sù le Cacciecotidianamente,e per faggirlalonghezza; 
baltimi folo raccordarne duoi cafi degni dimemoriasvno che 
molti anni fono mifuù narrato cffer® auuenuto nel Ducato 
di Milano;l'altroriferto da Hiftorico verace. 

Dicefi dunque, chein.vna Città dello Stato di Milano fi 
ritrouauano ventidua fratelli, tutti generati da vniifteffo Pa- 
«dresenatida vn'iltelfa Madre.de'qualiefsédo tato ad alcuni 
diloro fopravna Caccia battuto vn Cane;esuiata la fiera da 
wn Contadino di certi Signori potenti; ch'anch'efsi pure 
della Caccia fi dilettauano;ne permetteuano,che alcuno po- 
teffe Cacciare fopra quei contorni; furono da vno di quefti 
fratelli date alcune poche percoffeà quel Villano; per repri 
mere la temerità,, equelmolto ardire c'hauea vfaro neldi- 
fturbarglila Caccia. Il quale effendo fubito ricorfo a'fuoi 
Padroni; fece con la lingua tutti quei mali offici, che fi può 
afpettare da huomo in ogni verfo ruftico, evillano; quando 
col feminardifcordia, ezizania fra Gentilhuomini; procura 
far vendetta delle proprie offefe. Percofi mala relatione, e 
c.pe'lveleno fparfoda quellalingua, forfe anco mendace, 
eflendo yuo di queftifratelliindià poco. ammazzato; eccoti 

î 12 
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invntratto accefo ilfnoco d'una cofierudele &.implacabil 
siflaz.è nemiltà sche nomfi poteste-[pegnereimalcummodo 
«maisfin'tanto elîe con progrelto digualehe tempo tuttridet 
ssiventidua fratelli reftaromo avrearatizi 8 clint, coni ranta 
rivecifione ancora della parte anmerta ; chefe bem porentilit= 
masvilafcià nondimeno va:grofanumera di perfonte 1; 
Parlihoral'HitoricoxCrarzlinshu Scorori,er Thelargus Pic 
ite, a Cori Reges quin fodusrinonar st, Picîi quidd'ad'Regi Gratblinthis 
Bifto.  “Wenddichico capfain Gy apisvenere. Kerabétar RIGT, lfuo morey 
steruosbinnulosj.canibl'imretia vrginbys circaprata (eauiflnt1e, 
propè Jaltus dedita opera, locata. Qua fiquado tuaferani, Sequuti 
arbors ramiss operti,quomagiù Feris ignoti forctilaffos;buos prosii- 
bentes misfibilibus perebanis &reatapulsig: “Auerfari. SCOF1 ‘id 
venandi genus; quod è veteri fuo'inffituto effet alienuna vPropte- 
ized:abla:isplagis;arca, vissfsbilibustig, Scatorubs ssore. Pudti venatgi 
infilfere:.. Vbicunsfuos cantsfeoric, prlcritadine vetocitareste- 
Boris patientia; fimulatg audacia longeniferiores animaduertiffants 
quofdam veriusp fexusàScoris dono accepere palios cham fecwr 
abduxèrez cr inser evì venaticum quendanneandore minali; evi 
mia pernicitate &handacia, forma eleganti, quers Crathlmbasta 
(delstsis babedar.. Regrorum cadum prefeltus os conatuaranfirte, è 
«Pitti vebabulo transfoffias interijt > Kaulbuarizinde riva auia 
i feerite; cafifuntexScono fenaginta vivi i)figns mobilicare, maziue 
‘cum agreffiani mulritudinesex Pitti amplivs centunsv Hoc uni 
Gnfebc belli inter cognatas ; vicinasg, gentes, Junk non multo 
"port emerciribiz coneur fun è Picti acre fuperiores, duo millia\anisfe. 
ire; Scorisria! Vik tandem Carantj exulis Scork'imsercesfione pax 
Yatta; & (ocra armia.in Brisamnos verfa igsabb tlsiat 
Tacerò quiferiffe,e lteotefe d'altri Cacciatonizi qualifa- 
cendofi lecito di vieraretirantiicamente la Caccia direttà, 
od'indiretramenteà tutti î fuoi circonuicini > benche foflero: 
perfoneidi tato, di conditioite privatazno iti prendendo’ 
‘importuna, per momdir opportuna octafione fopra la Caè 
ciad'incontrarfi con Ciceiratori fuoi rivali; mà però meno 
potenti;e quivi fingendo Caccia (turbata da" concorrenti, 
‘gli hanno malamentetrattati; per occalione di che venen- 
ne i wi Aia dofi * 
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*fofi all'armefi fono accofe-ciuffé :ciquali intierebartaglio,, 
pallandofi da' pochialle famiglie, aipartegiani delle fami- 
i glie;&valle intiere/Terre; conroninaz cItrage di molrifsimi, 
TUE quando non hanno porutoriffare; € contendere:alliaper- 
1 taconiquelliz.chefi sronanano a'loro fupetiori di forze, c di 
i potenza; fono.iti.con fecrerezza ve. clandeltinamente atto- 
| ficando JeGagcie.conpafture, con bocconi anuclenati, € 
| difturbangole con lacchtrabacchellise conceppi nafcolti; di 
Îmodoche perfimili dilluba menti fonofeguiterali, c range 
riffo.0imiltà  contele, schomicidij, xche per moltitudine 
vince quafi ogni credenza. Mà (enza venir a’ più parte 
golari,dui riffofi, e contentiofi fuccefsi dei Cacciatori, può 
ogn'wvnorettar perfuafo axpieno, che.non fi troui fatta dî 
gente più dei Cacciatori riflofa,iraconda ; ftrepitofa,con= 

renviofa &ancos come.hora foggiungeremo, invidiola, 


: i blisup il li H 9 rca 
Dimoftrafi per quali caufei Cacciasori fiano più di molte altre 
Vi profifsioni inuidiofi.,. Cap. XILLI. 5 
q.Onfenzaragione fono notatid'inuidiai Cacciato= 
N (ri; pofciache fogliono guelta forte d'huomini non 
1, meno effer forropolti à quelto vitio, cheà tutti gli 

altri fuoi affetti, e difetti particolari da noi foprandma= 1. respor.: 
ti. Percioche fe l'inutdia è, comela deferiuono Ariftotele, c +. qust. 36. 
Angelico Dorrore.d'Aquno... ;,..,.,, l cala 

\Kasium snclinans ad inordinate ‘triffandum de bono alieno, cè 
quod(usmexcellentiam mingit.; c... 0; ciù 

Chiara cofaè,che i Cacciatori faranno sépre più procliui, 
e più;difpoftià quefto vitio di molte altre profefsioni. Per- 
gioche, oltre che per le;fudette Joro tirannie , non folo non 
vorriano mai,ch'altri,che fe fefsi;fruiffero la prefa delle fal- 
naticinsscon.tutro.che dalla Natua fiano fatte comuni à tut 
si glitatidi perfonc; hanno anco appefo al loro. Venatorio 
«fercitio quefto particolar’incenziuo ;d'ateriftarfi fempre, 
ch'ogn'altro fuo rivale s'auantaggi in far preda maggiore; 
onde nereftino efsi fcematidi: spurazione » Cd'eccclienza 

PRCA xe dii 2° nella 
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nella profefsione, c nell’induftria del Cacciare, 

Di che parmi jaragionefia quella comune di tutti i Rivali 
în Syntar, in molte profefsioni, che accenna anco ' Pietro Gregorio ; 
iriopa” quando dice. i i 

“Soler Imuidsa maximb interciafdem Artù. & opifisj, vel pro- 
fefsionk homines oriri, dumineoquis pra Fare contendit,guo aliss 
praffanisor. Sic natura comparstum videsdr, inquis Plutarchus im 

Polittes; VI inter eos emsulatio comtentiofa non inmafcatur, qui di- 
werfa virtute, diverfis virsbus uom esdem ffudj genere op:ram rei 
cuipiam danr, accam difparibus quidens artibus; verum pari dili- 
entia,voluntateg, curani. Eo mado Rachel forori inuidit' parienti, 
cam effes ipfà infecunda Gewef 30. Et vÎr, qui feinar ditariz 
aljs inusdet, Prourb. 29. Figulus Figulo, & Archisettus 
Architetto, 
Regna in fomma l'inuidia fempre tra Riuali dell’itéfa 
‘ profefsione,e conditione, per l'eccellenza di quella, in cui 
T'vno riefce fitperiote all'altro. " 
Mà parmi, che più vniuerfalmente fia dalla Caccia quefto 
vitio infinuato ne gli huomini ; percioche l’huomo dalla na- 
stuta vientefo molto atto à Cacciare, c confeguentemengetti 
«da è concortere con altriincofi fatta profelsione ; cola che 
tare volte adiuiene nevgli'altri effercitij, che s'imparino con 
molt'arte; per la cui difficoltà non s'abbracciano coff agcrol 
mente da tutti glihuomini ; e perciò non fono coli arti à ca- 
ggionare quefto vitio in ogni perfona,come fa la Caccia.Ma, 
iper noueragioni, v'è anco il diletto, che fi godè'cactiando, 
1] quale ingelofiffe il Cacciatorè;chehon'gli fia intertàtto;ò 
fatto minor da Riuali;e'llfa fofpertar fempre di perdità;&in- 
midfare chi per fuo credereè vitroriofo. V'è anco l’ytile ye"l 
gufto della preda, nella quale non fi vorrebbe ; ‘è fempre fi 
scinél'altrivi confortio; el'altrii godimento maggiore. v'è 
zinco il vanto d'haver into fera ò neloce in corfojod’aftutà 
inaccortezza, o terribile in bravura. La' qual gloria per fe 
‘ogn’un la brama, &'in'altri ageuolmetite l'innidia; perche 
ui fi crede maggiore. Che però Quidio . 
Pu Fertilior feges 8 alieno femper im agro, 
co i Fici. 
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Vicinwm$, pecus grandi vber babét i 
î “Ma chi'sà;che ciò nonnafca anco perlaprattica de’ Cani? 
» chisà, ché quel continuo pratticar conloro.ò non prefupon= 
82, comedice il Perrarca;ò non induca fimilitudine dicoftu= 

| mie Mail Cane da tuttigli Scrittori è fatto fimbolo,e ritrat- 
to dell'invidia;pereffer'animale fopragli altri domeftici in 
uidiofifsimo. \ Indi il Proverbio PMR 

Cani inprafepi. x gijs. da 

Con che fi fetiopre frà tutti gli animali domeftici effer' il 
cane più inuidiofo: Percioche s'auuiene , che tall'hora firi- 
troui annidatolsù'! feno nel prefepio conla biada preparata 
pe'lritorno dello:ftanco cauallo à canto ; non folo/eglinonfi 
cura digoderla,mà neanco permette; che il famelico Anima- È 
Te nel fuotitorno ne poffa mangiare . Il qual fuccefso parmi, Dé cane inuì 
che da Efopo fia ftato auuertito fotto'lconcetto dell'infra» * 
feritra fauola, 

Canis in Prafepi feni pleno îacchat: Venit Bos, vs comedati fren. 
derguè dentibus ; x oblatrat Canis. Cui ille, Dij te cum suaiffhac 
n uidiutia perdant, inquit; qui mecfano vefceris, nec come ’ 
velci fini, i 

Ma molto più ancora da ciò fi fcorgela natura ihuidiofa 
de'Cani; chel'Herba Canariada loro per inftinto naturale 
inrimedio del vomito ritrouara,viene da effi mangiatain pre 
fenza de gli buomini; ma in maniera rale; che mai fi può fa- 
pere quale fia quella frale molte,ch'egli fcorre col mufo. An- 
zì fcrivono altri, che; quando i Cani fono percoffi da'qual- 
che ferpe, fi fogliono con vn'altra herba riparare; la quale 
reftanodi mangiare; fe l'huomo gli và dietro per conofcerta, 
Da che nota;efcriue Plinio, chein ciò fi fcorge grandifima 13.15. ap: 
inuidia in quefto animale, perchefi malignamente abhorri- 8. Hift. nat. 
fcedi communicare ilbene.ad'altri , che confifte,nelle virtù 
di quell'hetba WE non folo inuidiofo, & maligno fi moftra il 
inecontral'huomo,come hò detto;mà ancoverfo la fua pro 
pîiù fpecie; come ogn'vno.con l'efperienza hauerà potuto 
iotare. Poiche fe vii Padrone di due Canine accarezza vno, 
il cane men gradito morde per inuidia il Cane accarezzato, 

i È ere anco 
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Anco in prefenza dell'ifteffo Padrone. E due Gani chiamati 
all’itefforcatino;non-fi fofferifcono: nònceffando maiilpiù 
poderofo;di rifare; é dimorficareil:più debile, finsanto che 
nont'habbid fatto fcuareidalla focietà di quel pafto. Inuidig 
fiffimi dunque Canè e dalla prattica diguefti contraggonò 
FiftelTo diffetto i Cacciarori! ) Ri i 

Nèfenzaragione fi può credere; chefimili affetti poffano 


(in effere infinuati dalla conuerfatione de' Brugine gli huomini, 


{Perche nonè dubbio;che i vitij, qualifono pofti nella. concu- 
»pifcenza dei fenfi, ecche fono meri affetti animalefchi non fo 
famentès'imprimono: nell’huomo con le perfuafioni; maane 
coraconila frequenza continua del vedere,e dell'ydire, fi co- 
me faggiamente fù anuertiroda Seneca ferinendo à Lucillo, 


pi 1 Palebatim defcendis ib pettora; > vîm preceprorum obiinet,fre- 


QUenter infpici, &r frequeter audiri I 

Tanto più, quanto che , come dicemmo nol principio, di 
quettinoftri difcorfî Fhuomo:inquantò pattecipa più :0n- 
gamente; & efficacemente lanatura animalefca,refta più in- 
‘clinarovall'oggetto,&vitio de'fenfi, ch'è ilben proprio loro; 
onde facilmente apprende gli yfi de gl’iftefi permezzo delle 
‘operationi fenfuali, >.) > 


USi va feoprendo in che modo là Caccia rendai Cacciasori Golofi, 
e Voraci, Cap. XV 


GC Olofi ancora per fa maggior parte forio i Cacciato- 


; ri; pofciache fu péficro d'alcuni:Scrittori,chela Cac 

cia folle da glihuomini abbracciatas:& eMercitata 

‘più tofto per luffò della gola, che perialrririfpetti i ficome 
pare, che voglia accennare l'autorità infraferitta di Pietro 


1ib.9.Syreaxi Gregorio nella fua Caccia; quandodiffe:? 


cAp.s. 


' Neg chini Animsalibus ab iviitio fecnli vittitatum fuit; vt plu- 
\vbsiferàg; ommis probant; fedelandibia, &-terrefragibuetantim. 
| Quin etiam erant domeBtica femper AnimaliazArmentalia; i. Pe- 
* cora, quibus fine venarione vri porniffent , fi volmiffenes in cibum 
“Homies,vi ait Genefi Cap: 9. Poffmiodum opimor illud 5 quod ii 
vene Beta pecef- 
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wecefsitateficbat, sransy(fe.in volupratera,,Gula ad eleltionevs cin 

berum praritavie., “afin) mond pdazeiizion i 
Volendo queto faggio:Scrittore prouaresche la Caccia ré 
dei Cacciatori golofi»e yoracis dice,che, {6 bene pare ecs 
«doralcunizchie fia Mtata,introdottala Caccia per necellità di 
sgipararfidalli danni,edai nocumentidegli ammali,ne ipàefi 
Qucabondano, c fivanno moltiplicando in, gran, copia;;.tut= 
«fauia;perche anco ne pacfi,oue non recano dannosne ndey- 
smento alcuno;ne fi 'ouano ranto,capiofi,;finyedesche i Cac- 
giarori.gli vanno prendendo,&ugtidendo fenza:fimil aagio- 
ine,masper diuoratli; pare:perciòschequelteGuecie lifaccia- 
sio per luffose per-faggio della;Gola..,L qual penfieto patmi, 
sche foffe.molto leggiadramente (piegato dall'Illut Poeta di 


Valuafone nel jo egregio Poema della; Caccia; quando sanza ta) 
feriffe quelti uerfi, intra anzi sor nda 

Mentr era sl Mondoantox:ne fuoi primi doni, ded 

Giomane incolto , ion vedemail Sale unt nd 

Auarecure  Ambisioft affanni >» \ni mi coni 

In alcun petto dek'bumana prole? Sisde Ya 


Foglie d'arbori ip:Wec erdii dipannizes viva 
Di cafein vece eran (feloncbe. VI RENE ONESSRSNE: 
Nè ricca menfa haecamigliorsusnde nani s remna 
Che dî filueffri pori ye dure ghiande « i 
s*poco dopò . i. LiaTutuara sed li umaoia 
Cominciar pofsiaà poco.à-pocol'arti.. ue. 
Di feminar' ilgnatisdrpafcemgreggi sive 
Et far d'acute.fpimeragretti murinzine laine 
Per far gli huomidin&è\gregdadanificurià \ versa 3 
Ma da gregi 5 bauca ld-banarfola nr coniata cea? 
Per farne vefle s e fol'percihoillattez: sci Va 
Parca,e pietofa all'rord'bumanagola | è svn © 
Sclea lafciar le lor vifcere intatte : 
Fierd ela noffra età, Siero mimaane Tra 
4 belue; che néfsmcbmpaghe faney + i eenorà 
Che fi fidan di gr 2A enni AT 
° NofirefardelelorproprierichZZer nni ver vd 
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Fame ingorda,cerudelche non sd porre © 
A (us lu/furia finche non ingoi è 
Vinenticarni, etant'oltre trafcorres 
Ch'vccide anchor gli agricoltori byioi, 

Siduole quefto grauiffimo Poeta,che nell'età,che chiama» 
nòdell'oro,glihuomini foffero ditantavirtù ye continenza; 
che:non ardiffero mai di mangiare non folo carmi feluagge, 
mà ne anco d'Animalidomeftici, e gregali; affinche l'huomo 

-ficonferuaffe nella fua innocenza;come animale pacifico , © 
‘propicio, fatto allamanfuetudine, emifericordia comqual- 
che fimilitudine della Divina + Mà pofciache quell'etade fù 
paffata,pare,che gli huomini foffero dalla gola indotti girfe» 
necontraogni forte d'Animali indifferentemente di mal in 
Can.ì. $t.33. peggio ; che perciò foggiunfe il fudetto Poeta. 
© Poiche quel primo fecolo fù (pento, 

Che di farfi di fanqueefca v'affenne 

Adifefa delgrege,edé 'armento ) 

S'armò la man quel, che fecondo venne è 

E'ICan, chefoffe è la cuffodia intento 

Ne’ setth amicamente accolfe e senme ; 

E'lfè diqueffe pecie vfè à la pace 

Campion incontra l'amimial vorases. 


Et coficontra il Lupo ,e contra l'orfe, 

Contrail Leow, cantra la Tigre sel Pardo, 
Che conl'unghie fratianano, ecolmor(o 
L'armertoe'lgregge manfueso, e tardo» 
L'animel, cheragion'vfa edifcorfoy 
Canò dal duro cerro ilprimo dardo, 
E fè leprime pagnere caccie prime » 

x: È riportò le prime (poglie vpime. 


Etindi incominciò d'birfwti cavi 
Feffir le membra, & far l'horride asfift, 
Che'lforvifsiovo Alcidervsò dapoi 
Cho'lgran Leon contagran maZZa vesife, sir ° 
A y ni 3 LÌ 
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Erd'una inalira proua entrando poi, 
Tra l'altre;minor Belue ancofi mife: 
Et il palato human fe far il faggio. 
Della dolee%za del fapor feluaggioo 


i. Et quindi nacque poi fame vagante 

Ch'ilCapriofece l'huom crudo,eproterao... 
vo Ne benche eguale alle fronzute piante 

Bafto a diffefailgran corno del ceruo. 
Et dalle BalZerwdî la Damaerrante > | 
Strider dell'Arco alla fua morse il Neruoo 
Neben'afcofer gli pinofî vepri 
Nel folto (eh le simidesse Lepri, 


E1 pofcia dalle felue anco alCortile 
Vofefi, & ffrider fe l'ardenti bracè 
Del graffvdella mandra, e dell'owile 
L'humandentey inbuman fasso,e Vorace. 


Moftra ilgentilifimo Poeta;perche frà mortalifia entrata 
la Caccia,volendo;ch'habbia primaorigine dalla diffela, che 
promoffe glihuomini alla cuftodia deiloro greggi;ed'armé- 
ti d'animali domeftici contra le fere rapaci;e che poi habbia 
acquiftato l'accrefcimento dalluffo,.e dalla gola, paffando 
contraJefiere difatmate; manfuere;& innocenti. Delcui pa- 
rere'furono ancoaltrifcrittori: frà quali bafti per horariferi- 


re quello,che feriffePlutarco . Il quale dopò hauer compara- Vira Animi- 


ta la fierezza de Cacciatori all'inhumanità de'Gladiatori, 
foggionfe quefte paroles io . 

i Arquiinde sncelife in bominnos genws immanitatem sferitatég, 
dicunt; qua guft.cta cade, Gr fanguine animalium > venando,pre- 
damg agendo, hau:d agrò (pelare. fed bis mattandis » necandisgquò 
vaudére fueram. Dèinde quernadmodaim Ashenis srigintaTyravni, 
Sycophantam primum merito; usfersurs (upplicio, fecumdur sens 
È-fimiliter versinm affecerunto» Hinc panlatim progresfi etiam in 
Sonos inuaferunt + Lia itit Sipuizno ch 
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wibus. Sie qui ups, Vrfamuè primo fufulit, fertiter feciffe puz 
Fas eSt , Hinciars Cerui, Lepores, Damaeg, Vorati ; dd 04m, ca= 
wum$. fape etiam equorum lanienamincitaneruni + 

Và quelto grauiffimo Filofofo comparindo fi Cacciatori 
alli trenta Tiranni d'Atene. Li quali rofto ch'hebbero fatto 
morire il primo calonniatore,e poftiail fecondo; '& anto il 
terzo ; per quefta loro affuefartione,cominciorno è far mori» 
re anco de gliinnocétti;é d'indi'paffarond altresì à gl'ètrimi 
Cittadini, Così và'dunque il fadetto Autrore inferendo, 
c'habbiano fatto li Cacciatori: quali dopò d'hatter contrat- 
to quell’habito della crudeltà) & fierezza helle occifioni de i 
Lupi, ed’ Orfî, animali nocenti; cofitrapaffatità Baftdr le car 
ni de gl’Animali innocenti) habbiano' rittolta' I'iahtmanità 
fopra quelli non per altro,che per compiacer al luffo, ed'alla 
gola. E quiui non folo fifiano:contentati'de g!MA nimalitter- 
reftri,ranto domeftici, quantofeluaggiz mà fiano paffitti alla 
ftrage de’ volatili,& de gl'Aquatiliancora + Ilchemoftrò l’ 
ifteffo autore, foggiongendo. ESILIO av 

Anferem verò cicurem, colombamg, familiarem c& domefficam, 
ion di mustilla, > felesfame compallinie fed addetitian;i &pul- 
‘mentura laniantés 7 @& contrucìdantes' quicquidnature.inerat DH= 
culeitie, © fenitie, id'confirmamerani » Gad miferandum red: 
‘diderunt immotum ; lénitatem derò maxima ex: partò perffrinxe= 
rune. Sicut vicenerfa Placiditàte Pyrbagorei\aduex[uobruta pro- 
penfiontm meditanerint ad humariiranens; de miftricordrà » Quip- 
pe infinuans fenfim fè moribus affuetdo mirata vina haber ad bomi» 
Dem porrò propellendami Voti onisutibtiizitort.0lloupor 

Paresche quefto moralifitio!Scrittorevogliaconchiude» 
re,che fe la frequentatione del cacciarfangutda corpi dellè 
fiere nelle Caccie hè: cagionaroquella'immanità yescradeltà 
neglianimi de’ Cacciarorische nell'huòmonichedaPithago» 
rici biafimata; molto: più fia loroftata infinuata,òpermeglio. 
dire infèrtàsod’impreffadal vitiordella‘gola; fi.comtoltreà 
Plutarco l’atrefta il fiiderto Poeta; &l'atteltano molt'alerì 
Scrittori. Mà per molti feruirannoè meduemoraliffimi;e. 
famofiffimi Nec itroriz;Scnspa; dril Peotarca sn t'auttorità:de: 

sa ; i quali 
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iquali dimoftra, che la Caccia è fomento digola ne gl'aftri, 
iè lamoftra fomento digola anco nel Cacciatore. 

° Hd vostranfeo (dice Seneca) quoramprofrnda , &'infatiabis 
\ disgula; hinc maria ferutarur, binc terras. Alia bamis alia laqueis, 
\ alia retium varjs generibus cuns magno labore perfeguitur. Nullis 
 Animalibas nift exfaRtidio pax eff. Quantilum, enim ex iffis epu= 
\ dis,que per sos comparata manbs,fe/fi volupratibius ore libaris? gui 
\ tulum ex ittafera periculofe capta, dominus cradiz,ac naufeansgui 
\ flat? Quansuluns èx tot conchylijs,tam lange aduetis, per iffumffo- 
machum inexplebilem labitur? infelicesetiam quod non intelligitie 
vos maioremfamen habère, quam ventreni.. ®© ** 
A.Scneca fottogionge ilPerrarca 
! ‘Gala vellicor Proprie id quide Nullaresta vili 12’ (olicitos nos 
babes. Stupor, & pudor eft cogitare , quo fe humani inclimat inge- 
nium,ad maioracreatum; nf repueret verrarum trattus,celig; Ge 
maris abdinapenetratis. Meditati effis relia, & bamios, © viftum 
© laqueoss G-rapaces volucres imperio parere, e pradari vobis 
docuiftis ad nil alsud nifi vi Gule fatisfiar; quam non modo explen= 
do fid onerando \fatigatiss 5 anguffum ventrem varia arte laxd® 
dis, dc premitis obfequendo; cui aliquanto viilior fames effet. Viti 
lifsima vero fobriesas, & fedo ili ac mifero facculo fimulg.» & fl: 
mis, co nubibus 5 flutFibus pacem linquens. Ita tamen eunt resi 
bic) mos Nobilium ante alios, ba funt artes, que liberales fueràt, 
mechanice cwafere; ipfig; qui bellorum Dacessac Filofofi, & Recto- 
res Vrbium;ac patres Patrie e/fe (clent, Venatores, atg; Aucapes 
facti funt; v1gz intelligas nullam effe reliquam [pers falutis, Nobi» 
litari sribuitursguod eH Gule,aut proculdubio Vanitasis. Hoc ma- 
dum mulo melius modo quod gentrofa quadans sndiznatione, & rei 
ipfius extimatione consunditur; vel fenfim vt Ciceroni placuit, vel 
vepente vi Ariftoseli vifum ef, Multum confert cogitario exitus, 
quodicuns omnibas vitjs fit comune, tamen buic proprium atg. 
buxuria. Ra . 
Stupende certamente Autorità, che prouano l'intento no= 
firo,che fiavnainfame miniftrala Caccia della Gola,e negli 
altrie.per la commoditàvia più nei Cacciatori; & autorità 
notabilifime.pe'l biafmo;e pe'l rimedio del SL detto. o 
ù 7 ‘Scient ei IIPORIE 
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Si prosa che li Cacciatori fono per la più parte Ambitiofî , Beriofî, e 
Vanagloriofîi, Cap. XVI» 


St bene qui cenat, bene Vinit, lucet, camus 
Quo ducit Gula, Pifcemur venemur; vi olim 
Gargslius, qui mane plazas, venabula, (eruos 
Differtumtranfire forum, populumg, 1ub: bat, 
Vnusvièmultis, Populo fectante,? eferret 
Emprum Mulus Aprums- x E 

E dallo Spelta nella fua piazza fi fottofcrine ad Horatio, 
mentre dice. 

Hauno pofciali Cacciatori vna boria,quando dalla Caccia ven- 
guro alla Città,con quella comitima de Cani facendo vedere la pre 
Sa;channo fasta , coni Lepri all''Arcione del Cawallo , onero alle 
[palle de ferui,ch'egli e proprio vn fpajfo vederli paffar, facendo più 
Arepito con corni, catene caualli, e cani che nonfacena Arrigherto 
Barsgello in Milano, quando menaza a Genoua li Galeotti. 

+ Mà quello che più importa, e che piùvanagloriofi li mo- 
ftra,e nell'iftefforempo come gonfi) di vento,cofi vèti di cer- 
uello,.e quando mandanoa pofta nel confpetto del popolo 
lefeluaticine conquiftate con la Caccia, hon de canî, mà de 
proprij danari per effer glorificati come gran Cacciatori ; & 
hauer quel plaufo vfato altempo de Romani verfo chi fi ren- 
dena degno diritornar alla Patria con folenniffimo,& ammi» 
rando trionfo; nel modo che Horatio rocca di quel Gargiliò 
Cacciatore famofo de fuoi tempi nélla ‘Città diRoma. Il 
malefral’altre ambitioni, e vanaglorié; comandava a fuoi 
erui e miniftri della Caccia, che la mattina nella maggior 
frequenza del popolo paffaffero perla piazza cofuoi muli, | 
€arichi di tuttigli fromenti, & apparati venatorij ; con uno 
fra gli altri, che portaua un graffo Cinghiale, ch'égli havea 
comperato‘con propri; danari,pereffer daliolgo publicato; 
e celebratò per gran Cacciatore. Sciocca tieramente ambi= 
tionc:procurar gloria ed'honore di quella eccellenza ch'egli 
non 


S Copre Horatiola Boria dè Cacciatori in quei Verfi 
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srion poffèdè: tratto datroppo dannofa '‘ambitione ,'pagara 
‘groffo prezzo vn uolgare, inftabilifiino grido;anzi comperar 
fa moltiplicati contanti la burla, e'l rifo.de giudiciofi. Màw'è 
i di più, che vue non giongonò coftoro col'uero anto della 
) Cacciagione;nonfolo ui fi portano con la borfasmà ui fitra= 
| fportano con loquaciflima menzionera bugia.Onde nei cira 
ì coli uogliono em il pulpito , è nelle conuerfationi: non pers 
i mettono chefî poffa fauellar mai d'altro,che dei loro cani, & 

imprefe uenatorie; interrompendo ogn’altrograve raggio» 
namento;e dando femprefulamoce è chiunque d'altro parli 
iftuirbando l'orècchie altrui con le fue impottune e ftrepito= 
fe ciancie ‘della Caccia; E pero fauellando lo.Speltanella 
fua pazzia di quetti foggionfe. 

Hanno i Cacciatori vn'ambitione grandisfima nel contar come 

Fiano venuti alle mani con qualihe arabbiata y &atrizZata Fiera: 
ecorale loro prodé%za,0 per meglio dires paZzia,con fo bello appareci. 
chio'ds ciancie raccontano, che s'haueffero bauuto battaglia con vs: 
gran Capitidno, nom potrebbero più gonfiamente parlare, è vantarfi 
di 5) fatta prova. Nemenofigloriano della morte d'vn'infenfato 
animale, che fe Rodomente iffefo baueffero fuperato im vna celea 
bratifsima, * generofa battaglia. ) 

E fe non poffono vantarfi de’ fucceffi veri,nonte nelafcias 
ranno mai mancat te finti con l'aiuto dellà bugia; che pare 
in loro proprietà infeparabile. In modo che quando'fivuole 
trattar vno da vanagloriofo,ebugiardo,fe ne piglia ilmotiuo 
dai Cacciatori. Perquefto parmi; che'Tito Quintio Impe= 
ratore volendotrattar gli Ambafciatori de gli Etoli da per= 
fone vanagloriofe,&rion veritiere; perchefotto prétettol@ 
vna loro picciola Prouîncia;prefumenano di perfitadérl'Tm- 
peratore c'haueffero molti ftati, e dominaffero:grandiffimi 
Paefi; li paragonò ad vn Cacciatore fuo famigliare di Cale 
cidonia . Dalqualè effendoyna volta l'Imperatoreftato co 
uitatointempi folRtitiali, chiefe con qualche fegno!di mes 
rauîgliv'alcouirante, ouein tempi cofi caldi haueffe trouata 
cotanta copia de feluaticine; cuitifpofe ilTgloriofo Caccia» 
toresche erapredafatta da vno fuo creato della Villas defun 
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ta rifpofta dall'Imperatore vdita conrifo , conofcendiegli fa 
condizione di quel Calcidonefes Cacciatore più tolto, di 
carotte,.& menzogne,che di feluaticine. Enon farà poi me- 
raliigliafe.a comedia rapprefentatrice delle virtù,e de i viti}, 
de mortali, à tifo del Theatro introduce quelboriofo ,:&ya- 
niffimo Capitano, che profellando anco eftremo valor di 
Caccia, dopò d'hauer, difs'egli;vecifo nella Cacciaquel 
Ya famofa Cerua;c'haueua de corna d'oro, e piedi di bronzo, 
che: vinceua nel.corfo.iventi,; & vecifo anco, lo fpumante 
Cinghiale: Calidonefe ; diedemi. adoffo all'orfo vorace. E 
perchela terramon nutriva (Orfi degni della. brauura mia, 
chefeci?Spiccaiynfalro nell'ottaua sfera; e quiui in due 
colpi di fpiedo vecifi ambedue l'orfe, la minore, & lamag- 

joresnefdegnai il Dragone,chele cinges mà, fartolimi a- 
doffo;burlandomi del velenofofuo fiato lo tocchezai,e vifto 
ilLeonetutto per ira;e.per-furor di fuoco à lui mi volfi; & fe 
ètagliato indue. parti dal circolo eltiuo, io.in quattro partiil 
diuifi. Peggio hauerci fatto,màmi volcuano è più gioueuo- 
liimprefe.la terra; alla.quale, rifendendo, le fottopofte sfe- 
re, miriduffi invn falto» tali fono le borie ; rali le contefe, e 
i vanti buffonefchi dei Cacciatori, 


Si dimoffra con viue ragioni, inche modo la Caccia inclini più li 
Cacciatori alla libidine di molt'altrie(fercitg , cominciando ‘ 
dal ritio della gola, proprietà fudetta de' Cacciatori, & dai 

son eibipreffnella Caccia, i. Cap. XVII: 
ILA fede vitij cagionati dalla Cacciahaueremo da 

SN/ difcorrere;trouaremo fe nonturti, almeno lamage 

gior parte de' Cacciatori efere non meno libidi- 
nofische inuidiofiyvanagloriofi;e golofi.. Percioche hauendo 

li Cacciatori ilfomite di tuttiquegl'incentiui, che poffono 

accenderne i corpi degli huomini quel brutto fuoco della li 

bidine; nonèmerauiglia,fe come.ibidinofi fono da gliScrit- 

rori publicati. ‘Tutti li Medici, Sc Filofofi vogliono di.c6- 
mun confenfo,chela Gola fia vno:de principali fomenti; cd 
di ine 
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lidcentivi alla libidine ; fi come dottamente racordò Andreata 16.leges 
.connub. glog 
BT ‘iraquello e rneri 
Viale citi o fatieras (difs’egli) fantvera Ublitinizirrisietteo 


Mì meglio di lui ritrouo efferciò fpiegato dalle La let Grasiainde: 


tere fotto. quella vulgavafentènza; ‘che : cret. cap. 1. 
Ventris ingluuies ad'Imxurîamfacilè prouocati diltinc.44. , 
Etner endelar ‘agione S. Hieronimo;cofi fcriuendo* < Hier.ibid 


\Penter, sgemitalia fibimet ipfis vicina funt vr ex ‘vicinitate 
o memibrorumconfederariointellicatur vitiorum, 
vB) perche corre confederatione: frà’ ventre; & Venere; 
quindi è chie Apulco fà che Venere habbia per pria Li s. Afini © 
lafobrietà + i 
1. Peram ne anxiligm ab inimica mea fobrietate? 
Efi comella fobrictà è buoniffimo rimediolad ifterminare 
la libidine! cofi per AR ne 
no della llibidinefaràla inglause de*cibi;-fircomerattefta i} 
fuderto Santo feriuendo à Furia il mododi ferirarfi. Vergine 
Adolefcéria fernète cibis corpore,de caftitate ‘fecura no Z effe Neg 
vero hec dicenz condetno cibos,quos Deus creauitlad vtendum ciò 
guattaramiattione.. Sediunenibus, &x puellis incentiva afro vos - 
Iupravum » van Abtneiignes, nonvulcania'tellus non Vefauitis): 
& Olympus tantis ardoribus affuane vi sumeniles agi Na 
#6, dapibuig; tifammate. 8A 
| In fomma la uoràcità della gola tanto neceffaria ai sue: Terene ins 


corfidi Wenereche, vio fù ac Funi. 
‘Sine Cerere; &- racca)foigea regi; Instilbupolz94 dnosti 
»vEnonè meraviglia dice Santo ine di noto; i pera 

che. ( cin one 


» Diffento dvemtréHifferndaatai: ta ja ventrì adbarcari ur, 
Al qual propolito diffe un'altro Dottore Ubi È 
pale effe Ga affrimargià somitem» ‘do L9up 
\Evùm'altro Greco tradotto; noor ol ertibadani 
| ‘orta res Venus fine Baccho,: Ceri » nosnliiip'ensizzor rig 
Arteftando; che comela Golanon n i Venere a 
fra fpodita! che perciò il Filofofo Crate Tebano pre 3’ 
Lacttio,ntt! Ma fpa nita, dicea; chele e la fobrietà ; 1 ne l'temma 
DIÙI po 
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po non baftauano è fedar itumulti di Venere ne i corpi de 
mortali, ficurorimedio éra la mortificatione della Gola. Hl 
qualipenfiero fù pofcia da un Greco Poeta tradotto nel lati= 
no; ecofi fpiegato» 

Fames amorem fedar; id ff minus 

Tempus medetnr, fi nec'ifta effinguere 

Flammam queant; sumreffar vi funimpares. 

Edunqueuero,chela gola è principaliffima cagione della 

libidine; & è anco nero; che i Cacciatori fono golofi,che l'- 
habbiam già veduto. Tanto più che quelle due caufe,che pof 
fonoli Cacciatori addurre; cioè;d'occuparfi nella Caccia;ò 
pergodere le faluaticine, ò per acquiftar appetito, intutti i 
imodi fi fcuopronogolofi ;: poiche pe'l primo fanno meta del 
corfo cacciarefco loro il mangiare delle fiere ; accordaridofi 
in'ciò co'fuoi\cani, anzi coi Lupi; e pe'l fecondo fi moftrano 
di viuere per mangiare,e ion di mangiare per vivere | Onde 
refta chiaro,che perche dati allagola, fono dedicati anco al- 
Ja luffuria. Mà fe a quefte cafe s'aggiunge chela'Caccia, e 
lacarne delle Fiere inducono non'folo lallibidine del corpo; 
mà luffuriamaggiorè ne glianimide mortali; fi chiariranno 
affattochel'yn'el'altrarendono fenza dubbia il cacciatore 
molto ftimolato allivne l'altro di quefti difetti. Sicome par 
che prouiil dotifsimo Sebaftiano Medici nélla fua Caccia. 


r Percidche cercando egli perchela Chiefa Santa diuieri la 


Caccia è Chierici,enonla pefcagione;và tonfiderando due 
ragioni, per le quali fcuopre; che la Caccia deQuadrupedi 
non induce folo-luffurianelcorpo mà Ja vada infinuatido | 
anconell'animo,prima dic'egli, . - 

«Quia feraruni perfecutio appetitus agis; Sluxurie, quam ra 
sionis, vel necefsitatis effe dignofcisuri i 

Vuole dunque, ch'il@acciar le Fiere ho firattodi necef 
fità,nèdiragione:8lo nega atto di ragione'forfi percheion 


‘conuiene all'huomo di occuparfi continuamente, e porre la 


vita in tanti rifchij per cibarfi di fiere; ch'il può fenzafati- 

ca, efenza periglio; cogli animali domeftici; badando ad 

Pperationi più neceffarie,e fruttuofee laftiando la C'acciai 
fe i atto 
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Vatto più tofto capricciofo 3 efuperfluo ; che altro ; co'1 quale 
faffi proprio luffuriofo l'amimo,elibidinofg ilcorpo. La fe- 
\condaragione di.quel diuieto della Caccia à religiofi è, pere 
iche.com’egli efpone. ; 

Quiacarnesferine luxuriamfonents do vitia fubminiffrant; 
quod fecus facinne pifces 2deo tempore iciunj ille probibensar, 
affi permittuntur,, rta! 

Màperche quefto Dottore, fe ben de Medici,non è però 
Medico;ne Filofofo,mà femplice Legilta; ne porta laragio- 

ne perche le casniferine, prefe incibo,, più \dell'altre carni 
muouano la libidine; adducciamneco' Medici alcune ragioni 
noi,come dicono, effi. Frà quali vna delle principali farà, per= 
«chele carni ferine fono dell'altre affai più calde. Auuenga 
chele fiere tranagliano,edreffercitano.il.corpo più de'gl'altri 
animali domettici; (correndo giornalmente hor.quà ; ed hor 
là, perlefpatiofè campagne; e per ertimonti;.od'à procac= 
ciars'il vitto,od' à ridurfi in Selua fuggendo da'Caccciatori. 
Per li quali effercitij afferifce Galeno, che i corpifi rendono Lib. cap.» 
dinatura,e di.temperatura più caldi,cofi fcriuendo Part 
a Exercitando verò infiti calori augmentum ansmalibus ex ipforia 
corporibus excitatur.z  Atj..is omninma exercitationum communis. 
fetali CARINI int " 

E poco dopò nell'iteffo luogo foggionge 

siTiuma exercitasiones excepit, dum omnis exercità communemefò, 

(è nativi caloris antum offendimu » i 

Moftrano parimente li Medici, che dalla qualità de’ cibigli 

uomini prendono la qualità della temperatura; fi come 

criuc.ilBrafauola,con Fauttorità di Galeno», hi 
Temperati ob prauum vittum faîti funt intemperati, Et aliguò 

rius insemperati à cibi affumpsione semperati enafere, V4 ait Gale. 


tb. 2.c2p. 7. de fanst, tuene vaDw 

Nefolo vuole Galeno;cheli cibi giouino,e nociano allat&=' 
eratura del corpo,mà à quella dell'animo ancora; fi comeags 
ennò altroue, fcrivendo: — i È 
AM ergon qui aliquos temperatiores, aliquos efrenatioresaliguos 
vmosestireo aliguos modefforey, nonnullos mesa re/dan ita 
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midos, vianfuttos; & comes, foditiofos, acvixofos cibis vedi poffe, 
ferre nequennt. Nunc autem refipifcentes'adime veniant 5 qua 
spfas comedere,) Gue porare conueniatj à nobis accipiani,: Ad mora. 
Lem enimphilofopbiam maximosprogreffiu facienti Item dperim. 
Méllettrices vaninie® Vires ad'Capeftendami» wirbutem»lonze profi. 
ciente; perjpic@trores; memaria renaciore3 prudentiares reddîtàa 
E nell'ifteflo libro ( Quod animi mores) meglio te lo dimo- 
ftrd co'l dire î tou 
Qui Gul entim& ditra operare nofframde‘vniverfa alimento 
\namifaculrate aligulam motitiam bAbere di federant* tria de bac mà- 
veriaà nobivedità coniertarialegore porenst i G'adhac quartimyin 
qui de jis Agiturigue bonds, malosg!fùeds protreant? Quai maxima 
adrém propofitams nobis opvs effi Multun enim prawi fueci anime 
altionibis officiuni. Bons'vero cas dlefas tuentur.. 
"Dallequalidortrime ivédechiaramente, quanto lequalità 
dé cibi poffino ulrér'dtied’Habituatinon foloilcorpo,màl- 
anita fteffa per mezzo del éorpo difpolitinamente. E perche 
Gileno afférifce hatiercopiofamente piegata quelta'imateria 
neitrè commentari} da fui feritti im quelto propofito; quali 
fonda'miò giuditio; Ml prinibyonè rintita Dè alimensorum fa- 
Guttate; TI fecondd; Deinfaermdine; & illictao3* Quod animi 
mores corporums temperaturas fequuntar. ti metterò pèr hora.il 
Lettore a quelli; pertnonifcoftarmi molto Hallapropoftame-. 
tenta: Seadunquetecaitiifetine fono molto calde; Ecco chia 
rala primaragione,perche fiaboînclinati alla tibidine i Cac= 
ciatori;che di iéRetali Qapnif Paltohartominza onnoM 
Pro? tt i GiSibTà Gio] sli9Db hilisup pi OfioDriat {Ck 
Si palefa la verz4&qaarra tdufa dell'Affrerto tibiaimofo He Ce” 
Suu elatori per'effere più calorifi degli altri, eper conferuarfi in 
temperamenti” gioneriile proportionato a gli atti Veneres 
NGADI APPIENO - 01 e I RIPBNIEBO DPR 
jaciLionsnonsgniuoigidio ad. 09sts) aloyv olo) 3/1 
;E PR Pirerza che ahest 
li Cacciatori per lo medefimo itioto, & per l'ittetà agi 
pe itaticne fatta nefletCarcie Some n è detto dellè Fiere, . 
risfcago dî compiemone piùtcalità; BS UTà PIÙ chie iii f'imas 
a) Ù tento 
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itento della noftraprowas;/Eiche'l calore-renda-gli huomini 
Ilibidinofijlo vanno prouandoi Medici faputi:da quelta»pa= 
irità diragioni; che anco gli huomini coleriti , come; piùde; 
iglialeri bollenti riefcono più libidinofiaxA liche, fattoferiuo- 
ino tutti gli altri ferittori, chiavitifidallaconidiàna,:e perpe- 
tuaifperienza. Edilghiadiniene che Vulcano da Poeti dialto 
faperc,&petivilimidelle cafe naturali ;;vienesfinto, marito di 
Venere; accennato da loro, che l’officio Venercohè. torale 
‘dopernd@nza?daliotlote. Rtche;Scrio raccordò; (apra quei 
udrfidi Vitgiliosoniegiifauollando dei se di re 
&Vulcano prefo imquetomodo» .inimoun riînio MexLib.8. Aenei. 
Dixeras,® niuet hic atrguè hic Dima lacertiz 
Cunitantera amplexs molli fowersille repente 
Accip't folitam ffammam, notuft, medullas,sa » 
bc o Insragincalors ch. labefatta pper-offarcucarrità ì 
ci Vulcana perciò wien nominato; Dio delifuocosficome pal 
co dopò.l’iltetòVirgilio;accenna feriuendo. i 
\\4land (ecus Tgnipotenss nec tempore fe, ‘gnior illo, 
iMollibus e ffratispera ad fabrilia furgit, 
«nDi qui auviene ché Phornuto;s: fiiucndo della mienra de 
gli Dei, notò” È 
Vulcano Venerem iunitam fuiffe dica id gni ramo magnam 
Caloris vim ade/ft in'ipfo coitws. impet è 
Laonde rd enzo inter: pil ra Li detto 
di Terentior: s.bu snigogat aaa 
Sine Cerere, Libere feiagerliii atistavi Bata 
Conchiufeotrimamente di fentenza comune di parto i na 
urali.che difcorronode congrei Venerei,, 
14e0 omnis tiufimadi volupsas in.calore dante confisuta P) 
tr) rebus alitut, 
Alla qual conchiufi ioneanno il uff: io anco. i i Medici de 
15} sasa Galeno; e Paulo Eginéta, . #8: n ba: si i 
«Quindiè che preflo agli, ipricogiennto Bcclefatici, quin cap. 35: 
>.profanis chiattiafi la li dine. Ignis, flamma, 
Sicome gecennaVirgilioi in piùluoghi; <(pecialmentenel 
sncipio delquarto dell' ‘ZE ncide,oue, diocesi 
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Etceco carpiturIgni. Et nella fua Bocolica, ) 
dt mibi (+ (eoffere visro mews Ignis Amintas. Er meglio il Voi 
ttufino Poeta. 

Que se cung, dome venue 
Nomerabelcendit adarit Ionibu, 

Etnell'Ecclefiatealcapitolo nono fi dice: 

Propser'p-ciem mulieris perserunt, & ex bot concupifeentia, quafi 
dgnis exardeftit. 

Daquì viene che Cupido fiato Dio delta libidine fudipine 
to con facella inimano,conche va infiammando } & ardendo 
gli animi degli huomini. Onde:Febo cofì poi parla preffò. 
ad Quidio, 

Tufacenefcioguos eSto contenti amores 
Irritare tua. 

Per la medefima ragione Agathone dice nel fimpafio di 
Platone, che Cupido è ilpiù' gionine di tutti li Dei; perdi» 
moftrare che'l calore ch'è neceffario a gli atti Venerei, non 
può confeguir la fua Eccellenza fe non nell'età giouenile; 
che perciò quelto: Dio; foggiong'egli; fugge la vecchiaia; e 
naturalmente l'odia; vago fol'di conuerfare co'gionanî ; cone 
forme al detto prouerbiale, 

Simile fimili fomper harete i 

Il qual motiuo furtocco davn perito Poeta Greco,che tra= 
dotto cofi fuona in latino. 7 

Iuuenem autem» hune pingunt fimul,c formofum. Veluti qued 4 
mari, amore deceat luuenilem etaters. i 

‘Conferma pariméte Virgilio che Cupido abhorre la vee 
chiezza, per nonelfer'attane difpofta alla militia fua, 

' Fregidus in Venerem Senior:fruStraz;laboreno 
Ingratum trabiti &fî quando ad pretia ventum ef, 
Fi quondans in Bipilis magnge fine viribus Ignis 
Incaffum fugit, : j ; 

Mà che Cupidine habbia fimilitudine;e connivenza deco» 
ftumi co' Cacciatori, ela Cacciadi Fiere con quella di Vene 
re,affai chiaro fi vede; perche l'vna e l’altra nomafi Caccia; 
all'yna ed all'altra concorrono fouente contrarietà a 

LM i nell» 
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mell'vna,e nell'altra interu&gono cétrafti;e pugne; per l'vna, 
te perl'altrafifannoabbattimenti,e con pergite, e con vittoe 
rie; l'vnasel'alera fiterminajefi conchiùde; oltre ché fa Cac 
icia delle fiere è preludio della guerra militare, comevedrafi 
ià ballo ;& la Caccia di Venere è preludio della guerra amo» 
vofa, Erfe la Caccia delle fiete ricercagioneniletide; gidue 
‘iniletade purranco ricerca la Caccia della madre ‘d'amore; 
‘onde preflo ai Canoniè denominata per ftudio giouenile.la 
‘Caccia. Mà meglio parmi ciò foffe dà Quidioraceennato; 

quido per Jafimilitudine,che fi trowa trà la Caccia;e la guer- 
rajmoftra che nellaCaccia di Venere,enella Guerradi Mare 
te;firichiedelamedemaqualità de Campioniin quei leggia»= 
dri verfì. , 
Que bello eft habslis, Veneri quog conuenit atas 
Turpe fenex miless turpe fenilis amor. 
(Quos periere Ducesannos in milite forti , 
Hos petit în focio bella puella viro 
Ricerca‘dunque Venere; à fimilitudine della Guerra per' 
combattere;giouenil etade . Il che ricerca anco la Caccia, 
per efferevna guerra ; fecondo! Atiftotile, cd altri Filofofi; 
più legitima;e naturale, che non è la guerra efercitata fràgli: * 
huomini,come più è byfò fi moftretà.Sono dunque l'yn', el' 
altra profeffione della Caccia;e di Cupido molto fimiliama» 
do la medefima età; efimili anco ne corredi,ne gliftromenti, 
Reti,Lacci,Arco,Faretra,Saette per fermar, perferityò fiera 
che fugge,ò cuore,che non ama; fimili nella face‘ardente, pi 
che fimili nel caldosche l'vna,el'altrasò foccorra;ò cagiona. 
Sicheconcorrendonell'yno,e nell'altro campione di quefte 
duemilitie,ò Caccie,che dir le vogliamo; le qualità ch'indu= 
cono li medefimi coftumi, per confequenza haueranno come 
munianco imedefimi Viti), conforme al detto di Hieronimo 
Santo! ME DOT 1 
Vbiextant medie qualitates, &fimsilitudo morum , ibi confede: 
ratio intellizitar visiorura i : 
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Simo/lra anco, cheper la conuerfatione dèi Cani è Animali fopra 
us.) eWsti gli'altritiffiuriofifimi li Cacciatori s'accendono più alla 
ila idibidize Cap: XIX) g.sflob'oibnonq i iollebsto 
ala Ling indi sionnD Med £ 

DI Ncolaconuerfarionede Cani, Animali difuanattra 
A libidinofifimi,erconla'contimuara confietudine de 
loro congrefliVenerei;procurari perpetuamente da 
Cacciatoniperifarile buonetazze rende i Cacciatori niolto 
alla libidine ardenti + E cheli Cani fiano:libidimofisfniania 
mali; da ciò;fî feuòpre, che per queto fono) comparatilalle 
publichemeretrici; e coli raccorda Gerolamo Santo fopra 


quel facro tefto . 1b 
Non offeres mercedem proflibuli,, nec pretilim Canis in domo 
Domini Dei tui . Mr aqua MY suna 
Delle quali difcorrendo: quefto; dottisfimo Santo in*altro 
luogo fcriffe; 3 
“o Pulerè Canis & Meretrix copulanturz quia vtrumg Unitial 
pronum est.ad libidinem, x 


OMà percheà tutti (fia notisfimaquelta natura»del.Caney 
foggiongeròschie.anco perciò viene quett'animale alla poblia 
Camerettice paragonato per: effere sfacciato;: &impudente;: 
chetale:pureè!lameretrice, comelo fpiegò Gieremia dicédò 

Fronsmulierismeretricù fatta e/t ribi, molusfiserubefcere, 
Et inOféaèintrodottaà dire; 
> Radanrpoffamatoresrmicos. | ; SÒ Segui 
E cofì fogliono parlare quétemal nate, perchiecome sfac- 
ciatisfime sfrontate» 
Glorianiurin fuofceleré ; come diceilfuderto Dottor Sato: 
«.Sivà dunque comparando l’impudentia;e la sficciatagine 
delle Meretrici à Cani,;perche quettialla prefenza diturtiz 
fenza quella pudicitia,che la natura fuole fuggerire ad'altri 
animali; vanno effercirandoin publicogli atti Venerei, fen- 
zariguardo di luogo, ne di perfona alcuna. Si che per quefti 
effetti,che fi veggono in quetti libidinofi, ed impudichi Ani- 
mali-cofì frequentemente eflercitati, contaminandofila pu- 
ta i LEPRI dicitia 


L_M B Ro s5 
idicitia naturale derriguardanti ;; come s'è detto di fopra;noti 
‘farà dubio,che non réltino maggiormenteglianimi dé mot- 
tali eccitati alla libidine: concorrendoui jpecialmente le fa 
vdetterqualità di gola;de’cibicaldisedell'avgmento dicalore 

‘perl’effticiravione de’corpinoftri; comedotramentedifcor 
re nellifudertotràtrattatiGalerio;.e fpecialmentein quello 
chetratta, ‘ » 

Quod animi mores corporis tcmperaturam fequuntar > 

Quindi è;che li Arheniefiye quellidi Delo. non lafcianano 
converfare li Caninelleloro Citrà;accioche cofiobfeename- 
tenonfi convaminaffe ne: riguardanti quella: pùdicitia; che 
tanto deuc ftimarfinella vita ciuile La qualenonhà effeme 
pio nel Cane; comedottamente raccordò Plutarco con que 
fte parole. vinig 

ImArcem Athenienfem, vel in Deliorum'infulama non penetrare 
Canem,<am ob caufam, quod in propatulo, & pasfinicocat». | 

Etchegotalpudicitia di congredirein.luogo fecreto:fia na 
turaleà glialerianimali; lo dimotròl’ifteffo Filofofo, quan= 
do pocodi fotto foggiunfe, sima 

Nam Beues, Sues, AEquisnffabulis non in publico, i@vinutre2 
cunde incanti © 0! sb ini if ian 

Cofi trotiò anco effere avertito dal molti Scrittori: de'Ca- 
melijde'gli Elefantisedi altri Bruti;lli quali cercanorritiratfi 
in luoghi folitarij, quando vogliono effercitarfi in'queî lord 


atti naturali  ficome narrano “Plinio y Ariftotile; Eliano} 


ed altri 1‘ soda pai aeguia 
Quitidi è;chel'oculatiffimo Agoftin Santo iticorda nelma 
trimonio allicongiugati 7! i oqliziyco toro fara 
Filiotsm procreationi operani dare ridii Canino more, fed bomiefto 
ordine coniugati, &6. IL 5 pOXnam KOS 


A che vogliono anco, ch'alluda nelle (parole dell'Eccle@ Cap.13.Eccl 
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Que communicatio Santo homini ad Carini? > risa 
Contra quelli conilgatischébttò precetto del' matrimo= 
ifio)fi fatino lecîto d'allettàrfial confpetto de gli hiomifit co 


atti impudichi all'vfanza de' Canis: Perche! fe beriequeltè 
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allettameriti fono lécitiin fe Steffi, difconuengono però alla 
honeftà,ed alla pudicitia fatti in palefe. Onde fantamente 
il Diuino Agoftitio feriffe. 

Quid concubitus coniugalis,quifecunduni matrimonialiumpra. 
cepratabularum procreandornm fis caufa liberorum. Nonne, de 
spfesguamquano fit licioms, & bones; remotuns ab Arbitri cubile 
conquirit. . 

Et aggiongepofcia. 

Denstat publicumetiavi permiffa,etimpunita libido confpetum. 
Fs verecundia nastirali habent prowsfum Lupanaria ipfa fecretunsi 

i Quindiadiuiene , chedalle leggi Romane, nonfolo erano 
vietati ancora frà li congiugati li congrefi all'yfo sfrontato 
de'Cani, fotto granifime pene; mà ogni altro atto, benche 
frà loro lecito, che potefiè irritare gli animi de' circonftanti 
all'impudicitia, come raccordò Clemente Alefandrino in 
quelle parole. ; 

Ius nonfecit MaritisVxores fas coram famulis ofculari. At 
suulto turpins eSt, cenforiaz nota dignius in \propatulo inuicenò com. 
mifceri + 

*Da quì anuenne; conforme che raccorda Plutarco ; che 
Marfilio Senatorgrauiffimo fù dal Senato rimoffo;all’horche, 
Ja commune opinionelodeftinana Confule in Roma ; perciò 
che in prefenza della figliuola, la propria Conforre bacciata 
baueffe s come che fiacofa vituperabilesedegna di fevero cas 
ftigos conatti;e con vezzi impudichi,ancorche feguiti frà cò 
giugati,contaminar la pudicitia Virginale. Dall’afpetto de 
quali;quanto fi accendano,e fi perturbino gli humani defide- 
ri) ogn'vno,chel'haueràifperimentato.lo puo conofcere . :.. 

Dunque perle fudette;& altre ragioni rendonfi li Caccia- 
tori molto più de glialtri inclinati à quefto vito. Onde per 
aggionta pongono infofpetto anco la pudicitia d'ogni donna 

; che feco vada alla Caccia; fi come,ed è pur noto Il fucceflo d’ 
pani Enea,e Didone appo Virgilio, 
&cap.soi. snAtz4t4m Aeneas, vnay miferrima Dido, 

pda Nemws ire parant, Sc. Come anco appo il Parthenio 
gli Dafhe,c di Leucippo, ed Agathone, e di Phefo appreffò il 

E PIREP ; mo- 
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imedefimo .l'Evappreffo Diodoro nelle Elesie,con molti al: 
itrifimili efempi tralafciari perfugit iltedio. Da' quali fi 
ifcorge quanto quelto effercitio della Calcia inclini gli hus 
imani‘affettià quelto vitio animalefco 


ls fcuopre l'incontinenta de' Cacciatori, non foloper patir tanti di- 
faggi, mà per abbandonar anco lipià imporsants nessi, & le 
pis gelofe cofe, che le poffono porre în perscolo l'honoresenla 
visainfieme. Capi | X'Xo 


tedelono moueregli ftenti,i patimenti,e i pericoli, 
che vifi patifcono. 

Pernottani Vematores ( dice Cicerone) sn niwe, im montibwa Lit.:. tufea 
‘ri fepatimitur. ©! quel. 

Et altrove fauellando fimilmente delle paffioni, e de gl'in@ Lib. s. tufew 
commodi,ch'ipportano gl'effercitij della Caccia. qualt 

Labor in venata, fudor, curfia ab Eurotà, fames, fitù ; his enim 
vebu dre. j 

Colle quali parole pare,che altro non voglia inferire Ci- 
cerone,fe nonche tanto fono rapiti li Cacciatori dall'amore 
della Caccia,e chetaànto reftano inferuorati dal diletto, che 
prendononelliloro Venatorij piacerti; che non fanno diffe= 
renzaalcuna in quefti loro effercitij di cacciare, dalla notte 
algiorno;dalli monti,alli piani, dal Sole all'ombre, dallitem= 
pi di neuedi ghiaccio;di pioggie,alle tagioni afeiutte, e rem 
pifereni; inmodoche moftrano di non fentir mai paffione 
alcuna,ne di corpo,ne d'animo,ne perardor difole,ne perri= 
gidezza di freddo, ne per pericoli di giorno , ne per difagi di 
notte,ne per li precipitij de monti, ne per fudori, ne per fae 
tichede' piani;'he per fame;ne per fete,ne'per pioggie;ne per 
venti,ne per tempefte,ne per folgori;ne per qual fi voglia al- 
tra forte de paffioni di corpo; è d'animo; è guifa di quelli 
Tnamorati,che perottenereil godimento della cofaamata,n6 
apprezzano ne‘anco li pericoli quafi euidenti della morte. 
î Maè coli notabile l'incontinenzadi quetti pazzi; rinfere 
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uorati amatori.della Caccia,che nonfolo fifottopongonoad 
ogni ftrano difagio,&incommodo,màfi fcordano;anzi aban= 
donano ogn’altrfamoreidi qual fi voglia piùgradita cofa,cos! 
Horse. Jib.,, Me legiadramentel’additò il Venufino Poeta, feriuendo,.... 
carmi. ode.3, Manet fub one frigido 
Fenasor, tenera cOningis immemore 
Sen vifa efcasulis cerua fidelibus 
Seurapi: teretes Merfisaper plagas. i 
Etfi (cordi le più care,e le più gradite cofe fue,mentre fog= 

Bionfe queft'altre parole. 

»_.Tencre coniugl immemore î 4 | 
Parole da Horatio derte.conimolto fentimento; percioche 
cofa chiara è, che la moglie deueetfere la più amata; & più 

gradita cofa,che poffa l'huomo hauere interra.; perche li A- 

mor congiugale, dice Propertio ; occupa il fupremo.grado 

dituttigl'amori. } t 

4 Omni amsor maguus, fed aperto in coniuge maior» 
Lib.3.Ilizd. _—L’accenna Homeroin queftordorro yerfo.. 
Connubio iundfi caros reliquere parentes 
Mà perche di queto ne viene fatta più ficura reftintoniane 
za dalle (acre carte; mi contento diattenermi à quello inciò ‘ 
E RIO che ne fcriue il dottifimo Tiraquelloà quefto propofito. 
vnquam des Certe Amor vxorius caseras omnes fuperare videtur, propter 
donatio.n.12 {ld Det Opt. Max. oraculum. Relinquet homo patrem funm, & 
matrem, $ adbarebit vxori fue; Grerunt duo sn carne vnasquod 
Seribitur Gene. 2. & reperitur Matb.19 Marci 10. & ad Ephef. 
4. Ve tam posfîs ins. Nizere maximum babere momentum , quod tam 
Srequenter facra listera inculcant, ac repetunt.,V£ interim omittà, 
quod adoleftens ille Zercbabel lib. Efdra 3. cap. 4, eleganter propo= 
Suis- Homo patrera fuum relingust, qui enatrgtillum, & fuamre- 
gionem, & ad mulierera fe comiugit, ce cam multere remuttit anima” 
© neg patrem meminit, neg matremyneg.regionem Et paulo poft, 
Diligst homo vxnrem (am » mag quam pa:rem, aut matrema» 

x Si fcorge da’ fuderti facri detti,chel’amor coniugale fupe= 
ratuttiglialeri. La onde conragione Horatioriputò li Cac= 
ciatori intemperatiffimi,che più curauano l'amore della vani 

re ta 
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lA venatoria, che déllafua fida,e pudica conforte. 
Mà fecondoalrri (crittori fi {tima,ch' Horatio habbia voliu= 
zo carpire più che ecceffiva incontinenza del'Cacciatore,mé= 
xre per feruir vita!fiera falli (Tenere contugis immenior ) E {cioc- 
ico; fafcia vna.felicità per vnavanità;*e nell'anor coniugale 
confifte pure; Dice Ariltotile;gran'parte della felicità huma=, ;; ,.4e 
na; fin'à tanto,che quefto guftofo amore viene'ad effere ante-cip.3. sù 
pofto alla fruitione, e godimento d'ogni richéezza,e d'ogni oro 
edelliRegniftefli ;rcofiracordò Apollonideppo Stobeo,chè c1p,;. 
tradotto: dal Greco dille. 
i papò, ò mulieresy certe inter homines 
Von auruni j'n0n Regnar rion disitiaram luxus: 
Voluptates tam maxinias praber, 
\ vQuam boni'mariti, Gvxoris pie 
Voluntas iuffa, Cr legitimè affetta? I | 
Ondequelt'amorcongiugale nella (ia perfertione contiene 
quafi ilgrado fupremodella felicità de mortali. E debbo dir 
fenza quafîjche me ne'fà licenza l'Ecelefiatico nel principio 
dellidue capi25. &26. connumerando frà beati chi gode que 
ftacparità coniugale Della qual felicità parmi, ‘che Plinio 
intendefle di dare notabile effempio)quando nel fauellar del 
là felicità di Macrino feriffe. } 
Falicem ego Macrinum illum fuiffe arbitror, fi quis felix vite 
quam fast quem ciim dxore triginta nostni anni vixi/fe fine iur- 
g10, © fine quauis offenfa . 
Se queftafelicità viene cagionata dall’Amore,che altro né 
è,come fcriffe il Taffo,chedefiderio d’yniòne per compiacci= 4; Taicona 
mento di bellezza. Certa cofa fara, che s'egli s'intetpone- clul.d'amore 
rà'lafdifunionese fpegneraffi l'Amore, edaraffi adito alla né- 
mica contraria pasfione dell'odio . ‘Affentandofi dunque vnÈ 
amante; od amico ((chedirfi voglia’) dall'altro amante; od 
amico;fi. vede chiaramente prima; che l’amore fi và ditrug&= 
do;.che benml'intefeAriftotile!»! Lib. 3. Act. 
«Quod fi (dice egli) dinrurnefuerit abfentia, videtur, & ami= 25 
citia obliusonem aaferres onde dittumeft ilad. Multas amicitiae 
Silenstum diremita ria da SIONE ; 
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Et noi habbiamo fpeffo nelle bocche.3 &nelle linguequel 
trito proucrbio Lonsan da gls occhi,lantan daltuori 

Lib.3.Jeane Tratto forli d&queiyerfi d'Quidio: 
CREO Quantum sculiss animotama proculibit Amori 
Sit mora tutabreusslentefcunt sempore cura» 

Che l'affinza dunque frà gli amici prima diftrugga l'amo» 
re, non v'hà dubbio alcuno. Mà doppo che: l'iltella aprala 
portaall'Odio,quefto avurene almeno fra eogiugati,fpecial 
mente quando. perl'affenza; efepararione retruo:ingiuria- 
ti,\& off<fi nell’honore. Perciòche fibito»falta in campo la 
gelofia doppo l'odio ye lo:degno . Onde vno de principali 

i aunertimenti che diede Ariftotile da feruarfi frà congiugati, 
Lib.3. Atic. fù che fra loro mai ingiuria alcunahaueffe luogo. 
CAp.4 t © $ o è 6 
Primum fis leges viro ad vxorem (dice egli)\va insaria ceffet. 
Sic nec ipfe ini iriam patietuy Lis 

Volequefto grauifsimo Eilofofo, chevnadelle principali 
leggi.che deue oiferuar.il marito alla moglie, che cefsi ogni 
Iniuria. Ingiuria maggiore non fi può far alla Donna;quanto 
violargli la focietà coniugale. E pare che ordinariamente le 
donne maritate fiano difpofteà foportare'ogni forté d'ingiu- 
Tia dal.marito, eccetto quella della focietà del letto ; la quale 
in tutto € per tutto è loto infoportabile i 


Si và dimoffrando,chetanto fîa infopportabile ala moglie l'ingiuria 
fattali dal marito nella focietà congiugale sche non posendoia 
12 altro moda vendicare: và precipitando il commune honore, 
conlavitaseffa» Cap. XXI, 


Vanto fia intolerabile alla donna l'ingiuria della 
violata, fede congiugalè dal marito,fentafencil pa 
reredimolti veridici,& ifperimentatifferittori ; frà 

quali odafi Quidio; quando introduce Deianira a querelarfi 
della incontinenza,e rifchi del Cacciatore. Marito;dicendo. 
Vir miki femper abeft, & coniuge notior hofpes 
_ Monflrag,terribiles perfequiturg, feras, 
Ip/a domo Vidua notis operofa pudicis 


Tor. 


- fl MM Bi MD @ de 
Torgqueor sénfiffo me vin ab beffe cadet i9uia 
Siquerelaua Deianira,e credaio comepelofa,che priuans 
 dofi.ilconforte della fua, bifognaua fi folle proueduto:d'ale 
tra conuerfatione ; & perquefto,che effa ancora , ò punta da 
{degno;ò moffadall'effempio dilui fi fentiffe portata alla prat 
tica de foraftieri; ficome fauellando dell’adulterio di Helee 
ra;per l'affenza di Menelao,foggionge Quidio nell’ilteffo luo 
gol'ellempio dileî. 
Dum Mmenclaus abeft, Helena) ne folaiaceret 
Hojpitis cf tepido votierecepta fina 

E tanto graue (timafi dalla donna l’ingiurialchericeue, ves. 
dendofi priva della focierà maritale;;che diventa più rabbio» 
fade Cani, e più nociua de’ Serpi. Dicalo quel. dottiffimo 

Euripide Ateniefe nella fua Medea, delquale ferive Cicero» 
ne,ch'è fentenza ognifua parola. Enota; che difs'egli tra». 
dotto: dalgreco.àquefto propofito. 

Mulierienimo alias quidera simorss pleva, 

Timida autem in pugna , & ferrum infpicere 3 

Cum antemin lefum iniurie affetta fueris Domina ; 

Non. eft aliamensivuculentiore 

E colfentimento d’Euripide concorre Senecatragico néle 

laComedia,pure Medea intitolata. È 
Nullavis famme), sumidig; venti 
Tanta, nectelimetmenda: torti, 

Quanta cum coniux viduata edi 
Ardet, & odit.. 

Ne ardordi fiamma, ne furor di vento, ne violenza di vie 
brato ferro può remerfi tanto;quanto de donna cosi offefal’e 
odiose la rabbia . i 

ES vir! miuria (In fomma) exsermarume mulierum congreffità 1.1.1 neri: 
Secondo il Filofofo. L 1-1 léap.4, Epift, 

Et efplica Seneca; ilmorale; la qualità, e quantità dique 9;-ad Lucily 
(ta‘ingiuria dicendo nda ; SR 

Gravi (fimum eSt'invaoreminivvia penws haberò pellicem è © © ©v 

E la ragione di cofî grane ingiuria'effer puote; che fi eome 
lamaritata (tima di non poter effere da niffuno piùhonorats 

€ rim 
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eriuerita,che dalla purafede del fuo caftiffimo marito? 
Lib. x. Acco »t\Maximus honor est ( dice Ariftotile ) fobrie mulieri, fi cernat 
nomi cap.t wirgm (um obfernanicni fibi caftrtarem, nec de vlla muliere magie 
cogiranteni sfed precereris omn:bushaner & fuan,& fidelemifiti 
exiffimaniem Tantoenim magisffudebit mulier fe ralem jreftare, 
quanto magis fe cognoueris fideliter y atquò iuffè è virò diligi) 
Così non può edfere caricata di più grave ingiuria,che dal 
la violata fede del marito; come anco nonfi può ritronareri= 
compenfa,ne fodisfattione all'offefa di:cofi eminente; e pre- 
giato honore; che poco dopò l'auertil'iteffo Filofofo nell'- 
ifefflormediato luogo t 
» Pradentem ‘ignorare non dicet; quiparentibas, quiudoxori, e 
filjs bonores conueniant. Vetribuens vnicuiquè, que fua fune; 
1nftas, & fanttus habeatur. Pergrauiter vnufquifgue fere ho- 
more: fus: primari; nec ff aliena quis permulta tribuar, conten- 
tus erit,fi puafibi auferantur. Nihil magis fiuum eff vxori,necima: 
gi illi à ‘viro preffandumiguam fanta, cr intemeratafocietàs. 
Quanto più grande fial'honore,tanto maggiore fia l’offe- 
fa di quello ifteffo honore. La onde non riceuendo maggior 
honore la maritata,che la fede inuiolata del'marito ; cofì n6 
puòriceuermaggioteingiuria,cheoue fcorga violata la fede. 
Si che non ritrouindofi,. ne tefori, ne regni, chela poffano 
ricompenfare; come di fopra diffe Apollonide in Stobeo; per 
ciò fofpinta la moglie da odio intenfisfimo , e da furibonda 
rabbia, fe ne uà fempredi mal'in peggio; fremendo, e preci= 
pitando contra'l perfido maritoyà vendetta di cofî graue, in- 
giuftà,&intolerabile offefa.Ecertamente è intolerabile que- 
fta offefa per effereripugnanteadogni ragione naturalòciui- 
Je,e diuina; Ne perche il marito poffa uolersche s'offerui dal- 
Ja:moglie;ciò.ch'egli.non ferua à lei, efendoall'iteffa legge 
i: a 0 di fedeltà non men di lei foggetto. Scrivendo; il dottisfimo» 
Litie. quietLatantio in quelto propofito delle leggi connubiali.diffe che 
de vero cultu * Exemplo continentie decenda ef ruxor, vi f> caitè gerar. Ani-\ 
wum e/renivs at id'etigass quod ipfe praffare non poffis. 
SEtdiquefta iniquità del marito, pare quafi, che la Regie 
pist fa Veegeo a 
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fiainvn certomodo innitata per fidegno, & odio da lei cons 
certo adimitarlo nelle fue attioni; fenonperaltro ; almeno 
per uendetta... Ondefoggiongel©iftefo Lartantio.. s 

Vxorem ciuss qui propria relitta , circa corrumpendasalienas 
vxores occupaturs exemplo incitatam ant'imitari fe putare; aus 
vindicare . , 

E veramenteincentiuo grandifsimo alle Donne,vedendo= 
fi cofì graucmente offefe nell'homore;cofi atrocementeingina 
riatc,edifpregiate a farle impazzire,e perdere a fatto 7l cet 
uellonelprecipitarfi a fimil uenderre, E però Seneca fà par- 
lare Deianirasmoglie del grand'Hercole Cacciatore,che l'ha 
tica abandonata in quelto modo. \ 

O. quam crueniss femimas (fimulat dolor, 

Cum patuit vnapellici,&.mupre domus. Ì 

Scylla & Cariddé ficula contorquens freta 

Minus timenda, efts nulla no» melior fera eff, 

D'india poco penfando alle fue uendette foggiunfe. 

Non ibo inulra,ge/fer + Calum licet; a 

è». Torwqg;pacem debeat mundus tibi, 
F/f aliquis Hydra peims,irate dolor 
Nupie es 
Non meno efattamente quefta frenetica rabbia delle mal 
ritate fil da Ouidio defcritta quando diffe in fimil propofito. Lib.zadearte 
Sednegsfulunsdper media tam few is inira ef, Siino 
Fulnineorabidos dum rotat ore Canesì È 
«Nec lea cum catulis latFentibus vbera sprabes A 
Nes breuîs ignaro Vipera lefa pide; 
Famina quam focyi deprenfa pellice ledtà 
drder, & in vulia piznora mentis haber. "o 
Inferrum, fammasg, ruit, pofitog, decore è gi WA 
Fertur, vt Aonjj Cvrnibus ife Dei, 

Nonfi può.efj primere il furore, nelafmanîa di donna per 
zelofainuelenata dal cui peccato è da tafe occafione, e cole 
pasdene ogni marito allontanarfi;che però Quidio pur anca. 
‘accordache. ; : 


Hoe bene compofcor, frmas ruzspig Ampres. 


Tn Hercules 
Casch 
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Crimina funt cautis'iffa vimendaVivis. 


Ya t3.leg.c3sPropolta del dottifsimo Tiraquello ferivendo. 


aub.num. 35. 


*. Caucantigitur emnino, quiin ordine funt niarsiorum , ne obliti 
Vxorum fuarum exvernarun feClentur tontubitum; ne videlicet 
DenmoOpr.Max. graiter oftndanti ne ve AmorVxoriasxvertarur 
dn odium capitale, € insernecinum, vi diximus. Sede etiam ne 
Wxoresimpuditas faciani, 5 adultéras, Vicariam enim fue volup. 
-suaria paleffra veneree, fuigpmellitifFimi pabuli ferre Femina nec 
“poseB,nec vuli; ff e0 fefruffratam vel tantillums fentiai; dliuni 
ale (ibi de compenfatione prousdet Tum nequidfibi de iutto, & legià 
v&tmo concubitu depercati Sed accipram ex viri adulterio iatturane 
Sarciar; tum stem vife vicifcarur,& par pari vefferat, 

Tutte le cofe fudette incontrano pet la maggior parte è 
coloro,che pofte in obliionete mogli fue, dannofiad illegi- 
timi,c viruperofiffimi godimenti. Et le parole d'Horatio. 
| Tenera conivgis immemor. Acennano tutto queftò. Onde 
perchée(Tenere coniugisimmemor) il Cacciatore,ela moglie di 
lui vedefi abbandonata, aprezzata l'ingiùfta rinale, {tante 
ch'il tenero e'l molle non refifte; mà cede; anch'ella come 
tenera,emolle facile,ecede, e cade . Che però intemperan- 
tiffimo il Cacciatore , che per vaniffimo piacere molle, non 
cole.la quiete, la falure, il principale dè gli honoti, quane 
toaragione dei Cacciatori diffe il Petrarca che. 

Ad boneftumnitil Idoner Syluas colunt. 


abi pongono alcani nosabili effempi de Rè, Imperatori, e Prencipi,che 
È della incontinenza da loro v fara per la Caccia, ripréfi ; com. 
Fe(forno sl loro errore Cap. XXIT. 


È La Cacciariputata ricreatione propria de Prencipi, 


per molteragioni, chealfuo luogo s'anderanno di- 

i {correndo nei libri della Gymnaftica.E pare quafi che 

inquefti Signori de Città, e Stati non polfa eflere afcritto 

l'effercitio di lei a vitio d'incontinenza; e tanto meno per- 

che hauendo effi infiniti miniftri nei gouerni de loro Stati; 

ton patifcono giufto rimprouero, fi che pongono in obliuio= 
ne 
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ine lefue Città; Regni;alli qualifano afiftere altrioculatifi 
‘mise dilisétifsimiregéti, e miniftri. Ma;pchemnel gouerno de 
Srati è sépre neceflaria la fopraintelligézadelfupremo Préa 
‘cipe,perquelleragioni che.adiogni intelligente fono palcfi; 
&iodebbotralaferarle; pennonvfcix dalfilodelmiotrartia 
to; Conchiudo;che anco li Prencipi, benche fupremii&r.abi 
bondanti.diminiftri poffono per la Caccia non'effereeffenti 
dufimil yivio;ebiafmo: E certamente parmi che belliffimo fia 
quelnortrbibeffempio, dell'incontinénza) rimprouerato! per 
la Gacciwanco alli Prencipifupremi ; che raccorda Plutarco 
fopravnovagionamento!che occorfeal valorofo Rè:Antio= 
cho; chefece già tanto contralto alli Parthi Antiocho , dic' 
eglisvn.diperl'intenfo defiderio , ch'hebbe di feguitarla fie 
ra iniyna fua Caccia fivallontanò ,, & fpicò di modo da 
tutti lifuoi feguaci,ecortegiani,che fi ritrouò folo.in vnafel- 
ua;fopragionto dalla fera; e dalla!norte; onde per neceffità 
prefe incogniramente;albergo in cafa decerti poucri galant= 
huommi; co'quali hauendo frà Ia cena introdotto ragiona» 
mento; ericercato.l'opinionloro intorno alle qualità del Rè 
loro,hebbe alla femplice; & alla fchietta:rifpofta di vno dî 
quegli huominidabene,che feco mangiauano;che veramen= 
ceil Re loro era,ripuraro;buoniffimo Prencipei mà:che per 
(cruir@iul'alcuni miniftrivitiofi, molte cofe nonfi curavano; 


amatcina feguente fu.in quel luogo {coperto dal frequente? 
‘oncòrfo defuoi Cortigiani,verfo li più domefici, forriden- 


lac 
so 
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sforzatoà prender incognitimente:albergo in cafa d'vn:Cas 
tadino;che gratiofametrite glishauena'offerta la Cenajel dors 
mire nella pouerafua: Capanna; cfu ammacRtirato a fatfivbe 
dire da fuoi feguaci meglio diciò,ch'baucan fatto nella; detta 
Cacciasouelper curiofità di feguitar hor quelta,8chor quella 
fierastutti lifuoi Cortigiani,poco a lui vbidienti; l'haueuano 
abbandonato; Dunque fula Cena commandando il buon 
contadino aldetro fuo hofpite; che fedefleamenfa pel pris_ 
mo luogo, & effendo eglirenitente/;.il contadino con ruftica 
cerimoniagli menò vna leggiera guanciata ; oggiungendo= 
gli.che efendo ciafcuno Prencipe della cafa, e famiglia fua, 
‘ volea effere obedito da tutti,comefuperioreà tutti; Obedié= 
rese patiente,cetfe l'incogniro Rè,& fi pofe à federe,oue yol= 
Jell'Albergatore. E partitola mattina dalle Capanneaffai 
per.rempo,incontrò molri de foi Cortigiani, chel’andava= 
no cercando; à quali tutti hauendo nel primo incontro data 
vnabuona guanciata per yno, foggionfeloro la protefta che 
perl’auueniregli foffero affiftenti. è tutte l'hore; poiche per 
non-hauerlo feguitaro;gli hauenano fatta guadagnar:vna 
guanciata inanti cena. Ed'india poco havendo il Rè farro 
chiamaril Contadino al fuo Palagio,vna.mattina,che è calo 
cra venuto alla Città per fue facende ; lo conduffe oué era 
apreftaca Ja menfa Regale,& fatta portarl'acqua dalavarfi, 
glicommandò ; che filauaffe il primo , e che fedefenelfuo 
feggio Regale alla menfa,perfuadendofi di fettituirla guan- 
ciata al Ruftico.in cafo di renitenza; mà'l poucro Ruftico,che 
non.era intutto femplicesgli preftò prontase compita quella 
obedienza,c'hauena eo preferirta all'incognito Rè nella fua 
Capanna;ondereftò intutto illefo della difegnata Recia 
guanciara.. Per la cui accortezza fua Maeftà eli diede poi 
molti beni ftabili,& lo regalò de yarij doni, onde non fù più 
pouero mai,anci hebbe Dominio tutto'l'rempo di fua vita; 
L’ifteTo,ò fimilcafo raccontano perla Caccia efereavuenu- 
toal Duca Licnello di Ferrara, che donò alcune poflcfioni 
advnRuftico cortefe e fi cero. 

7 Sircfe per quell'efferto dell'incontinenza Venatoria già: 

pol ripren= 
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“triprenfibile Adtiano Imperatore,come di fopraraccordafii= 
nmo.perrelatione di Dione nellavita dilui ;,ancorche per al- 
‘i tro foffe Prencipe fauio;e prudentifsimo. E di quefto ecceffo 
h de' Cacciatori potrei addurre trecento effempi, raccordati 
h dawarij ferittori,che per la fonerchia attentione,e &udio in- 
1 tenfo della Caccia;nion folo abbandonorno la cura delle co» 
ì fe privare loro, è publiche ; mà call'hora fi fcordorno ‘anco 
ì della:propriafalute; per effere caduri in varij:precipitij € 
T Pericoli della vita,&caltriinfelicemente morti. Mà per non 
% deuiare dalla propofta materia, & orditura de'noftri ragio- 
{ mamenti,paffero ad un'altra fpecie di incontinenza de Cac= 
ì ciatori,che da morali Filofofi prodigalità uiene nominata. 


| Sé saffano ancora li Cacciatori di prodigalità, non (olo delle facoltà, 
mà della vita ed'anima ifteffa; > fî portano in compendio 
molie altre oppojivioni faste alla Cacciao | Cap. XXIII, 


Oloro che fono inamorati d'vna:cofa,fogliono non fo= 
| lo fpendereliberalmente, mà prodigamente profon= 
dereancoraogni fua facoltà, per confeguirela cofa 
amata,e bramata» Quefto pare ch'intrauenga per ordinario 
ad vna gran partede Cacciatori . Li quali;per.il fouerchio 
amore che portano alla Gaccia, fogliono:{penderui dietro 
tutte le loro facoltà. Il chefudal dotiffimo Tiraquello confer 
mato,fcrivendo egli come fegue, 
Nondebet e/fe nimium,fen immodicuma Venandi fudiumscatnf. 
modi eR non nullis Principibue yac ominibua prope nobilibue mire 
Gallie; qui ad infaniam vfg eo fudiotenentur ; aliarum rerum, de 
publicarum,& primatarum obliti, 
Etd'india poco foggionfe in quefto propofito: 
Et nos ipfi quofdam Nobiles nouimsu in venatione bona fua mifere 
prodegiffe; interim tamen-vicinorum Azros miferine denaffantes. 
In quo funtadmodum vituperandi, | 

Quuiridiauniene che Cicerone connumerò li Cacciatori 1;1,3, deo, 
frài Prodighisediffipatori debeni, quandofcriffe. = 

Omnino duofunt genera largorara quorum alseri prodigi , alteri 

î A Po o 
SU oe 


De nobilitato 
CIp.37. 


©uid. lib, 3. 
Metamorf, 
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liberales.Prodici qui epulis,et vifcerationibue; & gladiatorum mu 
“meribusludoruna s Venationumg apparati pecunias profundunt ite 
Casris, quarnoi memoriam ; aus breuemant omninò vullam (unt 
welifuri. î : 

Colle quali parole arguerido:li Cacciatori ‘delli virij di 
‘gola,e di prodigalità; dice che perciò fiano riprenfibili; per 
chedifpenfano le'loro facoltà in quelle cofesnelle quali po= 
ca, ò niunamemoria di loro fiano per lafciare al mondo. Et 
perreplicar la fauola di foprainaltro capo già tocca. Aunie= 
neche li Poeri fingono che Atheonefiglio di Arifteo; ilquale 
fu grandiffimo Cacciatore, & fuor di modoftudiofo dellà 
Caccia; foffe da Diana (che Dea della Caccia fu fauollegia 
ta) conucrtito inyn Ceruo, e da fuoi Cani finalmente diuo= 
rato; p dar a di uedere,che la Caccia:tàto lihuomini'alletta; 
che fouente con larobba fa loro perdere:anco ‘la vitavLa cui 
transformatione defcriuendo Quidionelterzo' della Meta= 
morfofi, la rapprefentò nei prefenti leggiadriffimi verfi. 

Dast/parfo capiti viuacis cornua Cerus. 

Das patium collo, fummafg, cacuminat aures. 

Cum pedibusg. manusscam longis Brachia mutat 
Cruribus,t velat macwlofo vellere corpus. 
Additw, pauor e2\fugit Autoness Heros 

Es fe tam celerem curfu miratar inipfo. 

Fi vero vultus, & Cornua vidit in'unda; 

Me miferum dituruserat, vox nullafequuta eft. 

Doppo a qualtransformatione foggionfe anco, che finale 
mente l’infelice reftò vecifo ; sbranato; ‘e divorato da fuoi 
Cani inqueft'aleriverfi. 

Vndig, circonffant,merfisg; in corpore Roffris, 
Dilacerant falfî Dominum fub imagine Ceruio 
Nec nifi finsta per plurima vulnera vita 
Irafaretrata fertur fatiata Diane; 

Et è di tutto il fenfo , che quefto famofiffimo Cacciatore 
foffecotanto impazzito dietro alla Caccia;che non folo con 
fumò la robba dietro ai Cani, mà che cò fineinfelice vi perfe 


anco la vita.: Volendo conl'effempio di lui accennar che l’- 
: i ifteflo 
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Ki ifteffo fegue per lo più ne Cacciatorittroppo inferuorati di 

n quella profeffione, Màquandormai vencreflimo à capo di 

n quefto primo libro; fe fi hauefero à diftendere tutte le oppo- 

' fitioni, cheda varij ferittori vengono fatte alla ©accia. E 

î perciò alla breue; che nonne dicconodi ‘male ‘gli feritto» betrarittemi 
x ri proprij.è iorin'Hsep . . versfor. Dial 

Venativofficit vite attiva, c> contémplatiue. Nam virump; des 3*-2d fin. 

\ ferirur.fî Venationi ferittro 

(È. Altri diccono che. il: 
\ Zematio non ducit adfelicitatem quae eft finis homink ; negue enim ta Lisa 
\ docet operariex virtute; cum Venari fit omnium mortalinm etiam 
+ vilium:& infipientiami 

Altri giongono che. Galiuslib., 
Vevatio non fit neceffaria vite humane,cum fine ea vini pofsit, cp pis: 24 
parumviitis ef; neg; enim locupletarsqui cam exercent, alioft; cin 

i borumcopiaincontinentes reddit. 

Altri voglionoxche: ib pp "5 
Venatio nen doccat fapientiam), nec virtatem, que hominens perfi- pe 
cit. Sed pertinet ad vitam Ruffica,que Vrbane longè eft pofpontda, de venat. 

Rifferifcono altri che. 

Propier Veharsonem Homo Animal fociabile, © aljjs hominibus Sito e 
masus relinquie hominans conultami Nec algs prode, dum ; 
feras perfequitur. | 

Dicono alcuni Medici che. Galcomatsike 
Immoderasa Venantiuns exerciratio noxia ef: Et Venatores expo Hippoctat. 
nit multis periculis er egritudinibus arauifsimis fub (pe parui lucri, vDiiupra. 

Soggiongono alcunimorali che. 

V cnatores foli (ermiunt corpori; & cumferis în Agris agendo feri- Po spRirins, 
nis moribus inbuunturs animumquè deferunt, cus în primis i di vbi fu 
ferusendum. ds 

Mà farebbetollerabile che noceffero folamere à fe ftei li 
Cacciatori; Il male che non puo fofferirfiè,, che ne fanno à 
canc'aleri portarla pena comealtri vogliono feriuendo, | - 

Venatoresnon folum rem familiarenisverumeriam filios, paren? Docs im 
sesVxores, ceserafg; dome$ticas necefsitudines deferunt. Et alie? 

mas fegetess vwas fîmulicums ceseris fruttibus in'Agris fertilbus 
i con- 
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continuo depopulanturs & deftruunti © 


Panorm, lb. Er per quefto altri concludono che. 
Alphotcip.$ Venasso comparata ef? tantum caufa volupratis. 


Cod. fib. ro. 
tit.de excufa, 
muner. 1.7. 


Et il Medici nellafua Caccia diffe che. 
Venatio niagis luxurie e/t quam rationis. 

Da chefi fcopreche quet'arte fia reputata cofa inutile 
nella Città. Per lo che leleggi Imperialinonicondonanoalli 
Cacciatori quellaimmunità di perfona;che fogliono per or- 
dinario concedere alli altri artefici, che apportano qualche 
beneficio; e feruitio alla Città; come fivede dalle parolein® 
fraferitte di Diocletiano Imperatore, quando refcrifse:cofi, 

Venatoribus immunitas eb hane profefstonem folam nullo -lure 
conceffaprobari poteft. 


D.Ambrof& i Mà perchefoggiungono di più alcuni altri che. 


Couar.ye inf. 


Venatso a literarum Haudys; è Dei, Angeloraum commercio cete- 
rifquè pys officgs abducit. \ c nidbrziur 

Soggiongo io che in quanto dice chela Caccia: foglia'de- 
uiare li Cacciatori fuoi Pa daliftudio delle lettere; timo 
ch'ogn'vno fi ridurra.facilmenteà crederlo . :Mà che diuer- 
tifcagli huomini da gli officidi Pietà, da! commertio delli 
Angeli,e dal culto di Dio, fi puòcredernti. Laonde giudico, 
che non fia fuori di propofito,che con.quetta occafîone;tia- 
mone al giudicio de Sacri Theologi,e Canonifti. 


Sivà confermandocon l'affertione di Pietro Cowarruzia Therloz9 
Eccellemtifsimo.surto quello, chedaprofani ferittori è Paso 
spposto alla Caccia, Cap. | XXIF+ 

«Ono alcuni che:fanno profefsione di bell'ingegno, che 

S mediante l’auttorità de fudetti Sacri Dottori prefunfe- 
ro;di prouare; che la Caccia metti dà effere lenata, e 

rimoffa da ogni ciuile comertio de.mottalii pet effere Incen 

tiuo,è fomento d'infiniti ecceffi,& vitij.Evaltri vogliono;che 
debba effere daogni.Chriftiano abhottita ; come chenon fi 
poffa. quafi mai effercitare fenza notadi vitio; e di peccato; 
anci perche anco fiariputara da alcuni mero peccaro:Laon= 
de 
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i de per'incominciar dal primo capo penfò; che fiabene di fa- 
ireprimaricorfo adialeune alfertioni fatte in materia della 
) Gaccia;da vn dottiflimo Thedlogo;& éelèepantiffimo ferittore 
ì Spagnuolo,nomato Pierro Conaruuia; in'yn fuo trattatò ina 
i titolato Rimedio delgiuocatori, Ilqual':parmi, non fia puntò 


Lib.L.cap.z0. 


) diffimile:dali:.moraliffimo. Francefco Petrarca nel difcor- de remed. de 
i fo,che parimente difopra yeduto habbiamointornota Cac+S'vocatori 


; cias feriue cofiildotiffimo Spagnuolo trafportaro dalla na 
viadilui,allanoftraIraliana fadella,® » 
«Qual maggior lecgiereZZa: può tromarfî, che porre il penffero, e 
| piacere‘in cofo fe baffeinfrustuofe,efugacifsime; quali fono gli anîa 
maliin'Gaccia conCani feguiri? Pofciache fcordandofi della natn- 
ralelibertà;e de grani, e feriofieRercity, à quali nafconogli huoni- 
ni; fifanno:dall'altro canto fchidui; non folo d'unbrewifsimo, etals 
l'bora' perscolofifsimò. piacere, ‘mà de gli amimali fiery, e de glivve= 
celliviffefosaninà rana 
Collequaliparolequanto fimoftri conforme è quello c'- 
habbiamoriferto:dimentedi Saluftio, di Paolo, di Gaguino, 
del Rinaldi; ed'altriScrittori di fopra da noi addotti; ogn'- 
vno.lo può ageuolmente.vedere i. Màvodafi ciò.che di più ne 
va difcorrendo;; chefcorgetàin:breuiffimo compendiotutto 
merauigliofamente cotfermato da lui,che indiverfi propolti 
da altri fcrittori è biafimo della Cacciaè ftato detto mai. 
Và dunque il fudetto Catolichifimo Religiofo in quelto mo= 
do continuando il difcorfo)e'dicer:. Lari 
Ghecofa è lenarsi perstempolla mattina, affrestartì come (enti 
vella delle nemiche (quadre,gictarti a fumi,lachisfelueyBofehi,con 
faticofi,e norofi Pfenti,e difagi,alfuomo, & voci infauste de più diffo- 
ndr coceti,latrati, © vrli, che vdir fî poffono pe gli infermali cocer- 
1? Che cofa è vederti ritornar la fera lieto, e contento del tuo trion 
fo, con vna penna fuentollante nel capello, per ‘fegno della tua legge» 
re%z4; recitando contante ffadio, e cruccio l'imprefe iluftri de tuoi 
Soldati, cioè della coda, che s' hà: rowinato iltuo Falcone, del vomito 
de ruos Cani per bauer troppo mangiato, della mala digeftione dell'- 
vecello, e della Fiera trangagiata velocemente da Cani; confimili 
alire vanità agcampagnare:da infinite beffemie, e maleditivri faste 
na DINI, in 


Detto lib. x. 
cap.3o.reme, 
de giocatori, 
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dn Campagna;.con darfî tall'hora al Diauolo per ogni bagatella ; of= 
sre il ritromarti tutto Stanco, rauco, pieno di poluere s e di fudori, €. 
sall'hora di acqua,.freddo,e gelo? Cerso che farta grande contento 
mella, morse loro,il non bauer è render conto; chenon fono mai vijfisè 
si otiofi, fe nonfoffe, che lafciata ha prattica di Dio, baueffero fouer= 
chiamente conuerfaso.con gli animati bruti, co\qualthanni fimili. 
udine ne gli animalefchi vit. Sarebbe illoro grandi/fîm0 ripofo, 


© afftrendo nella morte d'haner fospre pafcinti gliaffamati,, fe non. 


gliaggiungeffe il nome de Capi; bauer albergato, e datò da mangiar 
d Peregriniz (enon drgiangeffvilinome defalconizhauer conigrà. 
deffudio fepclliti li morti, felasmagolamonj{ofeffasa la fepolturaz 
bauer fonente vifitatoli Garcerart, Grancatenati; fe nunfofero fa» 
ssvecelli da gabbia; equadrupedì da carena Hauer carati glrime 
fermi, Fr impiagatisfe non foffero Stati animalibrutti Hauer cons 
folati gli afflsti con dar baffonater coloro yichefi fond: delfati delli 
danni,che co'l cacciare deffi loro nelli frutti de fui campi.; sutte 
opere che per loro premio meritano ricompenfa: equiwalente riell - 
Inferno; oue farai da Cerbero accareZZ;ato; come\benefattor de Ca- 
mis dall'AuoltordiTisio,come nutrisore:dì Augelle; dalle fricibfero 
mali per l'inguiete occifioni,efuror: tuo; commilte altri previ, che fa - 
rdnocodini con quefte horribilimelodie; In inferno milla effredéprio, 
Moftra dunque quefto dottiffimo Theologo 3 conforme à 
noftri precedenri difcorfi; chela Caccia inclinitanto, chi la 
và efercitando a livitij &àgrauifimivpeccati; che perciò 
meriti di effere abhorrita , non folodaogni rimorato Chri- 
ftiamo,mà da chi anco.faceffe folamente: profeffione di vita 
{emplicemento politicaseciuile. | 


Si palefa con l'avitrorità di Ambrofio Santo,e de Sacri Canoni, che 
Va Caccia fia moltiplicatrice de peccati se che perciò fia Pata 
"° probibita da Sacri Concili: * Cap. XXV. 


Cac- 
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(Cacciatori; iedleitorà daliceruello ancoril-culto della Relie 
gione;s'noml'hianelle apertamente détro.quandoiferiffe. 1.) 
An pusatit'illam iciuparesfratress dice egli; qui prifmo diluculo 
non addeclefiavi vigilati Sedfurgens.congregat feruulos; diffonie 
wretia,Cancsprodubitsfaltus,s)luad 5 perloffratà feruulos (acum pro 
itrabit;fortkffe magis ‘ad 'Ecchefiam festinantes;co volupratibus fuit 
peccara nccumular Alienas) Nefcieus renne fefutununa rai de (ud 
idelitto;quans de perditione feruorums> < jibrobannp eplbap dl 
‘vEinfattilriefoe di tanto diletto nevcori dichi:s’impoderai 
pertroppò affetto iniquefto lefercitio: Tnimodo che non fo+ 
lonon curanolle cofe publiché, neleprivatee infin fi. fcordat 
ino della'ifteffa Réligione:; cofa che fi può:dire conrraria alla! 
naturà dell'buomo; E però riducendo la Cacciaàgli huomini! 
‘à quefti mancamenti; eccelli, & viti;.,5tomecella potràlmat 
conudilinà buom Chriftiano#E fe pèr'auventura midicefféal 
cuno.3.chenoniè confequente neceffario Nincuria delle cofe 
publiche;e priuate; è lo fprezzo della Religione alla Caccia; 
potendofifodisfara gli atti della Religione; icome fi fa del più. 
de Cacciarori Ghriftiani,& attendere pureancd alla\Gacciaz 
odlaquellò chevà difcortendo.l'ifteffo Sarito;pocodifopra! 
aldetro Canonealisuoraibosr. ) silobjia 
a Quidprodeft iciunare vifceribus, &luxuriari Venatib è Ab 
Rinere 2 cibi, > errare ‘peccatis? ea five x h 
Dalche fi comprende, che fe bene l'huomo fa opere Chri- 
Rianéandando alla Melfa;offenviàndo i digiuni s.& altr 
renze Chriftianes poco nondimeno gioua il digiunò,re 
ienzà à.colorò che dtrédono,8che:dfimiléeffercitio troppo 
“abbandonano ; per:li tanti peccati che.da lei derivano 
i quindi è ché nel Sacro Concilio Aurelianenfe fu affolura= 
nente prohibita la CacciaatutriliReligiofi. Ilcuî Decreto . 
1 pòi anco regiftrato.neSacri Canoni,& èilfeguente,:\. 
Epi/copum, Preshiterum, att Diaconumcanes aus'Accipisresi 
ve haiufmodi ad Venandumbaberenon lices. Quod fi quis taliune» 
‘rfondrum hac voluprate fapins. desentus fuerits Si Epiycopus «ft. 
bus menfibusàcommunione; fi prasbiter duobm; fi Diaconne; ab 
uni officio fufendasare «oa ina an9rIonifogà 
ì K_E 


ij sIn Homil. de 
quadrageh 
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»ì\Et afagioné,pcr'che mon fideuohò fpesdere ti beni Ecele 

fiaftici in nutrir Cani; è parauicriymà dòpò.li condecente 

neceffitàdel Religiofo fono deftiniari àsponeri; Che: i 

Matthei cap, + Nodebonum fumere panenì filioruni, i bnittere Cansbis, 

ts.num. 26°. Mafealtunomiditelfe; chesfe bene la fudetta auttorità 
del'Goncilio vieta ilnutrir de Cani da Caccia alli Vefcouiy 
Preti, Diaconi, non per quelto appareche probibifca lora, 
la Caccia; & quando lo facefe\pareccheidal-Diaconatoih 
gilnon:merténdoui pena sveriza quafi è concederla ad altri 
Chictici d'inferion dignità. Al che rifpondo cheli Dottori 
Lintendono coli, & chi prohibifeei mezzi, prohibifce più che 
mai il.fine,oltraclieil Concilio Magontino dichiara la fuders 
ta:opinione de. Dottori conragione più gencralé è le pre 
gife:parole fonoquelte. ; ri S 
| Qanesst Aues fequiad Venandim, c& omnibus quibuslibes ca- 
ufîs fuperffuis imtereffesecceltalia,; & his (imiilia  miniffriscAltario 
Domini,nec noncr Monachis omnino contradicimis; De quibie dit 
ApoRolus;: Nerso militans Deo implicer fe negorijs fecularibus 1 
«Ma forfi ® Religiofi Ecclefiaftici farà vietatorcome: feto 
largfco nonwfecolari, aci'8'dquelli; & là quetti dibeono li 

wlimoH vauerfarij della Caccia,e cercano di prouarlo 1 i 


Sè riferife l'opinione congli argomenti di coloro; che differo,che la 
Cacciaffaa[folutamente peccato. Cap. XXVI. 


E Affato liauerfarij della Cacciw ranto avanti ch'anco 
ppi pP allifecolati non fa permettono afferendola infeparaa 
= bile profeffione dal:peccare;lalichedduccono l'auta 

CSRLIION cd torità d'Ifidoro , di cui fopra vn'altralvolta facellimo men- 
in... © tioné Et èregiftrata frà Sacri Cartoni, one di Nembrote fi 
ucltandofi, leggefi ciò che feguei 1 
Ip/efimulcuni Algsyalios: capis opprimere,& dlj fua imbecillitas 

seorum ditioni caperunt effe (ubretti; vnde Genefi ro» legirur de 

coscépit Nenibros robuRfus Vematore/fè coram Domino; ideft homi. 
sumopprefor, cr exsintFor, quos ad turrim edificandum allexir. | 

LE perchequelto palo della facra Genefi viene daSanto) 

:Agoftino interpretato cofî. suaÙi 


sì d Cepit 
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usi Capirenib: ochirobifinsee venator conra Dominami 1931 
lE nell'iteo loco foggifige;chealcuniGreci:errauano legtdo 
Ante Dominam, Invece delle parole Consra Domsinumn. 
|Dallaquallerterà s'inferiffes che:fota Oncciarè atto rcontrasuper Pratt, 
[Pio}confequentemantrefia pevoaro»'Aggiungonoquefti tali 103. ad Verf, 
ivn’altraauttorità pure di Agoftino Santeyche parimente fificiés mifer. 
iregiftra frà Sacri Canoni, la qualdice. Canina 
IQuiwanatoribsdoharni non homimbra dodanti fed urti meguife tina, “È 
\ fire Nami fi boro raniumeffori & Vienasor non e/fevy non cidona- 
\ reso Honorasenzo in evvitia & non virturomb Simonusia «a 
Colla qual'arietorità conthitdendofi ichei1a:profefionè 
i delCacciatore, fanbn'folovitio;etorifequentemiente!pecs 
| catog.ima chela Caccialiftea fia arte ripronatà; e pesfima? 
Nonfidbue queto permettere neanco è chi porta {olo nos 
ine di'Ohitriftianoy non chiedi Saetridore; d Religiofo mE che 
fialvitio, e!ipeecato; coint dio pratdictfimtonon'èfingolar 
penficro:del Santo Dotrore flidetto; mà fa anco di Nicolo 
Papa;che feriviendo/ad Albino !Arcipretelcomvnafua deere 
tale parimente di'foprareplicata, &infinuatanè SacriDe- 
creti, dice mella forina feguente:» DÒ) 9 
Quorundimi velatione fidelinm) nostri auribus thtirsatumi ef 5 
quod) Danjtedus E pifcopuszigni &invenis elle dititar.Venationi Ma 
dediti, Quodvitinm pluvimosetiamdeclericali casalago ; genere 
dubnraxat Gerra» os & Gallo3; irteserenter implicat &e > 
SUdung; (ome afferiffe queto Sacratifimo Pontefice) ta 
Caccia è vitioche merita effert punito; come fi potrà NELÀÈ 1, pfalm. so! 
fésche monto parim'ente petcato? Pottaho inoltre quiefti di> fuper verfus 
Fpursniti nn'ifrià audtorità dell’eloquentifimo Gerolamd $peribo in 
Sinto parere le Sticre diftititioni ‘aninowrerata che dice! | 36. cap. Efaus 
‘ 'EfamVendior erat, qontam feccasor erat: Ei penttws not inue- 
niîbbiut ti foriprmris [antris fanituni allguem Venatorem, Piftatoi 
Fabimmenibiàs fantto, Onan QRL nero : ie 
SÈ Pai iper Mito lpoccatorelètal Cacciatore] come dite 
SERGI ARALIIO acciatbrà rd fempre peccatore! e 
fa Ciceta/faràpecetito) eat STEAL Ancò 
(attico) imutce della prirolaguoniam) come le gono alcue' 
vie to | 3 ni 
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niteltispetciochefe era Caccistore):quando era peccatore; 
dungi la Caccia,& il peccato pafiuno pefitermini equivaletà 


Shfannodue quefiti persntellicenZa\de Sacri Canoni fudetti ) co» 
ilo: Waniolucione lorniper fondamento della fudessa, feconda op= 
il Dir pencone vi Cap. KXY Ila Avibiotaio: faitonti tas 
Contrarij\ alla Cacciafondano la.loro.intentione fopra 
| da riffolutione di due quefiti»originati.dalle due precedé 
ci auttorità deSacni Ganoni.Il primo dequali è; come la 
fudetrà autrotità di Gerolamo Santo pofla: tarey cioè che fi 
troyino;deSanti fràPefcatori, st non frà Cacciatori. Leg- 
gendofi.che Placito Cavaliere di Traiano Imperatore, & fuo 
grande Capitano; difamiglia IMultrifsima, di richezze ae 
bondantifiimo;e d'ogni,virrà ornatifimo; e {pecialmente nel 
vincereigli.afferci, edonareà bifognofi congrandifima cari 
tà.elarga mano; che dico cheeffendo,fi perfetro.inogni virtù; 
celenaàro da Dio nella Idplatria, nondimeno che, : 
vQuando ei a bello in heffes gerendo dabasurreguies ob! Fabatur 
Venasione; que el belli meditato (dice dilui il Surio) 
Ikqualeffercitio efgndo: proprio de, Gueruieri Romani, 
Come più.a baffo. dimottreremo; fattogionge3 che efendo. va 
giorno ito alla Caccia Blacito;.& intefo da gli efploratori, 
che poco lontano fi rrouanana molti Cervi à.pafcolare, Que 
fto Capiranno, fubito pofe inordinanza è debiti fuoi luoghi 
stucti quelli, chefeco ciano vfciti, è, Cacciare. E mentre và 
feguitando quelti animali + Ecco.chiva Ceruo di {mufurata 
e grandezza vfcì fuori di vaa macchia al confpetro di Placito; 
«il quale contutto che,foffe più veloce di surtitgli;aJeginel.cor 
fo; nondimeno.girando tall'hor la vifta verfo.il Ga Ritanno, 
parcua quali.che fecoa batagliarin:Gaccia lo. prouocatfe, 
Per lo che effendofi quéfto velociffimo, Geruo Quantagiatg 
tanto.di corfo,che da tutti era, ftato perduro, fuori;che dall'- 
inuitilimo Placico; eccori che. fi ritirò fubito à giacere fopra | 
vna rupenella vertice d'ya monticello ,6ue Mudiando tutta 
uia Placito, d'afalirio» ibSt, fari padrone di Si bellaficra, 
in tà î ; Ecco ‘ 
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UEccdchelfràletamofecornalvi fcuopre.il Santiffimo Croci- 
filo; che le ditfele parole}chewà recitando il fuderro Scritto= 
irtdellosfua hiftoriay e martirio, Perlo che venne firbito al 
I8antiffino:Barefmo; e fu pofcia, nominato nel Catalogo de 
 MartiriSanto.Euftichio, Ii ) 
onDùnque:fitronano anco dei CacciatoriSanti,come fi atte Lib. 3. copia 
ico Nicravio;dicui fi parlità à baffo,chefiw Santo, e Caccia 
î tore. Màquiui dicono alcuni Dottori, che'l derro di Santo 
) Gerolamo parla delle feritture acre; fe quali confiftono; folo die 
ì nelvecchio,envouo reftaméto;le perqueltoné.relta limirata 
| la fua affertione- Màdall'alero canto opponcisdofi, va' altra 
) opinionedAgoftin:Santo,che dille sin». dava 
SanlFam Dasrd fwyfe Pfaisem x Kenatorem. Qui tata core 
daram preceptorum Dei occidit Ferasqvistirum.Det, cnc. : 
Si.potrà fecondo il:pareredi quelli; che difendeno.S.Ge- 
rolamo replicare; che da, Caccia;che vsò Davide nell'vocifio 
nedelLeone,edell'Orfosfù piuttolto operadi Pator diligen- 
te;cheidi Cacciatore;e quando queftarifpofta nonacquetaf= 
fe ral'hora alcuno diquefticuriofi;che fono di mente inquie= 
ti; fi doucranno placare con quelt'altra;:chementre S.Eufta= 
chio fu Cacciatore, non era Santo... Ma tofto ch'egli fu con- 
uertito alla fede di. Chrifto,lafciò la Cacciane più fi pofead 
effercitarla; come. cofa che'Lfaceffe peccare. Sicome aucii= 
nedi Macheo A poftolo, fecondo che ne feriffe Santo Grego- i 
rio Papa; fopra quelle parole, Vado Psfcarie LA, Ti Hi dna 
Sopra lequali fà tal quefito Gregorio Santo;perche Pietro va 
Apoftolo,che avantila fuaconuerfione era Pefcatore i dopò 
I'Apoftolato ritornaffe à pefcare, e Mathco ch'era prima Pue 
blicano, non ritornaffe più ad effercitar la Gabella. Perche 
(rifponde) queft'officio lo facena peccare; c quello di Pietro 
poteua effercitarfi fenza peccato , Quindi parimente inferi 
{cono quelli,che rifiutano fa Caccia in tutto; che perciò S. 
Euftachio non ritornalie pià cacciare è Gmilitudine di Ma- 
theo,perchela Caccia l'inuilupauain peccato ; e per queftà 
ragione TASTO la i che la Caccia fia riprouata in 
EUELO,E PES BUIO» LRPREL Le adi gione ce 
ì: AMIN TRI 
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Il fecondo quefito'è perche fuffe dalfSac. Coticilio-Aurée 
Hianenfenelfudetro Decreto probibita folo la Cacciaidegua 

drupedi, con l'vcellare;e nona Pefragiones effendo che.da 

filofofi vengono permette queltedue;e fpecialmente la terres 

ftre;c prohibita intutro Ja pefcagione; Porria forftialcuno 

11399 1011 rifponderexcon STHieronimé} perche de Pefcatori ne: fitino 
Santi: Mà datal'intanzadiS: Euftachio) pare quali; chela 
detturagiones'indebolifca E però piubonayergalemi. pare 

De Venatio, Ja rifpofta ‘che în simile propofito diede Sebaft and Me> 
quelt. 8.0. 3. dici nel dio rratrator della »Guecia | fevcuivprecilt parole 

fono quefte. quo A 

Multiylex omnino ratio effscur Venatio quadrupediim &oAucur 
piùminterdiratur Clericis, von autenì Piftatio. Nani primo Pifta- 

s10 fit fine agitatione, & clamore; Venatio autem fecus. Secundo 
propter maiorem deletatiozera, quea venator caprus ceffatde Dini 
nissac miffa cogitare;Tertio, quia wenatiofit' cum maiori: fumpiuz 
alendi Canesico alias Beffias, & i apparatà venatione erozanda 
Ilad , quod pauperibus diffinaturi poff Clericorum necesfivatess > 
Quarto, quia carnesferivia luxuriamfoment, Saitta fubminiffràt, 
quod fecus faciunt pifces; îdeb tempore iciund iMe probibenter, fit 
ermittintir. Quinid, quia venatio e proximior crudelitati, Gs 
deptedationibus quam pifcatio. Sextò, quiavenatio constitnie ple 
rime bomiines'in manifeftà pericalo dire } quodnon facit pifcat 0 3 

” 19nrppe in venstibus interimuntnr fapè homines à feris,vil'ipfimet 
vebementi[fima celeritate incaurò dulti impero precipites agune 

ap illic per fcquendis; quod ignari contingitzant rardin pazione. 


Septinia ratio, quia venatio cf quid'indenite, & faperfluum,eppofi- | 


14 graniirati, ac nodeitil religionis; qlid'ni'inderentiaszac'ivrpins 
qham, infpicere cletitam, aut quemuss Reliziofum, ciltui diuino de 
Gigio s bue, G illuc curfitare, wiore deliranits }'ac trabi è ferà 
IIACE née non [aper equo pracipità carfa veloci continne Duc, il: 


diferirnina vita, (cd (quod piins effet ) quanidoguè in perditionirà 

animid deduti ? Ollana, quia venatio In fatra feriprura taret'eremi 

più Saridlorat dirorutà, quod noù facit pifcatio, vt inquir Bratus 

Higonymus, Nona raso eSì, quid perfecunio ferarum tm volupria: 
: É se 


lucy, dolibantemifecus viotama Beffie pré tirore infanientis, 15 mille © 
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se venatas,potius quedam fuperfluitas apperitus magi, luxuriei «nes i012 
quam rationis) velneceffiaris effe cozrioftitur. Decima proprerdàz 
Vaa,ciniarias, que continuò voluptuosè inferuntar pen Venatores 
Van agris rebus, acperfonisaltorum > Vndecima rasso eft, propter 
\rixas, diftordias, invmicitias, feditianes, atquè tumsultas, que per- 
\ petuò ortuntur è venatione. Vnde proueniunt diffipatio, difgregà> x AxM 
x #10; focieraris politica contra publica vsilitattm, facultatura, ho- 
\ minumc antmarum rusmam , & precipitium propter ficartosy UA 
\ micidia, contra priuatam Cum alijs millerationibas) ac caufis, 
quas hic enumerare effer propè infinitum. | too asi 
Conaffri più longo difcorfo furno quelte & altremolterà 
| gioni fpiegare da Rainaldo Coro in quetto propofito;le qua 


li per brewità tralafcio;& alla loro:digreffione:mi riporto nel, :.ne orsbf 
fuoterzo libro “Yadezarionane Iwris Caps: ‘dicuirimertoschi 
legge» Turtole qualitagionifpiegamo quanto le precedenti . 


fiano conformi vallidifcorfi,chedi foprafatti habbiamo;fcco» 
dorle addorre autorità de' ferittori .. / 


Si fcuopre, che per lo più! mome di Cacciatore nelle facre lettere f 
prende în mala parte, e che perciò alcuni differo, chefia\indife 
ferehiemente è tutti vietara la Caccia» ‘ Cap. XXVII: 


D Allefadette ragioni ciuano molti Thcofogi,che qui 


‘fi fempre il nomedi Cacciatore nelle facrè ferittuhr verbo ve. 
‘FOfÙ piendéin mala parte; li-come quertianco: Ger natie 
rolamoLaurero nella fua Seluvimquelle parole 3) 0) 0025 è bivmasgit 
Venator vix legitur în bonam partem, eo T LI ASS N 
Et molto più chiaramente ce lo {piegò Antonio Ricardo 
fie' fuoi Comentarii Symbolici, quando feriffe. ; 
— Penarorin facrissteris nunguam'accipitur ‘im bonam partemsi 
Nam 1fmael, & Efau fueruns Venatores & fignificant populum Tu 
daîcum. Nam 1fmael ambulans, & vinens inxraCarnem, Et fan 
vendens primitiam qenerationis , fratris benedittionibus inaidens 
sn 'Mefoporamiam fugauit illumD. Hieroni G Genfehellius lib, 2, 
elochr. Sacrar. RIG 
= Quiiftasoppoitione f'cava da'molti luoghi srt ficlla 
dì crit= 
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Becl.cap:7. Scrittura, frà qualimolto chiaramente la.vanno ingagliare 


Mick. 7. 


dando:quelle:parple;che:fi leggono nell'Ecclefiafte. eun 
\[yuentamarsoremmorte mulieren, que laqueus Venatorum ei; 

© Jazena cor eius, c& Vincula funtvianus.illius. 

+ Nè da quefto fondamentofi difcoftano punto quell’altre 

di Michea. 
PerjtSantys de terray Grrellusin bominibus noneft. Omnes 

im fanquine infediantyr. , 

Kr fratremfusmadmortim Veratur. 


Mier. cap. 3. Il medefimo dimoftrano.le parole feritte in Gieremia, 


che dicono. 
Venatione ceperuntme, quafi Asem imimici mei gratis, 


Idero cap.16,E l'ilteffo Gieremiaaltrone foggiunge. 


\\Ecce ego mittami pifcatoresimulsossdicie Dominuss & piftabuni 
pur cos. Es po? hac mistam cis multos venatores i & venabuniar 
e0s de omni mònte,c de omni colle, de cauernis pesrarum, 

Mamolto più parmi,che detra oppenionefi palefi da quel 
Je parole dei Pfalmi,che dicono l'vno. 
\ apfelsberdyitime de lagueo venantsu RICUENIA 
El’altio.. Misonla fat i 

Animanifraficut paferereptax/t de lagueo venansium 

Ne quali luoghi dicono alcuni efpofitori che’ Profeta vo- 
Jena dimoftrareiper li Cacciatotiil Popolo di Tito, ed'Sy= 


is aviev «done; chiattendena molto alla Caccia; & erano inimliciffimi 
rissa perfecutori:de Giudei. E che faceffero grande profeffionel@i 
Rib,Aencid Caccia, lo fcuopre Virgilio, quando fcriffe 1 


Virginibus Tyrjsmes, eftgefiare Pharesram, 
ol Porpwreog, altè (uras vincire Corhurna, 
Se dunque ilnomedi Cacciatore dalle feritture facre fem 
viene prefo.in mala parte,e che poco di fopra Santo Am- 
rofio viaggiunge quelle.parole. 
e Quid prodeft seinnare vifceribus, & luxuriari venatibus? 
abilinere, es 
»- Collequalimoftra, che poco giovano l’opere Chriftiane, 
emeritorie à colui , ch'attende alla Caccia opera di luffuria 
ludibriofa,e laccio de peccati. Non farà da credere che'lSa- 
1 cro 
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“rro Concilio Aurelianenfè doppo d'hauer con fpecial De 
icreto prohibita à tutti li Religiofi quet'arte venatoria ; non 
l'habbia parimente voluta vietare anco alli fecolari; quando 
icon altro nouo Decreto doppo fatto il primo foggiunfe, 

Omnibus feruts Dei venationes, & syluaticas vagationes cum 
Canibus, de Accipitres habere interdicimus. 

Se à tutti li ferui di Dio viene interdetta ( come dice que= 
Ito Decreto) la Caccia,effendo anco i Laici Chriftiani feruî 
Idi Dio; chi potrà dire,che non debbano anch'efli effere com- 
prefì? & baftando il primo Decreto fudetto per li Religiofi; 
(quefto fecondo non reftarebbe del tutto fouerchio, quando 
non v'aggiungeffe anco li fecolari? 

Aggiongono oltre la detta ragione quefti argomentanti, 
che ftando la parola (0r721644) che rende la propofitione del 
Decreto vniuerfale; la quale per fua natura dicono i logici 
‘effere equivalente alla propofitione indefinita ; deue perciò 
‘alpari di quella effere interpretata. Màla indefinita s'eften» 
«de ad ogni Chriftiano;ficome confermano le parole dell'Ec= 
‘clefiafte, che diccono cofî. 

Deum time, mandata eius obferua, hoc eff omnis homo. 
Dunque parimente fi deue eftendere ad ogni Chriftiano il fu 
detto Decreto, e confequentemente anco à Laici. Perciòche 
fi come fervi fi chiamano quelli, che fono fotopofti à gl’ordi= 
ni, ce comandamenti de Padroni ; cofi ferui di Dio fi deuono 
intendere tutti coloro,che facendo profeffione de Chriftiani, 
fono tenuti all’offeruanza della legge de Dio, e de Sacri De= 
creti. Per tutte quefte ragioni diftefe da noi.intanti difcorfi, 
fi moffero già, &fi mouono tuttauia molti à cauilar da leciti 
effercitijla Caccia,& è farfi Cacciatori contrai Cacciato= 
ri,perche del Mondo fi leui affatto laloro profeffione» 


FINE DEL PRIMOLIBRO. 


Mii si: i 

APOLOGETICO 

‘DELLA CACCIA: 
«LIBRO SECONDO: 

‘Que fi moftra la Caccia effere, non folo lecita, 


& honefta;ma'vrilifimo, e nobiliffi. 
mo l'effercitio di lei. 


Si propone di proware, che non folo la Caccia fia lecita \&> boneftaz 
mà che anco fia efercitio profittenole, e nobilisfimo. (Cap. 1. 


ON' tutto che nel precedente Libro fid= 
no ftati fcoperti,e rinfacciati tàti,& abu= 
fi. diffetti, edecceffi,e vitij, e vituperij 

n alla Caccia; ai Cacciatori; e contro di 

Pg‘ quella;-e di queftilanciate, e fulminare 

3 \rarite fette, e tante palle dell’armeria, 

j & Arfenile deFilofofi; de Theologi, & 

r Canonifti, de Santi; & dell’ifteffa Santa 
Scrittura; che fono caduti in'penfiero alcuni difpuranti, che 
qliefto effercitio comognî ragione fia'ftato da Sacri Canoni 
vierato non fololalli Religioli mà a'rutti i Secolari ancora è' 
Nondimeno fe dall'altro canto andaremo più intrinfecamen= 
tedall'apparente)fciegliendoilvero ; trouaremo chela Cac= 
cia;coforme al parere de più:dotti;mé folo né è,nè maifù (in 
fe;pero confiderata ) arte vile;ne mecanica;ne meno vitio,ne 
peccato ind che finda princi pio dellmondo; né folo fu sépre 
riputata lecita,honefta;& honotata; mà datutri sépre frà più 

honefti virtuofi,vtili) nobili, &illuftri efferciti;y che ad huo= 

mo ingenuo,nobiliffimo,&illuftrifimo conuenir fi poteffe;cG 

titoli degni d'ognilode,annouerata} e ripofta. Per compro= 

bation di chie douendo noi rifoluereite rante: oppofitioni, € 
sl 2° com 
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ontraditrionidafudetti per alerodottiffimi cinveltigemtifa. 
fimo anca vehdtorig; co RIU pipig 

Imoftrafe la'Verità dtd futtetta*m Spi colti cs 


ft 
(come dir la vogliamo) conchiufione. Sarà mettieridi ridur= 
re, odio picclre tutto qutfto arc dito dbetè capi 
principali, 4 520941] 
Il primo de' quali s'applicherà à moftrare, chela Caccia 
fia lecitas&chonefta,corr hi ti To lutioncrele fudetee oppofi= 
tioni fatteledi fopra antéjerimtantimodibo nori +5 
Il fecondo s'impiegherà in moltrare, che quelta efercita= 
tione,od arte (chedir la vogliamo) fia necelfaria , vriliffima, 
evirtuofifima., ws = 
au Iterzo prouerà,che (ia quefto.efercitio.frài nobili nobi- 
ilfimo, & frà gl'honorati honoratifimo . In 
‘ Evenendoal primo,dico, che la Caccia pertrè principali 
rifpetti re fondamenti è lecita; &honeftay cioè perragione 
Naturale, per ragione politica, ò ciuile, e pegragione Divina, 
ò Theologica,che dir vogliamo, 
* Incominciandodaciò,che lanatura ci detta, dico,iche na- 
«uralmentetuerele.cofe animate, &cinanimate fono ordinate, 
‘€ fubordinate, inmodo,che le più potenti; c più perfette do- 
minano , e. fopraftano alle meno potenri, eméno-perferte. 
«Onde frà gli animali,quelli,che fono. per natura più perfetti, 
€ preftanti deuono altresì naturalmente à gli altri meno po 
tentie più imperfettifignoreggiare, La:qualcofaparmi;che 
Lib.s.excid, CON cMTempio naturale fpiegalle, Giofefta appo Egefippo in 
Hierofol, quelle parole, ) ] dlsbotonomi 
GIP.I7. Lex nature cadem omnibus bominibas;KolatilibusyFerisB eStjisy 
snfafa; vs nufquifque cedat potentiori;\ Taurus Leoni, Ctrwus, 
&r(o,Leopardo, Caprea, deguile , Accipiter sAccipitri Atubayspfi | 
Tauro luuenci inferioress Azieti, cuimm greges sFtirica, Capersne | 
Aiuerfi tarsum generis videatur aliguadifFPantiai. 00) ©> ngi 
Lib. 6. Belli... L'iftefl'o Giofeffo altroue:l0 feriffe fotto più riftretto pes 
Indaici c. 1: riodo COSÌ ; vin i 4 80 î 
sane autem validiffimam legam tam Feris)Be/f$s, quars bomi. | 
Bibas ee prefinisam posepsioribasicedere 00110110) Sio Ip UOLLu 
IRURNO gi. dl Rif 
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\ ‘Rifferifce Platone;che Pindaro dorriffiino Pocra Tebanéri 
qpurò giultol'Imperiose confurmenlla natura;cheli più. port 
itidominafitroa.Limeno poventi,e;più debui. Etilimedefinto 
îdiuino:Filofoforelterzo!libro delle fue leggi. frà lelfetre tà 
igioni,e caufedel dominare pofenel quarto duogoquefta;cide 
iche.li più porentiottengono Imperio fopra limeno potenti, 
\L'ifteffo.nel Gorgia foggionft.. î 
S .Naturatomparasum effe, vt praantior plus babeat, quamin. 
\ferior;\ porentsor, quam debilior 

llQuindi adiuienecheanpogl'EccellentifimiLegifti regna 
iquefto allioma perindubitaro,che 

Potenstus arrrahit ad (e naturem minus potentiso 

.Ch'altrononvuolfignificare;fenon che nellehumane attio= 
i nila cofa meno potente, che viene afforta( per dirrcofî) dalla 
i cofa più porente;femprericèue norma, e regola dalla più po- 
i rente, e quefto vogliono fia di ragione:naturale» E\perche 
i quefte cofe fenza altra comprobatione;ò, dichiaratione fono 
note alfenfo ; Tralafciando gli infiniti effempi ;chein tutte 
«e cofenaturali:fi portiano addurre ; mirivolgerò alla dichia» 
racionedellamiapropofta . ò 


Si riponde ad vn dubbio per intellizenza del precedente Capi- 
tolo. Cap. Il. 


bumana, preuaglia parimente nell'Imperio e Dominio 
» de gli altri; come\vogliono li fuderri. fetittori; pareche 
quefta conchiufione reftraffai dubbiofafecondoalcunî altri, 
Li quali diccono che fecondo quella, non folo non potrà l'= 
huomohauer Imperio fopra tutti gli animali bruti; mà per 
contrario molti di quelli affai più preftanti diforze corpotce, 
che non èl'huomo, come i Leoni;;gl'Orfi;lè Tigrizle Parithe= 
re,gli Elefanti, etanti altrifimili) doueranno confeguire l'= 
Imperio fopral'huomo; cofa che pare moltoinconueniehte. 
Per elucidation del qual dubbio, è da fapere,che due fono 
le fpecie della forza chepuòirîconofcerfi nell'iuomo Da vna 
ci3 | che 


S Eyeroè;che colui, che prenale nelle forze, & potenza 
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i cheriguarda foloil'corpò ; e l'altta che nell’aniimorifiede, e 
nel valor di lui confifte. La forza corporea è propria dellî= 
animale;cidell'hiomo in quanto:è animale. Ma la forza del= 
«la prudenza, e dell'ingegno , e déliconfiglio è propria dell 
huomo inquanto huomo;enon'in quanto animale. 

Perciòche procedendo quefta dalla potenza, e dalla'virtài 
ragioneuole dice intrinfeca dell’huomo, di cui fono priuili) 
bruti; fenza dubio quefta farà folo propria dell'huomo. E 
però la principalragione che fa; che il'‘più: potente habbîa 
«dominio fo pra ilmeno'potente; confifte più nella forza dell’. 
animo,cioè nella fapienza, buon difcorfo , e prudenza, che 
non fa nelle femplici forze del corpo . Ilcheparmi che chia- 

Zib..de off. ramente accennaffe il Divino Ambrofio Arciuelcouodi Mi 
dano,quando feriffe che. 

Non tantuni vsrsbus corporis, & lacerts fortitudinis gloria eff, 
Sed magi in virtute animi, 

Elaragionedi queta fua affertione può eflere; percioche 
lavera robultezza , elavera fortezza confifte affai più nella 
fapienza;giudicio,difcorfose prudenza; chenon fanelle for- 
ze del corpo. La qual ragione fù chiaramente:dimotratà nici 

Pronerb.c.2; prouerbij,oue fi dice che. 

Vir fapiens fortis eff,ctr vir dottus Robufs, & valida, 

Laonde quelli che preualeranno nel configlio, nel difcor- 
fo,e nella prudenza à loro più s'afpettarà il dominio natura- 

Lib, 1, polit.le;che alli fortic airobufti di corpo . Pertanto Ariftotile in 
comprobatione di quefto feriffe. 4 

Eos feruos effe în Republica, qui infitiua rerumy. ‘ignoratione 
Benenturi qui vero ingenio praffani maturaliter Dominos . 

Al cui propofito allude quel dotto verfo d'Euripide in 

"i Tphigeniazil quale dal Greco iu latino fu cofi tradotto. 
“oPrinceps ille quilquis praeminetprudentia, 

Prouesb.c.a Oade Il fapientifimo Salomone. j 
» | QuMaltus est dice egli /eruses fapienti. 
«os Et altroue; con più ftringenti parole per contrario l’ifteffò 
afferma. 

Serwns fapiens dominabitur fiulvis filo. 
È» Mer ca , Et 


Proucrb.c.1y 


: 
: 
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‘ (Etcheciòicorra perrerto inftinto dinatura, lo fpicgò Dios m prohemio 
inifio Alicarnaffco, quando feriffe. ! SIE 
Nature legens omnibus effe communem, quam nullum tempus x 
\di(foluit detersoribus femper Imperare meliores, 
Per quefto fi legge nell'Ecclefiaftico che. Ecclef.c.4zi 
Sarrexit filius fenfarusy > proper illam desecit tmnens poten* 
\gsam inimicorum. 
E perche il Dominio è proprietà di Dio; Per quelto Artes 
imidoro Daldiano indubitatamente conchiufe che, 
Buicquid dominatur vim Dei habet. 
Dachenerifultò pofcia quell'antico prouerbio,che. i 
Homo Homini Déys: ; 
Ilche fiawuerà perla fapienza;e prudenza; con cui facen 
dofi più fimile è Dio l'huomo fapiente,e prudente,che non fà 
l'infipiente,e imprudente;come chiaramente più a baffo mo- 
ftraremio con la Dottrina dell’Angelico Tomafo; per quefto 
fi denominal'huomo tall'hora Dio dell'alér'huomo . E che il 
Dominio ftar non'poffa fenza'la fapienza; lo confermano an= 
cora gli Aftrologi; afferendo,che quafimaiappare nei celetti 
afpetti il Sole dominatore ditutte leStelle fenza l'afiltenza 
del fapientiffimo Mercurio; volendo perciò inferire, che in 
terra mai fi deue concedere Dominio,&Imperio fenzala fa= 
pienza. E fetalvolta accade cheregni l'infipiente;che'l do+ 
minatore longamente non può regnare) ne confervarfi. — 


Si dichiara la vera invelligenZa del Capitolo precedente, conla rifà 
Solsutione di ‘vm quefito: Cap. IM: 


E perauentura qualchecuriofo mi diceffe; che'fi come rd 
pare dal fudetto difcorfo, che le forze corporali non 
poffano ftar fenza la prudenza, cofì per contrario non 

dcue poter fuffiftere ne anco la prudenza fenza le forze cor= 

porali. Percioche fe mi darai vn prudente difcorfo, che non 

poffa effere efequito dalvirtù,e da forze corporali;non potrà 

mathauer effetto alcuno ; e farà apporto come vna feritenza 

fenza effecutione. La quale rendeogniattofruftatorio,& va= 

no, 
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no. A quefto.fi può replicare ; che il dubbio non-caderia all 
A» noftro propofito; perciòchegli ferittori non intendono difar 
comparatione triforze feparate.da prudenza; e prudenza 
feparata da forze corporali , ouenon è proportione. i Mà la; 
fanno tra forze fenza prudenza,e forze con prudenza, ove fi 
puòdar comparatione + E però fuppongono,.che douefarà 
prudenza vi fiano anco forze, tali quali fi fiano. Che.perciò 
pongono in queftione, fe le forze corporali in fupremo gra- 
do fenza prudenza vagliano a-fupérar forze corporali in in= 
fimo grado con prudenza. 

Et in quefto fenfo caderà la comparatione, chefanno igli 
ferittori fià le forze, ela prudenza conforme;alinoftro pro- 
pofito. Nelqualcafo conchiudono:che-la. prudenza «con po- 
che forze,tanto preuaglia adecceffiue forze fenza prudenza, 

: uanto l'huomo fupera l’animale, e l’anima eccede .ilcorpo. 
Lib3.11liad-Et in quefto fenfointefe Homero di fauellare quando;introz 
duffe in tal propofito Neftorre a difcorrere con Antiloco fuo: 
figliuolo nei feguenti elegantiMimirverfi greci da) va dotto 
fcrittore cofi tradotti. : ton 7 
Confilio fane multdquamrobore, preStat, 7 
Hirfutam quicung, paras fucciaere Syluame 
Confilio rurfunr Nauclerusinieguore nigro, i 
Dirigitvndivagam Nauim, raprantibus Auffrise: | 
Confilio Auriga Aurigam vincitg, preitgo: Dl nici 

A cui fu parimente conforme appo Nonio Marcello il 
detto di Titimo. antes rat? 

Sed sn fapientia qubermator Nauim.torguerznon valentia: 

(Non valentia) cioè come efpone Nonio (z02 Fortitudine) 

Lib.4. Argo-Alqual fentimento par che s'accomodaffe Valerio. Flacco), 
nauticon — quando.feriffe. i «to, ib ovaobiul Lsl gi 
Sape acri patior prudentia dextrd, 0 +01 Vuol 

Per queftoauerti molto giudiciofamente Fornuto, chè 
Mercurio fi adoraua con Hercole da gliantichi;per dimoftra- 
re, chel'huomoforte e robufto non poteuaregnare fenzala 
prudenza, La qualeoue manca: cagiona deftruttione delle 
forze,che fenza ei non ponno durare 4 fi come argutamenre 

” na ci 
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sì agertì Gregorio;Santo,quando èriffe; Poi sel31n motalibus 
Valde Farsiito deftrurearinifi per confilium fulciatàr. 
Porciothe;chi priefume dominar più perile forze checco 
prudenza ; fo glipud:fenzardubbio: rimproverare il detto 
{Tetentianoz1s I Aze/er perder: re: robur tum. ) 
i Gaggiantente Galeno. si) anodiboitano È È ra erhorts= 
: Tafiunà\camerfemala fit sont tamen armi peior ef. ROnCadI to, 
nOnde perciò fra Greci cole ques proverbio 5 pallatò - 5% 
jpoi dlarinithe» 0:10 
Robur cum resa zanne dama dda es : ì 
Perlo chedifentenza d'Eoripide difeStebeo! 
Semper viruby imperitum; o hibuRun Corpore , minus timen 
dum. quam mibetilludac& favicntini 
In'comprobatiòndiéheferifle Tito Linio quefte lpaalera 13 bad 
e belle 
malo re-faprens hosts meinar, quani quod Fult: Crues laudént. punico. 
E però foggiohfd oué famentione dell Inuitrilimo Anni 
bale;l' vfo dccorto'di quel Capitàno. 
Omnia lamenteri contemner Annibal, nihil tenere agente metuéi. 
Màche la forza fenza prudenza non poff'a regnare fù mol 
ro più chiaramente fpiegato dal detto Pocta Venuti îno, ih Odar. lib. 
quegliclegantiMmiverfi.  adeg. 
Fis confi Gly expers mole ruit fua* > 
Vim temperata Di quogi prot chunt 
In massi: ydem odere vires 
Omne nefias animio ‘Imouentes. È a ” 
Till vicaram Centimasar Gigds Ù doi 
Sehièntiarimi not & integhe N ; 
Tin'aiororibn Diabe, | SISIEZIRTO,I 
Virginea Domitus fagitta. 
Ondelà forza fenza la prudenza, da fe MeMa fi ditrugbe 
& guidata dalla prudenza, fempre. fi và avgumentando, c 
rifotzando a migliori profittà. Afprolia di che il Poèta né par 
tri l'ertitipibldi quel' Gigante ‘di cento mani, nominato Ci 
Poèti)Briardo;benchtdw'altuni folte chiamato anco Egeofic, 
qlictonome (come inîperluido) gli fu impoftò per efferé 
cglidi finifirata! foreézza corporale dalla pari Ha pre tie 
ilauy3 che 


Sermon, sr. 


ra dina È 
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che fignifica forte,erobufto: E:tanta:erala fortezza; ela ron 
buftezza in coltuj, quanto regnar poteuain: cinquanta huo=. 
mini; che perciò litBoct fingonoic'haueffe. cento! braccia, e 
cinquanta ventri; per dimoftrare;chequefto era de più forti} 
crobufti corpi c'haueffe ereato.il. Ciclo, ela Terra; di cuilo 
1 finfero figliuolo. Quefto dicono che fu vno di: quelli Giganti 
che fingono confpiraffero contra Gioue, eforfi.il principale; 
perlo che fu da Gioue fulminato,etrafitto, emandato ali'in= 
Bib.s.Aeneid, ferno ; oue Virgilio lo fa vedere a le porte dell'Inferno con 
altri moftri, cofidicendo, ì : nè 
Et centumgeminus Briarews,ac Bellualerne, ic. 145 
E però con tutto che foffe tenuto per.il più forte,erobufto 
huomo;che regnafiè; ruttauia per effere ftato privo di prudé- 
zasquando fi pofe contra Gioue; le fue {mifurate forze vifu- 
‘ron.di danno,e precipitio,. E quelto è quello; che vollerdir 
Horatio: Il che ngn fi fcofta da quello; che fi troua nella:Sa- 
® arucheap.3 cra Scrittura in Baruc: oue parlafi apponto delli Giganti} 
ch'iui fono prefi per li fuperbi,che fono fortiserobufti. 
i Fade faeruns Giganses, qui abinitso fuerani farura magna, 
feiente bellum Non bos elegit Domine, neg; viam difciplm.e în; 
wenerunt, propserea perieruns,E1 quoniam non habacrun: fapientià 
dnserierwna propter fuam înfipientiam 
Conchiudefi dunque, che la forza fenza la prudenza fa 
psecipitar chi cofi l’vfa;per contrario la forza conta pruden- 
2a fa crefcere la virtù corporalese vittoriofa la rende. Er che 
perciò lavittoria, &il dominio pende dalla prudenza e dal 
configlio,effendo da queftixenon da fe teffele forze foftenu- 
ne, e quafi forbite fpade cò giudiciofo maneggio adoperate. 


Si portanomolti nobilisfimi effeps è prowa,che e fopra è desto.Cap IV, 


Are, che la dottrina afferta nel. precedente Capitolo 

: habbia luogo in ogni humana attione mà che molto 

.. Riùchiara campeggi nel guerreggiare; La onde per 

intelligenza di lei repurando io molto gioucuole il chiarirta 

con molti, e derti,& ellempij, mi fonoriffolto à portarneal- 
cuni: 


gn03 ì 
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venni! frà qualicalza quì bene quello chericordà Quidio m&- Lib.13.Meta. 
t tre fa difcorrere Vlifflecon Aiace dicendo. 
nl Quippervanu fortes)nec fune bi Marte fecundi 
Confiljs cefftre meis ; sibi dextera bello 
Vuslis; ingenium è, \quod'egès moderamine noffro » 
eb iarzradires fine mete deri) idibi cura: futuri eft, 
7 upaugnare potes, pugnandi tempora mecum 
*Eligiv Asvides stu tantum corpore prodet; 
È Nos antimo, quanici, ratem qui temperatsanteit 
Remigis officium, quanto dux milite maior, 
Tantuns ego se ‘fupero “nec non in corpore molri 
PelFora funt poriora manu vigor omnis in ils. 
E molto fenfata mente conchiude , che' tanto conferiffela 
prudenza alla virtoria,rifperto alla forza,e cotanto quella'in 
ciò La Preaio quanto piùvale‘a prò della Guerfa'il Capi- 
tario del fantazino; &almabigare il nocchiero de itemigan- 
tivPercioche fi comeil Nochiero nel girar deltimone ditizza 
con poca; equafi niuna fotza il'velocilimo corfo della Na- 
uc'al difegnato camino,non'oftante le molte repugnanti pro 
celle; cofi la prudenza che tal'gouerno rapprefenta dîrizza 
Ja Nauedella forza al'deftinato fègno,e fine, tion oftanre qual 
fi voglia iniprudétergraniffima'ripulfa, e finalmente cone 
chiudelche;!seuto: toi 
ll Pedtora'flunt poriorà mariti; vigor omnis in illis. 
Che altro non volfe dire fuorche tutta la virtù del gue= 
teggiarefidebba alla prudenza;e non alle forze attribuire, e 
ricoriofce per quelta‘Werità Cicerome ‘anco în altri maneggi rr éaronei * 
oltre quello della Guerra. io Ì 
Non enim viribws(dice egli)aus velocitatibus, ans celeritate cor 
porum magneres geruntur; (edconfilio, cr ancroritate, ds fententie: 
Era/Ciceronepare!fottoferivelfe Saluftio quando diffe. "© 
«Priufgad'imcipias co falito;er bi confulseris, maturò opus ef? fatto. tia 
sì ì Suale abzastià P . . ” 
»ioComechel'huònto ini debbà porfi à maneggiosod impre- 
faveruna,che non drizzi il tutto c6 la regola delconfiglio,e 
della prudehzà; non confidatido punto nelle forze proprie., 
Quindi siii darti cid poco)gion4i= Lib.i; de off. 
00183 3 no 


i 
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nol'armi fe né fono maneggiare c6 prudenzaje corcofifiglio. 
Parum funt armaforis;nifi fis confilium.Domi. bebara 
Di cui pare.cherendeffelaragioneril fapientiffimo, Salo» 
In Eccle. c.9.mone coldireche. sini cca it AETANTIS®, 
Melior e/tfapientia, quam Arma Bellica, rsa mu 
Etche l'iftefo ratificò lMAutor-del.libro della Sapientia; 
Sapient. c-7. co l'aggiongere che. i c 
Melsor e/t fapsentra quamVires. ir Prudéns, quamifortis. 
Da cui nondiflenti.ne anco Focilide Grecosda. latini co- 
Hitradotto., Colere za varato " 
Meltor forti efi fapiens virmnzia sn \ 31093 tammma © 
E Salomonefugellò ilturto notificandoial Mondo,che nel- 
Tn EceLe-9-Je fue conclufioni mantencua puranco queta: tanto inculca= 
tada noi, r 07 ’ } 
Dicebam meliorem effe fapientiamifortitudipe . bro ID 
Dunque co'l prudentiffimo:Vlifiedieiamo che nella pru- 
denza,e nonnella violenza confitelavera:fofza:i Ondesi è 
.. perifperienza yeduto ciò, che prudentemente; saccordò Eu» 
or *ripide,feguitato da Polibio;Galeno,Stoheo, Antonio Mona» 
adbon.Artes cho, molti altri.celebrati feritroriscioè; che. i 


IR si Pradenz unum confilium miltgs manus vieta a llob ci al 
Sermonox. = Multas mani, cioè; dl conconfa demolsitobulti operarori, 
ò la gagliardia dichi per forze fmifurate pugnanas-qual;fin- 
geuafi da Poeri il Gigante Briareoscon centoanani pugnante, 
e.perciò,detto da Horatio, NES 
CentimanysGigasy lr co silssdedsbin Di 
Lib.3, Iiad, |. Arteltò quelto in Homero Agamennoriescui daus intrepi» 
“© damente il core d'impadronirfi di Troix; fe haueffe potuta 
hauer dieci pari,à Neftore;come;che molto.più timaffe il:co- | 
figlio,e la prudenza di dieci fimilià Neftore, che Jemolteder | 
Tw Catone, IONI de foldati. E però bendifle Cicerone.in;quelto ppofito 
malore 51. Dux ille Grecia nunquam oprats vs Aiacisfimiles dicem baheat, 
at vs Nefforss s quod fi acciderit mon dubirabata gain brenò Troia 
Ligeritara 55 alert 56 0isdsiitssbinon divini vi 
. Ma molto più chiatose più illuftfe,parmi; che foffe:inque» | 
0 fto pr opolico, quel notabulilimo een pio raccordato da Pla 
(PA iv tarco, 
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itarcoye celebrato daiValerioMaffimo;Plinio Secondb;Giulio 1 vita sento. 
‘Frontino;eida molti altri ferittori. ouenarga;che nonpotefi- e Gps; 
lido queligranSertorio (.la;cui militarsvirtà fù fempre ammit Li6.ftaig 
itanda) perfuadercdfuoifolditisdibarbare:narioni , !conra- 
foni; theolto più mecelatia eraita prudenza;e' lbuonicot= 
figlio nellaguerra;che le remerarieb go violenpi forze; nomvi 
‘effendo fuccedutebene lalcune imprefe 9 per quetto.loro mal 
penfato: penficto) Vsò queltonotabilifrinòriro: al confpertà 
diventi d'efferciro! fto: Percidche feèerin:publico condurre 
idoiCanalti; l'vnomitto bralformato vigorofo}e con:folta.co! 
ida; l'altro di pouera coda, vecchio magro, e macilente;ià 
modo chiappenaàpareudhauercarne fOpranl'offa» vAl‘primo 
ide' quali egli applicò» vn foldatello picciolo; mal. com- 
ipleflo,e di poche forzes &al'vecchio deftriero fece accoftar 
iyn giouinaazo di ftraordinatietorze, e de'piùrobufti cihauel” 
fetutro.l'efferciro»AHiqualiordinò, chedando:egli fegno, 
iciafcuno di lorofùelleredoueffela coda\delifiuo-Gauallo; cò 
«proporrebohorato premio quello di loroche! primall'ha= 
neffefcielta» Il foldaro di poche forze; ficome»gli erasftarò 
infegnaro;cauando li peliad vno:ad vno; hebbe.inbrenefpas- 
rio ditempo.compilaratuttà lacodadelfuo\vigorofo:cauab 
loinà quelliobuifto. ch'in più moditentò:volerlarcomie fue 
fmifarate forzercauare:inivh foltolposnod potendo è tempo 
cauarla alifuo,macilento Cavallo,diedemateria d’via piena 
rifava;e d'altififchi è rutto l’effercito. Ì tas 
Concheil prudentiffimo Sertorio li fece pofcia giudicidel 
loro erroteAccennò Horatio ad Augulto|irì fimile propoff=1;p,3,Epifto 
to quetfuocefo n» I piso: F 
unu Riokpermfo, caudeg, pilos virequine © rioiemtng 
Paulatim vello; demo vnuni, demo etiam ‘unum © b' 
Duma cadat elufus ratione ruentis acerui, fi 
b 1o9aivetdit ad faffo3;c virtutemaffimat annisi no) Ip1u$ 
Nè patmitdir poca confideratione per moftrar.effempiz 
inco fuori della guerra; quella poetica Hiftoria che leggia» 
iramente regiftrò nelle fue fauole Homero. Quando hauenztib,3;odifee 
lo il Zoppo Vulcano fofpetta Venere fua moglie d'Adulte» 
IA gI0; 
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107132 eiy 1 fio; nediauendo egli forze } con cui! potelfe coritendere cdl 


doRhitya.o, 


sallibo .8.dif Mou 


Ti 


Bellicofo adultero;fece ricorfo con molta prudenza:all'arti=. 


‘ ficio fuo;efabricò certe catenelle adamantincinuifibili; cole 


lequalihauendocircondato illetto. e fintopartita;; Eccoti 
chevenuti a furtiui ftrettiffimiabbracciamenti Marte;e Ve» 
nere; furo da quei lacci del'arrificiofa rete.cofi cheitanta più 
intricati,efiftretti; quanto più:standauano fcotendo;è rito] 
gendo, efce in vnfubito d'aguatoll'aftuto Vulcano ; e conuo» 
cato.Febo conglialtri Dei,fulvituperofo fpettacolo di; quel. 
fadulterio. «Per-lo che introduce Homero: vio :di quei 
Deiadire, i I 
(1 Non nurquam affequiturtardus Celeremg Gitumg, 
Stcuti nuno Vulcants,vt eR vestigia tarda, 
Manortem cepit; qui pernicifimus vnus 
Cundtorum, quicungstenent fupera aftra Deorum. ì 
Etquamquam ef clauduspede, remtamen arse peregite 
00: Proinde etiam debetpenas deprenfus Adulter: 
- Altri molt'effempia quefto propofitos perbreuità fi trae 
lafcîano;de'quali molti entraranno frà ftrattagemi militari. 
Refta dunque-a baftanza prouato;che coloro;che precedono 
glialtrinomtantonelle forze del corpo;, quanto in quelle | 
dell'animo,che!fono.la. prudenza; il giudicioyil buon difcor= 
{o;8&c1a fermezza|del'configlio) devono ottenere il Dominiò 
fopragli altri ;;e coloro che manco ne'participanò; devono 
naturalmente feruire ai più prudentiz: conforme alla fenten= 
za'di Ariftotile; Et che perciò naturalmente lib Dominio 
«debba efferie dell'huomo fopra tuttigli altrianimali: Percio- 
chereftando prouato chela forza del corpo è propri®» dell» 
animale in quanto animale;se quellà deldifcorfo;edella pru- 
denza propria dell'huomo in quanto huomo;e non inquanto 
animale; fi come quefta è più atta al confeguimento del na- 
turale dominio:di. quella scofi. dee 'huomo per ragion di 
tiarura\bauer il Dominio fopratuttigli aleri animati: (00 


pisolod rioziibi 


mr 


lub si : I 
pois sì 
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USi-dichiata inche modo gli animali fiano parveripi Po Sonata di 
ragione per intelligeza della conclufione precedete. Cap Vi 
l ‘Armichelafudetta'conclufione fia da certi curioftine 
P gegnirefa molto dubbiofa; percioche fi troui da mol 
1 tidotriffimi ferittori accordato ch’anco gli animali s 
Ibruti fianodî prudenza partecipi; ficomefràglialtri nefece È 
jpalefè.ilmoraliffimo Plurarcho'nelnfuo Trattato da *lui tn Acthicis. 
intitolato. i } I 
Vtrà Animantia verrenaue, an Aquatilia. maiore priden: 
\sia fint pradita. ’ 
« Quemoftra con molti effempi di prudenza da Brutivfata} 
chereltano fuperiori anco al perfetto operare de gli hiomi4 
iniE cheffiano gli animali della prudenza partecipi;lo aceni 
inò primadi Plutarcho, nel prohemio della fua Meraphifica; 
è pofcia lo fpiegò! nell'ortauo dell’Hiftoria de gli Animalî 
Ariftorele,oue parmicheancofia communemente feguitoda lib: 9.Hiftor, 
tuttigli altri feritrori;e fpecialmente dalfudetto:fapientifi= Animal. c.6, 
mo Plutarco inquell’altro notabiliffimo trattato ch'infcriffe@) 7 
Quod bruta animantesratione vrantur, i 
» Oueintroduce Vli(fe à contefa con quel Grillo;che da Cir 
cevuolefoffetrasformato in Beftia; il quale negana al Greco 
Guerriero di voler piùripigliare,ne accettare l'habito d'huos 
mo; perciocheregna;diceua il Grillo; più perferta,e maggior 
prudenzane gl'animali bruti,che nell’huomo; Perloche ferif 
fe anco altrone quelt’ilteffo Filofofo,che:non deuono perciò. 2 
Fihncuea fdegnare la naturale imitatione de bruti;quando foi pugate 
diffe. 99 
Rvfpiciendas, BeSias, atg ex illorum exemplis, nibiil'eina generis 
alienum, & diuerfum è natura effe; coniedturam ducendami, © PRESTI 
1 che comefia fato éffequitosfrà gl'attri,fpecialmente da i 
molti Imperatori d'efferciti,e Capitanidi guerra, nella pre 
denza de militati fratagemi; che aa provide fiere glierano 
tati Seo perrinelle battaglie venatorie; più à baffo al fuo Ino: 
zo lo furemo palefe. i alan] VTEnoi Stpatibi 
ESA SI 
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Per la qual prudenza non folo,tanto,mà di più ancora pix. 
teschel'argomento fia è faliore debrugijche de gli itefiniuo= 
muni VE fe alcuno tal'hora comediffenfore del la fuderta c6- 
chiufione ci replicafle ( fi come anco Vliffe rifpofe al Grillo) 
chegli argomenti Gtillefchî più che veri fofiftici firfdelleo; 
non per queto dirà l'oppofitoré,che retiatterratal'altroti» 


lib. a. c.r.&tàdell'approbatiffimo:Ariftotile;efeguacit; fecondo:la quale 
Feg.Hitt.Ani-nonifi può veramentenegare,ch'ancolibruti y fecondo l'efti= 


m.& lib, 
daro 


9.6 


mationenaturale, nonhabbino participatione: dipiudenza; 
comeanco più à baffo vederemo chiaramente. Laconde per 
riffolutione.; è neceflario fapere;.cho due fortidi prudenza fi 
trouano. La prima delle quali e chiamata prudenza vnivera 
fale;chefietendeàtùrre le cofe agibili nellehumaneattioni, 
equelta onfola è propriadell'huomo mà èaltresì princis 
pabcaggionatrice del dominio La feconda è denoininiata 
prudenza particolare, Laqualenonèindifferentemente dela 
l'animale ;l fi come propria èdell'huoino: l'antecedente; mà 


i Brouafiinqualche fpetie d'animali,comenell'Api,cheriueri= 


“Rondinella; che fabrica conmerauiglio 


fcono con tanta.obedienza.il loro pregiatiffimo Rè; nella 
frinduftriaitfuo are 

tificiofiffimo nido per il futuro:parto;.nelle Grui}che feguita= 
noilfuo Capitano; nelle Formiche,che fan prouifioni l'eta- 
te.degrani perl'Inuerno; &ciinitantialeriprouidi animali; de 
ualîil fudetto Ariftotile fà métione:imambi gli allegati luo» 
ghi; equelta fi dice particolate,percioche trouaftin'vna par+ 
ticolarifpecie,&viene‘in vnaparticolai:cofa folamentevfata: 
Laguale;ficome dall'inftintopurò di natura è fuggevita à 


i queta; cinon'à quell'altra fpecied'animaliindifferenteméte; 


così non hà virtù di poter fondar il dominio, di cui quì fi par 
la» E perche quefto penfiero vienedall'Angelico; e perfpi- 


Prima parte caciffimo Tomafo Santo d'Aquino; con parole talifpiegato, 


Artic.!, que- 
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che parcà punto fiano compofte pet bafe,e perterminatione 
diquefto noftro ragionamento 5, parmibene quiui defériver= 
Iecominciando:co'l Santo Dottore da quefta noftrà hormai 
bafteuolmente dichiarata; & prouata:conclufione; le» fegucn= 
ti dunque fono le parole di Iui. «Biolpg omar clog 
I Omnia 
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‘o Oninta autens animalia fut hamini sasmraliser fubietta, Quod 
\epparer ewctribusizmiion ile ila vi3: ; 
Primo ex ipfo natura proceffa. Sicut emim in generatione rerum 
vinrelligetur quidamsordo; quo procedit de imperfetto adperfettum, 
MWam maserta ef propter formani,tb formaimperfeGior proprer pera 
Vebtioremij sta ètiameffimovfireram baturaliam Nam imperfe» 
ietiora cedunt in'funsperfettorum Planteemm -viuntar serra'ad 
(ai niderimentimAnimalia verò planet’, & homines plants, 
vanimalibus Vide naturaliser homo dominstur\anivralibus . Et pro: 
;prer hoc AriStors lib. vr. Politi capi si dicîrsguod venario + sy lueffriunà 
vapimalium ft inffa) &waturialisi; quia per cam bomo vendica fibi 
\quod ef naturalitér fuum 
Sccundo apparer hoc: èx ordine diuina' Prowidentia, que femper 
\inferioraper fupesioragubernar. Vnde cum homofit fuper catera 
dnimantia ad piaginieni Deifattus) comuenienter cis gubermationi 
Ulia'animaliafabdaniuri i | 00 134 
Tertio appares idem ex proprietdte bominis, di aliorami anima: 
lium. In aljs entra animalibus inuenisur fecundnm affimationer 
naturàlini giadim participatio Prudentie dd aliquos particulares 
&0% n bomine qué vnimerfalis Prudentia, que ef ratio omnia 
agibilium. Omne autem Quòd elt'per participationem fubdinur ei 
quote) per effentiam,cp vnimerfaliter. Vnde patet quod naturali 
iP INETIA aliorunà animali ad bominér. Y 
© Proua dunque il'gloriofo Santo/che titti gli animalifono 
naturalmente getti all'iliomo per treragioni. Prima per 
l'ottdinè, è per I'viodella natura,cht opera, e fempre ordina 
in modo chele cofe imperfettè fono foggette, e feruonò alle 
cofe più perfette: i tome fi la terra,che ferue per nutrimen- 
to alle piante 'equefte a glilamimatiz'e Quelli con quelti all'- 
htiomo; fi che naturalmente l'huomo domina gli animali. 
llche conferma fimilmente co'l'auttorità d'Ariftotile in pro 
pofito della Caccia. ° 
l'iserdadiriamente lo/prona'peri'atdine hà prefifo la di- 
ninia'prottideriza alle cofe Hbr folo' naturali, ma fopra natu» 
‘alianicota;tivethele cofè'inferioti fiano per le fuperiori go- 
ierivaté;onde fra'li' Cicli domina il pritto Pt era 
u 
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i iliSole; e'fimili:cofisthuomd :che fi:favio rad ‘imagine di) 
Dio, come fuperiore atutti gli altri animaliydi.loro tieneili 
dominio &lregiméntoss i AVGISTESIITO nai L 
«Terzo.lo,fonda pento proprietàs:che \conuengoneall'huo», 
morta igli animalisRereioche là bruti yfano: prudenza; circa 
cuni ateiparticolari,come di Sopraefemplificatfimonelle. 
pi,Formiche,cGrui,Màl'huomovfa prudenza-vniuerfale 
intuttigli atti delle:cofe agibili. E però cofi difcorrendo con 
chiude; che gurti quolleclhivfano ildifcono, è la prudenza in 
qualche atto, particolare. folamente ono foggetti là-quelbiz 
che l'vfangindi fferentemente in ogni atto inivaiuerfale; per» 
sche quelli l'vfano per parzicipationesequettisper eMfenria& 
‘afoluramente, E perciò ne raccoglie la conclufione;che']do- 
minio competifce ; per cofi-dire; all'huomo naturalmente sie 
perragion dinatura fopra, tuttigli altri animali della terra; 
onde ne fesue,che per bocca dell’iltefanaturavien pieconi 
zata.per lecita, & hongMala,Caogianza mr mu aitent 
pribitoiinzozim amubirana 9) amtiummiti rndilaiotaiae i sunt 
Si proma ancora con autrorizàde Giareconfulti ehe la Caccia fia le- 
Ruff per zagion naturale; <&. fi. prtucpie a; fondarne la proma 
di un MOREGMEGCIME? 0; Capa Kiba entri nti ratto 


| Meglio Ronp indagati i ai ACC LÌ ch 
NI trela prouadi fopra fatta anca Cicerone per autro< 
Rib.a.de fin. C) rità de Cetona quì yole efferydito,onde dice. 
Gumg, bee animalia comunia ipfa natura feseri: plane ti-. 
«et per candem nature legemenilibet primo capienti ca fibs acquire:| 
26 feat Anvifconfulti adnptarmo, i, 0 mi Soy sos obo di 
<Et perche Cicerone vole che quefta materia fia propria de, | 
Giureconfulti alla cni auttorità, perciò firimette; farà necefa — 
ario che anco noi rigcorriamo alleloro riuerite:carte, € dal | 
elle cauiamola prouadell'intéto noftro, perragioni, e natu=; 
rali; eciuilia = athp Pappano a Ts fia 
Venendo dungue.atluogo ope li Giureconi ilti trattanoli | 
modi di acquittar il RAR fiagli, - 
Lib. 7, rerum aleri Caro dottiffino Giureconfultoy. che dice poterli acqui» 
SOTA are il Dominio in dic mogiciek psrcazione quturalec PES, | 
cb dA ; SRO 
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scagioniivite.Riferifcanfile parole di lui, perchet notabiliti- 
«mala Dottrina... . alisd 0InuO:4 nod st 
| orQyarwpdam enim.rerum dominiuni nancifcimur iure vatorali} 
\.quog(ficut dixtmis) apellatur Ius gentiumi guarundam vero ture 
«Giuiti, Ex quia anriguuno ius gens um cam splogenere bumano Pim 
diramieffs oprs eft ve de hoc prius refferenduna fit. Omsnia.re:tur aniz 
imalia, que serra,mari,celouò vafcuntur, Siniglaeg ab alsznocapta 
ofrerinissuregentimpo itatima il; us e/fe inciprunti Quod emm anse 
mallias\eft, rdnasurali rasione occupanti concedstur e Nec intereit 
oferas beflias, x volueres,vtruma infuo fundo quis capsat,an in alie- 
«nas Plaveiqui alsensmfundumingreditur venandi,, vel aucupandi 
gratia, poteft à Domino fî is prewrderis probiberi mesagrediatri.. 
sì AncoPauloPadouano eruditifimo Giureconfulto , la cui ;5, agri 
idortrinafuregiltrara nelcorpo delle leggi Ciuilijoue tratta Acdi&um, 
‘Ja \materia de Poffeli Re l i 
dio Poffefro spellara r/fia pedrbus (vs Labea ait)pedum quali pefitio; 
«quianaturaliter senetar ab.co gui ci infiftie; quam Greci carixav 
idieunt,\Domintumg. rerum, &vaturali poffe/sione cepiffè Nerna 
fili ait Etufg, res veffigiamremanere in js, que terra,miari, ce- 
SLA Capiuntar, Nam hac protinia corum fieri, qui primi ‘poffefione 
eorum aprebenderinte:, SI )o b 
-Neda quetto dortiffimo Giureconfulto diffenti :ponto.Gice-Lib,i.de of 
-rone quando diffe.) +; >; i 
Simubifg; eft priwatorum po/fe(fiovum deferipsio. Ex quo quia fau= 
um cusufy fit eorum, que nature fuerune communtay quod CHIY, 
obtigit,id quifygsteneati © i ui Na nin : ; 
issLaqualcochiulione no sneno chiaramére fininfimil. ppofi 
to daNeratio pregiato Giurecofulto cofermata quadodiffe. Lib.5. Mem. 
olo Needifsimilis corum conditio eft,atg. Pifciutn, & Ferarumgue branarum, 
-Fntilatg. apprebenfa funt, (ine dubio cis cuius im poteltate perue- 
zerint doming funt sì EDI liu snoiz 
Apparedunque perle fudetreragioni, & autorità indubi- 
tato,ilmofiio intentoschela.Cacciafia lecita, & homefta: per 
ragione di natura; perla quale anco le leggi difpongono che 
\chiung; d'ella prenderà primo il poflefso,cegli anco neconfe- 
guirà il vero dominio, RAGISTRR  it 
»a N?2 Segui 
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Seguita di vedere come fia lecita ‘perragion Ciile: Tlehe 
fe ben paia ari provato perle fuderte auttorità dé Giura 
confulti,chè tutte fonoregiftiate nel'corpo civile: nondime- 
nò,perche pare ch'iuîla proua militifolo conl'armidellarà= 
gion naturale,ta quale habbiamo diftintà dalla Ciuile; ff può 
aggiungere; che quando la difpofitioneciuile fi fondafula 
tagione naturale; che intal'cafo la ‘naturale fontifta altrefi 
nome di civile. Mà paffando noi piroltro, dico, che dallefà» 
dettè parole di Caic'appare ciò magiormente quahdordiffe. 
Nec intereit ;feras beftiai veruni in\fwò findò q41s capiari anima 
alieno, Plane qui alienum fandum ingreditar ‘venandi aucupane 
dig; gratia poreffi &c. a 
Que accennando il tefto, che non'folamente Iccito. fia 
prenderefiere fopra il fao Tettitorio,imà'anco fopra glivaltri 
poderi,fe da proprij padroni noùi fî probibifce ; chiava'cofa è 
‘che queta legge prefuppohè, che la Caccia fialecita\Eciò 
tanto maggiormenteappare, quanto, chela Icopefeprobibif=/ 
fesciò fà,non per rifpetto dell'atto venatorio; mà folamente 
per rifpetto del luogo altrui. Perloche necelfariamento fi 
deue conchiudere,che la-Caccla fia ad'ogn'vno permeffa per 
difpofitione ciuiîle; la qual confequenza»fe ‘da alcuno foffe 
tal'hora potalin dubios'‘parmi)'che Rdouerannò in tutto: a0- 
querare,fe fcorgeremo,che quelta non è folamia interpreta» | 
Lib.s7‘adE-tione, mà fu anco confermata da Vulpiano celebratiflimo 
didum. —\Giuteconfulto;otte dice jar 
Es/apiffimè referiptum ef , non poffe, quem pifcari probiberi ; 
fed vi ancupari ; Difî quod ingredi quis agruni' alienam probisberi 
» posift. 3 
Sedunque non fi può vietare alcuno di cacciare; fuori ch 
nerterreni altrui ; enza dubio fuori di quel cafo per difpofi- 
tione ciuile farà la Caccia lecita, & lecitamente conceffir. 
»Sipuò à queto far abgiumta di ciò, Che feriffeMartiano Giu= 
'reconfulto d'approbatifimadottrinanelle leggi: ciuili:, 1; 
© Lege Iulia ( dice egli ) de vi pwblica tenetur, qui Arma tela | 
vdomi fw sagrowe in villa prater vfum vewationis, velitinerio , vel 
manigationis coegerit e 4 
»Ì c scri 
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Se l'armi furno per difpofition legale prohibite, fuori,che 
er letrefudette caufe,frà lequalièrollarî la Caccia; dungi 
pena folopermettel'vfo della Cattia,ma gli concede 
“anco priuilegiò dell'armi probibite; che pare fia dipiù,che la 
| fempliceconceffione, Ma lafciando dacanto l'interpreta» 
; rioni ,chipotrà: porre in dubio l'vfo lecito della Caccia , fe 
| yedrà, che ne ilibri delle leggi ciuili fitrova yn decreto di 
Houorio,edi Theodofio Imperatori;che parlando della;Cac 
cia, dice in quefto modo? n 'astodnivi 
| Qccidendorum Leonum cunitis facimus poteffatem; ncg aligua 
| finimus quemquam calumpiam formidare,, BiSlias \auter quesnd 
cominatum ab omnibus limitum Ducibss tranfmittunear, nonflaf- 
«quari feptem diebusintra fingulas Ciuitates detineri precipimu 
«Piolasoribuscordm,quinds libras auri fi (Ci ivribds ilari 
(1 Dalqual Decreto fivede;che perde parole 
-ioounétss facimus potcftatem . 
sl'\Goncede:adogn'vno;chè poffa cacciare, & ammazzarani» 
-mali.. Nedenealcun'opporci, che in\quefta legge fi faccia 
mentione folo de Leoni. Percioche fecondo la communeopi 
imionè deLegifti, oghilegge particolare riceucsinterpretatio- 
nedalla fua rubrica,&cinferittione; la quale per cffergenera- 
«lede venarione feraram,general fignificaro anco deve dar al 
tefto, &al decreto ditutte-le fiere; benche occafionalmente 
facciamentionefolo deLeoni ., Il che può effer occorfo;per= 
-cioche; cfendo la Cacciadelle fiere generalmente permelta; 
«pidéfferey cheun, quei tempi foffe con Imperialdecreto. in- 
‘terdertala Caccia de'Leoni particolarmente; alquale volen= 
«do Theodofio Imperatore derogare,può effer,che facelle per 
ciò folo particolar mentione de Leoni,prefupponendola per: 
miffionedelle altre fiere + Si potrebbe anco dire, ch'effendo 
chiarala conceflione della Caccia per Ja inferittione, e. per 
la rubrica generale fudetta.; fi. contentaffe l'Imperazore 
far mentouare il Leone Rè de gli animali, e.capo loro; co- 
me che fefi difpone del Rè,c fuperiore de Bruti, refti anco 
di(pofto pernecelfaria confequenza generalmente de gli ine 
»feriori à lui perquellaragione,e Logicalese ciuile, 
- si 
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Si de quo magis eroo, € de quo minuti vu ui : 

Mà commungifi fia la cofa; bafta,che:fî prouaindubitata= 
meéredal fudetto ritolo,la Caccia eflersepermeffa,elecita pet 
ragione ciuile: in modo , che pare fouerchio t'addurne altre 
leggi; & auttorità de Giureconfulti (che purenonmancano) 
percherefta più che manifelta la noftra conchiufionè. 


Si dimoftrasche:non folo la Caccia è cofa lecita và che anco è vii 
effercitiohoneSto, e nobiliffimo. Cap. W 1°, [ 


fe cofa lecita per fondarelanobiltà © perfertione 
fua, fealtresì non fì provaffesche:foffè effercitio horn 
nefto,volendo da {ei Jeuare non folo kemacchia delipeccato, 
màogn'alera viltà;c tutte quelle baffezzeychenel primo libro 
le fono tate oppotte; che parcamréderlasndegna delcomer= 
tio ciuile. Hora è diffefa de gl'honori; &nòbili ritoli della 
Caccia, fe non'bafta;ciò che n'accenna l'Eloquentiffimo Ci 

‘cerone. 4 Io} 1 
Suppeditant Campus Martins; fudia\verandi honeffa 

exercitià, |. LEE: I 
Insyucax.iui  ‘Senon bafta;ciò chene diee il dottiflimo Pietro Gregorio, 
lib. 1. de Ve- Vemwatio artificium vel officiumi est,eexercitium Vtile,co boneRti. 
EI Balti il dire chenon folo fi honora la Caccia con:parole; 
come s'è detto, e diraffi; ma vierie'anco con farrimolto rine- 
rita. Percioche non'creddo, ‘che fia Cittànon'folo in Italia, 
Petr.Greg.de Mai tuttell'altre Provincie ancora; ue fe regnario animali 
Repub.lib.1 nociui;che per leggemunicipal@non'habbia! tatuito premio 
caps. au4ialli Cacciatoti ; quando ch'alla Republica di quella Città, 
‘prefentano viue,ò motte fimil beftie dannofe.Et.io pollo far 
fede della Patria mia; che non folo per leggè municipale: pre 
«mia perpetuamentelî prefentatori di beftie nociues mà fe 
“auuiene tal'horach'in alcun tempo recchino più danno; che 
Unell'altro (ficome viè anuenuro quelt'anno, éfendo da lupi 
ftatesbranate più diducento creature, vanno anco crefeeh- 
do il premio alli Cacciatori. Mà oltre il premio,fono ancorli 

Î Ca 


N O N ‘baftarebbe baver moftrato,chela Gaccia:fof- 
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Cacciatori molto honorati con parole, poiche Platone vo-Lib. s.deleg. 
Mley:che-dal'prudentifimo»legislatore fiano in quefto modo+4 fia; 
comendati. | \339% 
Lex autemifla. Sacros quidem venatores, vbicung venari ve” 
“dint nemoprobibeat»'Aucéps per intmlros agros, montefgnò vaga. 
Fi-prrmittarur i L- vide sa i ì li) 

Via queto divinoBilofofo la' parola (Saerii) per moftrare 
‘éhè ficomelfono ftimate:le cofe' Sacre dimaggior eccellenza 
«di turte l'altrescofi deweno effere honorati,& riuériti da'ogn 

vnolancogli'@acciirori. Li chiama-anco Sacri perla diffefà 
hanno:deligenere humano|contra!e fiere atroci; che foglio= 
‘no far ttugedella carne humana;la suifa di quelli Sacerdoti 
chiè ne diffendono icon Jeloro interceffiohi dalle infidic del 
diauolo,delimondo,e della Carne. Sacri li Cacciatori, pera 
the fiano miniltri della Caccia t'hà la fua'origine immedia- 
ta dalCielo, come più a'balto moftratemo, fecondo ‘l'oppes 
nione de:gliantichi.Sacri!finalmente; percioche da Diò bee 
nedetto prepofti,e fatti moderatori di tutto lo tato, ‘& rek 
gnoanimalefco comprefo nell'vniverfo, quando nella Sacra 
Genefi.I'Alrifimodiffe, {7 
Factamns hòviinem adimizinem, & fimilitudinem noffram, & 
presi pifersas Marsl&volatilibis Calia Be/tjs Vniuerbs, (008 
Et ancorche quefto priuilegio s'intenda efftre’ conceflo 3 
turi glihuominisendiva’ foli Caeciatori, mentre diffe 

3 Pacramsbontineni, & non faciamus venatoremi || * 1 Cap. 
Nondimeno per quell’altre parole che feguono. P 

Et prafit pi(cbusi Maris, & volatilibus Cali, & beffjs ini 
anfiszicons end ml pra ; . 

*\Parè chefrà tutti gli huomini; in qualche' parte più s'ad® 
datti al Cacciatore; per verificarfi più in lui l'effetto,ed effe=. 
cutione di.tal privilegio, che ne glialtri; quali non attendo» 
noin fpecie alla giurifditrione;o Prefidenza;chedir la voglia 
mos degli animati bruti p ° 
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3 Si prova per ragione T heologica , che fin nella creatione) dell'huomo 
Addio fece è lus l'indulio di poser cacciare. Cap. VII 


P-Eduto ch'habbiamo;che la Caccia fia lecita \&ho- 
i; nefta perragion naturale, eciuile; relta di.wedere 
ancora,la {va conceffione procedente da ragione 
Diuina. Er ancorchefivegga dall'auttotità dellaSacra Ge- 
nefinel fine del preccaente capo danoi allegata;che fim nella 
ereatione dell'huomo Iddio Bencdexro fece indulto all'huo- 
mo di poter cacciare ;. tuttavia perche più fpecificamente fi 
notifica nelle parole fuffequenti del medefimo capitolo» mi 
gompiaccio di rifferirle per né darfatica a ieggenti d'andare 
Je vedere con loro ftento. E tali fono le dette parole. 
Benedixitquè sllis Deus, iau crefcise,, & multiphcamini ;, & 
repleseterram, > fubijcste cam; & dominamini pifcibus mars, 
volatilibus cali, & vniuerfis animansbus, que mouentar fuper 
serra. 3 ; ; Ì 
1 Colle quali parole diede Tddio.il Dominio all'huomo di 
tutti gli animali della Terra. Ne quiyimifi opponga ,;che fe 
bene. viene conceffo il dominioschenon per queltowiene:cone 
cella l’yccifione; tando anci il precetto del Decalogo: che, 
Rrobibifce dicendo; ; { ns 
cap. iniexod.,,. N° 0r6ides, e vieta.ingenerale! vccifioni;e:la pena che nel 
e'effodo allaoccifione de gli animali s'impone; perchea tale 
21. gueRt.6,.0p pofitione fatisfacendo ottimamente l'A pgelico Santo d'« 
SIC Agquinonon pofso nomrecitarui le fue. parole, 
Jib.r.cap.so. — AwgWiinus dici in primo de Ciuitate Dei. Cum andimus (nom 
volu:s: oceides),Non accipimue hoc diftum effe dé frubtetis, quia null cis 
«ff ferfus; nec deirrationalibus animalibus, quia nulla nobis ratio. 
ne fociantur  Reffas ergo ve sntellizamus de homine, quod diftum 
«H nom occidesa, Nullus trim peccat ex hoc quid viitur re aliguai 
ad hoc, ad quodeft ordinata. In rerum antem drdine imperfeBZioras | 
SAni propser perfeltiora. Sicut etiam in generationis via, natura 
ab imperfelis ad perfetta procedit, Et inde ef quod ficut in gene 
rqsione bominis priws eft viunnisdeinde animal , visimo autem Ho- 
PrO #90; 


Cap.i. 
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tuo ta, chiaro ca qua tansura Vinynt vt piante funt cominiter 
s\propser animalia,omnia autcva animalia [unt propserbomsinem. Es 
i ddeo fi homo wiatur Planis ad vtititatera animaltumt animalibue 
| adviilitasem hovsivis, mone/tillicitum vt pater per Philofo-in a. 

Paliticy os inter alios ante vfus maxime neceffarius effe vide- 
| suryvi animialia Plantis vravitur st Gabuns,o. homines animalibas, 


quodfine mortificatione corum fieri non poteit > Er ideolicitum ef, 


@ plantassortificare in vfuns animalium, cr animalia in vfum 
chominum.ex ipfa ordinatione diuma.. Dicitar enim Genefs x. Ecce 
dedi vobisomnemherbam, c& vninerfa ligna; vefins vobis inefcà, 
Gr cundtis apimantibus terra Et Genefi 9. dicitur omne quod: rta- 
getur, cr viuit, erit vobis in cibumi ra : 

«Oltra che nell'Efodo fuyietato non generalmente fotto 
pena l'occifione de gli animalische quefta nan è peccato; mà 
l’occifione de gl’animalialerui ; perche con quefta viene. 
huomo dannificato tanto nelle cofe fue. Quindili facriTheo= 
logi.taloccilione regiftrano; non forto.il peccato. dell'homi- 
cidio,mà fotto al peccato del furto,e dellarapina. Mà {è quie 
ui fi replicaffe;\che fe ‘bene con la feconda auttotità, del 9. 
della facra Genefi.l'Angelico Dottore proua la conceffione 
del dominro,che fù dato all'hiomo fopra gli ERAZIO CAche 
loro vecifine dalla quale pareiconfequentemente;che pro= 
uenga l'indulto della Caccia; il che'feguì folo. nella feconda 
benedittione.dara doppo.il diluuio al Patriarca Noè; non 
‘per.guelto appare che con la prima auctorità dal medefmo 
addotta,che parla folo deltempo quanti detto Diluuio; cole 
Ja qualefi fondail dominio folo, enon l'vccifione. relti anca 
‘perciò provato l'indulto della Caccia. Poiche ananti la bee 
neditionedi Noè; nel qual tempo » enon prima; furno:dati 
gli animali in cibo all'huomo; non pare foffe conceffa l'yeci 
fione, e confeguentemente la Caccia ; benche gli foffe con- 
ceffo il dominio; ftante che l'huomo né fi cibaua all'hora de 
gli animali, fi come auertì Grifoltomo Santo fopra. quelle 
patole dellaSacra Genefì che diccono,, 


li 


Et bemédixit Deus Noe, & filios illius , & dixit ei serelcite, ke 


multiphcamini È implete terram  @ dominemini ci; remora 
mini nice 
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Mvimiorijaè veffri brit fuperohints beltidi Verra i & fuper'omnes'di. 
lucrestili; o Puprtonsia; pl Hivdé ara» Juper rerradi vv Fdmiee 
piftes tari in aniti Veftras dedi biiné Vaprio) quod'ilt dimbrte 
«vibis lerir i ciba Gudfi ole7à her Bar uri dedi DIbG imita 
"î°Dopò le quali parole foggiunge Gribitonio quell'altro? 
VAC eff'initipi edendatam carbilivà : AI 
Contra toa Atqualefortoferilealtresì Gerolamo finto, quando diffe 
suaaume St Quod'amrem robi obijcitin fvcunda Dei benedittiorie comeden- 
“datum carniuvi litentiam datam; qua in privia conceffa rioni futrà'; 
ferat'quomodorepidivim'inxia éloguium Salmatorit ab imitio non 
Habatur, fedproprer durisiera cordis noffriper Moifem humanò ce- 
meri conceffhm eft; Sic & LE ft carnium v/què ad diluutuni igno- | 
Vumifaife Poft deli verd quali n beremo nsarmuranti popa= 
Mo \corurnices , ita densibm moffrés neruos s > virulentias carnis 
“incifas 
70 Etl'ilteffoin'alteò fuogo fossiunge così 
cab exordio conditronis bumakz, nec carnibut vefcebamur, nec 
vdabamusrepadism, nec prepuria nel cripiebantur sn fignum; hoc 
Gurfm èfquè' ad dilunsum persenimus, PoSt diluuium ‘verò cum 
datione legis, quam impleré nallus poruit, carnes ingeffie funt ad 
vmwefcendim i i 
"0 Perrifolutione della qialoppofitione creddo fi polli dite; 
the &ffendo' anco auanti Ta befiedittiohe dî Noè conceflo il 
‘domimiò ; veniua confegnentemehte concelto l'vfo della Cac 
‘Cia de gli anirvali, fé ron inatto per cibo, ne perla difobe= 
adicnda PHOliseta glianimali nello ftato dell'innocenza era= 
Dil ripighanza obedienti all'hiomo)almeno in potéza 
Dér l'Impet'io; i confequenza del quale vienela Caccia; nel 
niodo'thie viéné ahcoall'Imperio dePrencipi,ò deTufdicenti; | 
"chè co'l'fat darla Caccia da fuoi miniftri hor a quelto,& hor 
& quello tranfereflore della Iegge,e defuoi precetti; li vanno 
‘tiducendo,e contenendo nell'obedienza della loro Giurifdit- 
Lib.t,Polyti, tiong;ed'Impéerio, come vuoleAriftotile.Si può anco dire,che 
Rotadeo. all'hora folle concella fecondo;la conditione, e ftaro'in che fi 
* Pitrdltava 'ivdino,e gli animali, în quel modo, c per il fine 
icui difcorrel'angelico Dottore Midettò nella fidetta que= 
stà fric= 


Lala 8 Ra 0 sto? 
LAioneggiarticy 1081213, cuimi. rimetto peri non ,digredire 
aimoleodalinoftro propofito, E fi.può alla fine dire, chela 
*Cacciadeglianimali all'hora poreua eMérlecita e conceffa 
fe nonacibosalmeno ad honelto dilettos .cdialla cognitione 
»della‘viredi de lore membri interni ed efternische feruonoialta-t.e: Simo 
i-niedicina curagivas come fi fpiegarà nelquarto libro pquan-'** > 4 
» do fono prefi inorti; con lavtilità del feruitio humano,quane 
+ do fono prefi viui»comgiui fi. dirà difufamente»i: muniti 
iam E:colnung;la(cofafia; baftami,, che almeno per laifuderta 
Setondabeneditrione di Noè, refta chiaro, &c\indubitaro:10 .;.c7> sete 

indulto della Caccia, perilqualfirendenon folamentele 
‘citasinà conugnientiffima all'huomo, per effer che» fe; come 

dice lafudetta.benedittione, l'huomo fe n'ha daxcibarey bifo- 
«gnache fe.le prendain Caccia & conla morte loro.di loro 
fi.cibi,semantenga afe Lello la vita.,;;.1 5! b à 


Si dimoffra che nom falo, la Cacciafu ripusata(impre lecita, & ha 
nelta, mi che fu tenuta cofa-:mobilifimai: Cape VIII) 


ua Tanto è lecita la Caccia nelle facre ferieture, choanci 
\pare:gradifca:Iddio, Benedetto;maggiormente, gli 
n) sSacrifici} gli Holocaulti delle fiere, prefe-dulli Cac- 
ciatori come;fi fcorge dalle. prefenti; parole del Leuitico» cap, 17, 
«che dicono w.b, cus DI 1191 } 13 
“Struenatsane atg, ducapio caperit Feram,vel Auem s quibus va 
Sri licituone?t, fundat fanguinem cias, E 0persat illuna restar 1; cy at 
Perquettofileggeinaltroluogodella Scrittura, 10) 3: Genti 
-.103/fasc amabat;Efan, eo quod de vevationibus illiusivefetreturso = +7" 
Laondemoffo da ciò quel buon vecchio Ifaag-diffe-ak:fis cenc.cpar: 
glivolo quefte. parole. 131, gog outiabibiziBuells si3 
“piaffer mbe Gibos de venatione sua>fili mi, vt bevedicar sità 
«ibima mea ii i H0la9 dA slonol0) non olpupdi 3 
Da quasluoghi:fi fcorge moltorrhiaramente,.che non folo 
Ja Caccia fempre lecita nellefaere ferintiire sindlin modd 
graditasche sépre Iddio Benedetto degnò nonfologli Holo= , 
ciufti,&iSacrifici) di quella;maappo vigone 
{ 2 


L Procedi 


rag {5 E#Cc è ND .lo 
“clatori degni di premioy e di benedittiohe] Quindi aurichè,,) 
‘che li. Angeli!fopo chiamati Cacciatori Vpercioclievinno;) 
Itontinuamente facendo preda dello ainie nella Intorte de! 
SRI pi consi cir i fuo fisnore; ff come fatgiamentefernie 
\omil,12.{u. 


per Hicrcm. 

*oremiaalir6. i è 

Mittam cis multos venatores; co venabuntur eos dc) ) 

suColl'itefso nome chiamd'afe Chrifeo gli Apoftoli:cò me 

Mach.cap.4. Marta SiMathéo,; ‘quando ferifle l'infrafetitte parole dall'i= 
Leo Chiifto compronontiate! 3 l 

DINE air illisivenite poff mese facia vos fieri Piftarores Homini. 

o DudqgeeChrifto adinettela Caccia fpirituale deigli huò= 

mini,che perciò ne conftitii Cacciatori gli Apoltòli, come 

perle dette parole Euangelithe fi yvedes ct moftrarà piùa 

baffo. Ma non folamente fu quefto eflercitio della Caccia c6 

da'fa eflecàtiore tato a Sl VAPOTtO1d) mà finto locatomolto 


più'altamente nella frefà perfona del'Saluatore dal Divin" | 


Apoftolo Paulo, quando fcriffe. 


1 Seglon water fi quod do compr ehendamiv guoy & conpreben- 


Ses (ima Chrslto!tefu: *Friatires ego vid atbieror me comprebendifie. 


pigene Quindi Cacerarori chiama Divi Profeigl'Apo= 
ftolize Sarti mandati all'acquiftode peccatori; Ond©Ge= | 


"3 iColl'ifteto riome!shonoràno li Predicatori;pércioche | 


«qo onlelbidfinteperfiafioni ganho'prendendo le volinta de 
glihuomini fragili, eleofferifcono ad Ifaac, che allegorica» 
menteirapprefenta Iddio, che'fi\pafte dell'animenoftre; fi 

Tn Sylua alle- COMEdottamenteidiftorre:Hicronitno Lauretotheparimen 


Sarai ve terecca l'ifteffo attributo ai Siti Dottorikditila Chiefaà,iche | 


conileloro:feritture; efante fatichevanno\cabando. ; eridu- 


(ramanno Ednoilpeceatori,&erranticomeBelue dallalfelunde pedca- | 


ti, alla Città delfuo proprio, e natural Signore yichetè la 
celette Patria\\E danque;nomerd'honore ilinomedi Gaccia- 
tore. E quefto non folo nelle Ecclefiaftiche, mà nelle profit 


nb fcritturtancosascome filiese appovarijauttori; frà qua» — 


oe hivolendoVirgilio:hònorar altamente molti valorofò Guerk 

‘1a, siéciipdre quafi che non ritroùî note di più fublime-honore 

-.1 Bheiltitolo;elaloiledi stan Cacciatore ; ilichemoftiò all'- 
mala so hors 


4 
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lrhorchefauellando delli doi grandiffimi Guerrieri compagni 
ivdel'RèvAcelte; evil quei verfi. n) VCS 

pucUiDumzdeoTrinacrà isénes Hélimos Pamopefts i Mestidoi 
Lilob A/Weri Syluis comitesfenioris aceffes: 
pri L'ifteffo Poeta volendo! honorare Laulò ‘figliuolo del'Rè 1;b., Acne 
‘“Mezencioylo và lodando per gràn Cacciatore. A 
( VILaufus'Atquum domitor, debellarorgs ferarum 
Er altroue fauellando di quell'Amico Guerriero hono- 1;p,, ciufd, 
ratiffimo diffe. 09 it3n9 
Isde Perardin Jonifà 
il -Wallatorem Anijcum, quononfelicior alter 
Vngere tela manferrumq; artnare veneno 
Non maricano gli efempi de Poeti, e degl'Hiftorici, e di 
molti altri férittori; con che prefimfero d'honorare nòbiliffi= 
‘iniGuettieri,con'quefto titolo'è nome di Cacciatore; mà à 
mebaltaquefti pochi per poter conchiudere,che coloro, chi'= 
‘attendono a queltonobiliMmo effettirio, meritano d’hauer 
honoratiffimo luogo nel Theatro delle lodi;e paflar per cele= 
bri,c comédati. Appare dung; fin quì chiaro dal fudetto die 
fcorfo, che per lette foprafetitteragioni, cibè naturale Cik 
uileyeTheologica;la Caccia è non:folo lecita; &honefta;mà 
che anco fia lapiù naturaleslegittima;& propria Giutidittio 
ne,e'l più antico e nobile Imperio che poffa l'huomo iù terrà 
elfercitare fra mortali. 
iiboa9119g 
Sildifeorrbno' le camfe, peri le quali fù introdotta, e da tutti così fre 
|\lipuentara la Caccsa, con la' diusfione delle fue [perie fatta'da 
TOI Platind è Cap!) Xi POSATI i î 
, img coriibopagine 


CY Tando adunque le fuderte ragioni,non è da credere che 
Ni calolra co largamente ftato concelfo l'y{b,& efferci» 
HFitiodellà Caccitinititti i rempi, & ‘d'ogni perfona. 
Percioche fe confideraremo il fuo prificipio,fi trowerà, che fù 
per tiecerità introdotta SEAN I aiprogrefii; 
vederalivà foltà da cutti abbratcrara;aggrandita,& ampliata 
perl'veilc'infinitò;e peri tommiodi grandi ;'che ne td 
vi pad : È alla 


Pares-musleggi fio Hono del Cortile nel 
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all'humauo genere. Se\miraremo.ilverofuo più nobile, &i 
honorato fine, vederaffi non effer alrro queto; ifenon ches= 
acquifti l'huomo vigore, e uirtù d’animo,«procerità,.e;buona;i 
habicudine di corpo,e fi conferui>nel\legitimo pofléfo della! 
fualnobilifimaze fuprema giuriditrioné;& diquelimpetio na | 
turale, c'hà egliriceuuro dalciclofopratutti gl’'animalis chie ‘ 
fi diportano per la terra,eiguizzano per l'acqu®;cuolano per 
l'aria... c 

Mà prima che entriamo nel difcorfo delle fudetreconfide- 
rationi,e propofte diquefta nobiliffima profeffienedella Cac 
cia; parmi che fia queto luogo opportuno di. ribattere hora 
le contrarietà, edi rifpondere alle oppofitioni già fatte nel 
primo libro da tanti fcrittori alla Caccia. Per effecution di 
che volendo noi fchifare, la confufione de gli Equiuochi,e con 
maggior chiarezza fcoprire la, verità dellenoftre conclufioni, 
giudico fiameftieri feguire.in ciò l'ormese l'ordine, che ziene 
il divin Platone, Il quale;volendo;trartare quelta. materia 
venatoria ; lavà da principiofpiegando.con lametodo della 
diuifione,e fotto dinifione ; cofa che à me pare fatta con giu- 
dicio degno è punto di quelgranFilofofo+ ‘ 0 
ciPersioche:hauendo;noi di fopramoltrazo; cheimparte la 
Caccia viene riprouara,& in parce ammelfase commendara: 
forza è, che fi.trovino più,& diuerfe fpecie di Caccia, 0uero 
diuerfi modi,e qualità di cacciare, per le;quali corrano quetti 
contrari; giuditij di lei. Delle quali diuerfe fpetie , e diverfi 


modi quandonoi volefiimo indiftinramente,e lenza diuifione | 


fotto quelto gencgiop.eemplice Rome di. Gaccia,trattare,nò 
è dubio,che non'diftinguendofi Caccia da Cacciasò (perme- 
glio dire fpetie da fperie,reftaria con grandiffima ambiguità 
e confufionemale trattata quefta materia, e peggio intela*» 
Per guefto dorramentein tale propolito difcorrendo.l' Ecce 
i ono del. 00 ratto cella Nobilà 
fe È cle feguenti Licei tac itOmo'ipi sì MILL, Sì 511901333 
- |Oronia gas permSta, & inuolutareperimntur clarisafadere di- 
uifioni decentur;& aperti demoniirantur > faciliveg, intelliguno 


darsG percipiuniuro Si quidera animuno legentis ; vel: audientia. 


dimfio © 


1 
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Nafwifrs allicits menterni prieparar, fenfum iluminat; iiselettumì fis 
Vins &mémorlammirabiliver confirmat. > 
Alla quatedoterina pateche nommeno dottamente Cico 
fotic'alitidettè fonfuentio» 110170) 01501 tito 
1h prvifronkds silurbtemi; abperpieuamreddere avarionem, &ci 


In rethor. 


\buErSencca nellefue Epiftofe altresitdidendo > Epift st. 


;1 Faciliàs|perdiaifichevs partium i» totius cognizione deducimur. 

‘è Hordunque volendo il dibino Platone rrastare la materia 
idell’arte venatoria; per intelligenza maggiore degli audîcn- 
iti premerte quefta norabiliffima divifione+ 

Venatuires lattor iff, nomine vao!\comprebenfa | Alius agua 
\sicorums, Alius volatilium, Aliuspedeffrium. Neò ferarum folum, 
ierkm etiam hominum; horumg non Bellicas tantummodo ; vert 
etiam qui per amicitiam ; & alius quidem laudem, alius vitupera- 
‘riommem haber. Rapina guogue larronim, caftroriiigi venatti funi, 

Quamobrens gui de Venittà leges e/t condiruras, neciffapre= 
\gerire poseft . 

E poco dopò foggiunge , 

Opportes vi legiflator, que sn venatione laudanda (unt, laadet; 

wa contra vitdperet adinwentatis exercitationimi dc. 
: Va dunque difcotrendo Platone in quefto' luogo ; che per 
ègerui alcnue fpecie di Caccia,che meritano lodé;é fono'ap- 
provate,8ralrre/che/mieritano biafimojefonoreprovaré ; che 
perciò deuefi prima d'ogn'altra cofa diftinguerle in queta 
modo,cioè, ; 

Che queto nome di Caccia è voce generica, la'quale cone 
tiene, e comprende in fetrefpecie principali frà fe differen= 
ti:La prima de qualifaràdeglivanimaliaquiatici, Ja feconda 
de vblatili 3 elarerza deterreftri. E quefte tre fpecie fono 
alttrimente da varij ferittori nominate, Pefcagione, Aucupio, 
& Venatione ; fi come in'altro luogo ‘anco l'ifteffo Plato- 
ne afferma. 

Nelqual'luogo va pofcia fuddiuidendo la'pefcagione; in Pet 

cufforia, eretentoria, ignifeta, uncina;frofcinale, hamato- 

ria,&c. Che non è d'huopo dichiararle', per manifeftarle il 

Filolofoin detto luogo;al quale‘mi rimetto in'tutto . su ine 
i delma 


Lib.r.de feg, 


In fophifta 
poftprincip. 


119 $ EJIC G_NID © 
delma fiddiuifione: fi può fare dello Auicupio,laqualerinfie=! 
me conla precedente non feruendomoltoal-noftro propofia! 
totralafciarò; rimettendo chin'è curiofo è Platone; coni pafa! 
farmene alla terza, che è la terrefte;propriainente uenatione! 
nominarada tutti » La quale nelfuderto.Inogo Plarone-fud= 
diuidein doi membri principali cioè; indomettica , eferina.! 
Suddiuidepofcia la domefticain.bellica;;& amicheuole. Lai; 
Bellica fuddiuide in Predatoria; fchiauitudine s tirannide, eli 
militare captiuità; le quali nomina Gaccie violenti... D'indili 
l’amicheuole, cioè.che fi fa. peramicitiayla fuddiuide. in Per 
fuaforia,amatoriasadulatoria,e fophiftica; che nom fono wio=| 
Jenti;.mà più tofto uoluntarie. La cui dichiaratione perche : 
«più a.baffo fi andarà (piegando , quiui tralafciarla pofiama. | 


Si.dichiara quanto fia conforme .la fudetta rlatonica. diuifione-è 
quella de gl'Eccellentiffimi Camoniffi + Cape Als 
I comela fudettadiuifione Platonica è ftata:cauata dal- 
S cla natural effenza della. materia, venatoria ,, cofi.non, 
refta ponto differente da quellade' Sacri Dottori Ca=' 
monifti; che mi eleggo di feguitare (tralafcrado tucce;l'alero). 
.come più perfetta, e più conformeal noîtro propolito,e dif. 
fegnata materia. Nè di ciò mi merauiglio;;poiche quefto di-. 
mino Filofofo fempre/(come auertefià gli altri Agoftin Sato) 
più d'ogn’altro gentile s'accofta alla vera,Santa, e perfertif= 
fima Dottrina della noftra.irrefragabite Religione... 
-Conformandofi dunque Platonecon quefti Sacri Dottori 
in cotale diuifione, manderò feruendo,hor dell’vna,hor del- 
d'altra perrmaggior chiarezza de'legenti, con farne yn com=. 
potto.,, fecondo chericchiederà la prefente materia. Eben 
vero che per effer alquanto diuerfi. nelle fuddiuifioni, per Ja. 
diuerfità della materia;de fogetti,dei fini,e di varie conditio- 
nisediuerfi fatidi perfone; anderò feruendomi dell'una, 
©ue trouerò che manchi l'altra. i i 
i Riduccono dunque li Sacri Canonifti, con affai riftretra 
«digifione, tutta da materia della Caccia à quatero, fpecie | 


snio prin- i 
Ì 
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i ‘principali; le-qualilfra'gli'altrifonviduldotifimo Cardinale } 
‘‘Hoftienfe connuiticrité come quì fegue. | DIR To aura tira 
Da loaer modi: dicatir' venato videndiini eft, Cr quidini vevsiio. CRE 
ii alia dicitar opprefima \'aliairenaria,Glia'sdulatttia alia 
| Jatiofa. OO! rac ERRE MEIN 
1) Quietadiuifione de Canoni inedrche paia diferentedi 
quella di Platone;per effere quelki trimembro; & quelta die 
{tinta in quarero capi; nondimenblegntordino fllfiemes per 
etfere ché gli EccellentiMimi Canonittà‘abbracgitino ih que- 
fio: lio zo folamente le fpecie della Caccia terreftre, fuppos 
mendo però anéora le'altre due' fpecie della Peltagiones è 
dell'Attitupio.Auuenga che Platone diRingua fa terreltre in 
Idoi capi principali,cioè inhumana, e ferina;:& fipponténdòo 
li'/Canonifti quefta Platonica diuifione; Ta vanno pofcia fore 
todiuidendoin'quefte quattro fpecie da loro mentonate fot 
tole dette quattro denominationi di'6ppreffiva, arenaria)'a- 
dulatoria,e faltuofa. 1379 
Duedellequali fonomembri della'venatione humana,cioè 
f'oppreffiua, & l'adulatoria ; & l'altre die della ferina, cioè 
faltuofa;2è arenaria + Onde fi vede,che Platone,ei Canonifti 
conuengono, che forro quelto genere gencraliffitrio di Vetta 
tiòne fi contengano duo! altri generi fubalternati] cioè, veni=. 
rione‘humana;& venatione ferina . La prima delle quali farà 
piùtofto venatione!di Merafora ; e d'Allegoria; che dipro& 
prieràfecondoll'vfo,& fenfo commune; come più à' ballo an» 
daremo fcoprendo. Dall'altro canto vanno diftinguendo la 
ferina interreltreJaquatica, &uolatile; ouero come fopra die 
cc Platonein Pefcagione, Auicupio;&Venatione Et pofti, 
diftingnotio l'humana, che da Platone:domeftica uiene a pet 
Jatas in bellica,& amicheuole ; & quefte nà fortodiuidendo 
il diuino/Filofofo nel modo che di fopra habbiamo ueduto!. 
‘Sichefi:fcorgeindubitatamente,chePlatone;e i canonifti $°= 
Accordano beniffimo nel modos& uia di fubordinare tutta la 
mareria della Caccia con:lamethodo-della:divifione }'' M2 
perchèfion conuengono nell'abbracciarele medefime fpecie 
li Canonifti3 è i Filofofi ; è Medici ne fuoi trattati; bifognà 
ritaldi cip aut 
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auertire,che queftonon procede:perche non fiano conformi 
nelle fudette diuifioni, c fottodiuifioni; mà. perche i fini de 
loro trattati Venitorij fonoftà efli diuerfî; poiche il Medico 
tratta,& abbraccia quelle fpecio di Caccia, & quei modi che 
{eruono alla Ginnaftica falutare, per ridurre ilcorpo humano' 
do (tato di quella ottima compleffione, che i Medici ape 
lanoremperamento,& buona habitudine, la quale conferua 
l'huomoinperpetua fanità. 

IF Filofofo naturalefondando altresì la {ua intentione fo» 


pra quelle ifteffe fpecie di Caccia, che non folo conferuano | 


l'huomo nella fanità,mà lo riducano parimente à cofì propot= 
tionata quadratura,e procerità di corpo , che lo rendaagile, 
veloce,rabufto,forte,accorto,e prudentein quelle operationi 
che giouano per apprendere tutti gli ottimi precetti militari, 
de quali vogliono, chela Caccia fia preludio,ed introdutto= 


rio ; pare che altro fine non habbia; chedi fare yn perfetto 


guerriera, 
(Il Filofofo morale dall'altro canto; che altro finenon hè, 
che diindrizzarl’huomo alla meta della felicità Politica, né 


douerà porre in confiderarione altre fpecie di Caccia, che | 


quelle che. poffono far caminar l'huomo per quelle operatio- 
nivenatoriemoralife virtuofe, che non poffano dewiarlo dal 


bene commune, &indrizzo della Politicafelicità ; che altri» i 


mente da molti humana felicità vien denominata. Mà il 


Theologo, e Canonifta, che ad altro finenontende, che d'- 


incaminar, & ridur l'huomo è quella fuprema meta della fe- 
Ticità diuina;fenzadubio anderà {peculando altre, & diuerfe 
fpscioto modîiyenatorij; da quelle fpecie;eda queimodi che 
‘ono confiderati da’ fudetti Filofofi,Medici; cLegifti.. Onde 
Luwiene, che alcunedi quelle fpecie di Caccia, che fono da 

ilofofise Medici dannate,comela pefcagione,& l’Auicupio, 


fono da Canonifti;& facri Theologiabracciate, Etaltre chè | 


fono da quelli approtiate comela Caccia dé quadrupedi; & 


ili reltano da quetti rifiurate;fimilmente alcune di quel- 
le,chre da:Filofofi,& Legifti fono ammeffe retano da Theolo- | 


gie da Medicirigettatei, ‘A val'che comedi fopra.in parté 
7 RIE gi TA hab- 
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lhabbiamo veduto, $& più à baffo andaremo fcorgendo, fi vede 
iche pereffere vfata,& trattata quelta materia venatoria fot- 
ro. diuerfe formalità: ,'e con diuerfi fini, perciò fono ‘anco 
i fpeculate,& approuatediuerfe fpecie,e qualità di Cacéie da 
i glifudetrifcrittori;& fcientiati l'vna'dall'altra differenti. 


Si vanno (faminando le petie della Caccia proporte da gli Eccellen- 
siffimi Canoniffi conformi alle Platoniche , Diftinguendofi le 
approwate dalle illecite. Cap. XII: 7 


R [tornando adung; alla diuifione Venatoria delli fu= 


detti Canonifti,& facri Dottori; ritrouo che l'Illù- 
ftrifimo Canonifta”, è Theologo eminentiffimo il 
Cardinale Forrecremata và difeorrendo fopra ciafcuna dellè -;q; 
ela si È #% Diftinét, 86. 
finderrefpéciesnelmodo'ch'idvandarò recitando. *E'comin- cap. qui vens 
ciando:dallaprima;cofila và {piegando? 

Quadrupliciter dicitur venatio pro ve glof. vgo, &r'hoftienfit. 
Quedam dicituropprefsina, quars. quis e/f opreffor hominum, fine 
rapror, Frerum eorum, De îffa dicirur Gevefi ‘x. quod'capit Nes- 
broxh effe vobuFias venator coram Dominb.r. Hominum vpreffor 
sranfumprine.vErderffa conclujio eft; quod'talis venatio e pente 
sus 'illicira» \ e 

Chiama dunque oppreffiva quefto Eccellentifs. Dottore 
Ja prima fpecie; che alerimente foggiogativa dir pofsiamo;di 
cui intefefauellareTfidoro dichiarando le fudette parole del» 
Ja Sac. Genefi, ue parla di Nembroth Cacciatore, comedi 
fopra nonmioltolavanti fu da me riferito, | + 

Di quefta parimente întefe Platone quando l'andò fuddi? 
uidendo in molte altre fpecie fotto quefte parole. ‘ 

Predasoriam, & que redigitin feruitutem tyrannidem infaper, 
& milisaré caprinitare cuntta hac violentam Venatione afferimusi 

Il filofofo fottodiuidendo quefta opreffinarin quefte altre 
fpecie, cioè predatoria, e che riduce in ferwità, tirannide, 
captiuità,bellica,e pitatica; della qual piraticajancorche né 
faccia mentione in quefto luogo,tuttauia la và'connumerane 
do fià lefpecie di Caccia domeftica violente neilibri delle 

____ Pa gg 


InSoph.col.4 
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Lit. r.ad Ga) leggi, oue anco non difcordando dalli Canonifti, conforme 


aciò chenerifferi(fe l'Iluftrifimo Forrecremata ; rifiuta, e 
«prohibifce quelta forte\di Caccie in tutto. e, per tutto co- 
fi dicendo. ; jhomi 
Nec Pyratice amor per mariavenatores hominum iniquos; 419, 
atroces vos faciat. 
+ Sarà dung; da tutti quefta prima fpecie indifferentemen= 
teriprouata, tanto da filofofi, quanto da Ganonifti. 
Và pofcia profeguendo.il Torrecremata;la feconda [pecie 
della Caccia, nell'iftello luogo,con quefte precife parole. 
Secunda venasuoni (pecses dicitur arcnaria i qua quisipugnarin 
carena cum beStia dentata. Et de iffaloguendo, c/t conclafio;, quod 
tal venatioe/t ilicita. Verum cht differentia inter eum qui locat 
_operasfuas, vt cumbeStia dentata pugnet, & cumqui non locarad 
06 fed'tantum offendende virtutis caufa; qui licetiîte éiam pec+ 
ces, ficut primus, qui exponit fè difcrimini vite; tamen non efficim 
pur infamis ficus primus , vt.ff de pofulandol. 1, Siters Senasus 
Dicit autem hic Dominus Guido Carmelsta, 
Si talis pugna fiat ab.aligwo ex violenta necefsitate; Cr coattio= 
nesprous in'aliguibus locis.ef? vienperabilissabufiasguoquis ) cuòs 
culpatur de crimine,aut ofenditar, aut pugnat cum beStia dentata, 
vel cum Tauro Cornuto. Talis enim pugnatio illicita 53. Pugnant 
tamen in hac necefsitate y vt euadat mortem videtur defenfor pro 
faluanda vita. Vnde fi rews fît mortis non apparerquod)peccet def. 
Fendendo fe contra beffiamcontra fe miffam adruitionem vite fut, 
quia grati non pugnars Hecille; Ì 
Sarà dunque la feconda-fpecie 3 conforme alle paroledi 
quetto, religiofifimo Dottore quella;;che iarenatia da'tutti 
viene nomata. Er è proprio effercitio di quelli, che vanno è 
combattere nel cheatro, per lamercede, con Beftie dentate,ò 
cornute,nòn cicurate, mà fiere. Et ancorche paia,che leleg= 
- gi Imperiali nonla vietino, quantunque notino d'infamia 
chi la effercita neltheatro per mercede; fi comeraccorda il 


Lib6ad edi. Dotiffimo Giureconfulto Vulpiano. 


=, Eos enm ( dice'egli) gus quefts camfa incertamina difcene 
“danto ‘omnes propter pramiuni in. frenani prodewntei, fai 
MOGICET pil pe 10- 


pr A 


i 
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è muofos e/ft Pegafus., & Nerma filim refponderunt. 
Nondimeno. appo li Chriltiani, oue preuagliono i Sacri 
» Canoni, fu fempre dalla legge Canonica probibita, princi» 
i palmente per quella Canonica ragione: che vieta cutri quelli 
i eflercici}.;e actioni, che ponnoindur l'huomo è morte ; con 
manifefto pericolo dell'anima (ua. Inquelta fpecie d'arena»- 
riafi può dire;ch'anco ficontenza la gtadiatoria;la quale. per 
Ja crudeltà inhumana,;ch'ivi fiefercitaua,t tata in tutro e 
pertuttoanco dallehumane leggi prohibita; ficomefi legge 
nel Decreto di Conftantino Imperatore infrafcritro. 
Cruenta [pectacwia, im ono cimile, o domeftica quiete mom placet; 
gua propter omnino gladiatores effe probibemus. 
Da quefto non è ponto diffimife l'yfo del Duello, abhorri= 
ito da ogni legge. Et ancorche.paia,che direttamente leleg= 
gi Imperiali non vietaffero coral pugna beftiale , nel modo, 
che difopra.hò detto; nondimeno publicando i rollatiper 
infami,fi come fece già.fede.il dottiflimo Vulpiano. i 
Item Senatss confulto manifeStum ef? infamia notari cune, qui 
operas frass vt cum befljs depugnaret locauit, fime depugnauerit, 
Gue non. Beffias autem accipimus feritatemagis , quamex Ani- 
dà di i lt de Sla 
Pare chealmeno.indirettamentela teneffe in quelto modo 


vietata. 


Mà comunquefi fia,chiara cofa è, ch'effendo intutta pro= 


hibita dalla legge Canonica,alla quale fottogiace la Giuile 
nelle cofe concernenti l'anima, comeoccorrenel prefente ca- 
fo; che coral fpeciedi Caccia farà,conformeà che raccorda 
il fudetto Torrecremata, illecita,8ad ogn'vno in turto,e per 
tutto vietata. ; 


Sì tratta della terza [pecie della Caccia nominata adulatorit.i 
Cap. XIII \ è 


V Edute le prime due fpecie della Caccia, feguita che 


difcorriamo della terza;che chiamano Adulatoria, 


come rifferifcc ildetto Cardinal Hoftienfe di cone 


fenfo detuttigli altri Canoni&ttin quefte parole... È 
: uni: Alia 


s Lib.7-2d cdic. 


*» 
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Alia dicitur Adulatoria , que fit ab Hiffrionibwe, & fimilibus, 


quoties caufa placendi dicunt bona de aliquo, ipfumfalfo comen= 


dando, &e. 

Quetta adulatoria, fecondo che dicono queftifacri Dotto= 
riconfifte nel darlode à gli huominidelle virtù, ede i beni, 
‘che non poffedono ; od in lodar molto più che non conuiene 


quelli che li poffedono ; ouero in lodare qualche loro mala 
operatione,&effaltargli per ciò» E quefto fanno quafi ordi= | 
mariamente;ò peracattarfi,&maffarfi gratia,ò robba;od ami= | 


citia, ò per qualche altrointereffe. 
Calepinss in Per quefto dicono li Gramatici,che quefto Verbo 


verb.venor. - Vemaripertranslationemaccipinur procaprarerboc ef}, artificio | 


quodamfolerti aljs blandiendofibi quaritare, 


E queftaterza {pecie parmi proprio uitio di coloro,che và 
riprendendo IfaiaProfetain quelle parole. 


Ve quidicitàs bonum malum, & maluns bonum, ponentes senebras 
lucem, & lucenz tenebras, ponentesamarum in dulce, & ‘dulce | 


in amaruni, 


In moralibvs è LACUI fentenza da Gregorio Santo ; fopra quelle parole 
Jib.18.parr.4, del Profera Ezechiello. 
Caps Ve bis quiconfuuni puluilos fub omni cubito manus; &faciunt 
otermicalia fub capite vniuérf@e etatis adcapiendas animas. 
Szech.in:z | Fùftupendamente approuata,mentredice LEE: 
Quifquis ergo male agentibus adulatur puluillumfub cubito,ve. 
seruicalfub capite iacentis ponit. Vt qui corripiexculpa debuerai, 
in ea fultus laudibus moliter quiefcat. 
Er fopra quell’altre parole. 
Ipfe adificabat parietem, illi autem linichant eur ? 
Soggiunge il Santo Dottore. 
Partetis quippe nomine, peccati. duritia defignatur . dedificare 
ergoparsctem eft contra fe quempiam obFacwla peccati conffruere + 
Sed parietem liniunt qui peccara perpetrantibus adulantursvi quod 
ils peruersè agente s'adificane, ipfi adulantes quafi nitidumreddéte 
Quefta terza fpecie Venatoria dell’adulatione,come uo- 
*gliono quefti Dottori, refta di modo repronata da fac.Cano. 
che non folo fa degradar li Religiofi,{i come fu decretato dal 


% quar 
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iquarto Concilio Cartaginefe,inquelle parole, 
Giericws gui adulationsomsti proditionibus vacare deprebendi= 
\tur degradetur abofficio 
: Mà:é prohibica parimenteà tuttjanco à' (ecolari forto pe- 
Ita di peccatounortale 0 1! bg lls 


Ise dichiara come fu da: Platone somata queffa terza (pecie, & in 
che modo la vada fostodiuidendo.. Cap. XIV. 
Ncorche la fudetta terza fpecie fialda Platone nomi- 
A nata condiuerfo nome da quello de Canonifti; rut= 
tauia non refta che non intendelfe di quefta itelfa 
fpecie adulatoria; quando;che trattando della facoltà fofiti- 
«calanominò arte perfuaforia, La qualevà pofcia diuidendo 
in due parti,cioè publica, eprivata. Dellapublica.non ne 
parla. Mà pche ci pare voler che c6lilta nel siudicare,e per- 
fuadere publicamente; potremodire,che tali fiano li Ciarla- 
tani,cconcionatoride gli Heretici, che fanno profeffione di 
perfuader publicamente il falfo,che perciò Platone la nomi 
nafoffiltica . Tali faranno anco ; fecondo il Torrecremata, - 
quellicheilatini chiamano (#4/?riores) che volgarmente di- 
ciamo comedianti; iquali publicamentelrapprefentando gli 
atti humani, vanno fodando falfamente glihuomini, per cone 
feguirnegratia,e mercedes da che midòà credere, che fiano 
perle leggi repurati infami, fi come. raccorda Vulpia= 
no dicendo. 

Au Prator quiîn fcenam prodierit infamis eff.Scana efi(vt La. 
beodefinit). que ludorum faciendoram caufa,quolibes loco, vbi quis 
confifarmonerur (peltaculi fui prabiturss; quo tamenloco pafsine © 
bomines(pedtaculi canfa admittat, 

Mà fetutti quelli, che danno falfe lodi; ouero eccedono 
nel lodare; cuero:lodano il vitio nell'amico , meritano nota 
d'infamiasquantireftaranno di quefta colpa gl’innocenti? 

»Seguità pofcia Platone, facendo wn'altro. membro dellarnsopp.col.4 
priuata;ecofi và difcorrendo.»ì > 

Priwata rsrfus perfuafionis vevatioaus mercede fis, aus mune; 

ribus. 


lib.6.adedie, 


à 
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ribus. Et amatorum venatioconfideratur im'eo,-quod illi quos copei 
Funi munera infupev exhibent. E1 bac'artisamatoria fpecies effo. 
Quetta fpecie dell'arte amatoria , conla quale s'inducco» 
no gli huominiadamare, e peramor prefentàre;' parmilap- 
Lib.1.epia1, PONtO che fia quella di cui fecemétioneHoratioin quei verfài 
ante fin. ‘Sunt qui 
Fruff, &pomi viduas venentir auaraz, i a 
Excipianig,fenes, quosin viaria mistant. 
La itteffa intefe di fcoprire S. Girolamo bellamente, quani 
*do faueltando della vanità del mondo; comiriciò adire. 
Non ne nobis vedesarin vanitsso fenfus; Gr obfiaricate Ex: 
ingredi, qui diebus, acnottibusin dialetfica arte torquerur? ee 
Che fegue. E poco dopò foggiunge. sì 


Qui diustias perfas, & nefas querit; qui adulatur Regibus; he-. 


veditares caprar alienas; > itavpes congregat, 
Sotto quefta iftella fpecie parmi; per quanto va quefto 


Santo Dottoreaccénando;che cadino anco quelle fpecied'. 


Lib. Help: inftitutioni hereditarie; che da Papiniano;e Paulo fonoderre 
Lib: a eSsinftitutioni captatorie. Dellaqualmateria mirimertoà qua= 


Jul. é c Papi. x È ‘ FIL ; 
to nefcriuono molti dottifimi Giureconfulti. 


Defeende dall'altro cantò Platone ali’afera fpeciè, che fi 
fa per la mercede:E la vàfottodiuidendoparimenreindoi 
membri dicendo. î 

Sedea, qua mercede fit aut verfatur ad gratiams voluptatifg 
@lecebras parai , vtind: alimenta pro mercede duntaxar accipiat 
quan adularionem voramus; artem vol uptatumi machmiatriccra: 

L'altro membro todîchiaraton fegueniti parole + 
Aut virtutis offendenda grassa conmerfari fe profisetur,t& pro mer» 
cede pecunias exigit, idquè genus nomine Sophie nuntupan. 
dum videtur. Ù î 

Doppo quefta diuifione, e faddibifione conchiudeil Filo- 
fofo,che quefta fia facultà fofifica,cofi dicendo è ) 

Veexhue difpusatione colligitur, conftat fophiSticam facultatta 
\apellandame)fi artem,qua in conciliando, comparandoj ver fatur; 
asimaliumi. grefsibilium, & terrehorum domefficorumg, venatio 
05; hominum videlicet priwata caprura ob nummorii mercedi ; & 

inue: 
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i qguentni dinitum;a: ;, mobs'imeopini: ne vinti, difeipline irretivioi 
(1 Moftrail filofd,oheiquefttarte foffitisa, la quale (dice 
Negli) tutta fi dà all'accatarfi.i&/acquiftarfi , non è altroche 
Ivna Cairiaplont,& vou'taprurdd'huominie de giovaniric- 
i chi,c nobili fotto colore di virtù,e di difciplina 3 perla mer- 
i cedelpec@iniarialimem È tit 
Queftufpecie fu patiméte;da Diogene nominata a'trim& 
ite vendita dife teo; la quale Platone accennò altresi nel 
| fitetto dislogo;beichenon così chiaramete come Diogene. 
Percioche efiendo il buon Diogene incalzato davn'adu- 
I latore,che con fallirà,& ccceffiue lodi l'andana eftollendo, fu 
i finalmEre dallafuaimportunità conftresto rifpondergli que- 
fre: parol@ up 
Ve quidime tantum laudaffi?. Nungquidwvis me vendere mibi? 
‘Ar ille aît; Indulgemibi quia nane fc1o bene quod mentior: Nam 
aly fibi coplacebant in adulationibis meis, idro mon auersistu vò fic. 
Mentre ci lafcicaptare dall'adulatore; tufaivendita dite 
ftelfo , e mentre sborfi la mercede, tu fai officio di compera» 
tore,immodo;chefi può dir vendita di te fteflo è te ftello. Mà 
certamente non fu meno arguta la rifpotadeli'adulatore,c6 
la quale volle moftrare,che regnano molti Cacciatori fimili è 
lui; perche glihuomini,che Gitranfmutano infiere,per l'adus 
latione;aboridanotanzo; cheeffi fuegliano, & fi fanno correr 
dietro li Cacciatori. Percioche fe deflero è guifa , che fecé 
Diogene! ripulfa a gli Adulatori, ne tanto fi compiaceffera 
delle falfeiloro odi; fenza dubio non ne regnariano tanti. 
Refta dunque chiaro:cheancoquefta fpecie di Caccia viene 


da tutti reprouata; e fpetialmente da chi fà, profefione di ‘ 


Chriftiano;atteftando S. Agoftino.. :. Ì 
Melius efe pro veritase pati (upplicium, quam pro adulationè 
conlequi beneficiun È ) 

x (E la cagione; perche conuenga!più tofto patire,che adula- 
remiperfuado,che,fia; perche, &c è peccato mortale: & adu> 
lando fi comettono più delitti; cio) falfità,tradimento;frau- 
de,homicidio,e;molti altripeccatiin yn colpo folo; nelmo- 
do clievanno*difeorrendo lifacri Dottori ; per quefto deuc 


Q l'adu 
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l'adulatione effer abhorrita daogn’vno 1 \Atteltando Santa! 
In Pfal. Con- Gregorio, che queto è ilmaggior fegno dell'ira di Dio, che: 
ficcb.cibi Dane poffa l'huomo hauerefopradife.i: ir ih. i 
Quoniilaud Mec of magna sra Des (dice:egli )-cuns deeff corretio, & 
adef? adulatio. 11 ib ct0/05 otfolitidon ) 
Chi ammette dunq, gliadulatorinà manifeftofegnodiha> 

wer fopra di fe l'ira di Dio,& che può dirfi di peggio?)»1.” 


Sì dichiara la quarta fpecie dilla Caccia , fecondo ilparere de faaà 


desti Dorsori: Cap. NW. 3 
ti 


che vediamo della quarta; la quale fara quella,che co» 
munemente chiamano faltuofa; benche alenimentei fia 
vdis.de Cie Occupatiua nominata dal Cardinal Hoftienfe:con tali parole 
rico yenat. Alta dicitur cccupatsua, & hec aliguarida eft falcsofa, & clamo. 
fi; qaa in faltu, few in nemore fit, canum, auinva, & hominummaul 
situdine congrecata, ì 
Aliquando ef quieta, & recreatina; puts quia priuatim exer= 
cerur caufa recreaioni. . 
Quefto nome di occupatiua parmi conuenirfi più generi! 
camente alle fpecie connumerate da quelto incelligentifima 
Dottore; che non fa quello di faltuofa ; Ancorche dall'altro 
«anto paia ch'adegui alta prima fpecie che oppreffina firmo= 
minata. Con tutto ciò chiara cofa è, che per il nome d'opi 
preffiua appoli dottori s'intende lo acquifto tirarinico;clié fi 
fa contra le leggi diuine,& ftumane,e contraogni Giuftitia. 
Mà ilnome d’occupatiua fignificala occupatione;e l'acquiftò 
fatto per ragion naturale comprobata dalle leggidivine, & 
humane,e da ogni legaleGiuftitia. Contutto ciò effendoan- 
co indifferentemente da tutti li facri Dottori nominatafals 
tuofa,fi come la chiamò ilfudetto Torrecremata ; penfo che 
fia molto ifpediente per intelligenza di queta materia; e di 
Torrecrema- quanto habbiamo propofto; ch'io riferifca quello chene di- 
ari “;g. {corre quefto grande Canonifta, con quefte parole. 
diftioti —Qwaria venasio dicitur faltuofa, & ePillagua fitinsyluis, de. 
.. 'al- 


F Inito. il difcorfo della terza fpecie di Caccia, feguità 
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| falsibua interficiendo feras, velawesi fine fiat propter neceffitatem 
| Fndigentiez vnchi quis cxltali arnificio fuStentatar ; fîme propter 
\meceffitarena v'iolentie, v1 cum quis venasur altquas beftias vallà» 
| pes fruttus faos, vel pecora , fiue fiat proprer virluatem, vi carnes 
babearsi cibuni, vel pelles ad'veffimentam; five fiat propter recrear 
sronem; de quibus generibts venationumeft fa conclufio. Quod 
| iffa omnia genisa vehationim funtopera de fe indiferentia, qua 
po/funi bene, & male fieri, Vodebac deprabendirar c[fe lscita) vet 
slicia quatuor de'caufis; viz Rauore perfina; Ratione caufe, 
Rattone temporù ; & varione modi. 
Quefto nomedi occupativa è derivato dall'efferto; che fe- 
gue nella Caccia ; cioè l'ocupatione legitima, che fi fa de gli 
animali di fopradichiarata Malu voce faltnofa viene dal- 
Jà parolalatina ( sa/r4s) che fignificafelua frondofa,ò bofcho 
folto . E perche fimili luoghi fono arti più degli aleri turti 
alla Caccia, ficome fà fede Quidio con quefto vero. | ; 
Qui 1ibi moftrabie faleus venatibus apros. Epift. 5. 
Quindivogliono,che quefta Caccia fia nominata faltuofa 
Mì più conueniente pasmifia la efpofitione di quefta uoce, 
( Salus) caccordata da Fefto , fecondo , che rifterifce l' Ho» 
tomano ne fuoi comentarij, così dicendo. Incomeutar, 
Salium Gallus Acitus lb. 2. fignificastonum , que adius cinile Verb.Iuris in 
persinent, ira definiti er. Saltos. 
Saliui e vbi Sylie, cs paffiones funt, quarum caufa Cafe qudg, 
C fi qua particula în co faltupatorum, anecuffodum carifaarattr 
cares non perimit nomenfalint; non magbquam fandi, qui in dgr 
culto, & eius cava habet edificium, fî qua particula sn e0 habet 
Syluam FeRus. 1 
Significa dig; né folo la felua bofcharezza;ma il pafcolo ans 
coradegli animali;Il che cofermò ancoVingilio ingfto verfo.lib.3. Georg. 
Satt.busin vacuis pafcuntur plena fecundum » 
Flumina &c. 
E perche le Caccie fogliono farfi ne luoghi vue habitano 
gli nimali, e tengono illloro nido; che fono à ponto i luoghi 
imbofcati; ouero out effi vanno continuamenteà prender ci4 
bo; qualrambi fignificiti tiene quelta voce (S4lw5) per tia 
à (CILE Ce) 
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fto di quì vogliono fia denominata quefta Cacciafaltuofa . 
Si porrebbe anco;aggiungere, che la voce. Salus) apporti 
Giureconfulri viene fouente vfurpata nonfolo perli detti Ino 
ghismà alerefiperla campagna: E quelta elpofitione parmi 
quadrata molto più nazuralmente al notro propofito.. -Mà 
comung; ella fia; batami, che per quelta.quarta fpecie sin 
tende la Caccia de quadrupedi, che da Platone niene frà tut 
te l'altre fpecic approbaracon quite parole, bat 

Sola ergo quedrupedum venatio ila restar omnibus optima, que 
aquis, canibus c$ corporis viribuis agiturseSe. ‘ 

Della varietà de cui nomi;e della Joro etymologiamifo 
mo compiacciuto difauellare con alquanto più Jonga digref= 
fione, ch'io non foglio fare; per effere quefta fpecie fogetto 
principale, e bafe diquettinoftri difcorfi,., E queta è quella 
che frà le tre principaliffime (e generalifime. fpecie della 
Caccia, (cioè pefcagione,aticupio,& venatione) fortiffe per 
eccellenza il nomedel fuo genere, che perciò yenatione pro- 
priamenteviene apellata. i 


Si rifferiffe vna fotto diuifione di detta quarta pecie fatta del der. 
10 Iliuffrifs. Cardinal Torsecremia‘a, conforme all opprnione 
di Platone, Ariffotile. Cap XVI. È 


A fudetta quarta fpecie viene pofcia fotto dinifà dal 
‘fuderto eminentiffimo Dottore in. più membri, fe- 
condo la diuerfità de fini, per li qualt ella viene efler- 

citata; che fono tre,fecondo.ch'egli narra. II primo è quando 
fi fa per neceflità ; il fecondo per vtilità; il terzo perricrea- 
zione, Il primo lo và fotto diftinguendo in necefsità di yitto, 
e necefsità di violenza per la indennità;e conferuatione . Il 
fecondolo fotto diuide in vtilità de cibi, &utilità de uefti- 
menti. Mà fecondoli filofofi, e fpecialmente Platone farà in 
utilità del corpo,& in utilità dell'animo. Il terzo della ricrea 
tione nori lo diftingue; mà fecondoi filofofi fi può dividere in 
ricreatione del corpo, e ricreatione d'animo, fi come più a- 
baffo andaremo fcoprédo.Quelta ifteffa confideratione,e di- 
ftintione parmi che faccia anco Platonenelfettimo delle leg- 


Fi 
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gi febene auertiamo al {uo difcorfo, benche paianodifferenti Lib.7.de leg: 
| Je parole. Percioche, quando,il filofofo dice. ad fu. 
Oporses vi legislasor, quem venatione lanaanda funt laudet; de 
o quacontra vituperciad inueputto exercitscionen,, io 
| \Prefupponeschelewarie fpecie di.Cacciadaluiconfidera: 
te, fiano (come anco dicc il Toxrecremata) operationi difuî . 
natura indifferenti ad efferebene,gmaleufare. E quelle che 
fono bone,& laudabili efTere lecite; mà quelle che fono nitu= 
perabilinon;etferlecire. La quallode,e vituperationevà egli 
altrefi confiderando per glifudetti rifpetti, cioè di penfona; 
dimodo,di caufà, ditemposdi luogose d'altrefimili, circo®a= 
ze,da lui più difu&mente cofiderate. In modo checirca quez 
ta Dottrina, conuengoro fi fattamente gli Platonici con di 
Gunonifti; che fe non.fofleche nei fogetri hanno i fini alqua= 
to diucrfì (percioche, attendono ;alla, buona) inftitutione 
quelli dell’huomo Politicoze Ciuile,, e quefti del buon Chrie 
"ftiano) inniuna cofa farebbono frà loro differenti, Nè.da gli 
vni,nè dagli altriritrouo Ariftotile difcordante ;.la douevà 11.2. Aethie 
difzorrendo in chemodo le pafsioni, e leoperationifi poffo-c1p.6ad fu. . 
no virtuofiimente, ò con uitio effercitare. Percioche uole , 
quefto acutiffimo filofofo,che due fiano le forti delle paffioni; 
ed operationi humane,. La prima farà di quelle che fono ina 
differenti adieffere effettuate bene ò male, nel modo che il 
Torrecremata conchiufe di fopra intorno le fpecie,, c mem= 
bri dellafaltuofa. L'altra farà di quelle checoinefentialmen=i 
te fono vitiofe,e cattiue,che mai poffono fortir nome di buo= 
neo virtuofe, Della prima forte ne fa doi membri;in quanto, 
hanno duefortidi relationi, erifpetti, ( 
|. Percioche fele confideriamo inquanto fono naturaliine» 
ftinti; come pereffempiodelle paffioni,l'amare,il defiderarey; 
edilettarfi,e delle operationi ilmangiare,il donare, 'edifica=; 
resilcacciare,e fimili altri; non fi poffono dirnemale;nè buo= 
ne moralmente; mamaturalmente confiderate in-quantofa=i 
no dall’inftinto naturale infinuate ne gli animali doueranne 
ftimarfî naturalmente buone, Mà fe l’ifteffe paffioni ; &ope= 
rationi faranito confiderate come morali, cioè nell'animale 
Si de, ragion 


Idemdrinc. 
& fi Chriftus 
ad fin. excra 
de inre iurana 
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ragioneuole, che'è differenza de Bruti opera per elettione 
fatta conragionezin tal'cafo potranno moralmente dirfî buo 
ne,o ree; fecondo che bene, o maleconla mediotrità, odl'ec- 
cefficiuile, od'inciuîli faranno ci@quité; conforine quanto 
mhabbiamo:difcotfo pergiudicio de fapientiffimti Canonifti. 
Petcioche fe le fadette pallioni; &operationi faranno vfatè 
quando non conpicne, verfo chi non conuiene,da chi non co- 
uiene;o per caufa, 0 inmodo chenon conuiene, o meno, 0 più 
chenon conniencalla mediocriràmorale;all'hora prendono 
qualità di vitio,efaranno cattilic'operationi, che mai faran= 
nomoralmentebuone teputate. Mà fel'iltefe pafsioni, & o- 
perationi faranno vfite con la mediocrità, ch'induce la vits 
tù morale; cioè intempoyin perfona,in luogo,in cofè, da per+ 
fona; con caufa, e con modo conuenienti ‘alla virtù morale; 
all'hora confeguifcono qualità di buone;e virtuofe operatio- 
niye conformi alla ragione motale,, di che più abaffò nella 
diffinitione della uirtù fidirà. 

Lafeconda forte pofcia de pafsioni,e'd'operationi humas 


ne farà diquelle,che con l'itéffo proprio nome fempre figni- 


ficanonitio;e peccato; le quali noti admetcendo în fé faro di 
mediberità, ò di birtù morale; ne mai poffono per alcun ri- 
fpettodirfibuore; è ittuofe, mà fempre fi diranno uitiofè; 
comè frà le pàfionirallegrarfì per inuidia dell’altrui male, e 
dolerfi dell’altruibenc; e frà l'operationi l’adulterare,il rub- 
bare;e far homicidio. Percioche tutte queflte fono cofi chia- 
maté; perche hon fi può propriamente tratat in loro ecceffo, 
Ò difetto ; mà per fe fono così vitiof*, che niuno ( éffettuan= 
dole) potrà maidire dioperar virriofamente,ne difar benes' 
m'è fempre neceflario,che pecchi, La'onde mai potranno 
effere convenientemente profeguire per alcun'rifpetto, ne'di' 
tempo,ne di modo, ne di càufa;ne di perfona, ned'altrifimilò 
circonftanze;comedi fopra derto habbiamo défle precedenti; 
mà femprereftanvirife containinatéviviofe;e mali. 000 
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Si dichiara quali delle fudeste fpecie d'operationi fiano le approwate, 
d lelreprowate sie fraquali fia rollara la Caccia, Cap. XVIT, 


cedente capitolo, per effenza cartine fariano,fecon= 
do il'Forrecremara;e i Canonifti; le fuderte trè {pe- 
ciedi Caccia, cioè l'oppreffiva; l'arenaria, &l'adulatoria' i 
tutto 'epertutto daloto reprouate..Mà della prima forte 
- farà la quarta fpecîe, che occuparina;e faltuofa fu nominata? 
La qualcin quantoJchefaràvfara con la mediocrità dellavirè 
tù morale;farà fempre operationemoralmente buona. Mà efi 
fequita conecceffo,ò difetto di derra mediocrità,farà fempre 
vitiofa;e malaoperatione.. E queto è quello,checon più chia 
re parole volfedimoftrar Arittorile, quando fauellando della 
virtù morale diffe + & 
De morali loquor , qua circa affectus, & actiones verfatur vir 
Guibusexceffus, & defettus, & mediuni eft; vt Gr timeat, Gcon- 
fidat aliguis, cupiat, rr abbiorreat, irafcatur, acmifercatur, ac del 
mium leteturs & doleat, magis, Cr minus; argrutragibac non bene, 
Namquande opportet, riob que, Gr erga quos, & cuiùs cauifa; 
viloporiethecfacere medinm e, atg oprimum; id quod eRt ipfius 
viriutis. Simili modo circa attiones eff exceffus, & defettus, & 
medium. At virsus circa afettussaltionefg; verfardr; in quibus 
excefflus pecca!, difeltus vituperarur, medium verò laudéra, &reè 
Cfamexecationem confequitur è Hac autem viraguè ad viriatem 
pertinent. Mediocritas tgitur quedam Virtus erit, cana medi ipfius 
conietirix collimatrin que fit, i 
Dunquela Caccia confiderata; come operationé humana 
può effere yfata virtuofa, ò vitiofamente, conformealla me» 
diocritàmorale,ouero con ecceffosò difettose per confequé= 
za benesò male; nel modo, che di fopra moftrato habbiami 
effere ancora di mente dé facrì Canonifti,e di Platoné;qua 
turti concordano colfudetto Ariftotile,benche ifeoncetto fig 
efvofto con diuerfe parole. 


Perciochelàdoye li Canonifti dicono quelta Cisl i 


D Ella fecondaforte d'operationi momitiata nel pre- 
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di faltuofa poterfi indifferentemente impiegare bene,e male; 
altro non ihferiflesche famedioctitàyevirtà morale; (e gli 
ftremi ch'Ariftotife và confiderando difopra» E dadoue li 
fudetti Canonilti diccono, chela Caccia può effere lecita, 
odillecita pet rifpetto ditempo,dicaufa;dimodo,idi luogo, 
ediperfona; Ariftorile dice. | 

Beando porset, velnon opporter ,& chque ,& erga quos, & 
cuius caufa, x vi opportet, vel nor opportet + 

«Perciochel'yno el'altro, inferiffe la ifefa verita; benche 
veftito delle parole compara diverfo. L'ifteffo vole Platone; 
mentre nel 7.delle leggivà diftinguendole fpecie dellauena+ 
tionebuone dalle Ree,e cattiue; fi per rifperto di répo come 
dicanfa,di liogo;di modo,e di perfona. Etiaggiunge Platoe 
mequali debba il buon legislatore lodare, e quali uituperare 
conforme ille parole d'Ariftotile; che dicono. 

2n quibus exce/fus peccat, defeltus vituperatur, medium verà 
laudem ineretur 

-.Inmodo, che tuttigli fudettigrauifimi Dottorie filofofi 
conuengono in quefta indubitata diftintione; echiara confi= 
deratione, che fi come tutte.l’altre attioni humane, cofita 
Caccia pofaeffer ufara bene,cmalewirtuofamente; o uitio= 
famente ,.lodeuolmente, 0 uitnperofamente conformealla 
moral dottrina efpofta dal Filofofo,nel fudetto luogo.E co- 
mefaggiamenteraccordò Pietro Gregorio nella fua Caccia; 
conle feguenti parole. 

‘« Stntplura adiaphora, quibusvti , velabuti poteft, quorum ex 
numero maxime videtur effe vénatio;ca quippe fr licite exercestur 
venatio artificium, vel officiumi eft,& cxercitiam vile bonefti 
fillicitò ; fumme lewitatis » Gmaleficjerit. 


Si tratta della diffinitione della virtù morale; fecondo il parer di 
wi Arifosile\adinteligenza del precedente capo. Cap. XV 111. 


DI 
Erintelligenzadi ciò ches'è detto nel precedente capo 
èmeftieri ché infieme comAtittotilediftorriamo ine 
torno alla difinitione della virtù accioche conofcia- 
mo.ilmodo di efTercitar da Caccia virtuofamicnte la qual è 
quefta + d Virtus 
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Virtus e)t babitas electiusa im mediocritare quantum ad nos c9- Acthic.3.e.4, 
| fiRens, qua quidem mediccrisas ratione prefirzta fit, atgi ita vI aute fin, 
\pradens prafiniret. 
Dicechela'virtùmoraleè habitos'perche né è potéria,ne 
paffione,com'effo filofofo inizi hauena moftrato ; e lo nomi- 11 c2p.@ 
| nahabito eletrivo;percioche in ciòreftadifferttel'huomo da 
| Bruti}i qualioperano per habito fenza elettione ; mà per il 
folo inftinto di natura; la doue l'huomo lo fa per quella elet- 
gione, che propriamente è caufa efficiente della virtù; come 
dice l'iteflo Ariftorile altroue. Dice pofcia; che confifte nel-. 
Jamediocritàrifpetro anoi. Percioche già detto habbiamo, 
chela mediocritàgiace frà l’ecceffo, e'l difetto, fuoi eftre- 
mil Ma foggiunge rifperto è noi,cioèall'operante; poichela 
| mediocrità dellavireà moralesnon è l'iftella inyno , chenel- 
Paltro. Per effer che vada tal'hora variandofi la cofa da 
vn'huomo all'altro, perlivarijrifpetti dimodo,ditempo;dè 
perfona;di luogo,di:caufay e di fimili relationi, come poco fa 
diceffimo. Percioche potrà uno effere di conditione tale,che 
a lui farà mediocrità operare in modo, intempo, inluogo, e 
per caufa,che non conuenirà ad'un'altro di condition diuer= 
fa;ficome più a baffo uedremo . E però uiene la mediocrità 
moraledal filofofo paragonata alla mediocrità, &alla proe 
portione Geometrica;che è fimile allamediocrità rifpetto è 
noi;a differenza della mediocrità rifpetto ad altre cofe,cheè 
fimile alla proportione,& alla mediocrità Aritmetica. Dice 
anco chequeftamediocrità deue effere terminata con ragio» 
ne; ftando cheritrouandofi il materiale della uirtàù morale 
nell'appetito fenfitino;non faria bontà nell'attione morale, 
fedallaragione non farà dirizzata in tempo;in luogo,in pere 
fona,con caufa; e con modo comuenienti. Dice finalmente, 
cheintende di quella ragione che yn'huomo prudente doue= 
riaufare, e determinare. Perche non potrà mai il prudente, 
&uirtuofo, cometale; feruirfidi ragione erronea ; mà dico» 
{a giuftasretta, e proportionata alla medioctità,& alla uirtà 
morale. Horaueduta chehabbiamola diffinitioné uniuerfa= 
Jeidelle uirtirmorali, la quale diccil ope: eflere tate 
cicte 
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elettiuo,che confifte nellamediocrità rifpetto.a noi; la qual 
mediocrità fia fondata nella ragione, che da prudente. fidè- 


+ termini; qual farà mò l’huomo prudente, quale la-profeffio= 


me,c facoltà di.lui, e quante:fono Je-fpecie di Prudenza?]. ; 


Si dichiara \chi fia l'buomo prudente di cui parla Ariffotile ella 
diffinistone della virth;&& che profefsiane e facoltà od’arte fia: 
la fvase quante fpecie di prudenza fi trowano. Cap. XIX, 


ifpediente per intelligenza perferta dellafopradettà 

diffinitione della virtù morale d'inueftigare 5 che fa» 
cultà;0 fcienza fia quella; che moftri li precetti di ritrowar 
nelle humane attioni quella ragione del prudente, che tidu- 
ccalla mediocrità, e confeguentemente all’operatione:per+ 
fetta dellanirtà morale. Percioche conofciuta3| &capparata 
chaueremo cotale facultà, fi potranno ridurre gliatri ele 
©perationi uenacorie allaifteffa mediocrità,che fi fadi turre, 
Faltreatrioni humane per effercitarle.con nirtà morale; e 
confequentemente fi porrà conofcere,. chi uirtuofamente ò 
witiofamente'effercitaràla Caccia; 

Vole dunque Ariftorile;che il nero mezzo di eGfeguire lo 
effetto della virtù moralefiallaragione della pnudenzasfe rim 
guardiamo‘alla ucraincelligenza delle fue parole. La qual 
cofa Rando, mon farà malazeuole l'inueftigare quale fia la 
fcienza;e la facultà;che fia introduttrice di quetta ragione; 
chlinducela mediocrità dell'operatione nirtnofà Percioche: 
ferignardiamo-folo alla Etimologia; & allufione deluocabo» 
lo; noncreddo ches'allonitanaremo dal verosfe diremo; che 
fia quella facoltà;che da tutti iurifprudenza è nominata . Il 
qualvocabolo altra noti fignifica; che prudenza di ragione, 
checi fpiegà chiaramente effer quella ragione del prudente 
dicuiintende fauellare Ariftotile nella fadetta diffnitione 
dellavittù:Pesche li virtùe la facultà diquelta iurifpruden. 
2a niuno altro finéritiene, & intorno ad'altro:fogetro non: 
verfache inueftigare nelle bumane attioni quella retta ta» 

e gione, 


E Cofa molto curiofa da Sapere; anci che parmi.molto 
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Agione;ch'ihducè quella mediocrità,che'fi operarglitinontini 
1 tvirtuofamente per confecutionedella hbumatta felicirà;e ben 
'iéomune; Leicuî fatoltà ctendendofi rato alleoperationi che 
Peccorronotirca ilminifterio delle cofe Divine; quanto circa 

“f'humavie perciò vienerda Valpiano dotriflimo Giirecone 
‘(fulto diffinita in queftomodo. | 
‘0 'Iarifpradentia ef dininarumi atg;' humanarum rerum notitià, 
\iuBi arg iniuffi (cientia. . 

Vole'dirique che la inrifprudentia fia cosnirione aricò 
delle cofehuitiane, che per confequerza farà ‘anco’ notitia 
‘della.virtù morale delle‘ cofe agibili. Aggionge altrefi che 

* fia fcientia del giufto, e dello ingiufto; è confequentemente 
Regina dell’altre fcienze, percioche niuna facultà può ragio 
neuolmente fcienza nominarfi,\ fe non contienein fe la Giù 
fticia;: fi.come Cicerone: perfentenza: di Platone approuò 
con quefte parole. 

Platoinguis fcientiami, qua et remota aufficia; calliditatcn 
potius quavi fapientiam apellandars. s 

Alla cui opinione fottofcriffe in yn fimile propofito Gio- ; 

uanniRedinicofi difcorrendo. tin De tia 

Sicut fcsentia que remota asuffitia calliditas porius quars fa polt vittoria 
pientia e/t apellanda; fic,& animus paratus adpericulum,fifuaca- 
piditate, non communi vsilitase impellitur, audacia potisss momera 
babet, quam forsitudinis. Tum enti fortitudo viriss ft, cunspro 

sequitare pugnal. 
La:qualcofa confermando S:Ambrofio feriffe quelte parole. , seo 

Fortitudo fine iwfitia iniquirato materia e/t. tor * 

Quindi è che quefta Turisprudentia viene adeffere Atchi- 
te&onica; & dominatrice dell'altrefacultà, fi come affermò E LARE 
Ariftorile in quefte parole. Tsinpi ” 

digeR quidem, &s ciuilis prudevitia idem babitos © effentia ta 
menipfis cade noneft. Fist autem pridentia , que circa Cinitate 
verfatur ; altera eff vi Architettonica) ac prafes, qua' eff Legisla- 
trix; alrera vt particularis que communi norsine cimilis appellarur. 

E da auertire per intelligenzadi quanto efplicò Ariftotile 
alnoftro propofito in quefto luogo;che la prudenza fi divide 

# R 2 in 
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fîntrè fuefpecie, ‘La prima delle quali fichiama Politica ; da) 
quale è conofcitrice,e direttiua diturre le cofe,ch'afpettano 
alregiméto della@moltitudine ciuile.La feconda fi nominaEs. 
conomica;che par fia cognitrice,&inftitutrice delle cofe,che' 
s'appartengono al gouerno della famiglia. La terza fi dice. 
Monaftica ( ouero come altri la nominano; & forfi meglio) 
Perfonale; Et è quella,che confifte nella cognitione, &indi- 
rizzo del regimento particolare di ciafcuna perfona. Eque- 
«fta pare,che conformeall’vfo communerichieda piùpropria= 
menteil nome di Prudenza,che le altre due fpecie preceden 

gi. Per queto è folito chiamarfî prudente colui. che fi gouere 

pabene nelle cofe agibili,clafciale vietabili. 


Sidichiarala foto diuiffone fatta dal Filofofo, intorno le re Specie 
di prudenZa deste nel precedente Capitolo. | Cap. XX, 


Rattando Ariftotile delle fudetterre fpecie di prudé- 
za le và fottodiuidendo in altri fuoimembri. Percio= 
che cominciando dalla prima fpeciejche Politica no- 

‘miniamo , la fottodiuifein due altre parti; cioè in legislatri= 
«esegiudiciaria, ouero perdir meglio eflecutrice. 

Quetta legislatriceè nominata dal Filofofo Archite@oni= 
cascome Regina,e direttiua di tute l'altre; per il cuimezzo 
il Prencipe porge regola alli fudditi intorno a ciò che hanno 
daoperare, & ifchifare nelle cofe agibili. Màla prudenza 
giudiciaria,& effecutrice fia come vn'arte manuale, & infe- 
riore fubordinata alla fua fuperiore à cui inferue ; come fa 
l’arte de Fornafai all'edificatoria ; & alei fi compara come 
cofa fingolare alla vniuerfale . Percioche tutto quello, che 
per mezzo di quelta legislatrice il Prencipe comanda vni= 
uerfalmente,l'ifteffo in particolare la effecutrice fa profegui- 
re da ciafcuna perfona. Quelta iftefa diuifione, e dichiara» 
tione, fu anco fotto maggior breuità di parole acennata 


sec turitia-da Lodouico Molina Theologo, e legifta pregiato cofì 


difput. 1, 


difcorrendo. 
rsituueles O. Acthie, 6,5, Daplicema Prudemiiam sam in Cime, 
quano 


t.clbhi B.b5Ra. 9 4139 

«quan im Principe, se vettore multitudinis conflituit; Momaficam 
133. qua preferibit finqulis vs prinasa quedans perfone funi, guid 
 fuciendum fit; x Politicam qua ca qua in bonuno comune: debent 
| dirigisvtoptime fe babeasrosum,cuine funt partes, fingulis praferi. 
«bit; Hancg, fubdiuifitin Regnatinam,qua et in Principe, Reipubli 
cag Retloribus; ad prefcribendum fubdisis quid cuig. iuxta frunm 
mune ffatum,& conditiomens fî facienduna, vs torum bene fe ha- 
beat; quam proinde Archisectonscam apellawis, legefg ab ca ema- 
“mare docuits in Politica pre[fe fumpsam,qua c/t in fubditis,pre= 
Seribit, vnicuig. corum quid fibi, vt pars e/t Respublice,facienduno 

fia 4 ad fuum totums comuncg; bonura bene fe fe babeatjore. 

Ed’indi à poconell'ifteffo loco foggiunfe così. 

Diuus Thomasars.0, citaso confonè ad Arsfotelem docet,virtae 
\sem banc e(fe iv Principe, Reltoribusgyrespublica ArchiseCtonica, 
quatenus per leges ea pracipiunt, + Hatuunt, que ad commune bo. 
mum,opsimamg; Reipublice adminiffrationem pertinenti, vi vnuf= 
quifg; (e gerat,vt commune bomum,Reipublicegi perfeGtio poffulats 
«Quofisvi leges, ffatuta Principum, Cr reliqua qua Reipublica 
reltores executioni mandanti, quatenus in eum finem ca dirigunt, 
ad hanc virtuteni pertimeant. Addit D. Thomas fubditis snefe 
candem virtatem tamquars mandantibus executioni, que per Ree 
dlores conffituta (unt, dun legibus ad eundem finem, fe accome=, 
dantcag, de caufa virtus hac luffstia legalis apellatur. 

E doppo.interpofte alcune altre poche parole foggiunge 
queft'altre. 

Eiufmodi ergo virtus,  e/f ad alterum, nempe. ad bonuno: 
commune, Rempublicamg; ipfam; ds lufficia dicitur, quatenas 
qui dultum illius fequitur,eig; fe accomodat,legibus, quas Reipua 
blica decus, perfetto poStulas adequarur . Eam ait Ariffos. e/Jè 
preclarifsimam,continereg; in [e virtmtes omnes, Cr neg; hefperita 
meg; liciferumeffe ita admirabilemimultog; ad huc maiorem fpler 
derem habere. quatenus Architettonica in Reipublica moderatoria 
busiquars quatenus inreliguis refidet, 

Da quì ficomprende che il fogetto della ragione Ciuile,e 
confequentemente delle leggi, non confifte folo in quella 
Giufticia comuratiua,c diftributina,ch'annouerata Mar: frà 

i (ci 
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‘e virtù Cardinali,come alcuni Dottori hino voluto foftene= 


‘‘re;mà perfiuo proprio fogetto hanho quella Giuftitia vniuer 


falè;checontienetutte l'altre vired Cardinali, delle quali ate 
colaconitituilfe Regina, chealerimente non potria tareftà 
loroarchité@onicamente, necomevna Diana tifplendere 
fopradiloro. Ilchedi comun parere afferma il derto per= 


Vertexdi@is fpicaciffimo Molina nel fudètto luogo conquefte parole; 


infero, 


Lib. 6. Aetic. 
cap.8. 


Ex diétà infero ad legislarores, Respublicag, adminiffratores 
pertineresconffituere non'eas folum legessqua ad Iufficiam virene 
Cardinalem, fed'eriam easque ad alias virsmtes fortivadinem sz, 
Semperantiam, & cateras [pelFant. 

Quod quidem Arift. 5. Aeshice. ri etiam affrmanit: Munus 
quippe eorumeSt,tales fuis legibus,& adminiffrarionibus conffitue- 
re Ciues; quales bonum comune decufg, Reipublice poffulat Ad 
quodnon fatis ef 1usticiammon vrafgrediantur, fed; C forsitu- 
dinem e0s feruare necelfe e(f; non deferendofuum!ocumin Bello; 
tempcrantia fodomia vitium, c alia, que Rempublitam fedani fu- 
giendo ; moderatagin viftitu,cultu,& cibo fe babendo , ne facul. 
sares inusiliter expendantur,ac mollesfant. 

Dunque tutre lè virtù fono confiderate da quefta fegista= 
trice;editutte ellavà difponendo ; come; che quella] Giufti= 
tiavniuerfale; che Ariftotile chiama Regina di turte l'altre 
virtù, fia fiuto proprio foggetto... E perquefto è dall'Angeli= 
coTomafo,comediceil'Molina di fopra, chiamata Giuftitia 
legale. La quale con altro nome Ariftotile la chiamò Deore» 
tatina. ‘Percioche tiitto quello,che và'decrerando il Prenci= 
pes eli Miniftri della Republica fuoi rapprefentanti ingene- 
rale,fia pofcia in particolare dalla Giudiciaria:fatto éfequi- 
re perciafcuna particolar perfona,ne'cafi particolari; e fpe= 
cie fingolari occorrenti. Delche parmi fiala ragione, perche 
Ariftotile dice,che quefta Giudiciaria è attina;econfultina» 
Ell'ifteffo filofofo vi capitolo preeedétedice,che p effereat= 
tiua, non può verfare, fe non intorno le attionij; Jequalinon 
potencio effertuarfi fe non circa i particolari ; per quefto ella 
non porrà verfare fe non circa cofé fingolari. 


Quindi auuiene; che tutte le confultationi rismuonati 3e 
i ene 
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| Sentenze de Giudici,chefonoproprijeffetti diquefta Giudi= 
i giaria,noncontengono,netrattano altro,che cofe particola= 
riye fpetie di farti particolari; conlelorò circonftanze pure 
articolari, E per quefto nell'ilteffo luogo Ariftotile fuddiui= © 
it poidladetta Giudiciaria in confultiva,ciudicatiuva; Màla 
Economicalavà parimenteifuddiuidendo in legislatricedel- 
| lecofedomeftiche ad imitatione della Politica,&in difpenfa= 
tina. Similmente la perfonale ad imitatione delle fuderte fi 
andaràfuddiuidendo ., Percioche il prudente fi deue prefcri» 
vere la;fua legge, conforme quella retta ragione,ch*introduce 
emoftrala mediocrità della virtù,che fernirà come Decreto 
precettiuo.. E d'indiconl’operatione porre in effecutionela ‘ 
fudetta legge. : 


Si dimoffra in che grado di nobiltà, dr eccellenza firitrani ciaftuna © 
su delle trè enumerate (pecie di prudenZa, & è che qualità di * 
perfones'afpestiil loro minifferio. Cap. XXI. a 


avertiré,che frà Je fudettetrè fpecie di prudenzatro- - 
uafiordine di nobiltà,& grado. Percioché fi come. 
tuttoè più nobiledellepartisela Città viene paragonata al 
la famiglia,come.turro alla partescosì fecondo il Filofofo nel 
primo della Politica;paragonafi la famiglia alla fingolar pers 
fonadi ciafcun particolare. Per quefto manco farà nobile 
la prudenza perfonale; più di quefta nobile farà la prudenza 
Economica,; E nobilifima fopia le dette due farà lapruden=® 
za Politica; che contiene l'altre duefpecie in fe,come il tute » 
to firinge in (ele fue parti. Per tanto quefta Politica prudé» 
zafaràlegitimamete archite&@onica nominata,come yItimo, 
fine dell'altre due,che le inferuono, Equefta archite@onica 
farà quellafacoltà,che da Vulpiano,e Celfo vien nominata © 
Ars boni, equi. } i - 
Ghebà proprio foggetto quellaretta ragione,ch'introdus. » 
ceciafeuno allamediocrità dell'operationi giufte,& virtuoe 
fe.oMà perche quefta Prudenza Politica contiene parim&» 
midi - 86 


P Erintelligenza di quanto fi è detto fin'hora,, fi deue — 
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ge quelle due fpecie, l'vna de quali rificde archite@tonica» 
gente fopra l'altra; che come detto habbiamo è lalegisla= 
trice, à cui come miniftra inferuela effecutrice, onero ( per 
dirla fecondo i Legifti) giuridittionalej per tanto ‘proprio 
farà officio della legislatrice d'introdurre quella rettaragio» 
medi prudenza, che riduce l'humane operationi nelle cofe 
agibili alla loro mediocrità,& attioni virtuofe per il ben c6= 
mune. E fi come quefta legislatrice riffiede Architeétonica= 
mente fopra tutte l'altrefpecie della prudenza,cofi frà mora 
tali deue hauer per miniftro, quello,che fopra gli altri' riffiea 
derà Archite@onicamente , che farà il Prencipe. Percioche 
à lui propriamente, come più degli altri prudente s'afpetta 
la cura della legislattione . E perche frà Prencipi l'Imperas 
toreriffiede fopra gli altri. Pertanto la legislattione è più 
propria dell'Imperatore frà tuttigli altri. La qual cofada 
Sommiî Pontefici fu fempre approbata, fi come Papa Giouan 
ni fcriffein vna fiia Decretale nelle féguenti parole. 

$i Imperator Catbholicusef,&e. 

Conquello chefegue;doppoche foggiunge. 

Habes privilegia (wa porefforisque ad mmiffrandis legibus Pa= 
Blick Diuinitus contSegunits et. \ 

Nel qual propofito il Diuin Agoftino foggionfe. 

Tura iuten' >;sva, lura Imperarorum funs Quare? quia spfé 
Jura hursana pes Isperatores, > Redtores feculi Dese diffribuit 
bumano generi. 113 solle Iura Imperarorum; Cr quis audes dicere, 
bec vilaert mea, 005 off ie feruus,meaeR bac domus? 

Quindi ocorre cl.c fe leggi communi fi chiamanoleggi Im- 
periali, perche frà tutti li Prencipi del Popolo Chriftiano 
egliottiene il primo luogo. E perciò l'Imperatore fi chiama 
legge animata, fi come ferine Alberico de Rofate inio cone 
cittadino, e dotiffimo Giureconfuito, 

Hora veduto c'habbiamo , che quel prudente indagator 
dellaragione,ch'introduce alla mediocrità,per caminar alla 
virtù morale è il legislatore ; ci refta da vedere per compro- 
Butione di auefta conchiufione, come à quefto prudente fia: 

“pertionara , econuenga la diffinitione del legislatore. 
E cero 
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E certamente pàtmische molto: e gliconuenga;fe andaremo 
| bilanciandoladiffinitionedelllegistatore; chene dà Michele 
Vulcurrano Giùreconfulto di non mediocreaurtorità frà le Dereg.midi 
‘altre dure dagli Scrittoriiniquefteprecife parole. Par.3. quali 
Legilarorce/t Uè qurordilatton e rassonis per fe fattam ad boni 90% 
communepromulgandum, & exequendum auttorstateni habet. 
Sarà dunqueil legislatore regolatore; e diffinitore della 
retta ragioneperif ben'commune; e promulgarore, & elle» 
cutor dî quella. » È | 
E che quefta ragione fia quella di cui intefeAriftotile nella 
diffinitione fuderra:dellà vifrù morale,daciò.fi copréde; per- 
che vienceordinata pilben'e6mune;che è lafelicità humana. 
Alla quale non pocédofi peruenire,fe non co'Imezzodella 
mediocrità dell'afferto;e dell'operationhumana; farà forza, 
chefia quella\tagione,ch'intef@anco il Filofofò nella fuderra 
| diffinitione.Il che tatito più chiaro appare; percioche fe det=, 
ta ragione no fuffè introduttrice della mediocrità;ma folo de 
gli eftremi;chec6filtono nello ecceffo,eneldifferto; né faria 
ordinationealben comune;mà almale6mune;pofciache gli 
eftremifono cagione di vitio;e cofequeremete del male, né 
| delbene. Aggiunge di più quelta diffinitione,ch'il dertorle» 
giNlatoreè promulgatore;&reffecutore di detra'ragione; per= 
cioche non potrà mai fortire homedi legislatore;fe non qua» 
do haverà nonfolofatta;màpublicataparimenrela.legge;la 
uale fia parimenteeffeguita. La quale quandonon foffe ef= 
equitanomadempiria rurtele parti della Politica prudenza, 
cioè legislatrice,e.giudiciaria;od effecutrice(chedir.la voglia 
mo)coforme à che di fopras'è difcorfodimére del. Filofofd, Arift. Lib.19 
Il chedalmedemo fu altrefivaffermato in fpecie quido feriffe ASthic.cap.9 
Lex. eft (erro ab aliquaprudentia, & mente profectus vim ha- 
bet cogendi . 5 
Ne altro fignificano quefti duoi nomi dipromulgatore, € 
di effecutore; che'fe dicellimo manidatore,e meglio dicendo, 
Imperatoresouero Precettore . Poiche.fa meftierisch'il pres 
cetto anteceda laeffecutione, Quindi auuiene;chela legge; 
che è efférro del.legislatore viene:chiamata. precetto; fi a 
che 
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che la promulgàtione del Prencipe non è altros che legale 
precetto; fi anco, perche effendo quelta:ragione,ordinata in 
quefto modo al ben commune; Arte.del bene; e del giuto; e 
neceffario,chele leggi,che fono particelle di quet'arre; fiano 
precetti,come parti integrali dell’arte,& del fuo.tutto. 


Sivà comprobando con anttorità legale quanto s'è conebiufò nelfine 
delprecedente capitolo, &fi rifolue ch'il legislatore, & il 
Prudente d' Arsftosile fono vn'iffeffacofa . Cap. XXII, 


Ltre che con naturale-ragione fi è prouato ; che la 
O legge,nonè altro;che precetto; fi può altresì cépro- 
bare conl’auttorità delle leggi,e de iGiureconfulti 
ifteffi . Li quali nella diffinitione della legge fondano ilgene- 
re di coral diffinitione in quelta; voce ( preceprum), fi come 
Lib.1,d ifinir.fcriffè Papiano pregiariflimo Giureconfulto.. f 
Lex ef commune praceprum ( dice egli) Virorum prudentur 
Confultura, deliftivum , quefponte, vel ignorantia contrabuntur 
soercitio, communis Reipublice [ponffo . È 
E dunque la legge precetto commune; che fia, è. perche 
auttelelesgideriuino daquellitrè precetti communiadogni 
legale prudéza allegati dame vn'altravolvain altro propo- 
fio; e riftrerti in quelle parole. 
Honefte vimere, Alterum non ledere, lus funm cnig.tribuere. 
Quero perche fiano communià tutte le genti,od à tutta la 
Città ; baftami:che quefta parola è pofta per.genere della 
fia diffinitione ; che fignîfica tutte le leggi effere precetti; e 
ftà come caufa formale della legge. E le altre parole. 
Virorum Prudentum Confultum. 
Stanno come caufa efficientedelle leggi. E feruono anco 
à differenza de precetti tirannici;e delle leggi,ede i precetti 
ch'offeruano; gli animali:bruti,chenonfono da prudenzara- 
gioneuole introdotti . Efendo dunque iltegislatore inftitu» 
tore, oucro per dir meglio diffinitore de communi precetti, 
fatà parimentecaufa efficiente delle leggi,che altro non fono 
che precetti. Liquali perche confiltononella ostigadiada 
Dil i È ella 
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| lellaragione;che viene terminata dat legislatore come det- 
(ito habbiamo;equeftanon effendojponto difierente da quel, 
‘Ja ragione del prudente , che dal Filofofo viene difoprano- 
| minato nella:fudetra ua diffinitione ; poviam:conchiudere, 
sché queftelegginonicontégano altro,chequella ragione;chie 
iguidal'huomo perquélla mediccrità;che glifà confeguîreil 
*bencommunejcon gliidarlo.alfine dell'humana felicità ;| Er 
‘chela ragione del prudente d'Ariftorile: Ga l'iftefa,che quel 
“Ja del legislatorescome:fi compreride dallefue parole, nelle 
vali vienchiamato Wir Prudens. 
Il qualnomevientiaferitto communiemente anco allegis= 
latore, mentre dice la legge effere. 
Virorum Prudentum Confultum. 
Setorniamo alprudente d'Ariftotilé; non farà altro che dif 
finitore idellaragione; che ci guida alla mediociirà . (Cofi 
parimente il-legislatore ©chiamato regolatore della ragio- 
ne,che ci guida al ben commune. Et ancorché nella diffinitio 
ne.dellegistarorenon fi faccia mentione della mediocrità; 
nondimeno s'intende taciramenre efpreffa fotto quelte paro- 
le (ragione ordinata aliben commune).percioche nonfi può 
caminar albencommune;e felicità, fenza detta mediocrità, 
di cui è caùfa efficiente la ragione. diffinita. dall'huomo 
Prudente. ya î 


Si dimoftra che la legge fia equipollente ala ragione del prudense di 
AriStotile. E che per quella fiaogn‘vna guidato alla mediocri- 
ràidelben commune, Cap. XXIII: 

Auendo noi conchiufo» che l’officio. del prudente 

i ‘della diffinitione Ariftotelica non è differente nel= 

l'otdinar detta'ragione dall'officio del legislatore. 

“Perciò laslegge,che fia effetto!e propria operatione fua; non 

farà altro che quellarettaragione;che'anderà guidando ogni 

vno petlàlviadi quella mediocrità ;| che riduce al ben com- 

munce felicità humana. Sichela.legge non farà altrolche ciò 

che confifte nella ragione; & è conuerfo; Da fctiffe Gratia= 
a 2 no 


t4o (5 EMAC 0 NIUDÙD 


Cip. confue-no neliDecreto cofi diftorrendo: 13» 
tudo !.dill. | Porrofirarione lex: confiffan,lex erit omne sam;quod,& ratione 
confliterst duntaxat. 3° dimora | i 
Quindiauuiene;che quello effetto chefarà caggionato dal- 
Jaragione del prudente, dicui parla ilFilofofo nella fudetta: 
diffinitione; cioè di guidarl'huomo dll'acquifto dell’humana 
felicità, farà parimentecagionato:dalle giufte leggi; fi.come: 
LI RETA dall’Angelico Dottorefi raccordato:di fentenza parimente: 
g4.art.a.  odelfudetto Rilofofo» nelle:fuemoraliambi; Iquali d'agcor- 
Ari lid. 9 do conchiudono che leleggiguidano glihuominiralla confe- 
7 «cutionere conferuatione:della.felicìvahumana + Il:che pari= 
mente fentì Cicerone in quelle parole. 
Per leges bene,beateg, vimitar. ‘ 
Inmodo;chevedendoquelgrauifimo Chtyfippo Eilofofo 
della ftoica'ferva la grande virtù,e.dotiche conteneua la 
legge; l'indò con quefte virtuofiffime; e:grauiffime paro- 
le deferivendo... {ame ing ; 
Lex eff omnium Diuinarum, cr bumanarum rerum Regina. 0 - 
porter autim cametiami prafiderex& bonis; & mali, & Prircipem, 
ve dicem tffe; & fecundumiboc regulaneffè isfforum i erininito 
FAMI È eorum que natura Ciutta funt Animantinm: Preceptrix 
Cgud'livà faciendorsimprobibitrio astemnon fac:endorum. 
Scpra le quali parole tutte, fe voleffimo andar difcorreni- 
do troppo longa digreffione fareflimo dal propofto ragiona 
‘mento. Mà ci baftarà hora tepigliafido il nome di precetto, 


cheicipalefaneli'vitinie paroley:cioè. } 
Precepirix faciendòrnt)c probibitrivimonfacieridorim” 
Conchiudere il noftro difcorfo in quefto modo ; cioè,che ef- 
afendo ta legge precettrice delle:cofeagibili,prohibittice dél- 
“le non'agibili;poffiamo inferire;chetutto quello; chefarà 96- 
«mandato dalle leggi;farà precetto di quella ragionie, che ridu- 
“cerglihuomini allamediocrità de gli affetti; &operationivit- 
tuofenellecofe agibili, perilbencommunepe confecutione 
vdell'humana felicità. E rutto quellosche farà:dall'ifteffeleg- 
‘gi prohibito ye vietato caderà ihe glireftremi vitiofi di detta 
“imediocrità,che riducono glimortaliadioperarvitiofamente, 
on £ GG con- 
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contra la confecutione del ben commune,& humana felicità, 
0 Eperche gli afferti,e leoperationi,che fi fanno intorno la 
\Cacciafono è fimilitudine di tutti gli altri affetti, & opera 
{tioni humane,fottopofte à quefta difciplina della cenfura le- 
l gale: Per tanto tutto quello,che dalle leggi farà ordinato, e 
| permeffo nelle attioni venatorie, & operationi della Caccia, 
caminarà per lafudetta moral mediocrità,e cagionarà leope- 
rationi virtuofe,non facendo in quefto luogo differenza dal 
viuere fecondo le leggi de prudéti,& fecondo la virtù. E tutto 
quello che parimente farà vietato da quelle caminarà per gli 
fuoi eltremi del vitio, e caufarà le operationivitiofe. Et in 
quefto modo potraffi ageuolmente conofcere,chi frà Caccia= 
tori vferàbene,ò male quell'arte venatoria,e chi s'effercitarà 
vitiofamente;ò virtuofamente nella Caccia + 
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è DELLA CACCIA. 
LIBRO TERZO. 
iQue fi ri(ponde alle oppoficioni fatte da vari) 
Scnerori à cotale eTercitarione.. Et fi di- 
chiara à che Raro di perfone 
fia lecita . 


Si propone di rifpondere alle molte oppofitioni faste alla Caccia, (fee 
cialmente è quelle, che contrarsano alla virsà morale. Cap. I. 


Ora fcoperto ch'habbiamo ilmodo, con 
cui virtuofamente, ò vitiofamente fi ef= 
fercitano gli affetti , ele operationi hu= 
mane conforme la mediocrità cinile; € 
che fialaragione dell'huomo prudente, 
e quale fia quelt huomo pyudente; 
Refta che al prefente rifpondiamo ale 
le molte oppofitioni fatte à quefta no= 
bilarte; & virtuofa effercitatione della Caccia. Auer= 
tendo però che giudico bafterà per hora riffoluere, e ri= 
fpondere è quelle oppofitioni folamente ; che contrariano 
alla vittù,&callaragione morale,e Ciuile. Rifferuandomi rie 
fpondere,eriffoluerele contrarietà fatte alla gymnaftica vir, 
tù; che confifte nella falute del corpo, e nell’effercitatione 
militaresinaltro trattato;oue fi parlarà dell'ytilità della Cac 
ciasper efere, cheiui fitrattaranno molte cofe, cheperin= 
telligenzadi cotalriffolutione vogliono effer prima dichiara» 
1e,& incele; delle quali quefto non è il fuo proprio luogo, 
+. Incominciando adunque dico, che delle quattro {pece 
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della caccia da fioi di fopra annouerate conforme alla divi 
fiome de Canonifti, fe prine.trefpecie cioè, l'oppreMuag l'a 
renaria, &l'adulatoria; per effere che per la loro effentia na- 
turale,cofitengonoil vitio de gli etremi, fenza mai admet- 
tere la mediocrità morale,fempre furho dalle leggireproba- 
te,come altroîe derro habbiamo.+Mà la quarta fpecie detta 
Saltuofa con le fue fubalternate; che l’Illuftriffimo Cardinal 
Lib.1,cap.1s,T'orrecremata; di fopra efereoperationi,ch'indifferentem& 
te ponno effere bene, e male effercitate per rifpetto, di pera 
fona,di caufa,di tempo, dimodo può effere approuatasere= 
prouata nel modo; che effo Torrecremata foggionge coni 
tali parole. : 

Si loquamur ratione perfone, tunc fuccedit iffa conclufio, Quod! 
iPa venato eft licsta laicis,&& licite poreft ab cis exerceri. Dum ta- 
men fiat fine davino, > lelfone proximi. 

Volendo quefto eminentiffimo Dottore moftrate le varie 
caufe,che rendono lecita, od illecita la fudetta fpecie detta 
Saltuofa per le foprafetitte relationidi perfona, caufa;tem= 
po,e modo, và parimente fondando alcune conclufioni ge- 
nerali atfermatiue) e negatiue, fopra ciafcuno capo di dette 
relationi;conle fue eccettioni, come quì abaffo s'anderà ef 
faminando;frà le quali laprimafarà, Che contienejlarelatio» 
nedi petfona affermativa;che dice . Che quefta faltuofa per 
rifpetto di perfona fia Iecita alli fecolari, e pofsa lecitamen= 
te da loro .effere effercitata ; mentre però fi faccia fenza dan- 
no;e fenza nocumentodel proflimo. E quefta farà la prima 
eccettione, che fi dà a queta conchivifione © Laragione di 
chefia,che niuna legge ditina, ne humana;ciuile,ne canonica 
permette, che fi faccia danno al proffimo in qualfi.voglia ate 
tione humana,fenza obligodi farne la reftitutione per via di 
giuftitia,e di confcienza. 3 

.'Mà perche molti Cacciatori, che poco fi curano di far'cota- 
li reftitutioni,cé pregiudicio tall’hora dell'anime loro; parmi 
altresi;che menofi curino di fapereilmodo di corale obligo: 

Però denono fapere, che li Dottori fanno differenza nella 
reftitutionedel danao,fe il Cacciatore fia probibito dal Pa= 

i trone 
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rrone del.locosoueegli và cacciando; ouero non fia vietato, 
Percioches'eglinonè prohibito, nonè tenuto è rifarcire; fe 
i nomlidanni,chegli da ncifeminati,&frutti,che doucuarac= 
cogliere. Màfefoffe vietato dal Patrone vogliono, ch'oltre 
® ildanno (ia. parimente tenuto. all'intereffe; cioè alla tima de 
gli animali,edelle fiere; le quali fe il Cacciatore vietato non 
haueffe prefi, il Patrone; ò fuoi conduttori folitià cacciare, 
bhaueflero acquiftate, quero foffero folitiad acquiftare; fico- 
me feriuono molti.Dottori; frà quali entrano Didico Co- par. 1.rete& 
varruuiacelebratilfimo Canoniftà, eSchbaftian Medici dot-d- 5.8. nu 11 
tifimo.legilta nel fuo trartato della Caccia. Rione 
Refta folo,.che rifpondiamoà quella auttorità oppofta di ©“ * 
fopra, chedice la Cacciaeffere interdetta. 
Omnibus: ferus Dei a 
E confequentemente adogni Chriftiano,e Catholico . 
Percioche ini la glofa dichiara :il refto così. 
Cranibus feruis ideft clericis ; qui [pecialiter dicunsar fermi Dei, 
Allaquale il dotrifimoPanormitano foggionge 
Nota quod omnes clerici pofunt dic ferus Dei, fed non omnes 
laici, 5 dicuntur ferui Dei clerici, cx nom lasci, non ‘propter oppro- 
briumo; fed propter excellentiam i; quia, ipfî magis (eruiune Deo . 
Vnde Papa apellat fe nedum feruum Dei; fed feruum feruorur 
Dei Ge 
Dalle quali parole refta chiaro, che communemente,fecda 
do gli Canonifti fi chiamano feruidi Dio li Religiofi; e cofì 
refta indubitava la conchiufione. (Edi ciò parmi fiala ragio= 
ne,percioche il yero feruo non dene ingerirfi in negotij ; che! 
nonconcernono ii feruitio del Padrone fenzafua volontà,ef= 
fendocosì dalla legge ftaruito. Màla Caccia è atto fecola- 
refco;come di fopradichiarail Conc. Magontino;che perciò 
non concerne il feruitio di Dio. Dunque ilReligiofo nonvi stimare 
fi deuc ingerire, come deftinaro è Dio, afferendo l'Apo-cap.a — 
ftolo, ; » 
Nemo militans Deo implicat ft negotgs (ecularibus. . 
Dache-fi vede,che il Religiofo fi dice feruo di Dio affolu= 
tamente,& il fecolare perrelatione in vn certo modo. : 


T. Sc 
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Seguira pofcia il dottiffimo Torrecremata la-fecondacon= | 


chiufione. 


Secunda conclufio: Tali weriarionon eB licitaEpifeopo,neccle: 


zico, nec monacho, nec alicus religiofe perfone, vi pates diftin. 34. 
e 1declervenci i. & 2. que conclafio etiam ratione pareti 
quorntam nulli dubtun quin talis venatio clamorofa, & immioderata 
mon liceat clericis ; tum co ‘quod spfi debitam maturitareni în fua 
conserfatione tenentar populvin exemplum offendere. Tumetiam 


quia fumpiss graues quos oportet facere in'\talibus venationibus | 


sn canibus, & anibus infamulis;pauperibys ft birabuntur 

La feconda conclufione farà; che quefta quartafpecie né 
è permeffa è Velcovi,ne clerici,ne monaci,ne adaltra perfo- 
na Religiofa,per leauttorità de facri Canoni da noi addotte 
di fopra. In modo che da quì fi vedeschelper riffperrordi p- 
fona;quello chefia operationevirtuofa nellaico;farà riputata 
riprenfibile nel Religiofo.Et ciò amuiene; perche comedi fo= 
pra diceffimo; à tutti non conviene la ifteffa mediocrità; ma 
quello chein'vno farà mediccrità; nell'altro farà vitio, e ciò 
perrifpetto di perfona. Ilcheregolarà Ya \ragionedel'pru- 
dente,dì che diffe Ariftotile difopra, facendolo » 
LQuadooportet,co obque estrea quas,et cun caufi, & vt oporses. 

Percioche la ragione;che moffe lîprdentiffimi legislatori 
à vietar la Caccia alli Religiofi fa ; perche ( come dice il fue 
detto Dottore ) non conviene a perfona deftinata in fpecie 


all'afitenza,&calla cura delle cofe fatre;&'a più graui nego!» 


tij che fipoffanotrattar fia mortali; che è il culto di Dio; di 
lafciar così orauc' imprefa] © badare'ad vna curiolità gioue- 
nile di Caccia clamorofa; trepitofa, piena di atei ludibriofi, 
Immodetti ; € di lesgerezze giouenili contra la gravità del 
minifterio,Feffempie della modeftia, & ildecoro della Reli- 
gione. Secondariamentemanco/conuiene; che quell'entra- 
te della Chicfa efuberanti al Religiofo; chefono deftinateà 
poueri, fiano difpenfate prodigamente in Caccie, oue fi nu- 
trifcono folo Cani, veelli, con fatga profufione dì fpefe, che 
fi fanno ne venatorij Inftrométize vati cacciarefchi apparati. 


* i si 
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Sì [pone quando la Caccia fia lecita per riffetto di caufa giuffaz è 
riprovata . Cap. Ila 


Auendoilfudetto Eccellentifs: Canonitatrattato 
H ilprimo;membro dellaquarta {pccie, cioè quando 
A I fia lecita'od illecita per rifpetto di perfona; hora 
defcende alfecondo.membro;quando fia approuata;o repro 
vata per rifpetro dicaufa, fcrinendo inquelto modo cioè. 

Secundo ex parte caufe venatio deprehendisar licia, vel sllici- 

ta. Pro qua parte fis ita privsa conclufia. Venatio talis qua fit ne- 
cefsivatis indigentia caufa quermadmodumfis ab his, qui ex salt offi- 
-ciofuftentàturyef licisa. Secundaconclufio,, Vematio talisgue fie 

caufa necesfivatis violentie ad expellendum beftsas devaffantes,ane 
frultus, aus pecora,eSt licita. Tersia conclufio'; quod in iffes duo- 
“bai cafibus Venazio, posefte(fe licita esiam clericis; vr dici Roff. 

in fuma; dum tamen non ponant vimis menterin venasione, Ia 
«quod Eccleffa in fpiritmalibus ; vel temporalibus exinde detrimen- 
tum patiatursvel aliquodonus inde habeas,vsprobatur ext. e0d.tito 
corn 2. Gr ext: ne clerici, velmonici 1» 

In quefto fecondo membro dichiaracome fia lecita la Cac 
ciapet rifpetto dicaufa; e frà le caufe vna farà, quando fi fà 
per necellità del'vitto, comefacceua S.N icratio fratello di S. 
Macrinajdicuirifferifceil Sutrio mellavita di S:Macrina Vier- 
gine forella di Gregorio Vefcouo di Niffa; che quefto Nicra= 
tio era gioviined'anni 22;ornato di tutte le'belle doti d'ani= 
mo;e di corpo; che foifero imaginabili:8 che finalméte fi ri 
tirò infieme c6 vn fuo domeftico nominato Chrifafio,& alcu 
ni altri vecchifuoi amicialla capagna, perattédere alla vità 
folitaria'in'fernigiodi Dio ; ®di lui foggiungeil detto Surio 
le feguenti parole ,» vi i : 

Venandò igitur ((quoniam ad omme genus venaticeindufiria fa- 
lentifomuserar) victune feribue quaritabar » &hik laboribus pe- 
viter dosabar adolefcentiano i mec'ob'idalacri anivso materna vo- 
luntati parere definebat}fquid ab ca aliguando mandabatur ; dui 

ici fadro\pettò viraso snffitmenzs vt G labore feruoremo etasis 
"6finguerets Gobfequendo matri retta Via ad Deym per Diuina 
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mandata contenderet; dc E poco dopò» ? 

Sed cum ad venatsonens profit cus effet; qua induStriafenio ci - 
feste illis vitbui fuppedirabat necejfarta, morsuus domum reporsa- 
sur 'unà ct illo spfo focto, cin omni vita coniunttifiîmo Chryfafid. 

L'altra caufa farà quando fi fa per difenderfi dalla violé- 
za,e dal danno;che fanno gli anìmali ne isfrutri dellacampa- 
gna,e nelle cofe,che feruono all'humane neceffità + E quefte 
fpeciedi Caccie vuolesche fiano lecite non folo d laici; mà:à 
rcligiofi ancora,conforme all'opinione dell'Hoftienfe; men- 
tre però nompongano tropporafferro nella Caccia. TO 
è Quefte duc caufe farebbono veramente buone eccettioni 
alla tuderra feconda conclufione del primomembro;percio- 
che:ftando quella ragione;che vuole; che rende etlente lane- 
cellità dalla feggt,parmi,che per neceffità; e per diffefa anco 
i Religiofi debbano poter.cacciare , Mà perche nel Religio- 
do firicercano tante circonftanzesuon: credo ; che.la.conclu- 
figne debba così: indifferenzemente ‘hauer:Iuogo: Perchel- 
Hoftienfefuppone;che fu lecito al«Religiofo.cacciar all'ho- 
ra,che fe fiere vanno à gualtari frutti de fuoi campi; mà ciò 
non fupponequando vanno è dannificare gl’altrui territori). 
Ne quali, cafi vall'hora può effer-loro.leciro,e tall'hora nò; 
fecondo Ie circonftanze:y che concorrono già dette, e che. fi 
aggiungeranno 3 acciò fi conofca perla; fudetra: diffinitione 
Filofofica. VA: qui 

Quando opportet, cr ob que, ch cuins canfa, a vt aporter, Ge. 

Conformeal prefcritto delleleggi, ed'Ariftotile. 

Aggiunge anco la quarta conclufione -llnArifimo Tor 
gecrematazidicendo:,.r rimento slizibimpioniitoss vigilgi 
© Quarta conclufio.. Talis venatio cuia fincanfa volupratiset il. 
dicita,vr inf cod cEfau, dc, quidprodeft. pi uni sì 

1 Quelta quarta conclufionenon folo abbraccia liReligiofi, 

mà comprende altresì li fecolari;come fi vede dall'efem pio 
dato d'Efaùchierafecolare,e.non Religiofo perche recar 
dubio.potria.comeanco per volurtànomfia:lecita Ja Caccia 
a£ecolari; deucfi auercire,che ilvero fenfo diqueltoluogoè, 
chefempre quando la Cacciaimplica pescato mortale, (i.dir 


à ce 
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cefatfi per voluttà; mà fenza colpa moftale s'intende perris 
creatione. E:cosils'intende quelta quarta conclufione .,. 

Hora così (tando per riffoluere l'oppofitione fattà di foe 
pra conlaprima autrorità di GerolamoSanto, dicente. . 15 
Efau Venator erat, quoniam peccator erat. c 
S'intende, che perciò Efau foffe Cacciatore; perche: er 
peccatore cioèeftercitaàua la Cacciàfernpreconvolurtà, e 
confequentemente:in peccato mortale. Et vuole dire) che 
feEfùnonfoffeftato peccarore;nonfaria ftato Cacciatore, 
cioè ; che Jal principal intentione di Efavera:fondata nella 
volurtà,cioè nel peccarosienonnélla Caccia fola ; e perciò 
ben dice il Santo Dòttore,cheperciò.era Cacciatore;perche 
era peccatore. Di-cui fauellandola ferittura diffe : 
Falfis) Elau vir Guarus tr. (ciensit babens v/umivenandi 
Quel'Ilu&rifs, CardinalVgone alludendo all'affertointe 
moderato d'Efandice. 3 
Venatio Efas vitam sllorum fignificar, quiexterioribus volup: 
satibusfuf, carnemfequanturi î 7 
Etilgran Lirano foggiunge. ;ì 
F/aù occupatin era? circa terrende doll'E4 
Non farà dunque vero che la Caccia fia illecita ; perche 
‘induca indiffereniementepeccaro ; mà folamente:quatido fi 
farà con peccato,perche il peccato è (empre indifferentemé= 
te illecito. Dung; la Caccia non farà indifferentemente ille= 
cita perche comè detto habbiamo fi può effercitaf!feiza 
peccato. E cofi deuefî intendere l'authorità:di queto A a 
tural Dostoren A pari dicuifidenefimilmente interpretare 
quelderto d'Ambrofio Santo; che dice, gira rin 
pid prodeSticiunare vifteribus, e luxbriari venatibas? abe 
Sivereacibissorerrare peccatist> > N r'amvivad 
Percioche volfe intendere quefto Santo Dottore'caloros 
che per volutta, eper loro compiacimento effercitano fem» 
prela Caccizin peccato; ili quale.vieh caufato da quellivo» 
futtasche proviene da lafcinia d'animo Auuengazche faglio= 
ito molticofifatramente innamorarfi, & abracciarinmodo 
per paia pica qua CARRA Sia uao fieno 
PURI 
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fa cuta delle loro cofe molto più di léi importanti; mà po» 
{pongono tal'hora à lei fi fatramente ilculto Diuino; che pa- 
renonhabbiano aftro Dio,ne altro fine,che quefto voluttuo 
‘fo e curiofo effercitio E quefto viene perciò chiamato dal 

Santo Dottore. 

Laxuriarivematibys. F 

Metafora tolta da gli Arbori, che pereffuberanza:d'hu= 
midità fogliono infrondir troppo; & în quantità; & che per- 
‘ciò eccedono in vn certo modo lo ftato della fua mediocri» 
stà; il che fitransferiffe tanto alcorpo demortali} quanto al- 
l'animo,conforme alverfo di Tibullo, 

Luxuriani animirebus plerumi, (ecundis. 

E però dériorando quelto verbo (Laxarian:) fempre attio- 
ne che paffa à gli eftremi;& eccefi ;) &fi toglie dalla medio- 
«crità; fempre fignificarà ‘atto vitiofo ye confequentemente 
peccato. Non vogliono dunque conchiudere, comedi fopra 
fùoppoftozle fudette auttàrità ; chela Caccia tia indifferen- 

temente,& affolutamente vietata àtutti; mà folo è chi la ef 
fercita con ecceffo, con vitia; e con peccato. E quefto haue= 
rà luogo tanto ne fecolari,come nereligiofi. 


> 1 O/Siefone quando Ja Caccia fia lecita, d reprowata per rifpetto di 
tempo» Cape III, 
‘(YPedito il primo,e fecondo membro della fadetta quar- 
e ta fpecie; ‘defcende quefto Illuftrifimo Cardinale al 
terzo membro perragion di tempo fcriuendo:così. 

Tersiù ratione temporis fimiliter deprehenditur venato licita, 
velillicita .. Nams fvenasio pradiéta fiar'rempore deworioni; vel 
+ panitentia, vel Quadragefime, velfomilibue remporibus eft illicità, 
Wade Hoftienf:infumma. Venatio et omnibus interdicte, fî o fiat eo 
“8empore, quo bomines debent effe in Ecclefia, &orare, fiue fine cle- 
wiei, fre laici vt inf cod. can ‘paratie deconfecr. DiffiniF: 3. cs ire 
veligiofa eft Diffne. 5. c> iciuntùm Et hane conclufionens insellige 
iifi neceffivas famis Vrgeret, vel beffa ficus Apri, Vrfi,velbsiuf. 
ewcdbrvenirens fegeres, velfruciue dewaftare, Ses vincas, auspeco= 
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ra; quiaintalibue cafibus licer etiam in quadragefima venari argo 
csdeferis.l 2 i Luo 
Im quefto terzo membro vuole,che perla conditione di té4 
pì, e perlororifpetto la Caccia poffarenderfi lecita, 8 anco 
illecita. Come per effempio) fe fi facelfé in tempo di peni= 
tenza,e d'orarione; cioè quando fi deut andar alla fanta Mefa 
fasodin rempodi Quadragefima,oue tutti li Chriftiani atté 
dono alla penitenza;&orationi. Inqueftirempi conchiudej 
che' fia illecita ad'ogn'vno, «Io non credo veramente, che fia 
in dubio apreffo! di qual fi voglia Chrifltiano; chechiunque 
lafcia d'andar alla Mela, & altre diuotioni, à cui fiatenuto 
per Diuino precetto, ò della Santa Chiefa; per pigliar pia= 
cere della Caccia,e badar à quella per mero diletto, non gli 
fia vieraro fotto penadi colpa mortale. i . 
Màcheintempodidigiuno,e diquadragefima fiadiuieta» 
to;ad ogn'vno,credo certo,chemolti non lo fappiano,e pochi 
l'offeruino. E pure quefta è comune opinione de Canoniftiz 
come fi legge fràloro, febene pare cofa dura da penetrare. 
Màacciò adogn'vnorelti aperta la intelligenza di queta 
propofitigne, fi dee anertire, che fono ftati alcuni Dottori, 
c'harinotenuto;che perciò la Caccia foffe nelle fefte di pren 
certo victata,perche foffe effercitio feruile; ficome la repu= 
tarono.gli ferittori da noi di fopra addotti, Mà il Nanarra,& InEnchir, @ 
altri Summifti lo negano per, quefta ragione; percioche lagi;nem ta, 
feruilità nomlarenderia illecita, ne oftaria iltempo di Qua-ver. venatio. 
dragefima che non efempre fefta. (E pure quefto Illuftrifs, 
Dottore vuole;che vna ifteffa ragione fia,che la divieti,tana 
tointempodi felta,come in tempo della Santa Quadragefi= 
ma. E però conchiudonoeflere vietato quando fi fa per me= 
ravoluttà, e lafciuia d'animo ; con vna incuria, che tiral’= 
luomo al difprezzo mortifero del culto di Dio. Come fa= 
rebbe fe non effendo da neceffitade alcuna sforzato s'clegga. 
‘vno piùrofto d'andar alla Caccia,che vedere, & affiftere alla, 
fanta Meffa;&impediraltri,che non l’odano.. Il chequane 
do ficeffe bene anco per ricxeatione; non fi potria,nomare 
‘vers vicreatione,per non elfere fatta, come dice Ariftotile, 


Quali 


03 Puo. Ri 7% @ 

Quando oporter, &c. Mà più:cofto lafciva voluttà; la quale 

uando fi effequifce con incuria del culto diuino , che trahe 
thuomo à fprezzo;& ch’indice colpa mottale,fi converte in 
mera voluttà,epeccato, perdendo il nome di giufta; e di vera 
ricreatione. La onde feanco nella fefta non fi lafciarà la mef= 
fa,&culto di Dio, è che ogn’vno fotto colpa mortale viene 
obligato, non credo, che farà difdetto l'andar è cacciare per 
findiricrearione,e dieffercitio per fanità del corpo ; non'efh 
fendo la Caccia opera feruile;ne meno delle cinque non fer- 
milivietate dalla fanta Chiefa. Dalle quali ragioni potrà 
ogn’vnoageuolmente conofcere,e confiderare,quando fi deb 
ba rtiputare peccato, ò nò per intelligenza della fuderta 
propofitione, 

Eccettua pofcia quefto egregio Dottore la neceffità ; la 
quale il più delle volte lena lacolpa mortale, e qualità del 
peccato. E quefta è cofa'indubitata,tanto in quefto cafo;co» 
meinogn'altro, per lafuderta ragione, che poco fa derro 
habbiamo,cioè che la neceffità non fottopone alcuno all'ofà 
feruaza legale, e confequentemére dellamediocrità morale, 

e Paffa dall'altro canto quefto famofo Canonifta ‘alla fec6= 
da conclufione di quefto terzo membro; foggiongendo la 
feconda conclufione, | 

Securida conclufio, Aljs diebus, caufis fuperius afignatis licisa 
€H perfonis quibus non e/f probibita 

Inquefta feconda conclufione vuole quefto Dottore,che 
negli alrritempi,fuoriche lifopradetti, fia lecira la Caccia, 
àchinon è vietata,come fono li fecolari, ò fimili. Daquifi 
vede notabil differenza frà fecolari,ereligiofi, cheè il mini= 
fterio particolare della Chicfa; alquale effi fono {pecialmé- 
le deltinati, 

“Che perciò quando vi è dubbio (non che certezza) che 
per badare alla Caccia, le loro Chiefe ne fentiffero derri- 
tnento, nonladeuono effercitare, ne anco fotto pretefto di 
ricreatione; perche più tofto voluttà; e Iuffuria d'animo, che 
rTcreatione deuefi apellare, e confequentemente peccato, 
E canto maggiormente devono è ciò auertire li Ourari dale 
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i JeVille;cheperlacommedità dellacampagna fi dilettangin 

i buona parte di quefto efercitio venatorio ; per il quale for 

gliono, abbandonare fouente il midifterio delle loro-Chiefe, 

erlafalute dellc;anime à loro raccommandate, & altresi di 

nelli Diocefani fuoi,che fi trouano,in infermità pericolofe, 

| Delche fi racordino,chenehaueranno da render conto ret 
riffimo à Sua Divina Mactfta. 


Sitratsa:lquarco membro, Cap. IV. 


guardo del rempo,feguita.il fudetro Illuftriffimo Dot 
torce, epalla al quarto, cheriguarda la relatione del 
modo;fcriuendo appreflo quefte parole. 

Quarto fimilster; ex parte modi, quofit; poseite]fe licita. velil- 
licìra: Proqqua fisprimo,talis conclufio., Licet venatio faltuofa ; & 
clamofa: fit clericis regulariter probibita ; , Nibilominss venasio 
quieta, que fone ffrepisuexercetur, cs utilitarie, feu recreatio- 
niscaufa; &raro;licita eff clerici 1ffa conclufio ef Hoffienf:. 
in fumma dicentis » > I { 

vi Wenatio quando non fit caufa voluptatis , fed recreatianis ad in. 
citandum appetitumyvelexcitandum calorem nasmralens ef licita 
clericis argilextra de homicid.c dileltus filius & de iure iuran. ce 
È (i ChriffusS. pan. de confecr. diffine. quinta c. fint sibi ses 
iunîa\Secundaconclufîo venatio cum lagueis ; Cr pedicis, atgre= 
sibus; e canibussolericis etiam. eft licita, dummodocum mode5tia, 

-filentio fiat » Nam & Monacho licet sexere linuim pro capiendie. 
pifcibus, Cap. nunquam de confecrs diff. 5. i 

Circa Epiftopos quidam dicunt, quod eis venatio omni tempore 
ef probibita di, 34. 6» 1. Dicit tamen Hofficnf. in fumma, quod 
caufa viilitatis, vel recreationis pofunt clericisetiamfi Epifcopì 

Yainrvel'al$ prelati venari,vi tamen non proficifcantur cum cani: 
bisi Autbus quando debent vifitare Eccl, velmonaci, c. avvera 
Cares vel Aues, Necebft, inquit core diff. 04 quia non dicitur 
sbiquod Epifcopus ille e(fet venasor santummodo: fed quod rim. 


«etotinens, È circa firitwalia defes erat, & neglicens. Nec ob 
VO /mi 


F » Inico datrattaril terzo membro, che. confifte, nel ri 


da 


154 ne SR ZU 
fimilitertap.1, & 2. de clevic. venatorei Quiaibi non magie pros 
biberetur Epiftopis yenartio quam aljs (erat Dei, i 
Quefto quarto membro fervirà perlimitatione diquanto 
s'è detto nella feconda'conchiufione del primo membro;'ole 
fi è conchiufo, che in generale 1a Caccia'non era lecita alli 
Vefcoui,&altri Religioli. Percioche bauendo quiui riguaf 
do almodo,vuole,che fe farà fatta con quiete, e'con mode 
{tia, fenza ftrepito,per fine di vtilità,ò perricreatione,e rare 
volte,fia lecita ancora a' capi'chicricati! \I'checonferma cò 
1t Dottrina dell’Hoftienfe; che vuole; che quando fi fa per 
ricreatione,e per falute corporale ad invitar per fanità PARE 
petito,& eccitar it calore naturale, fia lecita ad ogni' Chieti 
co. E quefto fi deueintender,quando feruate le altre cired- 
ftanze conuenienti fi fa principalmente a quei fini di ricrea» 
tione;e di falute cotpotale? l i 
‘Aggiunge con la feconda conchiufione, chela Caccia fat 
tacon lacci,ceppi,reti,e cani,mentre fi faccia con la firderta 
modetltia; e filentio, fia lecità ad'ogni Chierico »Mà quetta 
conchiufione parmi fipoffaadmettere,fiorichenella Caccia 
de Cani. Avuenga che chiara cofa appaia» cheperle deci& 
fioni delliSacti Concilijp'Aurelianenfe;e Magontino;li Chie 
rici,c Religiofi,non folo non'poffono nutrirCanizne tenerli; 
mà ne ancofeguitliin Caccia; fe fi confideraranno bene le'fu= 
dette auttorità da noi addotte di fopra. E'veramentepare 
che ilMagontino Conc: parlitanto apertaméte,‘quido dice 
Canesy x Aues fequi ad venandun; «5 omnibus quibushbet 
citufis fuperfluisimtereffe. Hacceralia, & bis fimilia,miniffris ale 
taris Domini, nec non, & Monachis'omnino contradicimus, cc. 
Ch'io non sò come più diftintamente;e chiaramente pof= 
fa decidere. E contutto ciòio non diffento ponto dalla fù= 
detta conchiufione dell'Hoftienfe; cioè:che anco lì Vefcoui, 
Prelati,&caltri Chierici poffano (feruate però l'altre. circone 
ftanze fudette; che firicercano in quefte venatorie ricreatio» 
ni) andar allaCaccia'coiCani. E la ragione è, che nonèil 
concorfode Cani,cherendala Caccia lecita s od illecita al 
Vefcouo,& al Prelato; mà farà l'abufo delmodosdel tempo, 
î & 
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18 della.caufa;che gliela rende:illecita + 
se Tal.che fe fiferuarannole circonftanze; che fi ricercano 
enelmodo;caufase tempo di cacciare fudetti la prefenza de 
\CaninonJarenderia illecita» Neil Concilio Aurelianenfe 
| leua la noftra;fentenza ; percioche.fe bene.non. vuole ch'il 
a Vefcouo,& altri Ghierici,poffano tenir in Cafa,enutrin Ca- 
«ni, nondiuieta però.loro,chenon poffano andar alla. Caccia 
co’ canialerui;fe bene eflì netenir , ne nutrirlipoffono.. Ne 
le parole del Magontino Decreto ribattono ponto quefta 
opinione; perche s'intendono. non poter cacciare; quando 
non lo fannoconle debite circonftanze; nel qualicafo faran» 
no ripurate caufe,come dice iltefto, fouerchie. Mà quando 
< effi caccieranno per caufe non fouerchie, mà neceffarie, c.le» 
gitime ; che confiftono nelle circontanze legali, come le fu- 
irdetre,à altresche fi diranno; non fi potrà maidire,che fia lo= 
_rovictatala Cacciade cani,per.li cani.iftefli., mà folo perl» 
abufo diquella. : } 
«Anzich'io tengo fenza dubio,che inalcuni cafi poffano.lì 
Vefcoui,&altriPrelati,nonfolo tenere, mà nutrir anco cani 
«delli beni Ecclefiaftici; quando.in altromodosouero condif= 
ficoltà nov poffono acquiftar di quelle fiere; che li conftitui» 
fcono le.loro entrate Ecclefiaftiche , ouero che-lireneffero 
pes diffefa dalle ferine violenze. Ne' quali cafi vien permefe 
fala Caccia anco ad.ogni.Religiofo ; come moftra il detto 
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peccato. Durmtamen hoc facians tempore compesenti Nora\bie gihod 
vi dicit D. Vlrichusin fumma, in pradittis cafbos omnibds non 
credo ife peccatum moriale, niff ex fimiliratione) widelicer frràn. 
Suns quis vienationi infiftat, quod neglicar ea 'adiguales offitio; del 

ex diuino praceptosvel ex voto tenetur, Gr obligatti JP. 
)Co'lqual difcorfo moftrando egli, che nelli'derti due cafi 
fia lecita la Caccia alli Religiofiscioè per neceffità, ometto per 
mantenimento di quelle entrare Ecclefiaftiche, le quali con- 
filtono nélla Caccia'de Conigli, od'altri fimili, Comesvfa 
nella/Pròdenza : ouero in Lepri, Ceruî, Caprioli,&altti ani 
mali,chefi conferuano ne barchi,echiufurese Caccie rifénia- 
teper caiarne reddito,e per ricreatione di perone srandi, 
come fi vfanella Francia: Inoccafione dî quefti redditi Ec- 
<lefiaftichi' mi perfuado che fi poffa conchiudere, che fè in 
altro modo manco difpendiofo non 'poteilero acquiftar gli 
‘animali; potefféro\altresì nutrir cani dell’'entrateEcclefia- 
ftiche ancora ; e con quelli licitamente caecfanido'raccorre 
Iquefti fruttidellarvenatione, e venderli à fuo' betiéplacito 

fenza peccato. 

Di che parmine faccia pariniente fede vna bolla di Papa 
Benederro XII? publicara Pato 1339. perla rifforima’de 
RR. Canonici Regolari di S\ Agoftinorifferra dal Reu!Pon 
Gabriele Pinotto nella fila HiRoria\tripartita dell'ordmede 
Canonici Regolari al lib.2.cap. 43: 6:56. oe trattando del= 
Ja Caccia ordina così. nada i } 

Porrdà Venattonibui: & autupationibw’ Canonici ditte religio. 
Di abflincantinec cis imsere/fe, ant Canes adopus venandnvelanes 
venaticas per fè, vel per alios tenere prafiimani 3 vec'èfamihari- 
bus fecum marantibis teneri permittant; n:fî falts, vimaria vel 
Garenas proprra,vél'ivs vemandi in alienis baberent 3 quo cafu bre 
tipormtitàr. Dumtamer intra vionafterimia, few domoi, qua 
ivbabicants avrevram clamfiiras veriaticàs canti nobreneabi nec 
winationi cabibeai prafentiami perforaler ASUb pers de quis 
in ditlarbàlla) 0 vi HEYLIIRTAMEIB10, IATA 
“Nella quale fi vede; che febenerion vitole y'éhefi poffinò 
tenercani nelleloro habitationi;e comuentistionaesa perciò) 

vi i AE, “È che 
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îchenon ne poffano fartenir altrone, per conquifto delle fiere 
che teneffero ne fuoi/barchi, e garene peri loro redditi. Ne 
qualicafi fentirei,chesanco.potelfero afliftere nelle Caccie, 
quadoinfpecie néigli foffevierato dopò le parole.che dicono 
Quocafu hocets permittimu ron dî 

E quefto dico,mentre però nel refto feruino Lecirconftan- 
ze fudette, cioè, che-lo facciano séza detrimento della fia 
Chiefasche inrempoconueniente;e quando mancano quelli 
fuoi famigliaridi cafa à ciòdeftinati:séza fua colpa, coraltre 
fimili:circonftanze;scheperbreuitàfitralafciano» Anzi:ch'io 
fareild'opinioneschil Prelato, c'habbia-patrimonio diftinto 
dalli beni Ecclefiaftici poteffe del proprio Patrimonio nuttir 
moderato numero di Cani, perpigliarfi qualche voltaque- 
fta venatoria ricreatione coni’ vtilità della cacciagione ;:fer- 
uate però l'altre conditioniconuenienti. }Lalquale fe viene 
fattà con le debite circonftanze; non'folo fi puo connumera- 
re fràle modefte ricreationi, che poffano effere da Religiofi 
vfates mà datuttili pregiati Scrittori, e particolarmente 
da Galeno gran maeftro della medicina (.comeà baffo dif- 
fufamentè vedraffi ) fu fempre riputato il: più falutare, e 
conferente effercitio per lafanità de corpi humani, e di ri- 
ortatione virtuofa dell'animo,chefràtutti li mortali fi polla 
vfare. Sicomeoltre Galeno atteftò anco Plinio fcrivendo è 
Cornelio Tacito ; &gloriandofi per fcherzo d’hauer fatta 
predadi.rrè Ginghialicon quefte parole. 

\&sdebiss &licenrideas. Ego Plinetsille quem nofti; Aprossres, 
quidem puliberrimos capi. IpfeinquisdIpfe, non tamen vs one 
mino abinertia mea) quiete difcederem Ad'retiafedebam 
Erantsn proximonon venabulum, autlancea; fed Ryluss dp. pugila 
lares. Meditabar aliquid, enotabamgvi fi mante vacnas, please 
vamenterasroporiari .. Noneftguodcotemnas hoc fhudedicius. 
Miruw ef, vt ani agitatione y morugcorporiz» exciteruy\ 
dam vidi; sylue, & folitudo;ipfumz ilud filentiura; quod versi 
sioni daturz magna cogitasionis incitamenta funt. Proinde vani 
venaberezlicebit auitore me, vs panarium; & lagunculà'; ficerians 
prigillates ferassexperieris mon Dianam magis monsibas, quam Mi 
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»:| Pertanto potiamo fenza dubio conchiudère, che'quando 

Ja Caccia farà effercirata,comedice Ariftotile, ) 
Quando porter, rob que, Cr erca quos dr caive caufa, invi 
Dayt opporter Gc: conditioni,che tutte:confiftono nel preferitto 
delle leggi; non folo il cacciare nomfaràatto vitiofo; ne pec- 
cato; mà riufcirà à gli eTercitàti honorata,evirtuofa imprefa 
“p acquiftar né folo fanità,& procerità del corpo;che foglio- 
ro li medicibuona habitudine denominare; mà per confe- 
guirne anco buohe qualità,&virtuofe dorì dell'animo,come 
cal filo luogo moftraremo, Quindi è) cheli Filofofi, & ì Me- 
dici fanno perciò molta differenza dalla Venarione; alla Pe- 
1Îcagione; come'che quella introduca le fudette qualità,e doti 
-valeuoli, evirtuofe al corpo, & all’animo;e queta né lo fac- 
-cia,pernon efferelcotanto atta all’effercitio falutaredel cot- 
mpo come quella; Da quali effendo diuerfì li Canonitti;\che ri- 
guardano folo al'fine delle attioni:morali ; perciò non faniio 
an quefto differéza alcuna frà la Venatione;& la Pefcagione. 


“Si tratta della pefcagione ye fî dà principio.d rifondere aile oppofi. 
fisionifatte ala Caccia. Cap. V. b i 


fcagione,come fanno iFilofofi; & permaggior inte 

ligenza di quanto quì fopraèftito conchiufo;mi co- 
piaccio di fortogiongere ancora'alcuneialere.propofté; che 
và fondando il dottiifimo Cardinal Torrecremata\initor- 
no alle fpeciedella pefcagione;' per dar fincallefue:conchiu- 
fioni; e paffarmene alla riffolutione delle 'oppofitioni fatte 
giel primo Libro alla Caccia» Lapropofta di quefto facro 
Dottore faràquefta”. 


P ER dimoftrare, che li Canonifti nonrifiurano la Pe- 
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vSecunda, quod pifcatio fi fiat proprer folatinmadbibitis cirenmftt 
#91, e ettani licita. Tertia conclufio; pifcazio que fit deficienti: 
valiqua debitarit circuffasiariv et illiciva; he eft vensale; vel mortale: 
| pescati fecubdi diffinttione, quam devebesione pofuimus: Magie. 
| rameprobibéturvenatio; qua pifeatio, quia,maloreitin Veratione, 
excelus\ ty frequentior eo quod eff labovioffi» Ethec fave. 

Cone fudette trè conchiufioni queto Egregio Dottore 
vàcpilegando'nella Pefcagionetutro quello e'hà dichiarato; 
e conchiufo nella venatione. Percioche vuoleschequiettafia 
lecita per neceffitàdi vitto;e perriercacione ; fefarannoXof= 
fernaréle cirtonftanze;che:gli levano facolpa mortalesdve 
niale.. Gonchiudeperò; che da facri Canoni fi prohibifce 
molto più la Venatione,chela Pefcagione; percioche inquiel= 
Ja ficomettono più!frequentemente eccefli;e peccati;chenon 
fiffanno in quetta ; fi come co'] feriofo diftorfo di Sebaftiano 
Medici, perIeinfiniteragionich'eglin'adducedi fopra;chias, 
riffimamente provato habbiamo . ; ; sod 

Poffiamo dunque dalle fudette diftintioni, & varie cone’ 
chiufioni diquefto fondatiffimo Dottore intendere,e céchit= 
dere; che tanto li fecolari, come li religiofi fono fottopoltà 
all'offeruanzadi tutte le circonftanze legali; che fono à cia- 
feheduna guratità di perna preferitte; fe vogliono proféguir 
quefto nobile eflercitio venatorio,non folo fenza notadivi= 

’ tio,edi peccato; mà con atto di virtù,econ lode particolare. 
H'chelcofiefféndo; agcuoli apparirannole rifpofte,& lei! 
folutioni di rutte quelle oppofitioni , e contrarietà ;;che 
principio furno propofte contrala Caccia,efuoieflercitanti 
da tantie fanti,c profani fcrittori.E\cominciando dalle infi» 
nite,che fono trattate dal moraliffimo Petrarcha, e dal Cas' 
tholico Couarruuia, che pare c'habbino cpilogate quelle dî 
tutti gli altri fcrittori; non:fi può.regare; che non.fia grane 
diffima leggerezza di coloro , che fono deltinatità feriofi ne- 
gotij,grauiffimi officij, dignità, eminiftetij ; anzi prepofti af 
gouerno de Prouincie ; ed importanti Regni; quali tal'hora 
cotanto s'inuaghifcono (per non dir s'vbriacano) della Cace 
cia; che fcordandofi de gli.loro maneggi porsanaifani ne 
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dignìrà du tutti ammirate, non folo abbandonano ogni loro 
fegnalata imprefa; per badare à quefta voluttà infruttuofa, 
anzi pericolofa il più delle volte.;:mà.fi\fanhoanco) fchiaui 
perpetuide cani,d'ycellize dificre cofibeltializ;che.p la cori= 
nuaferuitù;chegli fanno,nonne riportano maifenon.incom 
modi, paffiori d'animo,e di corpo,& infiniti trravagli,e peri 
coli; con detrimento ral'hora della loro eMftimarione appo 
glihuomini. Si che parlando moralmente non fi può dire, 

che.lo facciano) I 
-\ Quando oportet, rob que cr cuins caufa vt opartet, res 
vIn modo: che allontànandofi dalla ciuile mediocrità,reltas 

ranno fempre fottopofti a gli eccelli,& eftremi vitiofi . 
Parimente hauendo riguardoalle loro attioni maleappli= 
eate; e contra ildecrero defacri Canoni;fitroverà;che fcm= 
precaderanno ineccéffo di colpavenialegraue,odiancomor 
tale; conforme à quanto n'accennano di fopra.il.Catrholico 
©Couarruuia,e tutti gli altri Dottori divalore. E queftafarà 
regola vniuerfale, con che ageuolmente fi.può rifpondere è 
tutte le fudette oppofitioni.e riffoluere ognicontrarietà di 
qualfi voglia Scrittore. | 


Si riffonde ad'alcune oppofirioni affai colorate per irteligenza delli 
manco capaci. Cap. VI. 


Erchereftano alcune oppofitioni cofi colorate;che'alli 
poco intendenti. pareranno irrefolubili con ila dettà 
' regola; mirifoluoditoccarne alcuna perthemadelle 
altre; accioche ogn'vnorefti capace diquetareale dettrina, 
E quì cominciando da quella delLaureto; con che'afferma; 
che nelle face Scritture. 
‘Venator vix fumitur'in' bona partem, ce. ) 
‘Sitifponde,che quefto Dottore, ele facre feritture inten= 
dotto effere tolta in mala parte queta parola (Vemator) per 
quelli,ch'effercitano fempre la Caccia con vitio è con pec- 
tato; & intende della Caccia fpeciale; e non genetica; per= 
<he in quefta venatione (come già detto habbiamo ) ficoma 
ci i mettono 
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| mettono:con.frcquenza maggiore vitiofi eccefli ye peccati, 
che non.li fanno nell'alere {pecie. Laohde:pare, che fiano 
rarigli.e(fercitanti, chela profeguifcano «sn li debiti requi- 
fiti,c.circonftanze (uderte. E perciò le facre lettere pigliano 
Lil più delle volto la Caccia, oucroi Cacciatoriin mala paite, 
| Mànon,ne feguc già indifferentemente, chela Caccia fia 
vitio) e peccato; € perciò quel. Dottore vfala parola (Y5x) 
che vuoldirerare volte effer roltain buona parte. Dunque 
nonnegarà,che cal’hora non fia prefa in buona parte; quan= 
do viencetfercitara conuenientemente; fi come perteltimo»= 
nio dell’iteffa ferittura facra di fopra moftrato habbiamo..,, 
| Laonde fi vede chiaramente, che la fudetta auttorità non 
conchiudesche la Caccia fia fempre intefa in mala;parte,an= 
corche il più delle volte cofi auucniffe. Per.non meno) co- 
lorata ci.fi rapprefenta l'oppofitione di Agoftino Santo, 
mentre feriffe . , 
Qui venatoribus donant mon hominibus donant, fed arti ne= 
quiffime, Ge... Epoco dopò. IA 
Honoras ergoin eo vitium CS NOR DALUrAM + 
Conlaquale fauellando quefto Dottore de' Cacciatori,e 
della Caccia indifferentemente;con dite,che fia arte peflima; 
&che nel donar à Cacciatori fihonora il vitio inloro, e non 
Ja natura; paronon poterfi quali negare, che quefto dottiffi 
moSantonon lareputiindifferentemente cffercitatione pie» 
nadi vicij,e di (celerità,che confequentementeinducano sé» 
prein peccato. Alcheperrifpofta deuefì auertire,che fi co= 
me di fopra conchiudeflimo dimente d°Ariftotile; cheritro» 
" nandofi alcune paflioni,& operationi humané, che fonp' ine 
diffeventizscioè che ponno cflere yfare bene,e male; & Ania fi 
trouano, che per cflentia fono femprecosì cattiue, e rec i che 
non ponno mai indurre,& effettuare altro che vitio,e pecca= 
to,nemai poffono caufar alcun bene,od atto virtuofos Così 
parimente fi tronano alcune {pecie di Cacciayche fonoindif= 
ferenti ad effere benc,ò male vfate ; fi come di fopra effem= 
plificaffimo nella Venatione faltuofa., Et altre ve nefonoy 
chemaifi ponno vfar bene; mafempre, che fi efferciteranno 
du indure 
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indurranno vitio;e peccato; come farariné Italtre fpecio os 
praderte; cioè l'opprefliua, l'adulatoria; &l'arenaria! Le 
quali per effer natiiralmente,& in fe Reffearti pefime, gel 
fercitij viriofi, fecondo che diconoli Dottori,non fi potranno! 
mai bene,ò lecitamente,ne virtuofamente vfare; | 

Hora l'auttorità d'Agoftin Santobatte, e biafima fefole 
fpecie fudetre della Venatione repronate joliéro Te indiffe= 
renti yface in mala parte,che portano feco vitio, € peccato, 
E chi dona à glieffercitantiin premiò dî tali effercitij, dona 
à vitiofi,& à peccatori per guiderdoned'vn'arre feelerata; e 
cofi honorali vitij,cnon l'huomo . Mà perche: con trè breuif& 
fime conclufioni l'Illuftriffimo Torrecrematariffolue , cnon 
folo GIto dubio, mà quafitutta Ja materia che può cadere in 
quefto propofito,e'l fà con breuità chiara,e fuccinta; mi rif 
foluo rifferire le fue parole per elucidatione di quanto fa me- 
ftieri,che purefono quefte, 

Si quaritur viruni dare venatoribus fît peccarum. Refpondecur 
fubfequentibus. Prima eft quod licet dare venatoribys venatio: 
ne oppresfima hominum aliquid ad enadendam violentiamesrum, de 
oppre/ffones fis licisumi s Tamen ad conducendum cos ad talia face. 
damyeft illiciram, & peccatum mortale. Secunda conclufic. Quod 
dare venatoribus'exercentibus venationem eR illicitum;& peccas 
mortale,vi manifeftè colligitur ex c. precedén. & fequen. Vbi dici 
tur. Qui venatori donat non bomini dona?) (ed arti nequisfime. 
Namfi homo tdntum effet, venator non <(fet, non ci dares; bono: 
vas in co Vitium non naturam. Tertia conclufio. Dare exercenti: 
bus venasionem faltuofam, fiue quietam animalium, aut asinm in 
cafibss in quibus venatio talis e? licica, licitum PF. 

Intorno alla prima conclufione, oue dice, ché fia Iecito è 
darealli Cacciatori effercitanti Ja Caccia Opprefliua de gli 
huomini,perifchifar la loro violenza, & oppreffioni;dice Ber 
ne. Miad' effercitarla,ouero confentit conloro intale attio- 
ne fia cofa illecira,e peccato mortale;deniefi quì anertire,che 
fotto quefto note di opprefua vi fi contengono tntré quel- 
le fpecie,che di fopra furno connumerareda Platone,cioè ta 
Pifatica,la Tirannide;la captinità ci balia in 
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«fommatutte quelle fpecie,che da lui fono chiamate violente 
-Per lu qualviolenza lecito fia donare, e render tributo alli 
Cacciatori per redimerfì dalle mani rapaci di ei Pirati, ;c 
‘Tirannie conferuarfi nellanatura] libertà. Mà per efferci- 
tarla,ò farla effercitare non vuolesche fia lecitoper efferetut 
te le fuderte fpecie reprouatez e confequentemente caufatri- 
ci di vitio,e di peccato. Sarà dunque lecito folo nel primo 
cafo donat alli Cacciatori, non folo per confcienza s mà per 
giuftitia ancora,p quella ragione de' Giurecéfulti,che dice 

Vnicuig, desure licere proprium fanguinemredimere 6, 

La qual parmi tanto naturale, quanto da gl'ifteffi Legifti 
viene riputata giufta la neceffaria difefa per conferuatione 
dellapropria vita. Quanto alla feconda conchiufionesancor 
che paia, che parli genericamente d'ogniforte di Caccia,e di 
«Cacciatore; nondimeno non fi deve intendere così. Mà s'in- 
tenderà fpecificamente conforme gli effempi , che n'adduce 
contenuti nelli capitoli da lurallegati. Li quali parlano folo 
di quelle fpecie,che fi effercitano con peccato. 

Pertanto cofi douerà effereintefa parimente la conclufio» 
nes cioèche.il donargàgl'effercitantile (pecie della venatio- 
neirituttosodin partereprouate,che fogliono femipre indut= 
te vitio,e peccato ; ò perche effercitano fimile attione, ò ac= 
cioche l'effercitinos fia cofa illecita, ecagioni il peccato mor- 
tale. E quiui fi comprenderanno tuttequelle fpecie, c'hano 
l'effecutione loro vitiofa, come s'è detto di fopra. Benche 
alcunivoglionosche ifitenda folo dell'Arenaria . Mà iodico, 
ch'intendeanco dell'Adulatoriase della Saltuofa;che fi effer= 
cità con peccato mortale ; fi come fi caua dalle fudette con- 
clufioni del Tottecremata . Il quale nella terza parla folo 
della Saltuofa lecita. La doue nella prima conchiufione ha« 
uetido parlato folamente dell'oppreftiva con le fue fpecie; 
È doueado égli annouerar tutte l'altre fpecie della venatio» 

esper fapere in quali fia fecitasod illecita fa donatione;farà 

forza,clie nella fecondacomprender debba tutte le altre fpe= 

ciesche inducono peccato mortale; percioche nella terza h6 

parla fe nò della Saltuofa,& in fpecie di quella,che fi fa lecie 
ÀX 30° tamente 
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timente,e fenza peccato. Si può anco dire, che l'Arenaria 
comprénda,e congenga in fe l'adulatoria,la quale queltijche 
da'Latinifono chiamati HiRtrioni,efercitat fogliono}che'vol 
garmente Comedianti fono da noi nominati, Che per efere 
folitirecitare ne' luoghi publici,che fi chiamano l'Arené;per 
quelto Arenaria potraffi denominare. Mà perche l'Arena 
ria fpeciale èita quali in defuetudine, per'efiere da'Sacri Ca- 
noni ih tutto reprouata; effendo più frequentata l'Adularo= 
ria,ereftata invfo communemente quelt'arre Comica,di cuî 
farà membro anco l’arte digiuochi, e dicomedie ; c'hoggidì 
fono in'vfo; Pare quafi,che dalle fudette conchiufioni fiamo 
coftretti à cofeffare,che tutrele volte,che fidonarà,ò daraffi 
premio à quefta forre digitocolatori, e comedianti, fi faccia 
peccato mortale, Dall'altro canto veggo c'hoggidi ogn’vno 
indifferentemente fi fà lecito di premiar, e didonar loro per 
pigliarfi gufto de fuoi giuochi;e buffonerie, nonfolo illecite 
mà pernitiofifime il più delle volte ancora. 
Hora per non digredire dalla propofta materia, miba= 
fterà quì auvertire il curiofo Eertore; che fòfe' bramofo 
di fapere, quando fi poffa'dénare è queta forte di'gentè 
fenza peccato, & in quai cafi non! fi poffa fare fenza/colpa 
mortale, o veniale; che faccia ricorfo a quanto ne difcorre 
diffufamentel'Illutrifs. Cardinale Torrecremata nel fudet= 
to luogo; ch'iui fi chiarirà in che modo fi poifa vfare liberali- 
tà verfo coltoro fenza incontro di colpa capitale è veniale. 


Sì propongono le caufe principali, medianti le quali fu l'arte 
della Caccia introdotta da gli buomini, & fe ne danno molti 
efftmpi notabili. Cap VII. , 

Itronandofi dunq; la Caccia elfercitio, & arte cofi 

ciuile, bonefta,vtiliffima,e nobilifima, come fiè di 

& fopra fondatamente conchiufo ; non è da credere] 

cheà cafo fia ftata cofî vniu@rfalmente da tutte le genti in- 

trodotta, abbracciata, e frequentata ; e cofi larsaniente da 
tutte le leggi permefla. Percioche, fe confidereremo il fuo 
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principio;troueraffi, che fu perneceffaria difefa del genere 
humano. Se confidereremo iliprogreto; fcorgercino , che fu 
perlagrande veilità, commodi; feritigio, e beneficio, che ne 
rifiultò fempre è gli huoMini. Seriguarderemo il fine, cono- 
fceremo effer per conferuar l'uomo nel eminentiffimo fuo 
Imperio,naturale giuridittione, è antichiflima fua propria 
nobiltà. Da cheinftrir porraffische non folo;perche e lecita, 
edhonefa; come detto habbiamo; mà perche come neceffa- 
rijfima;vtiliffima,digniffima, efràle altre effercitationi no- 
biliffima, fuqueft'arcre venatoria inttodotta;e perpetuamen= 
ce hauuta inmolta (tima. 
Fù dunque primala Caccia neceffaria a gli huomini per 
moltecagioni: frà le quali parmi; che foffe vna delle princi= 
pali, per difenderfì dalli danni , € dall’ingiurie, chegli ani 
malibrutifanno conmolteinfidieye con rage de mortali. , 
Il'che anco dimoftrò Pietro Gregorio, ferivendo. Uro 
Arbitror égo primams caufm Venationis ferarum fuiffe, vt 4b mirab. Gra 
earuminiurijs fe expedirent homines deinde vittam o. è ? Venationes, 
Due fono leingiurie, e nocumenti, che fanno libruti a sk 
huominî, Il primo farà nella propria vitaloro; & il fecondo 
nel'confumargli;& Icuargli l'alimento; cioè quei frutti della 
terra, dicui fi deuono nutrire: Sogliono dunquealcuni ani» 
mali feluaggi nocere all'huomo ogni volta che lo trouano; 
& incontrano; con fargli fempre difpiacere fino alla morte; 
s'egli non fì difende. Laonde credettero gliantichi, che pers 
ciò alcuni animali haueffero in adio l'huomo ; ‘il'‘che atretà 
parimenteTeofrafto nel Commentario dell’inuidia,che pors 
tano alcunidi effi all'huomo.. E cofi potiamo frà-gli altri 
animali dar l'effempio nelle Tigri; che fempre;che veggono 
l'huomo, s'incrudelifcono contra di lui. Di cherendendola 
ragionelil Taffo nell'Heroico fuo Poema del Mondo créato; 
nel'fine della fefta giornata,cantando diffe. s, 
Non fi facena ancor ingimria in Caccia, © . tri 
“Non ran tefe ancor le infidie afcofe È 
Alla felnaggia, e folitaria vita è : 
E iferoci anali à l'hworso amici | 
reti 
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Tussicon lieto, e con benigno affetto 
Placidi humili iuano errando intorno è 
Obedients djuelfi giuffo impero. 

Perche non folo Rè d horride Belue » 

E di (erpensi,è pur d'augei fublemi s 

E di volanti in mare humidi pefci 

Era l'huom primo; Ma Signore,e Donno , 
Ne' propri affessi hawealo fcestro,e'l Regno s 
E i (oi propri penfier teneua è freno, 
Saldo, coffante, imperiofa, e QUANE . 

Md poiche vibellante al fanto Impero 
Del Creator fpreZ%ò l'alto dinieto ; 

A lui moffrarfi ancor ribelli in querra 
L'horride Belue, &c. 

Vuole dunqueilfaggio Poeta,che gl’animali firibellaffero 
dall'huomo;all'hor ch'Adamo fi refe proterno al fuo Signore, 
Parimente dir potiamo delli Lupi,i qaaliguanto fiano noci- 
ui,e cradeli à gl'huomini, tutto dì prouiamo per li danni; e 
perla ftragesche fanno di lorose de gli armenti: Percioche,fe 
Qquefto rapace animale s'incomincia vna volta ad inuefcare 
neicorpihumani, e faraflaggio del fangue di ceneri fanciul= 
li; diconosche mai altro non farà, ne ad altrarapina s'appli 
cherà, che d'infidiare ai corpi humani. Oltre che altri vo= 
gliono,che non tanco per l'affaggio; quanto per vna foro ap- 
petenza natorale;fempre vanno infidiando adogni forte di 
gente. Onde fi nutrifcono più volontieri di carme bumana; 
che perciò dicono,che li Lupi corrono ordinariamére dietro 
alle guerre; &gli eferciti ; perche fi nutrifcono de i corpi 
morti,eloro carogne, Scriue Giouanni Clamorgano nella 
fua Caccia del Lupoal primo capo; che il dente del Lupo è 
cofi velenofo,che,fe morfica qualche animale; od huomo,n6 

puòguarire smà cheil membro morficaro matcenta,ouero 
fimore. Aggionge altresì conforme al parer d'{fidoro, e di 
Plinio,che,fe il Lupo vede l’huomo prima che da lui fia vedu- 
tosglileua la voce. Da che nacque anco il Proverbio (Luprs 
«f infabula ) quando fopragionge colui;di chi fi parla at fu- 
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bito fitace: Sarebbono d'annouerar molti animali, che fo- 
gliono nuocere all'huomo; mà per effer cofe note, e per non 
digredirdalprogreffo,mi rimetto alla ifperitza, & è gli ferit- 

| rori,che ne parlano diffufamente. Solo dirò, che A pollo fù 

perciò riputaro Dio de'Cacciatori,& intentor della Caccia; 
pche fù il primo,che c6 quelt'arte cominciaffe è difender gli 
huomini dalli nocumenti de gli animali , con diltruttione di 
varij Paefi ( come piùa baffo s'underà dimoftrando; oue di 
Apolto,come nume de' Cacciatori fi fa mentione) pereffere 
da lui tato vecifo quel Pitone ferpente, che ditruggena do- 
pò ildiluufo de Greci l'humana generazione. AI fudetto fi 
fimife quel grande Cacciatore HetcoleilTebino;cheliberò 
molti Paefi dall'infeftagione di varij animafitnocentiffimi T 
gli huomini, come cantorno varij Pocti, frà quali Quintio 
Smirneo celebre Poeta Greco , tradotto dal dortifimò Au 
fonio feriffe, 

Prima Cleonei tolerata erumra Leonis 

Proxima lernaam ferro, © face contudit Hjdrans. 

Mox Erimanteum vis versa perculit Aprum » 

dAeripedi quarto twlit aurea cornua Certi . 

Stymphatydas pepulit volucres diferimine quinito . 

T hresciars fexto fpolrauit Arsazona baltheo + 

Sepsima in augeis FHabulis impenfa laboris, 

Cilaua capulfo numeraini ddorca Tauro, 

In Diomedets vittoria nona quadrigis è 

Geryone extinéto decimam dat Iberia palmam. 

Vndecioro mala Hefperidum diffritta triumpho. 

Cerberus extremi fuprensa eft meta laborss. 

L'ifteflo rifferifce Boerionel4.de confol.filcon altri ferite 
tori tralafciati. 

Afteriffe Macrobio quelto Hercole effer ilSole, cofa che Lib.t.Satura. 
altri attribuirno ad A pollo,come piuà baffo vedremo. EtloP-!* 
rifferifce fotto quefte parole, | 

«Etre vera Herculens folem effe, vel'ex momine claréi, Hess 
enim quid'alind eft riff pas, ideft deris wixeor È: gloria» Qua ‘porrà 
acri gloria nifî (olis Mumimasio ef?, cime recefta profonditare Piri= 

sm 
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aus occulitur tenebravum, Duodecim antenna illi laboressguos Herz% 
Gules credipur confecife, nil aliud ficnificant, quars duode cim fizua 
‘ Zodiaci, que fol foigulis annis conficat . bots 
«Può effere;che quefto grand'Heroe,fia tato luiancorano» 
minato il fole,nelmodo,che più è baffo diremo di. A pollines 
per eflere tato liberatorditanti Pacfi,che yenevanodiftrat= 
tida beftie feroci di fmifurato corpo .. Mà comunque fi fuffe, 
ladifefa feguì con l'arte della Caccia, di cui era peririffimo 
Tn Erotici: conforme quello,che recita Partennio d'Orione; il quale. fa 
? ditanta peritia nell'arte delcacciare;cheliberò l'Ifolad'He= 
lice; la qualegrantempo.era rimafta deferta;penla molti» 
tudine de gl’animali,ch'inierano intanta quantità moltiplià 
cati,& foprabondati; che hauenano diftrutta l’Ifola; & fatta 
per molto tempoinhabitabile 


Bi portano raolti notabili fucceffî, d effempi d'animeli; che per la 
loro moltiplicatione depopulorno s frutti di varie Regioni, ren- 
dendole con'aleune Città inbabitabili, Cap. VIII 


ì Cofa da credere;che fe l'arte del cacciate non foffe in 
vfo appo.le genti,chegli animafibruti con loro mol- 
tiplicatione poteffero crefcerein.così grande quanti» 

tà,che non folo con la fierezzaloro moletariano,& diftruge- 

riano tutti gli huominiz mà confumando anco tutti li frutti 
della Campagna renderiano ogni pacfe deferto, & Je Città 
inhabirabili; ficomemolti,& quafi infiniti ferittoriraccorda- 
no effere anuenuto in diverfe Regioni,e Terzitorij Per c6- 
probation di che, ancorch'io potelli rifferitrne.molri fimili 
auuenimenti narrati da vari) hiftorici; tuttavia per ifchifar 

il tedio,mi baftarà per hora yna fuccinta relatione d'alcuni 

pochi e{{empi più motabilifeguitiper detramoltiplicarione. 

vE cominciando da Bruri dinatura più tolto timidi,che noci- 
Vol/3.lib=. uisdirò quello,che rifferifce quell'auttore;cheferiffe il Thea= 
pas:53)» — trodell'humana vita;favellando delle Lepri,fotto quete pa- 
role. AMypalea carebat Leporibus olim, Poffea. cum Anaphenus 
anidam par Lepernminie/ilaraintolifets bntmi temporeiraezere 
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iertuermntz vi fata. omnia: corrumperent » 1taj oracwlo didicere 
\/typalcicanes nutriendos e(fe venaticos . Intra anni fpacium ca 
pra fuere leporums fexmillia.. è. duiurtitton iva 
E.tralafciando;altre fimili moltiplicationidi Leprije Oo» 
niglidefcritte dal fudetro auttore conrouina dimolteRegiò= pi alii}! 
sismi bafti quì \per breuitàtriferire folo: quello, che feriffe Thca.pab.6}3 
Plinio di varijaffai più piccioli animaletti, che perla molti 
plicatione.refero varie Regioniinhabitabili, e deferte, idi- 
cendo» egli, È 
Necminis clara exitj\documenta funtetiam\ex contembpendis 
animralibus. Marcus Varro author età Cuniculisia H:paniafuf 
fofumoppidum, è talpis in Thefalia; abranis Ciuitatem in Gallia 
Pulfam, ablocuffis iu aftuca i ex Gyario Cicladum Infula incolas è 
smmyrsbuss fugatos sim Italia Amyclas d ferpentibus deletas El citra 
Cynamolgos Aeshiopes lat deftrtam effe regioner, è Scorpionibus, 
& Salpugis gente, fublata; € è Scarpronibus abaco Trerienfes, 
Et ancorchenelle facre feritture fileggay che nelitempo dî 
Faraone per miracolo diuino furno moltiplicate le Rane, le 
Locufte, &altri fimili animaletti infeftofi ; non-perciò reta 
che naturalmente anco per influfli celefti non, fe. ne poffano 
inolziplicarese.ditruggere i paefi; dimodo che.reltino.inha= 
bicabili, e deferti afatro;.fi come afferma ilfudetto Pietro 
Gregorio per auttorità di effo Plinio feriuendo, De Republi. 
Ea È > lib.a1, cap.ra 
Aitariore Ranis è nub:bus in terram pro gutts aqua delapfis co 
alti funt pasriams deferere. a i 
«Scriue parimente Hero.doto; che;alcuni popoli della Sci- 
thia per lamoltitudine de Serpenti generati dalla. terra fur= 
no coftretti abbandonar il loro Paefe. i 
Nerni Scithia populi vna ante Dari evpeditionen efate coat 
futrunt folum versere propter ferpentes ex serra ortos,e& ex. cfupero, 
nis ingruentes, & cum Budinis babitare + por ohi 
Moftra dunque Herodoto,che la terra poffa produrre così 
grande quantità di ferpenti,che baftino à diftraggere li Pacfì, 
à ioaggiongo per, autrorità anco d'altri yeridicìfcrittori, 
chenottfolo la zerra produce quefta moltitudine. di ferpenti 
piccioli smàtall'hora ne produce di così (mifurata mole, che 


Hift.nat,lib. 
Cap, 39, 
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vn folo faria fufficiente ad vccidere quanti huomini gli fi 
quuicinano; & dj rendere anco deferta, &inhabitabile ogni 
regione,oue fi trouano;come più à.baffoandaremo (copréde, 
Ma tornando puretilla moltiplicatiòne di piccioli animaletti 

Mift. lib. 8. ilfudetto Plinio afferma; J2:0379 I 

SI | Gunicalos tanta)fecundirate effe tn'Balearibue Hijpaniè tefulis, 
vi famem inferabi populatis mesfibus vade expellrincole poffîne 

o VE medefimo nell'yndecimo della fudetta Hiftoriarifferifée. 

In Affsca, & Cyrenatca regione gentes à gregibus Locuffarum 
infeftarzivrosj ad belle inductionem in'ilarum grezes'propelleridos; 
vi in Madia è pafferibus deuvrannbus femiiva ) aliò migrare ho. 
mines coalti fune. dia può 

Dido c. 1, Scrive anco nel fidetto capo Pietro Gregorio difcorrédo 
idellidammi,che apportano algenerchumano quefte fpecie di 
piccioli animaletti moltiplicando: | 

Er Heraclides sn Politich att 'Calcidonenfes incoluiffe Cleonas, 

"E Elymnto Ciuitare pulfoi è muribus qui omnia ilorumborrà ita 
deuorabant, vi nes, ferro parcerène. i 

Racconta parimente ‘Atheneo vn'altro cafo;' che pare 
quafiridicolofo dit } 

Arraphes Infala incole propò regionens relinquere coati funt è 
“Perdibibas , quibus olii tarsen raruerar; donec quidam perdicum 

; par intulis,qua brews tempore îta luzuriauerani,vt regione. ipfam 
non parum molefHarent . 

Saria veramente cofa da far fenoh' piangere pet la mole 
ftia, almeno riderc'i golofi;fefi troviaffero in vira Chcagira, 
otie le tirne Ti faceto fugire: Mà paflando4Anto4dd anima- 
Ji più grofi,che fecerofiili dani; baltimii per brevità! dirifà 

Dido lib, «1 firme vino dépitt'notibiliratcordatò da Pietto Grésorto per 

de Repebl. relatione di Diodoro Siculo; ferivendo chè per'haner molti» 
Genoa licato tanto iLeoniin alcuni Defertidella Libia, fecero sì 

fatta milione în Alcliné Città di quella regione ycon' tanta 

Rage di tiitte quelle genti,che'le Città per molto temipori» 

anafero inbabitabilij&rutta la regione deferta i uno LIV 

Er Referi ‘énîns Diodorus Sicalsslib-3 cap' iquafdam Libia wrbes 
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sEtcheiLeoni moltiplicavi fiano. foliti fare rage dell'hu 
managenteconrendere le Città, & pacfideferti; ce lo dimo» 
ftranogli Oracoli delle facre carte nel quarto dei Re;ouevo 
Tédo ilRèdegli A Miri (cacciargli Ilraeliti, dalle Città di Sa» 

| maria;Sc hauendoyi introdotte altre nationi in vece loro,che 
pocotemenano la DiuinaMaeftà; permife il Signore che ens 
traffero moltitudine de Leoni in quelle Gittà,& amazzaffero 
tucra quella: gente introdotta dal Rè d'em AMmri; E però 
dicequelfacro relto . ‘ : ì 1 
i aginadslatns el frack de terra fuain Afriosufguein diem bune, 
Aiduxitautevs Rex Afpriorumviros de Babslone,cr de Cutha, ci 
de-Auabycto de Emath, o de Sepharuain,ero. & babitanerst inura 
buses is» Cumg, ibi habitare capiffent, non timebant Dominum I 
(on immifit 1m:e0s Dominus Leones,qui interfictebant €08, 
«Et ancorche quelta ecifione, di tutte, quelle nationi 
feguiffe per miracolo diuino; tuttauias'hà da credere ; che 
fofferoiLeoni moltiplicati in; quantità grande ; pofciaghe 
operando Dio perle feconde caufe di natura, non è da cree 
deresche co'lmezzo d'vn.folo Leone,ò di pochi facefte feguie 
re cofigran (trage intutre quelle genti . i 4 

Vedeli dunquecheperl'imperitia della Cacciagl'huomini 
fi potriano agevolmente ridurre à varie rovine, fe da Caccia= 
torimon foffero continuamente. mortificati i Bruti. Per la 
qual imperitia ferivono alcuni, che certi popoli furno co- 
ftretti per fimilidanni chiedere foccorfo,& aiuto al potentif= 
fimo Popolo Romano;benche foffero anco uilianimaletti;fim 
che hebbero cognitione,& peritia di quefta nobile, &prodé 
artedella Cacciasdi che frà gli: altri ne fà affai feriofo difcor= 
fo l’autore del fudetto Theatro dell’humana uita;& oltre lui, 
Jo raccordò anco Strabone fotto quefte parole. 

Quipimò cum cx propinqua Infula, quidam Cunicules, feilicet 
Marc; ac feminam astuliffes 3 Tanta ab initio fata e corum pro- 
ercatio;\vnex (ubrerraneis Cuniculis domicilsa (ubuerserentur, de 
arbores; co (2 fuperius commemorani ) homines ad implorandura 
Pop. Romans; opemconfugere coadli funt. Nunc austera cum ad tra- 
Gandam eorum venationem aptisfimi fatti fins, nulla inualefeere 

YVoa Abi 
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fibi danina permittunt Veriim poffePores mragnamer erre friigtie 
Gris viilitarem affraguntur. i 

Si vede dunque che Strabone conchiude,che ilmiggiorrie 
medio} che poffa l'humanò generevfare per riparar@ dalli 
danni deBruti) confifte nell'arte della Caccia vi Ilchefual= 
tresìdal'fudetto Pietro Gregorio affermato per autorità d'» 
altri ferittori fotto l'infraferitte parole. 

| Adwerfum verò animalia que Regnatn folitudinem, > Cimitates 
veducere pofunt ; remedia quedam adferri humana ; & diuina . 
Humana quando illa vel confumantar, vel arse, C& armis humani 
imvenationibas repellunturi Quemadnicdumferantin Anglia'nul. 
lostinueniri Lupos, quod cum ila graffaretur paffivs, premia fuerite 
conftituta in capientes; ratione quoruni tot capti funtyvi vel genus 
defecerit Orton ob predam magnani, capruramg, multiplicemfe- 
rarum, Helicem infulam cicuremi reddidit antea iucultam, Tele 
Parehenioin Erotici. 

‘Trafafciarò dunque molti altri effempi;con cuifimanifeftà 
taliberàtione di molti pacfi,&genti con Ja @accia; ch'erano 
da gli Animali infeftati;& {cacciati fuori di cafa; &ritornan= 

. do alla propofta mia conchiudo;ché fe pet moltiplicarione di 

. così piccioli animaletti,come fono Talpe;Rane; Sorzi, Coni- 

_gli;& fimili'altri; fino profondati Caftelli ydiftrutre Città; 

ifterminaté'Tfole,e rowinatitaniti Paefischeriduffero partedi 

+Qiiclle nationi in neceffità di chiamar foccorfo dal porentiffi= 

mo Popolo Romano; che meraniglia farà fè contra animali 

«groffi; & talvolta contra vnafola, mà poderofa ye fmifurata 

Beftia,puotero è pena baftareli numerofi efferciti Romani p 

diffenderfida li danni, &quafi inevitabili rovine per nonha- 

-Uet peritia; severa tognitione dell’artè della Caccia?Frà qua- 

li per non dilongatmi nellarélatione di quafi infiniti effem= 

vallib.te-®. pi; baltimi hora narrare vno,che fugia raccordato da varij 

Bpit lib,18,- fcrittori,g&infpecie di Valerio Maffimo'trà fuoi merauigliofi 

Iul.Flor.Hi{t. cùeniti‘effere auuenuto in Africa all’effercito di Attilio Re= 
Pitiv.c1, g010 fottoquefte parole . 

Aul.Gellib.6 ‘27 Africa apud Bagradim Flumen,tante magnitudinis Anque 

capi. fifft va Arnilj Regali exerciruos vfuw'ampis probiberet; ani 

ANA Fi Ò mili- 
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imilitibusingenti ore corveptis, compluribus voluminibui cauda él6 
E cum telorum 1altu perforarinegasrenti ad gitimuni Baliffarund 

| Sorment ‘vadig, petitama, filicum crebiù. e ponderofis verseribuk 
 procubmiffe. Omsnibusg, cohortibus,& legionibui ipfa Cartagine wî3 
fam terribiliorem; atg, etiam cruorè fuo gurgitibus imbiitis, corpo® 
visg'iacentis peFifero afffatu, vicina Regione polluta, Romanain: 
de fummosiffe Caffra. Aggiongendo .! Belme corsm centune 
vipinti pedumi lunzum in vrbe miffimi i : iaia : 
Mà perche fimili accidentioccorfi per'imoltiplitatione di 
piccioli animalettidannofi;& infelti, & di'altre fmifuratè, & 
poderofe beftie d'inufitarà forma fèrocifime,crudeliffime & 
nocentiffime; che fogliono regnare con.ifterminio delle genè 
ti, & irreparabili danni de glihabitanti di quei Paefi; furno 
appogli antichi reputati più tolto prodigij mandati dal Cie= 


lo;°che partò naturale della‘tetra. Quindi è c‘hebbero opi= | 


nione,chenon baftando humani ripari per diftruggerli , foffe 
neceffario foloil foccorfo'celeftey & la difefa divina; che per= 
ciò finfero gli antichi,che {i come quel Pitone ferpente pro= 
digiofo fù mandato dal Cielo per ifterminiodi quelle gentiz 
dicui fauellando l'Arioftofetiffe, | 
Il maggior , che var foffe, 14 piò horrende 
Quel Psthone) e. : ‘ : 
Così ancora veniffe A polline interraà ditruggerlo; fico? 
me è baffo nell'Allegoria della fua:Hiftoriamoftraremo, cé 
altri molti efempi antichi;che perbicuità fitralafciano è» 


Si srattano alcuni rimedi fopranaturali per ripararfi dalli danni de 
Brutti, quando non fi può fupplire con la Caccia. Cap. IX. "a 


Erche l'inuocationede gli Dei de: Gétili pliberatfi da 
li:danni,enocumenti de Bruti parequafi,che-fia cofa 
più fauolofa,che vera;farà bene chericorriamo inque 

fto cafo.alla irrefragabile verità dellanoftra Catholica Relie 
gione. Auuengache per ripararfida fimili danni, & nocumé= 
tide'Bruti; parmi che affui chiaramente fi fcopra:dalle facre 


carte.colànell’Efodo;che oue nonifi:può con humana proui= xx04 


fione follenarfida:gli Arani incotridificrilime Belue; riparo 
S mie 


NARA 


174 T.E : CONAN (0) 
migliore nonfitroui,che di ricorrere alli celefti aiuti. Di che 
chiariffimo effempio frà molti altrihabbiamo ; quando che 
Diomandaua contra Faraone le ineuitabili rovine co.lamol 
tiplicatione ditàte fpetied'animalecti;da'qualimaino fu pof 
fibileripararficonhumana prouifione,fenon hauefle.ricorfo 
alle interceflioni del Profeta Mosè, chedal Ciclo gli.anda» 
ua continuamente impetrando i foccorfi Diuini. Da che 
auuiencancora che in fimili accidenti adimitatione di quelto 
&alcrifimilieffempi delle facre carte, lafciando gli,humani 
rimedi, comenon fufficienti, hanno varij, popoli fatto ri- 
corfo aitripari fpirituali. Frà;la moltitudine dequali.re- 
citati davariy fcrittori, parmi che notabile , & merauigliofo 
fofle quello; che fu raccordato ; per relarione anco. d'altri 


mepriui!. rofcrittori; da Pietro Lauanderio forro quefte,parole., 
mu Parla Feruntenim Teffudines in Prowspcia quadamin tantamexcre- 


Dum. 69, 


wiffè abundantiam; vi fegetes, fatag, vniaerfa depopulata fintatg, 
deuaffauerint. Feruns infuper propser hoc Prouincia prefate pro= 
caratorem coram ]udice Ecclefiaffico cafdem per adifla publica ad 
confitutamdieminius vocaffe. Quibus cadem die minime com 
parentibus ; ludici tamen officio cifdem procuratoreffdeledtussgui 
cafdem suereturzi co protis patrocinaretur sexindò per patrie p'0- 
duratoreni ‘propofito, quodfègetes, fragesi. Prouinciavniverfas de- 
uaitabadi; propter quod hominum genuscuicuntta (ubfant anima” 
gia perire, & fame tabefcere illicocogeretur; nifi de remedio proui» 
deretursopportuno Concludendo cafdem è Prouincia fecedere i do 
ad hoc condemnari debere ; Reffondit caruadem procurator Teffu= 
Wines, Brucas, Locufas, xe. id genus animantia effe è nasura;vo- 
derite Deo ; produlfa; ergo fruttibus terra, fegetibua , caserisg, con 
Frmilibus ensisriri debere, arg, fuffentari, Concludendo eafdem Te- 
Hitudinesin Prowincia illa commorari poffe de iure, minimeg difte- 
dereseneri. Quibasrationibus bincinde è ludice perpenfis,rutè, 
canonicè regolutissac terminis imrisyc ffuliobferwatis. Confiderà; 
uodibomo, vt dignisfima Creatura creaturarum inferiorum; & 
propser spfum fata fuerunt animantiacuntta. Per fententiam de- 
finitinam è ditta Pronincia difcedere condemnate fuerunt, Aqua 
quidem fententia apellatama c8 ; fed'apellarionem burufmodi DE 
a m 
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\dprofegautseRt dittusearum procuratori Tandem fueruni via 
durismonitedilfam prouinciam deferere, perguam montone quia 
‘esdemsnon parnerant, fentésia excommunicationis prefarus ludex 

afdermannodanit Cui fententie difinitiuzzae monsoni prediéte 
poffmodum bedientes; è Prominciadifcefferunt, in proximam Pro. 
winciam commeantes. Sed ille tandem caterwatim nigrefcentes more 
latramenti; atg, pusrefcentes perierune. Qua de re peffivacerbisfi 
malin Provineys illes, È eircumaicinis non parum feniute. 
Sòmoltobene chei facri Tehologitengono } che la fcom= 
munica né poffa innodare forte alcùna d'aniniali bruti. At» 
zichel'opinionecontratia fia riputata mera fuperftitione. 
Laonde, accioche fia leuata la nota di fuperftiriofo alla- 
vanderio nella fopraferittarelarione ; deuefi auuertite., che 
quetti facri Dottori, che tengono non poterfi aftringere gli 
annali bruti direttamente con la fcommunica; nonnegano 
però:cheinfimilicafo la fcommunicacontra effi animali; non 
pofla otrenervirtà;e forza di effecratione, ò dereftatione, ò 
adiuratione;& esforcifmo.. Sichedeuefi credere; che in' que 
fta modo l'intendeffe il fadetro Lauanderio;contorme altresì 
alla intelligenza di Pietro Gregorio, quando în talpropofi+ 
xo fcriffedi foprail fecondo rimedio così dicendo, (ra 
Suntexorcifmi in Eccleffa aduerfia nocenera buiufmodilamipiaa nur, © © 
lia Ino ds contra lla fit iuditiun Eccleliafticum, <& condemnatià 
Solemnzs. In cuiws partefinali rifere Mallertus fententias, quasfe 
vidifeteffatur,maleditons, AnashematiZationis murium , linsai 
ciam,& fomilinm animaliumi prolatas abofficialibus Heduenfi, Lugsi 
dunenfi, & Maticonenfi; & formam procefus, Idem Felix etiam 
"Biallinans ditta loco arrar,proce)fum; Gy fensentians Epifcopi Bano 
Sanenfis contra arniquillas nocentes i quas omibino ex lacw extorcifo 
"miopepulit;vrèriam nunc nulla ibidem inueniatar; ve &rradit 
Beatum Heremitd' Pruniminiur Infulam Sandi Marci propò Con- 
Santiamyvenenofis coinquinaram vermibus.toraliter mundaffe fuis 
pracibus è Etquod'mirabilias éff; narrav'in Diacefi Curseniff Pro 
dintie Magontine; inter montes Germania tminéntiores terram effe 
wperd; in qua funt vermes dittì Germani; Ingérsquiiniasvocati 
Ficruntzideò quod 'inficni pernicie fata afficerents eorum aarem pros 
PASSI curaserera 
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suratorem pepiziffe cum populo, quod nonexpellerEturà fis poffefa 
fionibuss nifi.apfis gonlentientibus, Cs aliafibi defiznarent loca im 
dicialiter; Gr sra fattu quoquè effe; criatà hodie feruarò; vt ipfis 
mermibus; quosvocant limraces "per annos fiagulosin tempore Suo, 
gerra portio\certisfima rèfermeturz qubconucniunty Gnulur im 
ofterum alium vexant + ì È cuts 
Hmedefimo, ferittore auttoreuole foggionge: poco dopò 
mell’ilteffo luogo che s'vfanolitanie;e preci publiche in'alcu= 
smiPacfilinfetati da groffe fieree:poderofi animali; \con cui fi 
placal’iradi Dio, fi. ditruggono; fetinendoegli così 
Inffiute fune Litania, & fispplicationes publice mincrés'ante 
Aftenfionem Domini ab. Epifcopo Viennenfî Mamerto ad placadam 
dram Dei; quo tempore Lupi, & fera animantia in Ciyitates vfyaè 
prorumpebant, pluresi interficichant frequent:bus terremotibusi 
Dallefuderte autorità, ed effettifeguiri, fi vedechiarame- 
te quanto grande virtù, & forza habbiano-gli efforcifmih:& 
@rationi con preci fatte à Dio,in fcacciar glianimali nocivi 
dalliPacfi per loro dannificati;ancorche dalla femplice fé» 
munica non reftaffero innodati, Mà perche altri fono; chie 
noncredono meno, che l'efforcifmoc6 altrepreci Catoliche, 
:1& cenfure vagliano contra Briti; cemeche Dio non curi de 
colpelorofenfuali; dalla cui vita fenfitinaperiftinto narùra- 
e procedono, & effendo priui dell'anima rationale non vo 
gliono;chele cenfure ecelefiaftiche poffano hauer Inogo ncl- 
slelorocolpes Credano.almeno; che curando l'onttiporente 
)Diolecolpe delle genti,per Jacui cortectione vfitall'hora la 
tierezzasctudeltà;e dannificatigne loro .j curivancora quefti 
mezzi, cdiftrumentida caftigare, quando.invirtù dicatoli- 
che pscci.fi degna,placando l'ira fua,d'effaudite:gli affiittiù 
Sopradi che rifpondendo dottamente.il fudetto-Pietro Gre= 
‘“gorio è. queftiincreduli feriffe quefte parole, a 
\\vdVom.ignoro diune potentia incredulos hac ompind. non probare, 
Sed nibsb.mhi eum A'heis non magis quam cum Pharaone; qui non” 
redidit g(dem mirabilsbus.domec inuolutus aquis antergt curo faust. 
Veritas rerum nonpendes ex opinionefingulorumivelint autemsant 
siglini; bac ita fata cfe © fieri, confentiune omnes razioni» & 
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i fpecularionis nature composes qui non naturali, fed fapernararali, 
accidere annotarunt) Si quaras ludici Dei caufavi, hanc habemibi 
mosioremz quia ili ita iuStiffimb placutt, i quia quemadmedii vule 
ina poseStyc& omnia ex arbitrio difponit, fue nobis caufa cognisa (£8, 

| fine incognita. Nec minus hob'credibile effe nobis debet, quam gued 
riferi Plinius. Quedam Animalia indigenis innoxia, que adue» 
nas interimunt, ficut ferpentes parui in Tyrib:he, quosterranafci 
produari Itemin Syria Anzues circa Euphratis niazimè nipas 
dormientes Syros non attiigere, dlijs cltlfeuni, gentii Infestos,auiz : 
dèjc&& ci'eruciatt ex animiarites i! Vt contra ibi latino Cariémonte 
Arifforeles tradità (corpionibas ho]pites no ledi, indigena interimi. 


Siporsano effempi di Serpenti di fmifurasagrandeZza,che diffrag= 
geaano varj'Paefî, Cap‘. 


forza di non fofo nocere,mentre fono viui; mà quando 

fono morti ancorainfettar l'aria,erenderi Paefimhabi= 
tabili;quiro maggiori farino i dini,ch'apportano alcuni;pro 
digiofi Serpenti, & horribili moRri; i quali viui coraminado 
l'aria nello fcaturire velenofo fiato dalle narici,c dalla bocca; 
e da gliocchinociui fguardi; doppo morti rendono tofficofa 
laterra,&l'aria peltilente ; fi come veduto habbiamo nell'efo 
fempio della fiera hortenda atterrata finalmente con gran- 
diflima difficultà dall'effercito del fudetto Regolo, &conaltri 
infiniti efflempiraccordati da vari) ferittori; che da mefi tras 
Iafciano,per non tediareil Lettore; baftandomi portarne per 
hora due,degni veramente da effere vditi,& notati. Vnode” 
quali fara la commémoratione d'vna più moderna fiera, &, È 
nociuo ferpente,che per yatempo infeftò l'Ifola di Rodi con 
grandiffima frage,c mortalità de gl'habitatori ; di cui mi ri- 
ferirno iMolto RR. SS. Commendatore Frà Gio, Antonio,e 
Frà Frahcefco Corfini Caualieri Gierofolomitani mici fra= 
relli'di felicememoria, d'hauerveduta l'Hiftoria fopra certi 
Arazzi di Fiandra affai antichi,pofti nella Regia Sala delSe- 
renilimo GranMacftro delfuo tempo. Et pofcia lertala rex 

$ ZL latione 


S E la fopraferitta forte d'animaletti così piccioli hanno ® 


Bofio par.t» 
Ub.a 
boyfizt par. 
lib. 3. 


178 T E R Zi O 

Jatione deferirtada Iacomo Bofio peda P. Boyffat Signor di 
LicicuConfigliero delRè Chriftianiffimo , &Viccbailino di 
Vienna del Delfifiato ; ambi Iluftri forittori dell'Hiftoria di 
quella Inclita ReligionesyfeicamnJuce molti annidopò ilrag= 
guaglio hauutone d'ambiduti Cauaglieri miei fra celli, s.rifo» 
rirò quello, che concordemente atteftano quefti dueautori, 
Scriuono dunqueche circa. l'anno 1342.regnauanell'ifoia dé 
Rodi va,.grande.,, cfpauenceuole Dragone c'habivaua.in vna 
cautrna o al colle,che chiamavano. di S. Stefanos.il qual: 
faceua degli huoininigrandiffima trage; &ene' beltizmarerna. 
delifimo danno. Erpercheguella cruda, &rabomincuo/efie= 
1a,c0'] morfo;& co'l velenofo fiato, non folameute veridena 
gli huomini;& gli armenti; ma infercaua talmente l’artz,che; 
fenza pericolo di morte niuno intorno quella parte approffi- 
mar fi poteua ; era perciò fotto graui pene a' vaffalli, & fad- 
dir & a' Cauaglieri fotto priuatione dell'Habito victatocom, 
publiche ftride,che alcuno non ardific andare oue quella Bee? 
ftiafi rirrouafie. Perifche hanendo penfato yn generofifimo 
Cauagliere di quella Religione (la qualcinogni tempo fori 
fempre dei più valorofi,s&cefpetti Cacciatori di Marc; & di 
tetra contraBarbari,& dei più-inttepidi,& coltanti guerric= ) 
ri,che difendelferomai la fede di Chrifto)nomato Frate, Dco-. 
dato di Gozone della lingua di Prouenza; che polciafù.ctca=.?* 
to Gran Macftro diquella Religione del 1346. divoler libe= 
rare;da così fpauentofo ifterminio l'Ifola di Rodi, conil'veci= 
fione di sì trémenda,e fiera beftia ; Fece fecteramentecol Suo 
profondiflimo Giadicio fonmars vibDragone di.cela, pieno di 
toppadell'iftefta grandezzasgroffezza, forma, figurasmem- 
brix& colori.di cui cra parimente dallanatura fregiata queta 
immane Beftia. Et effercitandofi per alcuno fpario dirempo 
fopravncoraggiofodeltriero, con ynpaio diferociffimi cani 
adaffalirla,& percoterla; con farla patimente da'cani abboc 
carenelfe piùvitali parti delcorpo; dalla quale faccua all’- 
facontro,perartificio d'huomini, che fotto la tatua lariuol= 
geuano, offenderehorli cani,hor.il Cauallo ; quando con.le 
zanue arrhate di duriartigli, & quando con la circonficMone 


della 
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sdella pongerite toda;per ouis'inicrudelinano:chi contra l’ini- 
| imicabeltia gli auezzò;scaffuefecoinimanieraLrale a quella 

Brion pugna,che folamentecondotti alfavitta della fimula= 
sta Dragontina figura; nonera huòomo y/che gli poreflttratre- 
mereychenonfegliatentafferò adoffo;!&non combattefféro 
fecoalladifperatà . Peril che afficurarochefu dellarardirez- 
| -zab&prourezza delCauallo, & de Cini in quelta horribil 
barcaglia; vfci finalmente vngiorno fvereramente il'corag- 
giofo Cauagliere dalla Citrà armaro perquefta'iniprefa;ha- 
uenido prima farro retirardue feruitori fuoi fedeli pra ilvi- 
cino eminente colle;con'ordine; che fcilDrazo lhauefteve 
cifoyprocurafferò di fuluarfis'& s'egli attertato l'hateffe) lo 
foccorefierosconla' prontezza necéMuria. Da quali partirofi, 
‘&offeruando loro contarvifta dal'colle fadetto il Padrone; 
‘eccoti che vféiro il Drago dalla caverna; & vedaro il Cava 
gliere armaro;contli foliti fuoî fpavientofi fibili;&trochi ftridi 
di voce,&e contrepirofo dibattimento dell'ali;chèéMominolto 
grandittencivfopratil dorfo; s'avuentò con'maggior cotfà, 
chequella d'vmvelocifimocauallo;contra dilùit il quale al- 
l’incontro veduto il'Draso,& iniocato Dio,&ilgloriofo Pro 
tertore di fua Religione S. Gio. Battifta con fubito calar Ja 
vifera,&abaffarlalaricia,fpronò cohranto impero il caitallò 
‘contra la minacciofa beftia,ch'incontrandofi con'la lanciain 
vnafpalla di leijin molti pezzi fi ruppe, fenza farle danno'al- 
cuno; percioche haucua la pelle'ranto dura; 8 coperta di sì 
forti fquamme;che nonv'era lincia,ne baleftra,che rrafioge= 
re la poteffe; non effendo peranco introdotto l'vfode gl'ar- 
cobugià Quei tempi, »In tanto afliltandola parimente da 
Jatîliduc ferocifimi cani, l'afferò vn di loro coi tenacifimi dé 
cijnée*genitali ; (che cosìera tato dal Padrone auezzato ) & 
quiui acérbamentemordendola; frenò di modo l'impero dele 
Ja fiera,che l'intrepido Canagliere hebbe tempo di {montare 
perferirla più agiaramente al difopto , vue riaturalmente la 
pelle fuole effere piùtenera;& pitt délicata. (Et dintotio af- 
frontitofial Drago,'con loftudo'imbratciato) & lo fnvidaro 
{tocco sus'atizza dall'altro canto l'ardita Beftia fopra i dué 
ù > : a ZAR: piedi 
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‘piedi pofteriori.contra Frà Deodato, & poftaglirvna zampa 
fopra-lo foudo;tira immediatamente coi duri) &acùti artigli 
dell'altrazanna vita ftrigliatagiù perilpetto del Cauagliere 
-per.sbranarlo, Mèfu dal forte,& duro acciaio;di cui eralper 
xciò armato, gagliardemente difefo:. Ondetirando di nuouo 
slvalorofo guerriero vnaftoccata forro Je fauci delSerpente 
s"accorfeal rocco,ch’iui la pelle fi tenera fitrouaua;cheil fer 
To agcuolmente penetrar poteva ; onde fpingendo tuttaui; 
‘più internamente ilbrando, & fegandoli nel retirarlo, & re 
fpingerlo.ilcanaruceio,ne fece vfeireintanta copia il fangue 
chein vn'iftante;per l'impero; che l’irata beftia faccna cérre 
uil Cauagliere non folo urto lo afperfe del proprio fangiie, 
mà nereftò ancoil Senpente, & tutto quel terreno di sì grà- 
de copiacoperto,che parcuafcaturito foffeda vn'abondante 
riuo di fontana. La onde ritronandofirambi abbracciati tre 
taméte;&uenuto meno l'affannato Drago pertagrandepro= 
fufione del fangne, &morfi def Cani, ne rirronandofi meno 
afflitto il Cauaglier Gozone, sì perla puzza deluelenoufei- 
to dalla Beftia, che facenatramortire chiungne fe le a ppref 
faua, fi anco perlaftanchezza;e ponderofa mole del Drago- 
ne,che lo tirò per rerra ; gli cadde forro tutro imbalorditoye 
femimorto.., In modo chefe dalli feruitotischéconla caduta 
idelSerpente corfero, non foffe ftato con ogni loro poffibile 
celerità foccorfose preftamente toltogli di doffo il Motro;cé: 
f{ubiro lenargfi l'armarure;& con acquafrefea;,che dauntiuo 
uicino gli portarono coi proptijcapelli,fpruzzato;& alquan 
totonfortaro; ftana in pericolo di lafciargli la vità. Ev quine 
«di à pocorienperati; conl'aiuto di quefti fuoi fedeti,g lifpiri- 
ati,& ritornatoin fencimento; fe metimontò 3 cauallo;&firi- 
tirò fubito alla Citrà4 con portare quelta lieta nuowa al fio 
Gran Maeftro;e Précipesil quale come narrano gli Hiftorici, 
in vecedi premio,fattagli primavnagraviffima riprenfione, 
che cétra il fuo comadaméto;e legge à sì pericolofa impre- 
fn fi foffescomandò,ch'egli foffe pofto prigione invna 
Torre.Indi fattone querimonia inCéfiglio,fufecédoiltenor 
dellalegge codanato ad eflergli lenato l'Habito;la qual sér& 
i } za 
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za fù c6 quefto rigore effequita,percioche non haueffe ardire 
alcuno di quella Religione (incui è fempre ftato.in ftretriffi- 
ma offeruanza frà glialtri.vori quello dell'obedienza) perl 
auenire di rompere li decreti , & leggi del Superiore. Con 
tutto:ciò hauendo ancodall’altro:canto il Gran Maceftro, d6- 
fiderato a' meriti di tanto beneficio caufato.al publico & al 
generofo atto, & prodezza, così magnanimamente fatta; non 
folamentelo liberò dalla prigione d'indi à poco;mà glirefti= 
tuì anco cé molto honore'Habito,l'Antianità;equato indzi 
la fentenza condannatoria poffedeva, E fu'pofcia:coranto 
da turtala Religione perla fudetta,& altredegneattionifti= 
mato;che.circa quattro anni dopò quelliegregia imprefa, fu 
affonto per elettione al Magiftero,& Principato di quella no- 
bilifima,e generofiffima Cavalleria: Dicono.in'oltre quefti 
due Hiftorici;chenellanobilifimafamiglia d'efflo GranMae 
{tro di Gozone inProuenza;fi ritrouaua per hereditaria fuo= 
cefsione nelli primogeniti ancora vna Pietra cauata dalla te- 
fta di quel Drago;di groffezza d'vn'oliua, ch'era rifplendére, 
&di varij colori, & digrandifsima virtù; màfingolarisfima 
contraogniveleno; facendo fubito bollire ogni licore, oue 
fuffeinfufa;8 chiamauafi la Pietra del GranMaeftro. Sog= 
. giongendoldi più il Boyffat,che nell’vltimeturbolenze ciuili 
della Francia-fotto.ilRè Enrico Terzo;faccheggiandofiil Ca 
ftelloidi Gozone'; vn foldato di Vienna del Delfinato rapì 
quefta Pietrascome cofa conofciuta per famas & la prefentò 
 alRèall'horadi Nauarra;che;pofciafi Enrico Quarto Rè dî 
Francia Chriftianifsimo;& Inuittifsimo. Per:quefta fegnaa 
Jatifsimaimprefa del Drago mi racconta it M; Ill. eM.R:Si 
Frà Pietro:Spini Cauaglier Gierofolomitano mio Nipote; 
che fin’'hoggidì frà quei Cauaglieri regna quefto Prouerbio 
contra quelli,che pretendono effere guiderdonati, € ricono 
nofciuti dal Gran Maeftro, e dalla fua Religione y affai più, 
chenon richiedono i meriti loroi Ha egliquelto Canagliere 
imazzato il Drago ? cioè, H egli fatto attioni infignise fran 
ordinarie più de gli altriin feruitio della {ua Religionesonde 
più de glialsriancora meritielfere rimunerato? > (> 
d: 7 Si 


18: UT E R Zi VO 
Sk porta l'effempio d'un altro fmifurato, è dannbfo Serpente préfa 
da' Cacciatori, donato al Rè Tolomeo; Cap. xl. 


i N On firmeno merauigliofo quello, che nelle vaghezie 


7 ilinotabilifuememoriedell*Hiftorica libraria, lafciò 
ib FIGRA) ì feritto Diodoro Siculo. Narra quefto egregio ferit- 
bliotece Hi+fore, che defiderido p fuo cOpiuciméto,e diporto Tolomeo 
force. \Rèilfecondo;chegli fuffero condotti diuerfi Anîmalidi for- 

zemerauigliofe, come Elefanti,;&altrebéftie fimilidi rado 
-vedute; donava cofe preciofea quelli; cheglimenauano'à 
:prefentare fiered*inufirata vifta. Laonde tratti alcuni periti 
Cacciatori dallivmagnificenza,& liberalità; ch'vfaua ilRèin 
premiarli;cofilargamente; deliberarono' frà loro di condur= 
gliin'Alefandria qualche:grande Serpente viuo. E co tutto 
-chè ciò foffeà loro malageuole, anzi molto:difticile profegni 
re nonoftante la Jlongaifperienza loro; tattama il gufto delli 
«premij,che n'haucuano; glifomminiftrò finalmente cofì buo 
iniprecetti, e giudiciofi penfieri nell'arte fua, cheil diffegno 
nonglivenne ponto fallito. Siritrouana frà gli altri fopra il 
fiume Nifo vnSerpente di trenta cubiri dilonghezza; 86 par 
midi natura quafi fimile al fopranomato da Valetio' Maff+ 
mo.Ilquale tando certo fpatioditempofenza mouetfi } & 
auuilupatoli aturamente in fe fteflò in cerchio; come.in!vna 
pallasfingcua ditipofatfiturto immobile. Etvenendo glial 
trianimalial'fiume pertrarfi la fere; egli con moltavelocità; 
&preftezza;in vio inftante leuandofi, prendendone alcuni 
conlalbocea i &e'alerianuilupati conda proprivcoda tratte= 
nendofi,tutti li diuorava 1 Hauendo:ciò diligentemente of 
fervato quelti periti Cacciatoti,eMfendola fiera di molralon- 
ghezza,& di matura più debole di quello moftrava la fua grà- 
dezza. Etrenendo fperanzadi poterla con lacci, &rcatene 
prédere,feleandorno da principio molto arditamereappref- 
sidb;quido (coprédola più davicino ne gl'occhi tutta infoca 
tà coldorfo di dare fqiame,&leZannd;d'acuti artiglianma- 
ta; con l'horribile afpetto della. facciaiche continmngore 
tl gi * can- 
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caingiando warij colori, pareaefferemurara; lambendofi rutd 
tauia da dotfo conla uclenofa lingua il'afperfo fangue dellà 
redadeuorata; fenerimafero,tutti pienidigraue.fpauento, 
rcosìimpautiti legetcarono lacci allalcoda.. Mà fubito che 
lafiera fi fentì dalle:funi ilcorpo tringere; con horribili fifehî! 
riuoltatafi àloroy&'colto con la boccatolui:che più. le reta= 
uavicinosfubito flo inghiorrì; & prefocon la coda più lona 
tano yn'altro, che fuggiva, & àfétracro immediatamente l'»> 
vetife;& diuorò 0 Glialtri già fpauentati procurarono fug+ 


gendo faluarfi; non lafciando/percidil penfiero:di volerpré=. 
derlafiérasperlafperanza del guadagho, che:fuole fupèrare! 
ognitimore. Vedendoqueftibuoni Cacciatori efferèanane! 
zatidi fofze corporali,tornarono è cacciarlo conarte,e con! 
inganno conforme alli precetti venatorij. Perciochehan& 


do glino fabricara vnarete concaua in guifaldi Naffa di for= 
tig (pellè funi, 8 diquantità;ch'cra della fiera capace; offer= 
uaronola:cauerna;&tana;nella quale il Setpente albèrganaz 


Schauendo beniffimo notato il tempo; nel quale entrare, &% 


vfeinfoléna ;.tolto:che'vfeì fuori per ireall'vfata paftura de 


glianimali;hauendo con groffe pietre,&conterra beri ferraa! 
tola bocca;per doue ficemall'entrara;fecero in'vnlato wicino.» 


della Valle vn'entravabenlargainbocca, mà più ftrecra poi 
dentro,verfo il couile,doue;larereeraripofta, è ghifa d'vna 


mina. Ettornando la ficra dall’vfata paftura fe le fcoperfe». 


ro.guetiinvntempoadoffo conarchi; con frombole, &altre 
armescon gran numero d'huominià Gaualo) &cani; &con 


moltitrombetti à ciò fare ordinati. Mà non furono arditi” 


nondittieno(hauendo prima all'alirui fpefeimpararo) d'a 
coftat:fele punto , Ertofto.che.l'eccitaro Serpente fenti que. 
fto tumore,leuò in'alto il collo. fiche fopravanzanabgnica» 


rallo Mà coloroyi quali sterano perquefta Caccia colàra= è 
duntatis tirandogli contra l'armi da lontano; feron'fi; cheper:» 


veder tanticauallise: pel numetograrndede/latranti caniy &: 


pelgrande mugito dell'aria dal fuono d’infiniterrombe agi=* 


tato,venne qualche tetrote al:Serpente;da;cni:fpanentaro fa 


) 


ritirò pertipararfi nella fua ofcura caucrna ; la quale havene 
no) si Ta do a 
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dotrouàta-del'tutto rinchiufa;& continuando conto trepito 
de’'numeroficaualli,fcaricamenti d'archi, baleftre,& lancia» 
menti d'arme;inlicine con glivrli de' Cacciatori s latratide' 
cani,& rauchi fuoni di trombé,infeguitarlò ; & impaurirlo; 
fecero sì,chel'animale tutto diftupor,&timior ripieno fufor= 
zato d’entrare perla bocca da loro fabricata,,& irretita... 
nella quale fubito che fu ‘entrato diede nella rete, ue men- 
tre fivenina dibattendo;e fibjlando con horribili fifchie fa= 
ceva forzadi ftracciarla coidenti; lo ritarono fuoti con Je 
funi longhiffime ; e pertotendolo!, e pungendolo nelle parti 
fotto lacodi vicine, fi diftolfe dal morficar,&lacerarla rete; 
& voltoffiverfo doue fi fentiuapungere;& percotere pe'l do= 
Jore. Etquindi fattolo portare in Aleffandria, al Rè Tolo- 
meolo:prefentarono ;.ilche fu à lui fpettacolo merauigliofo, 
&hauendogliilRèa poco;a poco fatto leuaril cibo per debi- 
litargli le forze; firiduffe.il Serpentead effer manco fèroce,in 
sì fatta maniera; che ogn'vno reftaua tupefarto,, come insì 
poco tempo foffe venuto tanto manfueto Er hauendo il Rè 
aquei Cacciatori fatto dar conuencuole premio, facédo po- 
fcia nodrirquelmoftro,comcibo è mifura alquanto debole p 
conferuarlo! nella fua:prefa manfuetudine; lo faceua come 
fpettacolo merauigliofo vedere à tutti li gran perfonaggi; & 
foreftiezi,che è lui capitauano in quella Città. 


Si conchiude la prowa della necefsità della Caccia; fopra la quale fî 
promoue va dubio curiofo. Cap. XII. 


Dè fudettivarij fucceffi d’animali nociui fi fcorge 


chiaramente quanto fù fempre neceffaria l'arte del= 
«la Caccia,per difenderfi da gl’infiniti danni loro. 
Pofciache,come di foprariferifce Strabonesquelli, che fono 
periti diquefta profeffione;ripulfano,&ribattono ogni nocu- 
mento de'Bruti.Màquì parmi fiofferifca dubio;ch'à prima. 
fronte moftri con:fondamento affairagioneuole, che li fopra 
fctitti efempinon prouino realinente, chela Caccia fiane- 
celtaria pet la {udetta difefa . Poiche nel primo, BA 
44 (n) 
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“Régdlo, 8tnel {econdorcafo del Canagliere di Rodi , quella 
| Sripulfa;&difefa fù farra più tofto\perragion di guerrasefsédo, 
lellesuita da Soldati,& Cauaglieri;che viauano arme, guimno- 
“di'più di Guerrazchedi Caccia; combattendofi dall'ynos & 
oPalero cAntofieramente che:éffettuaitaperragion di Caccia, 
oparte venatoria che dirifa vogliamon» Lai quale ancorche 
fi'polla dire vtile per queftò efferto ; nondimeno fi vede non 
| véfére necelfatià» Anzi piùtofto neceffaria pet quefta ripul- 
"fa pata là guerfa, ché Ja!Cacciaz conoruero:ch'ella ancora ne 
Sipporti alamai virilità Perrifolutione delqualdubio ;ari> 
Peorthe dif fipotelte;che per eflere d'arme di guerra cormmuni 
tanto alli Cacciatori, quantoalli Soldati ; quelliguerriorive 
cidelfero detti MOftruofi animali più tolto: come Cacciatori, 
‘chiecomefbidati ; «Mando chela» Cacciae quellas: chewviene 
effettuata dagl'ivominicontrale belis&la guerra è quella, 
che fuccedè dahuomo:contia huomo® «Tuttauia:per|piùap- 
provata rifelurione:delcdisbiofi puòidire che isderti fucceffi 
haileffero dferro piùrroffo di Gatciaschedi Guerra, anco:per 
queta ragione; percioche perindulto dellaragion civile, & 
| naturale; l’armi fono, più legitima ye.giuridicamente vfate 
nella Cactia;& dai Qacciatori contra/gl'animali bruti;;che 
mella guerra;&da*gnerrieri corttragli:huominis &:confegué= 
témerite atimaliragionenoli. Anzifidene-conchiydere,che 
ficomel'armi fono perogniragione,&rifperto legitimaméte 
vfareda' Cacciatoricontra bruti;;come mezzo di confeguire 
ciòjchesperiragione à loro s'afpettasfecondo il parer fudetto 
@'Ariftorile 3 cosìimproptiamente;; &conrrarla natura della 
Humana conditionefaranno: da'guerrieri vfate, come mezzi 
indifetti;;e non proprij dell’huomo!per confeguire dall'altro 
fuomo quello;che per ragione fe gli dene,& conuiene: e.cone 
feguentemente più couenire ilmaneggio dell’armi materiali» 
ql Cacciatore;chenon fà al Guerriero, Dico dunque,che per: 
itè rifpercil'arme;sl'vfoloro conuiene più legitimamente &. 
| Caeeigtorischeà Guerrieri,& ciò fipuò provare p.queftetrè 
fagioni, ico narirale.cinile;& Theologica, Incominciando 
dunque dallanarurale, dico, ches'egli è vero che guerra 
È fa Aa chia 
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chiami la contefa,che nafce frà huomini,8huomini,& Cace 
cia li nomini quella,che fegue frà huomini; & animali; non. è! 
dubio alcuno,che;fel'armi materiali fono tate introdotte ad 
imitation dell'arme naturali,chequafi ad ogni forte d'anima» 
fila natura hà fomminiftrate,scapplicate per offendere i loro 
‘aunerfarij; così anco le artificiali non fiano più propriaméte, 
clegitimamente da vfarfidagli huomini contra gl'animali, 
che contra gl'altri huomini, è cui la natura diede più rofto le 
‘arme della ragione,che l'armi materiali,& naturali per come 
battere contra quelli,che fono della fua fpecie,eper ottenere 
ciò, che fegli deue ; ficomepare, che faggiameate Cicerone 
vada accennando, 

{ Cumfintduogenera decertandi, unum per difceprationem, alte. 
vuni per vim. Cumg ilud fis proprium homini, hoc belluarums;con- 
fugiendum eff ad pofferius, fi viti fuperiore non licet; 

Dalle quali parole fi vede affaichiaramente; che fi come 
Para contienienteall'huomo è propriamente la:ragione, e 
quelle convenienti a Bruti fono le:forze corporali, ediftro= 
menti di effe fuogeriti dalla natura; così l'arma da conuince» 
teglihuominidebba effetelaragione,con la quale yn'huomo 
conuinca l'altro; & leforze corporali; con gl'iftromenti di 
quelle,debbano effere arme da vfare contra'glianimali; non 
‘potendofi vfareragione per conuincerli jedomatli. Etane 
corche paia,che Cicerone fupponga;ch'anco le forze corpo» 
rali deuono effere vfate dall'huomo contra l'altr'huomo, con 
l'arme;che fono loro iftromenti; quando foggionge;che;fe l'- 
huomo rion può vfare la ragione, debba venir all'arme ; Non 
per queto intende,che fiano vfare dall'huomo contra l'huo= 
mo în quanto ragioneuole ; mà in quanto partecipa lanatura 
animalefca; contra cui conuienel'vfo delle forze corporali, 
& fuoi iftromenti; ediciò laragione può effere; perciòche, 
quando l'uomo contendefenza ragione; fortifce più tofto 
fa natura d'animale,che dihuomo;nel qualcafo pare,che ale 
l'hora fia più lecito d'vfarl'armi.conle forze corporali c6tra 
di lui,che la ragione, la quale non può'in lui hauer luogo 2 

guifa de' Bruti, Percioche pasticipando l'huomo FARSRTA 
dilzha i 
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i glipirereature,comeraccordail Santo Aquinate ; cioè lata». 
igione;con.che partecipa della natura Angelica; le forze fene 
fitiue;colle quali conuienecon gli animati le forze naturali 
dell'accemento; con.le quali refta. conforme alle piante, & 
cofevegetatibili; &ilfuo proprio corpo; per cui vien parago= 
nato alle cofeinanimate. Per queftomai vfaregli potrà la 
ragione come animale, mà l'vferà, come huono; nele forze 
fenfitiue ;.che'confiftono nel minifterio dell'armi, potrà mai 
vfarcomé huomo mà. comeanimale, fiicome di fopra detto 
habbiamo. Et chelciò fia vero lo; dimoftrano i Filofofi dad 
motiuidella naturasla quale;fe bene hà creato l'huomoPré> 
cipenonfolo degli animalijcome di fopra moftrato habbia+ Lib. 2. cap}: 
mo, mà di tutte le cofe creare fottola Luna ; come-che tutte 
fiano fatte per fuo feruitio dalla natura , il che atreftò Cice= 
ronc:nel primo delleleggi; &-effendo egli fuperiore per la 
ragione,come affermò il Medicidimente di.S, Tomafo;fotto De venar.gt 
quefte parole. na, 
Ratto dunz in bomine habet loci dominati, non fubietti dominio; 96. SERAa > 
Nonperò locreòfuperiore è molti altri animali di forze,e 
d'arme, Anzi lo fece tutto debile inetto;&difarmato ;» hané- 
dolo:ereato di'carne delicatifima;con pelle così fottile , che 
nonfolonon è atta refifterealle percoffedi chi gli voleffe no 
cere; mà neanco d gl'incontri de' malitempi,del freddo,del 
caldo;8cfimili altre paffioni cotporali.comebenraccordòvn Marquari de 
faggio fcritroreldicendo . ® patente. ni 
Adeo vi sudicari minime posft vtràm mature ipfa bomini parés parisvcapyra 
annoverca fuerit pefsivra;:cumceseraanimalia regumentis profe» nam.:77= 
werit, pil; corijs, ferie, plum; fquammi, ses, velleribus; How 
minemi autem nudum ediderit;inermem, imbecillam , proffrasues, 
atgiacentem, tardisfimum item onivinmad gradiendum, Cr.erigi= 
dum, fe (©, tutandum, ad veftendum  adrobair; adomniadenig 
preterguam.ad vagssum, ineptum s qui eb tale miferiam vitami 
lacrymisiasi)picatur, di Uudtu. Etmulta funt animalia quantum nd 
bona:corporisiomine posiora, veleciora, robuBiora, rc. 
Nafce dunque l'huomo difarmato non folo dell’armerdi» 
ferifive; «delle qualilamatura fuolecarmare.tutti:gli animali, 
—_ fa 2° some 
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come dal foptaferitto difcotfo fi (corge}& dalle fquamme più 
dure, che l'accialo; di quei due Serpenti veduto habbiamos 
mà ne ancodi forte‘alcuna d'iltromento bellico;ne arma of 
fenfiua; fi come fuole fomminiftrarel'itteffa natura: à gli altri 
animali,come:fono à Tauri, & altri Bruti le corna } è Leoni; 
©rfì, Tigri,&fimiliartigli durifliminelle zanne; a» Cani;Lus 
pi.& fimili gliacuti,&velenofidenti; è Cauallil'ognedurif 
fime per ferire; à Cinghiali,&Elefantii denti longhi,& à td 
eialtri,tante altrearmestton folo:per difenderfi,mà anco per 
offendere; che faria cofainfinita il volergliad vino ad vno nu? 
merare i Laldoue per contrario all'huomo;non fo nomdi» 
I tribuifce icofetali, mà lo manda inluce tutto inhabilerad 
ogni'fuoriparo, difefa} & contefa: 5 : 


Sì dimoffra in che modo l'buòmo nella fua naftita veffi inferiore alle 
©. oiffere; perinafcere vAnimale pacifico» Capi XIII: 


STE Onfiderando Plinio quanto /l'huomo fràtuttigli altri 
Lib::7. Hift. Teil st; : SO 2. — 
gati cap.3. { animali.refti inferiore nella fua nafcità, &priuo: di 
ud foccorfo naturaleftrifle, b 
y lrudéndun rurfus Ferasmagiftranatura quotidie inuenire;fime 
Semper fcirej vi videmus omnia animalia; que funr falutaria 
spfissnofce, preter bominemai <> vin0n ) 
Vaàdunque la natura fomminiftrando à gli animalinonfo» 
sie Io le cofe naturali per fuo nutrimento; & perla medicina del: 
Lib.1i Prolo- COrpo;come raccorda'Pierro Gregorio fotto quefte parole. 
gomes Arte \Zea Agni inter numerofuns gregemi matris vberaretognofcunte 
mirab, C $» 4 d 
ia pri, Vrfavulneribus fancha cerbafco. fibimederuri Teftudorv:pereven. 
nenomorfa, fibi contra venenum provider origani paffu.» Valpess 
laricis lachryma vulneribis fe ipfam curat. Anguisfeniculi pa. 
lippitudinemà fe propellerenonit.» O 
Mà ammaeftrafimilmentegl'animalià maneggiarel'arme*, 
che glihàdate fin ne' tericrianni cofaschè:non fa all'huomo, è 
fi come poco inanti il fudetto Pietro. Gregorio accenna'conÈ 
tai'parole. | |» > vnonr vaste 
« Pidemus nanig, animalia recens matazietiam: priufquans perfi-è 
anda è KA cian. 


parta 
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ciantur parsicule, inffrumenta ad ea,qua agere dibent'canceff, 
edtamen agereconari Sic vitulus cornibus petcre teniaty cumnulà 
latamen cornua apparcant ; pullus equi calcibus teneròs calcitrante. 
videas; dr aprum quendamipufilium genisfe fetuericonaritem ma: 
guos dentes nondum habenter, & catulumrecenter matuvimorde- 
re affectantem teneris adhuc détsbus. Vnde autem mifi quadar ina 
firafaculsare ? omne enim animal fue ipfius anime facuiltate:s acini 
quos vfus parces fue polleani vraxim:è nullo dottore prefentit, vr obi. 
feruanit Galengs. & Xenophon ammalia. fingula: (inquit) vorunt 
pugnam qua dannec ab alio quopiam didicerunt quam ipa naturay 
veluts-Bos corna percasere, Equussungsla, Gant vre; Aper dente i» 
que quide animalia etià caucre feritt,à quit? eSt cavedu,fine villi 
prorfms dobtoris perptione Addo ciufde séittre Horatiti sta canenei 
tl 576 quo quisqvaleo fujpeltas terreat, vg. ) 
vvziperee hoc natara)poséns,fic collige:mecuna), 
© Denté Lupus, GornuTaurs'petir; Wade niffintus: 
\ Morifiratum? È f : et vue) Lem 
E dunque così benigna la n'atura;chenon foloprefta:l'ar+ 
medglianimali;mà gl'infegnaanco è guerreggiare; cofa che 
nonifà con l'huomo; ilquale non:folo;produce in queta fce- 
namondana difarmaro;ma ne anco;lo rende atto nelfio prin ts. cine? 
cipio è qualfivoglia forte\di guerra,ne modo di guerreggiarey 
ne vfartforza alcuna corporale: Quindivogliono,che perciò» 
l'armi,gclaguerra fialeffercitio più proprio de'Bruti; che dels. 
l'huomo.Etancorche poffa conuenir all'huomo in quanto: 
animale, per efflere anch'egli partecipe in cid della natura defi 
Bruti;non peròvagliono gliconienga comehuomo E paftà » 
fando più oltredicono la caufa eflere,perche:nafrédo l’hito=t 
mo difarmato nafce come animal pacifico; e perciò difatma» 
to di corpo , & armato di mente; fi come:faggiamentefcriffe);; Eni 
Plutarco,così dicendo. rita Nemi dedi 
Quando fortem quidem » atgindolem-geniture plerag, ratione» 
vatantia,nalta meliorem funt. Quippò alia: cornibus; dentibis, 
aculeis funtarmata.. sic) ou ioni risol dA 
Dorfa atechinus inboxrefeentia vibrans; META n I qa 
Alia calceata,& veffita sti fquamissvillis,cheliss&= vngulis rigidise x 
6€ Vous 
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WVnus homoiuxta Platonem nudus, inermis excalceatus, & nos 
Pratessà naturavelilus et ; verm vno ille dono foarur bec om= 
via confilij, cdra, & prowidentie 

Robur viri exiguam, at wventis verfutia 
Miras maris domat artes, atg montium 
Sublimium. 

Per quefto alcuni vanno paragonando l'huomo, come Rè 
degli animali, al Rèdell’Api; ilquale refta prino ( come rie 
ferifcono i feritrori)di quell’ Aculeo, con che tuttel’altre'api 
fue feguaci fogliono dareil veleno è chiunquele molefta;per 
dimoftrare;chel'huomo Prencipe de’ Bruti è veramente ani» 
male deftinato alla pace, e perciò nominato animal pacifi= 
co. Laonde per elfer frà tutti gli altri animali veramente pa= 
cifico, non poteua dalla natura effere dotato ; in vece di 
aculeo animalefco ; d'altr'arma, che della ragione;ssì perche 
mediante quella ottiene il Dominio fopra rutti glialeri ani- 
mali, come per fentenza del Dottor Angelico habbiamo di 
fopra conchiufo ; sì anco perche confiftendo la ragione nella 
Giuftitia,che altresì viene communemente anco ragione de- 
nomata,fenza quefta la pace non potria ftare; come fù già da 


Cap.33.adF. Ifaîa proferato,quando egliforiffe. Pax e/? opurtuffitia » 


Che altro non volfe dire; fe nonchelaragione;ch'altrimente, 
com’hò già derto,Giultitia viene appellata 5 è cagione della 
pice. Eteffendo la pace opera della detta ragione, ò Giu- 
ftitia, che dir fi voglia ; dunque farà effetto della ftelfa 
ragione ;:nelmodo che l’opera fi dice effetto dell’operante, 
che è cagione'efficiente dell’opera ifteffa. E non potendoftar 
l’effetto fenza la fua cagione; perciò fi dice, chela paceihon 


DeinA.& in. può ftar fenza la:ragione ; fi come ‘affermò Guliel. Rouille 
tuft. cap. »6..con le‘infraferitte parole. 


numi. Ra. 


Isera fine 1uftisia obferwatione pax refiffere mequit. Vinde Sapirn. 
cup. +8 dicitur indifponenda concordya ef lex Tuffitia . 

Chealtro dir non vuole,che la leggedi giuftitia;che confi- 
fte folo nella ragione, è quella fola,che cagiona la pace,come 


Super Epift anco Tomafo Santo auertì dicendo» 


ad Ephef. c.4 


lec. 4. 


| Pax enim fernatwr per luffitiama 
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Dachefi vede,che;fe la pace non fteffe accoppiata cé que- 

 fta Giuftitia,che propriamente ragione di prudenza fu chia- 
matadi fopra da Ariftotile, ouela defin'itione della virtù di- 
fcorremmo; fenza dubio {tar non potriaj come anco rutre.de 
valtrecofe confeguir non ponno l'effere,fenza la caufa fua effi 
. ciente. Quindi è,che Cicerone;céfiderando;che;la Giuftitia, 
dacuitrahe originela pace,depéde dalla ragione, laqualeè 
propria dell'huomo;fcriffe,che la pace nafccuaconl'huomo. 

Illa nobifcum nafcitur. 

E però nafcendo la pace conl'huomo, per eflere animale 
difpofto anco alla ragione; conchiudono alcuni ferittori,che 
fi come naturalmente viene difpofto all'apperenza. della pa- 
cescosì per'contrario venga dalla natura inclinato ad abbor= 
rir la guerrra è » 


Si dichiara perche maturalmente l'buomo. appetifca la Pace, & 
abborrifcala Guerra. | Cap. XIII; 


Guerra rifultandone il bene,& il male manifelto; fi di- 
ce perciò,che l'vno viene naturalmente appetito; &1" 
altro fugito , e fchifato. Et perche l'appetenza è atto della 
volontà,& la fchifezzaè atto inuolontario, perciò diffe Ag0-Auguf. ad 
ftino Santo. Bonif. c.noli 
Pacem habere voluntatis e/f ; Bellum autem deber effe necesfita Pera 
sis, vs liberet Dews è necesfisate, & confermeiin pace. Nomenim 
pexgquaritur, vi bellum exerceasur; fed bellums geritur, vi par 
acquirasur. Effoergoinbelando pavificus, vs eos, quosexpugnat, 
adpacis viilitatems vincendo perducas. Beati enimpacifici;ait Da 
titbus, quoniam filj Dei vocabuntar . 
In quefto difcorfo altro non volledire il fanto Dottore, fe 
non chela pace fia effetto dellavolontà;cioè atto voluntario; 
che confifte nell'appetenzadel bene;come fcriffe Ariftotile. 
Per tanto effendo la Pace cosìgrambene, come tutti dicono; 
perciò chiamafi atto voluntario; perche,come vuole il detto 
Filofofo,effendo il bencoggetto della voluntà ; farà fenipee 
a 


P ER. lifudetti due effetti frà loro contrarij di Pace, edi 
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dagli huomini defiderato;& voluto j &tanto maggiormienta 
ritrouandofi nella Pace quel bene;al qualel'huomo è deRtina= 
to,come fio vltimato fine,& felicità; fenzadubio da ogn’vno 
naturalmente: faràrdefideraro 3'*& voltito che perciò fi dite 
atto:dilvolurità, Ma felapace èbene; cofa neceffariafarà, 
; «chelaguerrafua contraria fiamale;filcomefaggiamente:Ci- 
Lib.3. de off.cerone cifpiegò dicendo 01 i b 
Bellum autemper antphrafiza dittuneSty tanquam'minimò bo- 
num, fiue, vt aly exiffimant. è Belluis 238) iii 
Altri alludédo parimetealla cofoniza del vocabolo»ditono 
Bellumdenominariy quali Belluarimi bonumi i feusz ve nonniilli 
fenfére, quafi bonus: mialum | { sai 
- Quefteallufioni né fono fiori di propofito,fele anderemo 
applicando à quelia diftintione d'Ariftoriles che'vuole, che 
fiano due fpecie di bene; cioè bene vero, & bene apparente; 
percioche ilbene verofidice naturalmente voluprario;màli- 
apparente fi dice benerifpetto à colui à:chi parbenes mà ri- 
petto à quelli, à chicagiona male,farà inuoluntario . Perche 
dunque ilbene della fenfualirà im chefi può: dir confiftadla 
felicità de Bruti (fe felicità fi può nominare) fi dirà bene 
dellebeftie; Je quali pongonvil fuovitimofine nella fenfita= 
Jità; così per-contrariolrifpetro all'huomobil cui finerconfifte 
nelbene dellavagione ;;che'fi:dicè:vero bene} farà riputaro 
: male, & bene rifpetto a’ Bruti. Che perciò dicefî . 
Belluarwni bonum.. . i 
Così anco.fi può intendere la:fecondw'allufione com che 
vien detto.» Bon4m Malin: Gioèchefiay Birumy rifperto:a 
Bruti,&Malamsyrifperto à gli huomihi: Per tafito quellozche 
può esfer benerifpetro. de! Bruvi,ipuòd:chiamare) 11:7/7è bo- 
num, Ciceronianamente,rifperto à gli huominisper cuifi dirà 
male, Il quale fi comerefta contrario al bene; ;che confifte 
snella,pace; chiamata di {opra atto) volontario così all'in» 
cotro diraffi atto inuolunrario,ilmale;che viene caufato dale 
da guerra; ficome dimoftrò:Platone i fil cino! 29 
civ Nee Bellum oprimum eft; nec feditio sommes enim deprecaninr ne 
quid herum fibi contingat, sore 
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© Sedunquerogn'vnò fugge naturalmente la guerra; dung; 
(fard'attoinvoluntario; il cheraffermò Hozatio,così dicendo: Horae. lib. 3, 
1 Bella miatribus deteffanda |! ode pri. 
Si che fe la guerra dattitti viene abborrita;bifogna,chefia re 
pugnante alla noftra voluntàs che ‘percid'attò ‘inuoluntario 
farà detta. M perche l'atto inuoluntario non può effer ef 
fercitato fenon per violenza; per quefto Agoftin Santo fo 
chiamò atto'dineceffità. Et fela guerra è nell'uomo atro di 
neceffità; dung; la guerra non farà propria dell'huomò; per- 
cioche,come dicono i Giureconfulti,tanto Ecclefiaftici,qua- 
to profani. Weces/ras tollit proprieta temrerum . 
Ilche non vuol dir altro,fe nonche quello,che'fi fà per ne- 
| ceffità,nonè propriamente tale; & la ragione è, perche dico- 
cono, che. Necesfitas excludit liberam voluntatem . 

Mà imoppofito,perche la pace fua contraria fard atto vo- 
lùntariox per quefto fi dice conuenirfi propriamente all'- 
huomo,come bene,propriooggetto della voluntà humana; & 
confeguentemente proprio dell'huomo. Et effendo la Pace 
bene vero;elaguerra bene'apparente; Ne potendofi appel- 
lare huomo di buona voluntà,fe non'colui , che apperifce il 
verobene; Per quelto à rale forte d'huominî folamente fù 
denontiatala Pacedal Cielo,nella Natività di Chrifto. 

EfTendo dung; per natura l'huoino,come animal ragione: 
uole, deltinato alla pace; quindi auuiene,cheanco perragio- 
neciuile viene difpofto,chevn'huomonon poffa mai offende= 
revn'altro huomo;fenon:perneceffitàidella fua propria dife» 
fa : fuori del'qual cafo difpongonole leggi, tairo humahe, 
quanto diuine, che vn’huomo non poffa all’altr'tmomo inf: 
diare:fenza nota di fceleraggine. Il che dottamente fu auer= 
tito da Florentino grauiffimo Giureconfulto regiftrato nelle 
leggi ciuili,quando fcriffè . 

Nam iure boceuenit, vt quod quisg ob'tutelam corporis fui ft 
ceris iure feciffe exifimetur i Eù cuminter Homines cogniationent 
quandam natura conffisuit, confequens eit'bominem bomini inff- 
diari nefas éffe + re) M:9PPPCIt Rai 

Ritrouandofidunquetanta cogriatione; atrinenza, e fime 

Bb patia 
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patia frà huomo, &huomo, che non differifcono; fenionper 
ragion di humero;; &effendo ancofrà tutti.gli animali defti» 
natoalla pace,per'effere animalragioneuoles chi potrà mai 
dire, che frà huomo, edihuomo fi poffayfare altr'arma; che 
quella dellaragione,come animal pacifico ? 


Siconchiude per ragion Naturale, Giuile, e T. beologica, che ilmi- 
niSterio dell'armi è concedute più priuilegiaramente al Caccia. 
sore, che al Guerriero. Cap, Xe 


Alle varieragioni mo@trare nelli precedenti ;Capi> 
D toli fenza dubio conchiudere fi deue; si per ragion 
' naturale,come ciuilé,e Theologale;che la guerra,& 
arminon conuengono fià luomo, ed huomo in quiro huomo 
per voluutà; mentre dallé fuderte leggila guerra valuntaria 
frà huomo,edhuomo viene probibità. Mà percontrarioefi 
fendo perlefudette razioni c6ceffa la guerra;&l'vfo dell'ar= 
mi all'huomo cétra gl'animali bruti: ficome affermò Martia- 
Lib. 14. Inft. no Giureconfulto effer pleggeciuile tabilito quado feriffe. 
Lege lulta de vi publica teneturs qui arma, tela domi fiuejagroue 
in villa drer vsi venationis, vel'itineriss vel mauigationis cocgerit, 
Lib. e. ad - Il che parimenteatteltò Vulpiano graàuifimo legislatore, 
Edittum- cosìdicendo, 

(diem qui cum telo, dolo malo, in conuentu fuerit, de vi publica 
coercendus eff, Exceptus eft qui propter wenationemhabeat bomi: 
nessyis coma befftaspugnat;miniftros enim adeas habere c&teditur. 

Perciò legitimamente conuengono al Cacciatore. Diuie- 
tano dunquele leggi adogni forted'huomini il portarl’armi 
perivfo;fuori che alli Cacciatori, Viandaniti,& Nauiganti*. » 
Mà è d'auertire, che'alli Viandanti, e Naviganti non è. con+ 
cello l'yfo dell'armi per offefa, mà folo:per difefa ; cioè per: 
opporfià gl'infidiatori, overo predatoriditerra, è di Mare, 
che gli voleffero nocere. i Mà l'vfo dell’armi conceffò alli 
Gacciatori.è RARGIpAlmentE conceflo ad'offefa,per uccidere 
gli'animalibruti. Adunque fì può fenza dubioconchiudere,, 
‘che l'arme fono dal Cacciatore ufate più legitimamente,; e 

nizzu Ja con- 


i 
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conucnientémente contraigli animali,chedal guerriero cone 
stragli huomini . Il che fu parimente approuuto dal Filofofo 
quando difopra moftrammo,chela guerra de' Cacciatori cé- 
traglianimali è guerra fempre giufta per:natura; & che legi= 
timamente può fare l’huomo Cacciatore contra ogniforte 
d'animali Bruti: comeanco dal Taffouiene fpiegaro nel dot 
tiffimo fuo Poema del Médo creato nella feta Giornara, cuce 
così ;canta:! E : 
Mà perche l'huom dinina,e facra Inzago, 
L'altaorigine prifta ancoriferba; 
No» perde il natural fuo primio impero, 
Soura le fere s e può conginHalegge, 
anzi con giuffa, e conceduta querra 
Farne preda, e rapinia,e cibo, e vefte 
A le fre faticofe, e duremembra.. i 
Nè queta legge è ingiursofa, ediempia , 
Mà di natura 3431 del Rè (uperno, 
Che fece-ferue à l'buoml'horridebelue, 
E legreoge, e gli armenti, esvaghi augelli, 
E'elibabitanti ancor del Mare ondofo . i : 
Perilche refterà chiaro,che lifoldatidi Attilio Regolo, & 
il Cauaglier diRodinonvfaronol’armi come guerrierizà coi 
non è lecito vfarle contra glihuomini , fenon à neceffaria di- 
fefasmà fi denedire;che l'vfaronocome Cacciatori,à cui dal- 
Ja narora;& dallelesgihumana, & diuina viene permeffo di 
vfirle ad offéfa contra gli animali. Etconfeguentemente re& 
fta provato cio;che da principio fù propofto; cioè; che fi co+ 
me l'armi fono propriamente,& legitimamete vfate da’ Cac= 
ciatori;come mezzodi confeguire ciò , che per ragione natu- 
rale,ciuile,e divina àloro s'afperta; così inipropriamente,& 
contrale fuderte leggi faranno vfate da'Guerrieri;comemez 
' zi indirettijenon:conùenienti frà huomo, & huomo;per.con= 
feguire quello;chefe gli afpettaye che non può pretendere fe 
Ron pervia;&mezzo della ragione,& non dell'armi.. Et per 
confesuenzaficonchiude', che più legitiniamente il maneg? 
gio dell'arme conuitne alli Cacciatori; che alliguerrieri; a° 
104 Bb 2 quali 


196 © Bi RO 2 @ 
quali fono permeffefolo perdifefas la doue a’ Cacciatori fi 
concedono'per mera offefa. 


Si rifolue una oppofitione fatta fopra la prowe d'alcune conclafioni 
per fondamento delta necesfirà, riff moRArano altri rimedi (es 
guisi per necesfià contra i nocumenti de’ Brusi. Cap XVI. 


Auendo noi moftrato con molti notabili effempize 

{ucceifi orribili; in chemodo.la' necetfirà habbia 

frà mortali infinuata Parredella Caccia; E rifolta 
laqueftione feli Guerrieri, ch'vecifeto glianimali fadetci,l'- 
haucuano fatto per per ragion di guerrasò di Caccia;con ha- 
uer altresi prouato in che modoli Cacciatori reftauano dalle 
leggi molto più privilegiati.nel minifterio dell'armizche non 
fono li Guerrieri,od altra conditioned’'huominì; potria tall’ 
hora parere,chel'vIrime due conclufioni;cioè;che quegli ani- 
mali reftaffero vecifi piùtofto comielda;@acciatori;che Guer= 
ricri;& che quelli fiano più privilegiati nel maneggiodell’ar- 
me;che quetti,foffero non folo fuperlue,ma impertinenti an- 
cora. Percioche trattaridofi di.prowares chela necclfità ha- 
ucua inrrodotra l’arte del cacciate spare; che tanto. la pro- 
uaffe il dire,ch'erafeguito perragiondiguerrascome di Cad 
cia; caminando in ambedetre profeffioni ill minifteriò delle 
armi ad yn'ifteffo modo; perilchene manco facewa à propo= 
fito ilfondamento;che li Cacciatori foffero più privilegiati 
nel minifterio dell’armi. Alqual dubio fi può rifponderesche 
le dette conelufioni feruono beniffimo alla: prona dellanecefi 
fità. Pofciache hauendoella introdottetutre l’arti sche frà 
gli huominis'effercitano ; così;e non:altrimente; habbia in 
trodotta l’arte della Caccia,e noti della Guerra ; per effere: 
fràloro differenti in moltecofe,fpecialmente nelle loro ma» 
teriese foggetti; che fitrovana tanto differenti, quanto diffe 
rifcono gli animali irragioneuoli dalli ragioneuoli. Si fonda 
parimente derta neceffità con l'autorità de'Legislatori; i 
quali non concedendo l’arme ad huomoviuente peroffende- 
re alt'Buomini ; molli dalla neceffitade: le hanno concedute 
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per privilegio alli Cacciatoriadiofivfa de'Bruti. Ela ragione 
di quefti è {tata,percioche l'offefa de gli gnimali danofi reftà 
femplice difefa degli huomini. Laonde perche,doue fia ne- 
ceffità,non fi ferua la legge’; iLegislatorinonl'hanno perciò 
feruata con i Cacciatori. Aid imitatione di che'qualhota oc= 
corre conflitto frà huomini} che procedono per càufe giufte 
contra quelli,che foftengono caufe ingiufte ; poffono' i Guer= 
rieri adoprar l'arme offenfive contradetti huominiingiufti à 
fimilitndine de' Cacciatori» Poichequet'ingiufti;&irtagio= 
neuoli rapprefentano i Bruti, la doue i giulti rapprefentano 
li Cacciatori. Erqueftefi dicono guerre giufte fatte perrie- 
ceffità, come di fopra prouammo per autorità dei Giurecon= 
fulti, & di Agoftino DotrorSanto . La qual contefafortità 
parimente il nome di neceffavia difefa;nella guifa, chedella 
Caccia detro habbiamo. Siche fi conclude;che la neceffita- 
de hà non folo introdotta l'arte venatoriasmà operato anco- 
ra; che li@acciatori hanno:contra l'ordinaria difpofitione 
legale ottenuto il privilegio dell’armioffenfiue;che firifoluo= 
noin difefa neceflaria.La quale perciò è reputataguerta giu 
ftaldal Filofofo;nella guifa chequella frà glihuomini, quana 
do;è fatta percaufaneceffaria;à:fimilîtudine della Caccia. 
Nè maggiorneceffità fipuòtrouare di quella; che fifà perla 
indennità, ebuono ftato ; confalute de glihuomihi. Pera 
qualneceffitade habbiamodifopra moftrato con molti riota& 
bili effempi; che nonbaftando rall'hora per difenderfi dalle 
offefede! moltiplicatisò poderofi,e.peftiferi animali léforze 
de priuavi Cacciatori;fono ftati sforzati; nonfolo:è chiedere 
foccorfo a'Cacciatori publici divari; Popoli; &infpecie de 
gl'efferciti Romani,màriuoltarfi ancora allifuffragij Diuinî/ 
Nepenfi alcuno,chie quella: Hiftoria delle Teftudini dumedî 
fopra recitata; per traditionedì veridici fcrittori; fia fauo= 
la, ne fogno. Auuenga che non fia quefta inuocatione, e 
riparo folamente della noftra vera, & indubitata Catolica 
Religione; mà foccorfo ancora folito implorarfi da i Gentili 
adimpetrarilfuffragio da'loro falfi Dei; onde foleano facri» 
ficare a i foro alari le vittime de gl'animali nocini,comeracs 

ui TA “aiaà < corda 


198 T E R z (o) 


Canto 1.ftaa, ord 


al'Eccellentiffimo Valuafone nel fuo pregiato Poema 


30o.&;i. della Caccia. 


E ver (mol nego so già ) che in quella etade 
Acui dal Ciel fù dato it primo lume 

Di feminar, e ds raccor le biade, 

E di pafar al puro vin dal Fiumes 
Forfî giuftitia fu, forff pietade, 

Che introduffe trà gli huomni sl coffume 


© Di condur a l'altar vittime vine, 


Quelle ch'al feme human eran nociue. 


Erimmediatamente apportandone effempi foggionfe. 


Sì 


Rofe già il Becco con maligno dente 

La nona pianta del Thebano Diuo; 

Onde feccoffi s e fi l'humana gente 

Conffretta è ritormar di nouo al riuoè 

Et 4° Campi di Cerere nocente 

Fò il verro, & mangiò il feme, & reftar privo 

Fè il mietitor de la (perata meffe; 

Ft quefti, e quei fu degno, che cadeffe. 

fcorge dunque da queftiverfi,che ancoral'antichità de' 


Gentili facrificaua àgli altari de i loro Dei gli animali noci» 
wi perimpetrarla difefa loro,&ottenere il beneficio libero de 
iftutti per foftegno dellaloro vita. In modo;che-fi può cé= 
chiudere,che per quefta grandiffima neceffità glihuomini né 
folo introduceffero così profitteuolearte, mà non lafciaffero 
anco di tentare ogni altro opportuno rimedio. Hauendo» 
adunque quefto faggio Poeta fin quì prouato <il capo della 
neceflità, fe ne paffa à quello dell'vtilità,che fia il fecondo da 
soi propofto. Mà perche quefta materia farà fpiegata nel 
feguente libro, iuimi riferuo di riferire ildotto fuo difcorfo è 


APO- 


APOLOGETICO 
DELLA CACCIA. 


LIBRO QOVARTO. 


Nel quale (coprendofi le quafi innumerabili 
vtilità, che fi traggono da queftoeffercitio, 
fivà fcegliendo le più nobili; comincian- 
do dalla virtù de’ corpi, e membri de gli 
animali, che feruono per la medicina 
curativa «- È I 


Si comincia trattare în che modo l'ingegno bumano doppo apprefa 
l’arte della Caccia per necesfîtà , n'habbia faputo cawar quafî 
infinite vtilità, © Cap. Ia ‘ ° 


pessz 1829 V quafi fempre nobiliffima proprietà de 
SANS gl'ingegni,e giuditij de’mortali,nell’euî= 
- tard'vn malè;ed'vn'incommodo,catiar= 
3% ne molti beni; con molti commodi. E 

{. tanto piùnobilefi fcopre la mentede gli 
\ huomini,quanto:che dalle.cofefatte per 

«SO, necelfità, neriportamolra vtilirade . Il 
chexauwiene fpecialmente*in quelle hu- 
mane attioni,che fonoapprouatedalla: ragione; tanto:natu» 
rale, quanto dalla ciuile; e dalla divina, E-ritrouandofi nel 
numero di quelle l’honoratiffima profeffione della Caccia, 
non farà merauiglia,fe per lumedi în fple- 
de nella mente dell’huomo s'cin'habbia faputo cauare:tanti 
commodi,come in quefto,& nei feguenti libri anderemo di» 
moftrando , E per non deuiare dalle autorità de gli fcrittori, 
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cominciarò à dar principio da quelle parole; che foggionfe 
‘Pietro Gregorio, dopò hauerconchiufo,;che la neceffità îg- 
trodottala Cacciahaueffe ; che dicono 
Poffmoduss opinor 1llud quod primàm necefsitate fiebat) tranfife 
in volupratem quia ad sleFionem ciborum proritante e. WNGALA 
animalibus ab initio faculi viétitatum fail plures, feref omnes 
probant ; Sed glandibui , Gserrafrugibus tantùm. quin € eran 
dorweffsca femper animalia, armerntalia, & pecora, quibus fire ve- 
malione viipotwiffent, (i voluiffent homines vt air Geneficap 4. 
Cominciò dunque ‘il'Cacciatore dopòl'vccifione de gli 
animali feguira perneceflità,cauarnevtilita per ilfuò viuere, 
come ben diffe il detto Pietro Gregorionel fopracitato luogo: 
Mà parmi , che meglio di lui celo efponga il Valuafone nel 
Conto aan gii detto Pocina della Caccia, quando (criffé“ 
Bega, > Poiche quel primo fecolo fa (pento. : 

Che di farfi di fangue efca s affenne; 

A difefa del Gregge; e de l'Armento 

S'armò la man quel, che fecondo venne ;. 

E'! Can, che foffe è la caffodia intento, 

Ne' sesti amicamente accolfe, & tenne, 

E fè di quefte pecie vfe è la pace 

Campion incontra l'animial vorace. 


Et così contra il Lupo, c£ contra F'orfo, 
Contra il Leon, contra la Tigre, e'l Pardo; 
Che con l'unghia firatiauano, cx col morfo 
L'armento, e'l gregge manfueto; & tardo ; 
L'animal, che ragion vfa, e difcorfà 3 
Cauò del duro Cerro il primo Dardo, 

E fè le prime pugne, &r Caccie prime, 
Et riportò le prime Jpoglie opime » 


- t indi incomincià d'birfuri cuoi 
Veftiv le membra, & far l'horride afofe 
Che'l fortisfimo Alcide vsò dapoi 
Che'lgrar Leow:con la gran maZZa vecife È 
F . 4 


Et d'unit in altra prova eistramdo poi 
Trà l'altre minor Belue anco ff ruife 
1 .Et al palato human fè far. sl faggio 
» 10De ld dolceRzeai del fapar felmaggios > 
f Dì [t] Ù 
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«Enquindi nacque poi fame vagante sr). 1 
Ch'al Caprio fece l'hmom crudo, Cr.protermo= |. 
Nè, benche equal è le fronZute piante, 
Batti difefa%ili-gran: corno del Cermor: 
nes: dale balkevwvdì la» Damma errante: 
Ssrider de l'Arco è la fua morte. il. nernà 3! 
Nè ben afcofer gli [pimofî vepri 
Nel folro fen le simidetse Lepri è 


Ey pofcia da le) felue ‘anco alicorsilé 
"| Wolfifi, e ffrsder fè l'ardenti brace 

Del graffo de'la Mandra, & de l'Ouile 
L'human dente inhuman fatto; &r vorace» 
Fl Caprone , e'l Maial, ch'vfo Gentile, 
Per far con Bacco; & con Cerere pace, 
Vecifo hauca è l'altars sk! fchidòn fifey 
Perchè più lavitvit defco a far veniffe è 


Da quefti dottiffimi ferittorifivede dunque come doppo 
che l’huomo in Caccia hebbe cominciato per necefsità ad 
vecidere gli animali, ne feppe fubiro cauar veilità, cioè nel 
vettirfi dei loro cuoi,&nvtrirfi delle lor carni. Mà non firri» 
ftringono è quefti due foli capi levtilità , che li'-Cacciatori 
procurarono, fendo bormai crefciute à capi, fi può dir, infi- 
niti, e crediamoagli ferittori,che quafi infinite ne raccorda 
no Fra quali parmi, che Cicerone annoueraffe le più nota» r;p, 2, de na: 
bili, quando fcriffe. tura Deo. 

Jam verà immanes, & faras Belluas nancifcimur venando, vr 
etvefcamur hi, &r exerceamurin venando,ad fimilitudinevs Bel 
lice Difviplina, & vtamur domitisydr condocefattis, vt Elephan= 
ti5; malta cx corum corporibus orbi, & vulneribue eligamssy 
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ficus ex quibufdam Rirpibuss tr berbis; quarum vtilitates longin= 
qui semporis vfu, & periclitatione percepims. fin £ 
Pofsiamo dunque accorre dalli fuderri ferittori, che le 
molte vrilità,chela Cacciacagiona agli huominida gli ani 
mali,che fiprendono, viui, ò morti; fi riduccono à quelti ca- 
pi principali. Il primo faràdi.liberar@@dagl'infultide'bruti, 
& conferuar i Paefi liberi dai loro:danni;&vinfidic. Il fecon= 
do della loro cattura; nella quale. fi.prendono inorti oiviui. 
Se fi pigliano morti;feruono perrciborallibuomo i percioche 
hormaiè giontoà ranto-lulfovilbanchetrarsde feluaggiumi, 
che comediceildetto Poeta» ii è i an tini 
Dal genere human è fatto il (azgio 
De la dolce%za del fapor feluargio. % 
Et anco per veftito,e finalmente per la medicina curativa. 
Màs'anderemo confidèrandò di:quanto\fèruitio; &evtili- 
tà fiano all'huomo lespelli,8&cuoide.gli.animali filuetri, ol- 
tre al beneficio del'veftirfene; non:v'èniuno, che. nonne fia 
piùche certo.Nè di minor ytilità feranno le carni,emembra 
de'bruti nella medicina curatitia, diquello,che fono;per. cibo 
humano, come più.abaffo uedrafsi + Sefi prendono uiui, fo- 
gliono buona parte dilorononfolo ferire per livuivai dei 
Giardini,& uirto della famiglia 3 mà nonrecano minor fer- 
uitio à gli huomini di, quello fi facciano anco gli animali 
feluaggi addomefticati;che fono. I 
Hterzocapoferà,come dice Cicerone, dell'efercitatione 
de glihuomini. Dalla quale cagionandofiilbeneficio della 
Gimnaftica,che ferue all’huomo non folo per la medicina c6-= 
feruatiua,& preferuatiua; ma per l'acquifto della procerità, 
gebuono habito, &perfettadifpofitione del corpo; infieme 
conl'affuefattione ,.& in&ructione della difciplina militare, 
comepiùà baffo s'anderà dimano inmano fpiegando . Erp 
difcorrere fopra quelli capi d'vtilità, che fono meno cono- 
fciutis &più degni d'effere:raccordati per fondamento del 
noftrodifcorfo; tralafciando di annouerarlevtilità quafiin= 
fimite,che apportano per lo nutrimento hum ino, &vfo delle 
Joro'pelli;ne'fuoi feruigi,come cofe notorie ad 0gn'vno,e più 
‘9a0n tofto 
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è _tbftoffiperfiue; che neceffarieda feriuerfrper detta comprò. 
«batione ; Peritanto pafferemo à ragionare folamente della 
‘virtù de loromembri, in quanto feruono allaunedicinatcu= 
liativas8canderemo di man’ inimano efponendò gli altri fe» 
guenti capi,ché ferdnno piùdegni,e manco noti. 


 Silvannorammentando tutti li rimedi; che fî cawano dal corpo, pe. 

lo, è membri della Lepre per la medicina curatina de' corpi 

Whumanii Capo Il. ; 
T 


NN Erdirprintipio'alle virtù, cheficanano dai corpi; & 
p membra degli animalizche fi prendono:nelle Caccie; 
+ hò penfato,clie!fia beneà cominciar da quelli che fo- 
no più noti; frà quali parmi;ch'ilLeprene fia vno , oltre che 
inqueltinoftri Paci fono frequentiffimi; delqualeanimalet= 
roj&menlbri (oi rante fono levirtù;che queftefole richiede» 
tiano non picciolo vdlume. Perilchemi contento pet ferui= 
rio di quelli,che fi dilettano della medicina curatiua,portar= 
ne alcune più principali; rimettendomi nel refto è quegli 
attsri,chent trattano più diffufamente. : 
Sono dunqueinfinire quafile virtù della curativa medici- 
na;cheficauano dalla carne, & membra del Lepre. E prima 
cominciando àtratrar diturto il fuo corpo 3 dice Carlo :Ste=Lib.&tap.37, 
finì, che fu Medico di molta'autorità che fe fi piglierà vn*5"" 
Lepre morto;intiero col fuo pelo8vpelle, co leuargli folamé- 
re l'interiora , & ferrarlo in vna pignatta ben otturara ; & 
» finaltiita; quale fia'poftal in vaforno:caldo,&lafciarla dentro 
| tanto;che tutto ilidetto corpo fia ridotto in poluere ; di forte 
che nonglirelti ne graffo,ne humidità alcuna; altrimente fî 
ritorni tante volte nel forno;finche farà ogni cofa ridotta be= 
nifimo in poluere; il pelo d’yno feudo di queta poluere pi= 
liara con vino bianco ogni mattinvananti.mangiare:suari= 
feela difficoltà d'orina,&rompeicalcoli, tanto dellavefica, 
quanto dellereni! Ma foggionge,che èneceffario;che prima 
il cospo fia purgato; & che mentre fi vferà di quelta polnere, 
bifognerà tenere sù le reni lamme di piombo larghe quattro 
p Cc 2° dita, 
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dita;cucite frà duepezze.Queltorimedio ètato adopfatoda 
mieiamiciscliemi certificano hauergli fatto merauigliofo ef. 
ferto«'Ichevitiea&pprovato anco:da altri Medici, comefir= 
nò Rafis; Alberto, Hîcronimo:Frago; Actio;Sefto;galtri.. H 
qual Sefto dice;che bafteriaandorada pelles &lil fangue folo 
inceneriti,come di fopra,inolla mal cotta;efpoluerizzati.Et 
aggiongonoquefti Medici,che valeancò perammerzar fubi- 
to li dolori.dellavelica» Scrifanarancora chi orinaff&il fan= 
gue. Il pelo della Lepre,& la cenere fatta di quello, ferma il 
fangue, fecondo Plinio,& Marcello. Et mefchiata col miele, 
gueto fattealcune piloleicolpelosche gli; hàdifottoal vérre; 
con detto miele; & ingiottite {anano ogni rottura, benche 
notabile;de gli inteftini,fecondo li fuderti,& aleri autori . La 
tefta del Lepreridotta.in cenere, gioua molto all’infermità, 
che facader li, peli, chiamata da'Latini Alopecia; & ferue,à 
preferuarlidenti bianchij&fani,fecondo Galeno, Rafis, Al 
berto, Plinio;Sualtri.nIceruello della Lepre gioua contra li 
veleni. Etarroftito mangianidofi,.famirabileffetro à quelli, 
che hanno tremorene.imembri per cattiva difpofitione del 
corpo,& conualefcenza;; fecondo li predetti fcrittori. Il me- 
defimo fpoluerizzatos& incencrito gioua molto alli denti, & 
gengiue) fpecialmente quando s'infiammano alli. fanciulli, a 
qualimitiga molto ildolore de' denti, fe gli farà linito sù. le 
gengiue; & è quelli,che fono moletati nellavefica,& chené 
poffonoritenerl'orina, fà effetro mirabile; fecondo Galeno; 
Plinio; & Marcello, : ou 1 

Il fanguedi quefto animaletto caldo tiratofopralelentigi= 
ni,&ognimacchia della faccia, le mondifica ottimamente fe= 
condo Diofcoride,& altri. Perciò foriffe yn leggiadro Poc= 
ta.in.tal propofito. 

Omne malum properè maculefà ex ore\fugabis, 
Sanguinevel Leporis morbus delabitur omnis. 

Quefto fangue leporinogiona parimente è chi cadono li 
peli;.& alla Podagra;:come:ferif@ notabilmente vn'alero 
Poeta ‘dicendo. 

‘Ornocusm, produco pilosy «& fedo podagram; 
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"1, Sanguine, fi fuerini membra peruntta meo. Ì 
Alli fu del ventre, & diffenteria con apoltemade gl’in= 
teltini& percanar le facrre;auuclenaîesdiona mirabilmente; 
fecondo Plinio Auicenna, Diofcoride,Marcello;& altri. 
Quelto medefimo fangue fritro,ò diffeccato, applicaro fopra 
larognaouero fuoco feluarico,lo guarifce; & dillecca incon= 
rinente,comeraccorda Carlo Stefani. La Carne parimente 
di quefto animaletto ben fritra,giona molto alli fiutli dé] cor+ 
po diffenteria; & {pecialmente alli dolori, &tylcere de gli 
inteftini,& alla Podagra,fecondo Auicenna;Rafis;A berto; & 
altri. Il Polmon della Lepre conferifce molto al dolor degli 
occhi;almalcaduco,8call'infermità del cuore, fecondo Pli- 
nio,Sefto,& Alberto. Allipiedi gualti perla fperonaglia; & 
buganza,che la chiamano inLombardia, & per lecorrofioni 
fattedalle fcarpes che fouuente moleftano li Cacciatori; ri+ 
media parimente detto Polmone peftato;& Mprapolto,di pa= 
rer delli fudetti Medici. Il Cuore diquelto animaletto fpe® 
cialmente giouine,pofto al collo, ouero legatoral braccio di 
chihà febrequartana;lo libera intutto,fecondo Sefto,& Chi . 
ramide. Etal mal caduco fà l'efferto, che hò di fopra detto 
del Polmone. Il dolor diventre fi (caccia, fecondo Galeno; 
dando dabere di queto core arido, & trito... Il fegarogiona 
molto al profiuuio delle Donne,fi.come fà fimilmente il co» 
re; & hà parimente virtù di non lafciare (capillare; & giona 
molto à chi fitroua flufo epatico, fecondo Rafis,& Alberto. 
Er quefto diffeccato nel forno,& fatto in poluere; è fingola« 
riffimo per quelli,che hîino il fegato debole. Il Fiele di Lepre, 
mafchio c6 zuccaro,inetta gliocchiripieni,& carichi dimac= 
chie,& è buono per chi patifce vertigine,& clarifica lavifta; 
fecondo li fudetti Sefto,& Plinie.Etcol miel biaco ferue cone 
tra l'albugine de gli occhi,& le caligini; foggiongendo Gale» 
no dipiù,che fana beniffimo le fordità occorrenti. 10 
Mache dirò.io del Caglio Leporino ? chiamato da'Latini 
(Coagslum)\ccuivirtù ellindo molte,bafterimi raccordarne 
- alcune poche, per noneffere troppo proliffo. Etfrà tutrigli 
animaliche fanno il Caglio,comel'Agnello,Capretto, Cer- 
uo, 
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uo,Vitello,& fimili;pare;che Galèno,& Auicenna preferifca 
no quello della Leprg;il quale fecondo Ariftotile tanto ferà 
migliore, quanto più ferà vecchio): Che fivfa è bere con 
l’acerocontrali veleni,come vuole Diofcoride,& fi mette ne 
gli'antidori de'Veleni per ordinario} come dice Plinio Et 
valemolto contra li motfiide gli Scorpioni,&altri Serpenti, 
come Vipere,&fimili, & tanto gioua contra ogni morfo d'a+ 
nimal marino, come terreftre; &ogni altro Veleno fecondo 
Diofcoride;Plinio, Sefto,& altri ferittori. Quefto Caglio-hà 
virtù parimente beuuto:con l’Aceto di liquefire; &fcacciar 
fuori dei corpi ogni latte, & fangue, che folte congelaro nel 
ventre,& nei Polmoni;& quellazte fpecialmente; che fi cone 
gela nelle Mammelle delle Donne, fecondo Diofcoride; Aui 
cenna;& Galeno. Vale anco per cauardai corpitutte quelle 
punte, che litrafizgono,& contra ogni rottorà, che fi può far 
ne gl'intettini, fi per faldar larottura; come per cauarne il 
fangue congelato, tinto delle vene, come d'ogni altra parce. 
Contralaquartana,contra osni mal caduco,ogniî fordità;s 
dolordidenri,flufi d'ventre,&diffenteria anto degli adble 
tiscomede’ fanciulli; con efcoriarioneg fangue ; & dolori de 
gl'inteltini. Vale altrefi pigliaro in icibò Con li tefticoli del 
Lepreà faringrauidarle Donne Rerilicontaltre moltevirtà) 
eh'io tralafcio per breuità, rimettendomi alli fudeeri ,'& 
altri Scrittori. 

Lofterco del Lepre,fecondo Carlo Stefani, & altri; poto 
nella natura delle Donein formadi peltolo,titiene imeftrii, 
che corrono troppo; & difecca la matrice'troppo humida ; & 
aggiongono anco;che portato adoffo dalle Donne,impedife@ 
la concettione; onde doppò ceffato il proflunio de'ineltruò 
fidouerà riporre volendo concipere. 

Scrivonolo teffo Carlo Stefani, &altri autori ych'il Le- 
preha vn' offetro nella giontura dellegambe ; itquale'è per? 
fertiffimo perli dolori colici. Sarebbecofà quali infinita sio 
voleilì ferivere tuttili remedij,che onoriccordati da dinerfi 
ferittori intorno la virtù ditueri gli altri membri di queto 
animaletto. Pero tralafciandoli, dirò quefto folo;ch'io trovo 


elle- 
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è effere da varij fcrittori offeruato ; che chi fi nutrifce della care 
+ nedelibepre; fuole dinentarbello,8rajnghile . I che fràgli. 
i altri vien da Martiale raccordaro con va piaccuole;e faceto 
‘i motiuo ;5 qual fu. Che Gellia fua innamorata mandò à presé- 
i targlivna Lepre,& gli fcriffe, che fe ne haueffe mangiato, fa 
‘ria diuentato bello per fette.giorni ; dalle quali parole Teor” 
| gendo,che Gellia lo voleffe trartar da poco bello còn quelle 
parole, Formofus fiprem Marce diebus eris Lo GUAI, a 
cLerifpofe Martiale comgl'infraferittiverfi; cli'ellamnonine 
doucuaforfemai haer mangiato, per trarcarla da molto 
brutta; dicendo. 
s Siguanda Leporem miti mihi Gellta dici; 
| Formofus feptom Marce diebus cris 
Si non derides, fî vera; lug mea, dici ; 
IEdifli nenquani Gellta tu Lepore : 

E però fifuolidirein protierbio; tu fei più bella,che Ja mo- 
glie d'vn Cacciatore; come che le mogli de' Cacciatori or 
dinariamentedinentino belle permangiar fonuente la carne 
Leporina. Laonde alluderdovn faggio Pocta dî queltem= 
poralla bellezza d' Aleffandto Scuero pil quale; ancorche fof- 
feSoriano dijnatione; ambivamolto per la fua bellezza, & 
procerità corporale d’effere ripurato d'hauertratta fa furori 
ginal profapia!dai Romani; e deridendo fimile ambitione 
fcriffe quelti gratiofi verfî . 

n Palchrum qudd vides efft nofrum Regim, 
Quem Syrum (ua detulit propaga , 
Venatus facit, Cr Lepus comeSys 

Volendo inferire,che, perche quefta Prencipefi dilettaua 
della Caccia,e mangiaua affai Lepri, egli fofferiufcito bel- 
lo,e ron perche folfe originato da' Romani. E che la Caccia; 
e cibi de'Cacciatori cagionino proccrità,ebellezzadi corpo, 
farà chiariffimamente (piegatonelfeguente libro della Gim- 
naftica falutare,& nell'ottauo della nobiltà della Caccia, 


sì 


208. @ via tm * lo 


Si (coprono le virtù grapdifsime, che frtraggono dal corpo, e mens= 
bri della Volpe, & în jpecie per la infermità ; & dolori de 
Podagrof. Cap. III. 


On feranno forfemeno graditi lirimedi falutari;che 
1 ficauano dalla Volpe;di quelli, che habbiamo fco= 
perti nel corpose membra della Lepre. Pofciache) 
cotaleanimalerto è in quetti noftri Paefi non'imeno défaEe- 
pre conofciuto;e pratticato . Et ancorche non fia vfata or 
dinariamente in Italia la fua carne per cibo, come quella delle 
Lepri; nondimeno nonrefta, che dal'fito corpo, & membra 
nonne fcaturifcano rimedi falutiferi permolte infermità de' 
mortali. Il che può forfe aunenire; perche; come ferine AL 
berto; la Volpe fi trona effer’ animale calidiffimo ; che'però 
anco la pelle di lei.rifcalda grandemente. Onde ferifse Ili- 
doro, che È 

Vulpem infegauntur venarores proprer pellem, non proprer car- 
nes, que funt inutrles. } 

E felbeneil detto autore dice;chela fua'carne è inetile,ng 
intefe però penrrifperro delmedicamento' cititito ma folo 
perilcibo. Ancorche Celio affermi,che quelli de!la Sarma= 
ria,&iVandaliycon molti altri fi nutriffero indifferentemen= 
te delle carni de Caualli;e delle Volpi. Contutro ciò ferie 
Galeno nel fuo Trattato 2e arsenwanie vium ) ch'egli non 
fu mai inuitato,nein Afiajnein Grecia, neinIralia è magiar 
carne di Volpe; ne hauerne mai guftato. Dice nondimeno 
nel lib. 3. de gli Alimenti. 

Vulpium Carnes Autumni tempore etiam, qui apud nos funi, ve- 
Datores edunt, 1um.H.ex vuis pinguefcunt. 

Con tutto ciò ferive Acrio,; chela carne Volpina fia difli- 
mile dalla natura humana,& che fia di peffimo alimento . Ra- 
fis dice, chefia calida,vifcofa, difficileà digerirfi,e‘di maliffi- 
mo fueco ; ma meno cattiua nell'Autunno ; perche fi nutrifce 
divue,e d'altri frutti d'arbori: E comung; fia , perche viene 
datutti poco lodata; io tengo,che in ogni tempo fia di poco 

buon 
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buonomuttimento:; difendo ancodi cattivo gufto, vitolento. 
Blacido Quefto animaledunque è magnificaro dal Medici 
per rimedid orrimo de'podagrofi.. Pèrcioche molti feritroyi 
ii Medicina dicono,che,fela Volpeinticra ferà lelara,& bea 
corta nell'acqua;in modoschelacarne fi fpicchi daglitofii;ta= 
mnadofi più voltein quelbrodo,& acqua; Icuamirabilmented 
dolori della Podagra,& il morbo de gli Arricoli\Aggiogono 
alcunill'iteffo effetto feguire;fe foffe corra nell'ogliò.. I liche 
anco è tenuto perrimedio ortimo per fedar nonfolbi rumo- 
ri degli articoli,mà ancora i doloriche fentiffeihpodagrofb 


| pertuttoil corpo. Alqualgionamirabilmente fe pariffe nel 


li neruî perla trop ahumidiràNarra:Carlo!Stefani, chela Agrie. lib.3. 
Wolpeefcoriata;e fuentrata, con lafractura!degli offivbollina 9P- 55 


nell'acqua tanto;che lacarne:fì feparidagliofizefpremendo 
nutto;con paffarlo per famigna, refernato nei vali , fene: fà 
Liniimento ai doloriarticolari;alie gorte;fciarithe;alrierui mda- 
lc affetti; dolori di reni,e della fchiena. Scrive Leonello Fa- 
uentino, che giova mirabilmente a i membri paralitici, fe-il 
membro, lantcacontal decotto feranno fouchre bagnitia 
Le pellidi Volpi:morte forio molto più calorofe de gli altri 
animali cheperciò ne pacfi affi freddi fene v{afar capelli 
peridifefa della ret; è frteputano! vrililfime all'arrhritide 
frèdda,e podagra;& ad'ogni fluffione fredda sonde fè ne fans 
noanco calzamenti allipodagrofi;chefono afferri di.Auffioni 
fiéddel Riferifce Alberto;chela cenere della carne Volpina 
beuutalco”l vino gioua a gli Afmaricîî alliquali,fcrive Carlé 
Stefinische il {uo Polmone. conferifcemirabilmente 5 fe farà 
ridotto incenere 182 dato di giorno è digiuno alla mifuradi 
erè cucchiari, contre bicchieri d’acqua fe hawerà febiesma < 
non'haniendola;.fi porrà beuerecon'vino vecchio , feconda. 
Marcello « E queftolodano Paulo Egineta,:8 Auicetma per 
gli afmatici + Alcuni lauano'detto Polmone cò" vino) facen- 
dolofpoluerizzarin olla malicotta nel forno 3 doppogli mif 
chiasso zuccaro; & così preparatolafferma vnMedicoldi au» 
torirà d'hauer fanato felicemente vn'infermò d'vna toffe yec> 
chia di20 anni, dandogliene ogni di'due:cuechiari col vino. 
Scriue 
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Scrive Siluio; che quefto Polmoneicofi beuuto Giona anco af 
tificiL'L'ifteffo effetto vuole Plinio,che'faccia il fegato della 
Volpefpoluerizzatoz &ibeuuro come detto habbiamo del 
Polmone..Ilche Celfo;& Marcello ancora affermano,i11 qual 
‘aggionge,cheil:fegato Volpino beuuro;comedi foptay gioua 
amirabilmente:à quelli, che patifcono di milza. Dipiù dice 
Plinio,che beuuto con vino negrorilaffaimeatidellatrefpira= 
stione... dlifielé di:Volpe; fecondo Sefto , fe farà ftillato conîl? 
oglio nelle orecchiè.ripara beniflimo è quelli dolori. E mi» 
dchiato. con miele; & ontandorie gli.occhi,ne leva mirabilmes 
tela caligine. rHfiele di Volpe in quantità d’vna dramma 
futto in peffolo!di lana; portato dallà Donna perrrè giorni 
mella matura, &idoppovenendo ilquarro giorno àcongreffo 
col fuo mariroyconeépirà va mafchio.. Afferma Galenojche 
31 fieledi Volpelegato:fopra ikluogotumefateo;e durorende 
dibero:chi patifcefimile infermità. Ilfangue della Violpejfe 
«condo Carlo Stefani, giona molto alli calcoli della velicaye 
renelle.; Pero dicono;aleuni Medici, che, fe fisdatà ilfangue 
dilei coficaldoscom'eglitfce.dalicorposperlarquanzità diga 
d. cinquefcuèchiàri, cioè mezo bicchieretto)\da Berè chi 
patifce calcoli;erenelle; @pererà;che Binfermonetla medefi= 
ma horamanderà/fiiori la pietra per l'vunafecondo)Silaio;e 
Nicolò Mirepfo ne%uoi antidoti Altri ferinonòs che. quetto: 
fangue,fpoluerizzaro, & daro à bere con dentro ziiccaroyinel 
yino} fireffetro.contradetti calcoli;erenelle?-H graffo della 
Volpe;fecondo Garlo Stefanijmitiga molto doloride! neri 
ùiPcrò foggionge Michi cMano Les ee ilddloridenerniz 
Siouanon pbco allimembritremianti,e fafmarici, L'iftelfo: 
dicc,che conferifecalla caduita dè” peli, ‘che-da’ Latiti(Alo- 
peoia).fi chiama.,Scrine Rlinio;che il graffodella Volpe èlo= 
«Jato;per le vIcere della telta;;& per deefulcerationi déllama4 
atradelle Donne; Er fecondo Dioftoride fi dice, chemivig: 
il d'olordelle orecchie | Il che conferma Galeno confogcià 
gere,che fmorza,& leua il fibiloyche Rrepita ine infind&- 
doui quetto graffo dileguaro . A chi cadono i capelli della 
tofbazinmodo che fegli faccia vlcerafino alla cicatrice;abbivo 
dita LU A ciando 
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i eiando ilcapo della volpe; e peftato conle foglie di quelle 
i hetbascheda'Latini fichiama:Alcyonium;& Arichufa nigra} 
i &polto fopra il:ca po.infermosvifa rifotnareil pelo;fecondo 
i che fcriue Paulo Egineta. Ilcannaruccio della Volpe dato fo- 
i nepteabli fanciblli opera; che niai'nofi fono opprefi vanga 
+ cAducasfecondoSéfto | La linguadella: Volpewiene ri patara 
| rimedioefficacèper.fcopriril'alba'dell'occhio, &ogni'albugi- 
; neyll.membiodel Volpe mafchio legato intòrnoraliatefta;* 
. fecrediamo à.Plinio,è Seto;mitiga il dolordicapo. Lereni 
. della Volperatfe;e fpolucrizzate, mifehiare colmiele  Scillig 
nitanela gola;rimediano;fecondo Plinio;alle glandule rome 
fatte di effa;chechiamanfiancora:gaioni; cueto cantarelli 24 
Irefticolidella Volpe giouano: alle paroridi, fegli farannò 
confricati fopra;& fono quelle vicere della gola; 'che!fi'chias 
mano: feroffole. Quetti ancora! fpoluerizzari; @berutia ilo 
quantità d'yncuechiaro eccirano grandeméte ileoit, è fans! 
no.concipere le donne:fteriliv Scriue Sefto,chèlacima della 
ceda Volpinalegata al braccio) eocirmprandemere al coito d 
. Lo fterco della Volpeftemperatorconl'aceto; & ontatarie lat 
. Leprale fonuiene merauigliofamente ; Vuoleanco Rafis;che, 
mifchiaro conogliorofato )& ongendone la vergal'acetefca! 
l'appetitoidei coito |: L'itefo gioua à farconcipere la dona 
nab:feiri forma dipeffolo foponerà alle parti muliebri;;pod 
vferà coni'huonio » Atrefta: Galeno; .chè ongendo Iepatti 
. genitalidell'huomosterdelladonnatcon quefto fterco meltod' 
laro col fcuo di bue iglivàirritandò allitcongreffi venereiua 
Ihnumerabili farianogrimedidella wòlp@da raccordare; mà 
ponfugginliproliffità;tai riporto alli Medici, chènetrattànop 
fadendo/paffaggio aliTàm diimaletio:noroanchehellinoftrà 
Daefi;per feguir la claffe de”: più piccioli quadrupedi ilt&nado 
bal no» oe Tiisbonetgiivsisàtir ono mio 
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Sipalefanomoltirimedi che fi cavano da ècorpise membra del T'affos 
e della Lwdria da Latini Ludra nonvata Cap. IV. 3 
I | 910710) 
‘Ratrandofi dell'vtilità, che per la Medicina curariva 
| fi cauada’corpi,e membri de glianimali! morti) prefi? 
dle \in Cacciasparmi; che nelli precedentitrecapimifiai 
fifattamente abbondara la materia; che } felvotetfi feguitari 
in quelta guifacon titti glialtri bruti; benché domeftici pel 
più piccioli; entrerei non folo in digreffione faoridì fuodob 
lontana dia mia propofta; ma cagionar potrei uricora non! 
pocanaufca lettori. Perciò riftringerò;e compendierò più, ? 
chefia pofibile quelto mio Trattato con far mentione folo] 
d’altuni ritnedi piùdomuni,& ifquifitizlafeiando fa cura alli 
cutiofi di ricorrere d quelli, che di:quefta materia trattano p 
loro: principal profeffione. E per feguitar nella pràrtica dei 
picciolianimaletti più famigliari in quefta nofira Wegione: 
diLobardia;vnitò infieme il Tafforcd la Ludria5 poiche ha- 
no 1uco alcunirimedi comuni;comincifdo prirtta-d a quello 
p.finir pofcia céqueta-Scrinona dung; che il Taffo ridotto 
in cenere hd vircà dicatarsetar wfcirilsague dal:perro, core: 
raccorda Sereno, AggiongePlififo, chè il decotto del ‘Fallo, 
del Cucco; & della:Rondinella beuuto conferifceal moro! 
de' Canirabbiofi. Alcuni dicono, che fo Rtillaro difangue di; 
Taflo giova contralla Pefte;Scrine/CarloBouilfo,cheif fan= 
gue-di lui feccaro, e fpolaerizzato fa merabigliofo effetro! 
contrala lepra, Il Graffo flo è ‘ottimo per mollificarez col! 
qualeongendofi i febriéitntiferiue Efculapio yichelifana. | 
Eyuole A!berto;chefiabtono alli dòlori!dellererti. Altri di! 
cono alli calcoli giouar molto & ad ognimembro dotente:1 
I Medici fogliono mifchiar il graffo del Taffo con quello del 
Cane per mollificare li membri contratti, &indurati. Il cer- 
uellocotro con l'oglio; cura ogni dolore fecondo Efculapio. 
Il fegato cortonell'acqua,tirata fopra lagrauezza della boc- 
calarifana, I tefticoli del Taffo cotti colmiele accendono la 
libidine. Ma paffando dal Talfo alla Ludria animalerto; che 
pete cone 
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contctfxencifiumi;enetlaghi;efiriberifoe del pefce,la qua? 
fed'alcunivieneanco nominata:Cane aquatico ; dico ; che. 
| dellafuapellefe né prewagliono moltè g delli;che non voglio; 
nò lalciar bagnar dalla-pioggia le:cofelpresiofe, eruendòfe+ 
fiepeocopercà);.& inuoglio »Percioche coral pelle dibuòna: 
concià:non parifce offefa di pioggia» Onde.in rnolri. loghi 
déttaGermania fainò) capelli di\cotefte pelli.intieri., outro 


| faderanoltdl'horaquelli dilana;poichenon folo giovano peri 


difefa del capo; mà diconb;che aiucano quelli, che patifcono: 
paraliGasvertigine; &0 dolordi tefta: Pertanto: dellelor pelli 
fifarinocalzamenti; che:fono molto:profittevoli(allinernîz e 
dolori di quelli, &all'enfiagiohi de'piedicomedidiceanco 
della pelle del.Caftoteo sil quale hamolte delleproprierà, e! 
virtùische tienela Ludria;che perciò tratteremo dell’vno do-» 
pol'altra. If fangue della Ludria mifchiato con acqua, 8 
aceto;hàvirtù,fecondo Eliano,di:lenite i netui degli huomi=? 
nitumefatti.Il fegato:fuo difeccatoal forno conferifce mol 
to aifluffidelcorpo; e diffenteria,;I tefticoli hanno virtirto= 
muncinfieme col Caftoreo di giouar molto à quellische pati 
ftono dimorbo:comitiale, detto volgarmente male caduco. 
E molcisforitrori vogliono; chehabbiano d'ifteffavirtàintura 
tiliremedi;chehenno anco liteltitoli del:fuderro. Caftoreo:! 
Di.coiparmi fintempo farimentione ; come. quello c'hab-i 
bia maggiorvistù, chela Ludriaz ò Cane aquatico ; che dir 
la vogliamo.» È | 
Siriferifconole metauigliofe:; &innamerabilivirtà; ché regnano) 
ciel CaFortoy dal Latimiimobuimato Fibraim + Capi Wi.) ) (1 
î } {ol vg 4) Da 


:L'Caftoreo3 ela Ludria ancorche: com vari nomi dalglî 
Î fèrittori chiamati; hapno però frà loro yn nome comu. 
lunedi Cane aquatico powtro funiales com'altri dicono,” 
E.yerd;che:Sesuio chiamdli[ Caftore Cane Pontico.Maferie è 
uonotfri,chequefto animale yferie dal.Matiolo nella'trasta=? 
tion Imlicàsche fecedel Diofcoride;noiminato!Catoresz:neie® 
che terigo;che prendefle manifelto errore, i 
l yil Ci vot 
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fta vocè Caftoreoperieffere nomeladiettiuo;;:non può fortir 
nome di proprio «Si che l’animaleifi:chiama: Caftore; e. li 
medicamenti} che fi Siuàno:da* foi membri; frominerino; 
Caftorei.: Deliche fede indubitata nerfà:Gateno dume)délla 
mediciîna,il quale:ferinè;che:li telticolòdal GCaltorefonoqueli 
famofo,eicelebre inedicamento da.rateligiò Aromatari}\como 
feruato,epregiato,;;clieproptiamente Gaftorco viene appelo 
lato; d'infinita virtù,80yf0 frequentifimo;appo'gliEvccliéen® 
tillimi Medici, &'Empirici; Iwmodo chè Archigené fece 
libro afai voluminofo»5 in cui rom fi contenena altrojche.le; 
virtù diquéfto Caftoreomedicamentojil quale vuoleGaleno? 
che fia-dilmolto giolamento alli febricitanti, che patifcono» 
fetargo;ò fia fonno profondo. Dice1l Plateario di féntenza 
dell’ifteffo Galeno; che il medicamento Gaftoreo è mirabile 
per li vitijimuecchiati nellinerui) come fono quelli,;che: peri 
troppo:dlblore fi fono ritirati}, e per freddure), &altri fimili 
accidentiidebilitavi; percioche quéfto medicamento fî reftau=: 
ra;& fortifica benifimo: Racconta/Auicenna;cheli tefticoli? 
del:Gaftoreòconferifcono mirabilmente: contraili veleni di: 
diuerfi animali; eroffico;!\ Ma vogliono alcuni; che fi varijil 
concomitante, fecondo;lalvarietà de:gli;animali: velenofin © 
Perciothecontràilimarfbdello Sconpione fonodi parerezclhie» 
fidia:cobvino,; contra glivAranci velenofivedà Tarantola coll 
mulfoscoftda' Medici;chiamato wu Odntra ib morfoidiguella | 
Lacerta,che chiamano i Latini (Chalcidix) col vimomiitino :! 
Contra quei Serpenti,che da'Latini fono detti ( Ceraffes, & 
Prefferes.).calvinoybùe fia tata-infufa l'herbaPanacè, Ru. 
ta. ContraglialtriSerpenticol:wino feniplicew*Bbfidiano 
dragme due di Caftoreo, & vna delli fudetri liquori. Con- 
tra-quell'herba vifcofa,che chiamano {7/3) cho Ceamzlit 
da. Diofcoride finoma,con l'acevo. Contra l'AconitocoHaré 
ted, con'acqua. Contra l'Helleboro bianco con l'acquamuli. 
fa nitrofe. Quell'herba Cipriotrasthe dicefi Ladanosinfieme:! 
con quefto imedicamento Caftordo:è atrimioramedio alle fis» 
+ ftolezfesondo Blinio,;.&allofreddure,i&ylcere maligne; fe.» 
condo,Auicenna.«: Vuole Galeno;chelalfumigatione dehQa- 1) 
nova r ftorco 
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Riortoticeruticoniarefpiratione fit: molto! giolcuole è gli 
Inffertiidi dolor di reftw; 86 Hippootare\aggiongcanco 4 iche 
confetifcealidolotiditettà;che proviene dalla indifpofitione 
del venti! I Caltorcorinitiè bicthieri didieci diammel’'vino 
di inulfo facrò:conll'acero:giora molto darlo è digiuno è chi 
patifce:dî matcaducò;; Ma fe lim fermo:tadelfe foueresitifona 
dendogliè1o per via del Oliftério, dferuitiale) che fi nomini) 
faria'dimirabilgionamento sv DiceiliPlateario;:cheldahdéisil 
Caftoreoalipefo diviosdue,d.ntelfero pulidalbevere colficì 
co della rutasouero con'vino;in'énicllafia rata decotta;gioà 
ua nonfolo contra il malicaducomarcontranieri glivaleri frà 
gidi affetti dellarefta.ScriueAerio;the coloro 3 che per:grà» 
uifimeintermità haucffeto: perduta la memoria y:conferifée 
loro quel medicamento nòmato:da' Medici'Hiera Ruffini3!8% 

ilCaftoreò conll’oglio; diftefo.fopral’occipite:& doppoda 
Hicripurgatayvna drammadi Caftoreo. col melicrato ben» 
to;.dice;che faria dimolto giouamento. Afferma Plinio); Bhe 
il Catored è buono ai paralitici, A.lui foggiorigerilPlatess 
rioschenellaiParalifiadituttosilcorpo fi dàà bere. vinoy nel 
qualetfia decotto il Caftorco donrurà j:&i falvia:; echè nell 
Paralifià della linguafi riene-fortolefa)la poluère del Caftoè 
rtosfinchedafefirifoluà;& eftinigua «Conttala Paralifia del 
membro genitale fi bagni frequentemente.ili:perrenetto:col 
vinò,incupfia decoctoil Caftorco ;)& fe glimerra/fopra em 
piaftro fattoconeflo. Aggionge Galeno 3. cheiil Caftorco fia 
milmente btudfo rimedia:s gli {pa{mi,Quefto:medicameria 
to;fecondo Plinio s è ivrileinotabilmente à Quella infermità; 
chefuole venir nelicollo adialeuni;;\che non poffono girar ia 
tefta,ouero chefono coftretti da, yn rigore de'nerui del'colla 
reftar incuruati, & coneffo alquanto titorti; non porendofî 
torcere inlaltra banda: che/propriamente Galeno ichiam& 
©pifthotonos:; ‘Alcuimale firimedia col Caftoreo; & pepe: 
bednti cofmulfo se coldecotto di Rane bollite con'fale; &: 
oglio in modo;che fi forba ilfucco. L’ifteffo dice, che mefcoa 
lato col miele attico,&e onto inducela chiarezza degli occhi, 
® della vifti, Contra le fordità,che procedono da "a 
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Bida,(e ne deue infondere nelle oretchieconi'oglionardino 
la quanta d'vna T.epte fecondo Anicenna.L'iftelfò rimedia 
al dolordeidenti; {@pofto condl'oglio s'infonderàneltoress 
chia pofta.dalla parte, cueldolé ildente fecondo Plinio. Ma 
Hipocratedice,che'sl:Caftorco;8pepetoltiinboccalefciàc 
quari oucfia dolote;leuanò il dolor de'denti; si delle mafcet 
Je. Soggionge Galeno; che fe alcuno affetto nel'Polmone; ò 
nellateftaticeverà per)l'infpitatione la fumigatione del Ca- 
ftareb pofto nelle bracie,gliferà dimoltoigionamento; ibche 
Auwicennaconferma:Setiue Plinio:; che il (Caftoreo; conva 
porordi Amoniaco col mulfofatto d'Acéto;:& beuuto caldo 
mitigaglifpafmidello fftomaco. Aggionge Galeno feli fin: 
ghiozzi fono:caufari da pienezza di ftomaco; il Caftoreori» 
paranuiortimaméte ; ma fe procedeffero,p euacuationg one» 
ro.rimordimento d'humori;acri;fuggafi corall medica mento. 
Auicènna dice; cheyfe.il Caltoreo ferà ‘benuto:conil'Aceto, 
diffo!ue il dolor del'ventre;benche pongerire,:& ruttili Aati; 
Riferifcée Galeno,che beuuto con quella miftura di acéto ) & 
acqua;ch'eglinomina Oxycrirumygioua mirabilméte è quele 
li}che fono trauagliati fi grandemente dà Holordi ventre per 
troppo ventofirà,che fia difficile à curarfi, per 'effére datormie 
fiiveflati, pet araflirie, & frigidità di lmmori)efpiriti Aatnofi 
Etètenutoottimo:rimedio anco per quelli dolori, che colici 
fiidiconoî Due dràmmedi Caftoreo toltorcon'acqua melata 
foluonoit ventre; & giola'Alfepurgationi: delle: Donné. A 
chiparifte proffunio di feme)} altrimeénteidaMedicinomitia« 
té gonotrhei; H Caftoreodecotto nelfucco di Virice com 
vn poco d'aceto, &ripplicaroà modo d'empiaftro fopra le 
rerii,&tibpettenetro, & ai fuoghî genitali fa ‘ottimo affetto; 
fecondo che vuole ilPlarèarid Il Caftorco ha grande virtà 
dirimédiarelall'efanimatione; &altre infermità della vulua 
muliebte. Et fra l'altre, conforme narrano Plinio; &Diofcod 
ritte; (e fibenerà nell'acqua cotpulegio due dramme di Cae 
ftorcosaffretta‘il parto, & fa purgar la fecondina, Et beuuto) 
inquefto modo riftalda anco àgli'huomini fe parti genitali,, 
feconidoche ferie Alberto, Galeno dicè) che allimefi delle: 
BORG Don- 
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© Donneretenti , hauendo prima cuacuata alquanto,la vene 
1 delmalleolo;dopò dato il Caftarco col pulegio, quero. cala» 
amintha; fempre ha veduto, che quei® itfedicamento. ha giok 
i uato, hauendo tirata la purgatione fenza nocumento della 
‘donna. E dilpiù che fa mirabilmente purgarla fecondina; fe 
farà dato àbere col melicrato; ilche. confermò anco-Hippo» 
verare, Nicolao Mirepfo fa vniantidoto di Caftoreo vtile alli 
«avertiginofi,comitiali;apppletici, rifoluciz& parapletici nella 
prima feione al 27..antidoto, Molti altri vfano oglio diCa 
torco in più modi compofto per molte, infermità ;, che.per 
ceflere cofe. rroppo Jonghe, da raccontare, mi rimetto agli 
fcrittori, chene trattano. ; 


Si palefano in compendio molte altre, fpecie d'animali pictioli , de 
quali alcuni pachi rimedi fi riferifcono; e fi paffa # quadru= 
pedi più grandi, cominciando dal Cermo.. Cap. VI». 


gionarmilarelatione dei rimedi, non folocuratiui; ima 

preferuatiui altresì ditutre Je fpecic deglianimali pice 
cioli,e:manco pratticati; perche fono di numero quafi infini= 
to; mi.tifoluo dinumerar quelle fpecie, che più note fono in 
quettinottri pacfi,con alcuni de’ principalirimedi,, che fica= 
uano da membri, dialcuni di loro,, e d’indi paffarmene alla 
traditione d'altri quadrupedi più grofi;cpiùvirctuofi di que= 
fi. Fràquali ritrguandofi li Conigli,.liGattifeluaggi.te Sin 
mie, li Porcelletti fpinofi; cheda'Latini Hyftrices:vengono; 
nominatisle.cuivifcere efficcate con.bacche di.lauro; & pe. 
pe, conferifcono mirabilmenteà colici dolori; &la fua carne 
achipatifce difficoltà d'orina, con altre innumerabili virtà, 
ch'io lafcio per breuità.Ne diminoryirtà fonole Marmottey; 
che chiamano i Latini Mures Alpini;(imilmente le. Donnole, 
iMarcori;Zibellini; Glere,Foini,e tant'altrifomiglianti ani» 
malettizconleloro fpecie; chefaria, cofa.longa il nominarlî: 
tutti ,exiferirle foro virtù medicinali. Le quali configliata= 
mente; ini rifoluo di, tralafciare affine che,non ne. riffule, 


S Corgendo.io quanto voluminofa digreffione potria cas 
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raffe yn Volume) che' mi deviaflè dal'mio principal fog- 
getto, e materia. Pertanto me ne paffarò à'gli anima» 
li più grofì, &'noti; conlrecitate alciinà delle fne più no- 
tabili‘virtù!}trilafciando' la numierofa fehiera loro;'e rinet= 
tendo icuriofische névorrarino inftrurtione, agli autori; che 
diloro'particolarmente vannotrattando VEt frà glraltri;rap 
prefentandomifi il Ceruo,ahimile più comminemente noto 
non! folo in'quelte noftre! patti d'Italia; mà quafilin tut 
tal'Europa;comiricierò primaà dire della (ua! merauigliofa 
virtù, che per ‘natura ortithe di riparare) &'rintuzzate 
quali ogni fotte-di ‘veleni! é notumenti de’ Serpenti); fe- 
condo che ne raccordò AlelfandroBenedetri; e prima di 
lui Plinio ,. che:ne ferie anco molte fpecie particolari. 
Ilqualdiceftà l'alttecofè,chéi Cerùi fanno grandifima pu» 
gnacoi Serpenti} echecol fiato; &odordei loro membri li 
fannofuggindallecaverne; &ripari; 8 fe limmangianoanco- 
ra.Scriue parimente,che ilsigue del Ceruo hà virtù di fcac- 
ciars&fugari Serpérijefpecialmetefeglifi aggiogerà;& mi& 
chieràil Pirerhro,cheancoegli nomina latinaméte Pyrechti, 
Ecofamotiflima;che le bifcie }'eSerpentia pperifconoldi en4 
trarine'corpi humanis(pecialmente quando fono cibari di lat 
te. »Laonde àtempi.micihò inteloidaperfonedi fede che 
adhuomini addormentaticon'la bocca aperta)glifondentrai 
te delle bifcie,& Serpenti nelcorpo; &alle donnesthehanno 
dormito in'campagna'efergli'entrati per la natura Laonde 
perrimedioditofi perigliofi accidenti; dice Setto; che non'fi 
troua megliot riparo;che quando l'huomio,ò donnafi voglio: 
no addormentarelin'canipagna,di metterfì fotto vna pelle di 
Ceruo;alla qualenonfi accoteràmalSerpente;néà chil'vfai 
poiche hà virtù‘di fargli har lontani VE percidferifféin fimil 
propofito Sereno Poeta, nun: SURE ) 

ll uA4ttu Cersina per notte in pelle Quiefeis n ta 
c)Si chefaria ottimo rimedioper liCactiatotis che oriente 
fono cottretti dallaftanchezza'addormentariiincampagna; 
&coltidalla notte fetiràifiin'ognilnòsdalpentte;e Félnagsio: 
re dacslaino pelle. Ceriinazthéli cuitodifte nelsoe 

duri a no F 
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io dainécumenti. delle bifeie veleno£e,) de' vermi; fcorpioniz 
sefimili altri animali. i : POS fat 
i Si pongono molie vinsàimirabili;con caifî riparano varieinfermiè, 

onoirdsenocumeni è gli. humani corpifatti da varg ferpi,Cap,VIM 
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{ 


i Auendonoimarrato,in generale le virtù, e.dotimia 
H rabili delCeruo contra ogni forte di Serpenti ve= 
lenofi;& animali mortiferisreftasche hora vediamo 
infpecie quelle 5 chefi cavano; da,moltimembriy;inteltini, 
ridolla;fangue;scalerei parti del.fuo corpo morto;i& viuo,! 
Scriùe-dunque-Pliriio:che'imtutte le parti del corpo fra:gli. 
altri Bruriil Cervo poffedeltanta virtà contra;gli animali 
velenofi, cheè cofa meranigliofa. E cominciando dalle parti 
piùsinternesdice;che chifi ongerà del {euose midolladi.que- 
ftabe@iasfeinpreda lui fuggiranno i ferpenti;.il che parimen= 
te Diofcoridesafferma.. Et;Sefto:aggionge di più ,\che'anco, 
la(ufumligatione fatta:con:detto feno in qualunqueluogo;, 
{caccia ogniferperite.) Deforiue Nicandro nelle fue Theria= 
‘ chevn'onguento;dimidolla Ceruina; dicarne diferpenti;; 
onguento rofato;conoglio;& cera;;deliqualechivnquefiiona! 
ge,efpiuzza; non pò mai.efleresmorficaro, da: ferpenteve»i 
runosChiporterà (fecondo;Plinio) feco vn dente dì Ceritoz; 
ogni ferpente fuggirà da lui. Laonde.ilfudetto,Sereno diffe; 
favellando de Cerui.-» i 
Aus cenere ex ipfo denters portabis amicum,.; n 1.5 
Vuolel'ifteffo Plinio; cheil Gaglio del; Ceruo,giovinetti 
beunto conl'acetohabbiavirtàdifanar dalla ferita; &ponz} 
tura de'ferpenti. Anzi foggionge, che chihauerà maneggia» 
to fimil medicamento,non potrà per. quel giorno effere ferito: 
da'ferpenti. Il Corna del Ceruo colifolo fuo.odore;& fetore; 
fecondo Plinio, feacciaogni ferpente; ma meglio! fe farà aber 
brucciato nel fuoco col fio fumo, fuffumigatione , & profu= 
mo; fecondo ;Elîano; Vatrone; Palladio;R afissDiofcoride, &: 
ColumellasIn fomma Plinio; Solino, Gillio;&Ariftotilejc& 
tortili già derti forittori,cochiusono;, che chiunque vorrà li 
Ee 2° borsa 
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berarogni fanza dulfofpetto, &nocumento de'Serpenti: 
deurà abbrufciarui deno licorni del Ceruoyouero:fpolue 
rizzati gettarli fu le'bracie infocate. Aggionge ilfudettoRa- 
fisschela ifteffàfamigatione fiamirabile per fcacciarrancoi 
Pùlici,cherantoinfeftano l'eftare;ida ogni fanza: Vogliono 
Etimologo, & Varino autori di fede (per finir hormai guefto 
ragionamento) che li Cervi facciano perpertamentepugna 
‘ coni ferpenti; liquali, quando fi cacciano im qualche caner= 
nadi pietra per loro indennità, li Cerui battono, & fregano. 
tanto le corna intorno quei faffi:;; che fi rifcaldano di nodo; 
chemandano fuorivn'odore fi violento; cherutta l'arianel 
contornonerefta occupata,&affertatasche pereffere cofì ab: 
borrito dalSerpeiuiîretirato , viene coftretto ad vfcir fuori; 
e'dalli Cerui viene mangiato; cofa che anco da Plinio, & 
altri.dellifudettiautori è affermata; e comprouata 0 Scrix 
ueDlinio feguito da Diofeoride,eda molti altri;cheil fangue 
del'Ceruo ha grandeforza difermar Lifiuffi ;&Diffenteria 
debcorpo,fritro nella patella, fperialmenzè con l'oglio,feco= 
do Rafis,& Alberto. Quefto fangue mefcolarocon aceto; fe 
condo Galenosfa l'onguiento da luinòminato Philathrîy.chie 
havittù difarcafcatiil'pelo,&tener il corpo molle:Mabenu= 
ro col'vino tuole Rafis, 8 Alberto jchefia efficacescontra li 
toffici, &contra le faettey & Ferite venénate. AggiongeSi» 
imeòne Sethi,che quefto fangnetrito e fpolucrizzato; & be- 
uuto habbia virtù comtra i morfi venenati \delle Befriemorti= 
fere . Diconoaltrefi gli ferittotircon Plinio, che quefto ani- 
male non patifeemaifebrejanzi ch'egli è tipafo di fimilein- 
fermità.. Lionde ferinevh'graviffimo autore haner egli co+' 
nofciutoaleunePrincipeffesche ogni mattina mangiananovn 
pocodi catne Cerniha per quefto fine, &effere fempreftare 
intatte perlongaerà,&eflenti da febre. Ilqualefferto vane 
no comprobando Plinio) & Solino, fpecialmente fe il Ceruo 
farà morto diferite; percidche dice Rafisg che queta Carne! 
rifcalda;e lenifce mitigando gli'ecceffi degli: humori: La mi 
lib.11.de fac. dolla degli offidel Cervo viene molto approvata da rettili 
fimplic.c.s Medicize fpecialmente da'Galeno; perla virtù; che "sta di 
NI amol- 
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amollire,&intenerireogni parte!del cot pò dura}&:che da cò 
corrétrmalihumorifofl@indurata;ctumefatta; ferinédoegli: 
\ Siwemaufcuti, fiue tondinesyfiue ligamentazfiae denig, vifcerare 

v Hqualicommendafopra la midolladitutri gli altrianimafir 
‘ queta Cervina,feguitato daPlinio,& daturi.gl'altri Medici 
e forittori dell'arte. Aerio Medico di autorità invn:cerro 
fuo medicamento contra lapodagravfa il graffo del Meruo 
inyece della midolla. Dice Solmo;chel'onguento compotto 
di midolla Cerwina mitiga, & lena l'ecceflo del caloresàglir 
livomini fanguidi ;.e:li prefetua dalle febri fecondo Alber- 
to;BenchePlinioattribuifca fimilmente quefta vinto alle care 
nidel Ceruo yfatein cibo,com'hò detto » Scriue altrefiGa@ 
Jeno,che fa midolla del Ceruoè medicamento nominato(P4» 
segoricoraton)cioè mitigatiuo,&lenitiuo deidolori grauifimis 
1 che afferma Efculapio ancora; e vuole;che ongendofihab=i 
bia parimenre virtù di fcacciar liSerpenti,.comedifoprasiò. 
dettodell'altre parti.Sono alcuni;che hanno feritto;che que») 
fta midolla Ceruina fia peculiarrimedio alle fcortarure, che 
fono:caufare dall'acquabollente;onero di altro liquore fcot- 
tolento . La.qualvuolanco il fudetro Simeone Scthi., & Gia) 
raldo,che:infieme coligraffo Ceruinohabbiavittà d'amollire: 
le Cancreneindiutate..\Aggionge Plinioyche queltumidolla, 
èorrimalcontra ogni vicera delcorpo, fuoriche quelle, che 
fono nellegambe;fpecialmente nelle fchinche; ficome è ane 
' coli poluere delcorno Ceruino nel purgar; ecomplire ogni; 
wlcera;& ferita, Vuole Sefto,che quettamidolla Cerùina dar 
rada bere in acquacalda fanimirabilmentenelle diffenteriè 
il dolorde gli inteftinisancorche:foffero ylecrati «Mà Celfo» 
dite;chefra glialtri medicamenti per Jadiffenteria;fpecial+; 
mente fe l'infermirà farà inuecchiatal; s'inttoducca dentro» 
nelleparti inferiori quelta midolla;;come quella, che!lenail 
dolore;& mitiga le parti viéerate mirabilmente.Vuole Hipei 
pocrare, che quefta midolla fia molto vfatamei medicamen= 
ti perripararfe Donne nella emollitione del ventre, ongen- 
dofi la bocca dell’vtero,e dello ftomaco, Ilche afferma anco 
Galeno, che dice in quelto valer, non folo la midolla ilo gli 
off, 
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offi, ma:quella della fpinadel dorfo-parimente. Vuole Gio® 
vanni Agricola che di queta: niidolla fi faccia van medica», 
mentofalubreinforma di peffoloy chefia eccellentifsimo per 
piouocarlimefi alle Donne, & di vagloriando queta effere 
ftatafuainuentione y e non hauerlo da ferittoralcnno:. Ma 
egli. non ;hanea veduto Hippocrare in quelto cafo:; che 
ferivevn medicamento purgatiuo dell'vtero ;;:che fi fa della 
midolla di Ceruo,ouero di Oche; te quali infegna a prepara= 
re,&engerne Ja boecadéll'vtero alle Donne, per prouocar 
limefis& ogn’altro humore del corpo iurconcorrente. H grafi 
fo;che chiamanò feuo:; & altri nominano: fongia del Cero; 
ha quafiturcelefue virtù conformi à quelledella Midolli;co + 
medixfugarferpentià chi fe n'onge, come volfero Plinioy'e 
Dioftoride;: Diamollirmirabilmente, come tiene Galeno;: 
Difcaldare;golenire;come dice Rafis; Diimollificarite: Cane 
crene come ferie; Simone Serhij & fimilivalmiaIlipelo! 
del Ceruo ha virtà.conlafua fuffumigatione:di préfetuarle» 
Donne dall’aborro fecondoSefto. Alfuocoy chechiamano 
Sacro 3 ta rafura della pelle Cernina con aceto illinita:vuole 
Plinio,che fia. molto gioneuole. A.coloto;che non poflono ri; 
renèrl’orinasdice Galeria chechimerte ibfucco); oucr fenie 
dell’herbaiApollimares nfacerarineMarme:Afininoinelicnoio! 
Gceruino,& legaro alla cofciaeftragli faeciamirabitefferroò 
Scriue Acerio;che contra la Podagra frà gli\alttimedicamen= 
ticonferifcano molto glioffi del Ceruo abbrcciati;e fpolue= 
rizzati. Percioche diceiche;la foftanzà di queftirofii: ha vireia: 
di confamars&refficare dim modo che anco foli fouentez' 8; 
opportunamentepigliaziscarao ilmalerarticolare invecchia 
to; confumando;e rifeccando gli huinori 5: chereftano' nelle 
gionture:de gli Articoli. Aggionge l’ifteffo Medico, che nel- 
l'Antidoto di Giuliano;che fi vfaper li calcoli;cimal comitia 
le; vientrano glioflildèl Ceruovabbrucciati ; la icui pofuere 
feriue Galenoscheripotta fopra il vérre,fa cellaril profiunio. 


si 
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\Si vanno manifeftando le principalive mirabili vireà, che fî camaro 

i dalli Corni del Ceruo arfi,0 polmeriZzatt. Cap, VII. 

«Yi L'CornodelCeruo'appo li Medici 'è ditanta virtù dbt4- 
tojche è rifferirle fi faria va sroffo' volutne: Malbaftiper 
hora dirne alcune poche per effempio;rimettendo ilrefto 

agli fcrittori,che ne parlano ex profeffo! Ettralafciando al- 
tresì quella, che difopra'habbim detta; difagarliferpenti 
vton la fuffumigationie di quelto Corno v'aggioneddi inerite 

di Galeno;che atfo,&fpoluerizzaro infafo eli "Aceroj& ap- 

plicato fopra 1a morficatura ‘d'ogni ferpere'welenofo) fa 

mirabil effetto. Scrive Orfeo: nel libro ‘dè Lapidibus, 
he fedi quetta poluerè di 'cottio Ceruino con l'oglio 

Le tie ‘ongeràlil capo anco di'l colui) che farà calto Jgli 

farà dopoliprodur li Capelli ATquale Hegionge Mat- 

cello Medico Empiricos cheperla deca pillatura) la fesa 
tura delcorno Ceruino mefcolata‘col feme' di Mirto! ne- 
gro, &caggiontoni butiro,"&oglio; &tirata fopra il'capb 
rafo fpeffifimamente non olo farà venir lilcapelli; mà 
fe andaflero anco cadendo per inifermità, li contenerd'inéra- 
uigliofamente. Perlationa, la cenere del corno' col vino,la- © 
uandonel'infermofa bonifimo effetto fecondo Plinio + Et 
perle volatiche, dice Galeno, che la taffarura di quefto cor 
no bollita nell’aceto fortiffimo, fintanto che firà calato dae 
rerzi;ongendone îl male fà pretamenterifanare; illche setto 

Platonico «ifférma ; Vuole arco Plinio, thecosì, comedifi 

poco! fà-della midblla; quefta cenere di corno Cernino hab- 

Bia forza di purgar,8-complite ogiti vicera, fuoriche quelle 

de gli ftinchi dellegambe. Etcòn l'acqua rimedi; ad ogni 

broffola,spultula nella fupetficié el corpo naftehte,onge- 
do il'broffolo . Statcià queta polliéte ogni Tentigine dallà 
fccia]fecondo che raccorda Marcello 5 Ma Vuole Sefto, chè 
stitlinifca fafacria fonerite alfdle ipdehte) perché Aveffertò 
mirabilen Dice anco il fudetto Marcello, ‘che la fegatura di 
queto Corno data dabere cel'vino, non lafci regnarisù''cia 
+10) po 
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po lendini, ne nafcere pidocchi. Etal dolor di capo vuole 
«Galeno feguito da Plinio,& Marcello; chela cenere fua.nello 
aceto anco rofato,olierò nel vino , con illinir la:fronte, &i 
polfi fiamirabile. Ancorche Sefto voglia, che fi dia da bere 
con vino,gcacqua mifti pe'limedemo dolordi capo. Dicefi, 
che l'odore di, quelti corni abbrucciati fcopra fubito.chi è 
fottopofto al mal caduco;fecondo Solino.. Per tantoferive.il 
Biondo, che ottiene dore grandiffima contra quelto morbo 
comitiale. Onde fe ne:fanno alcuni medicamenti. difesna- 
Jata virtù contrafimil male cpileptico. Coloro;che per qual 
cheinfermità,come di lerhargo ; e di peftilenza cadonoin 0- 
bliuione, e (tupidezza di memoria; doppo la purgationeldi 
Hiera Ruffi,gl'vfanoilcorno Ceruino,comeraccorda Actio. 
Contra le [crofole della gola, alcuni vfano detto corno tritu- 
rato,mefcolato con fponga petrofa egualmente,scognimat 
tina gli ne fanno berenel vino, cuero nell’acquas fecondo 
Diofcoride. Et yuole,che,fe crefconosfi fcancellino;&fené 
crefcono,non pollino aumentarfi. Alle vicere,& fuffioni de 
gliocchi quefto corno abbrucciatose lauato, feriue Galeno, 
che in certi colliri) habbia virtùmolto efiiccante, & litetfo 

rimedi} parimente all’enfiature delnafo con Sandaracha. 
Abbrucciato,& lauato è ftupendorimedio pernettarzimbii- 
chir,purgar,& confermanili denti. Ev Diofcoride vuole;che 
bollito crudo nell’aceto,fefilauano le gengiue  leui in. tutzo 
il dolordelli denti,& gengiue. Er certamentesche perli déri 
nonfitrona il più eccellente dentifricio della cenere del cor- 
no.Ceruino per confermar ladentatura, &-mitigaril dolor 
de denti, o, con la frega, ò con lavanda: Benche alcunibab- 
biano tenuto per piùrefficace denerificio la farina delcorno 
crudo,cnonarfo. Tuttauia dice Plinio poterli queto dea 
tifricio vfarmefcolato con l'aceto;ò colwinoz iliquale,fecé- 
che ferivono-Galeno,Paulo Egineta;Rafis,AlbertoyMars 
cello,Sefto,Plinio,& mofti.alerishà virtà difarcader li denti 
gralti,;e putrefatti, (tabilir limmobili, e vacillanti,purgar ta 
Ggiua enfiata per tumordi fangue, & fedar.il {to profluuio, 
dmbigucar il dente, leuar il dolor de'denti,e delle sengiue,& 

con= 
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\ eonfolidarle; E perche Marcello và ordinaridovn dentifi® 
cio di quefto corno Cernino:molro veile.per il dolors&rime 
. diodella:dentatura!; conofcendo;che vari) Cacciatorine foè 
gliono:patiré; per eflenfouentélcoftretviià dormirvin verraz 
gealferenospatmi, che/fiticofa buorasmerrere imiferittola 
ficerta perloro vtilità,conformeàchela ferifle il derrò Mar= 
cello Empirico,dicendo:. Ì 

ad devtes vivbiles 5 Cr dolentess &ginginaram tumoremiboc 
tritremediuns optimum, | Récipe Cornus Ceruini combufti onciat 
duas; fcdj fcrupulum unum falissammoniaci tantumidem, piper 
grana nouem; iris illyrica feropalos noum. Ex his phluert rengifi 
fimemfacias, co eo dentes condiò perfricabis fî mobiles erunt, do: 
lebune facilè cadent Fs fi fine dolore validi (unt, confirmabunturi 
| «candidiores, && odoratrores erunt nelius auitems proficientfria 
iupduris, aut radicibus, aus canaturis corumi, de hoc ipfo dentifria 
ciò al quidrefederit. ‘ x 
‘ Quetta cenere del corno Ceruino abbrucciara, &fauata; 
data da bere giona à gliempici,& è quelli,che fputano il fan= 
gue;à chi patifce diffenteria con fanguesal'morbo ‘celiaco, & 
itteritia,cioè morboregio, E.vuole Galeno, chefe ne diano 

almeno dueciicchiati perciafcheduna di quefte infetmirà . 
Ilqualmedicaméto viene comprouato da Diofcoride, Selto, 
Marcello; Plinio; & molti altri; che vogliono anco conferifta 
allamilzaintumefatta,e dolentesa gli sfreddimenti,Scall'au- 
rigine. vAggionge Marcello; the è coloro, chefono frequena 
temente moleftati dai teplicati vomitiche yn poco di raffa- 
tura di cornò Ceruinoscoti tanto altro folfo vito, fpoluetiz® 
zati, & beuuti conl'ouo forbile;facciano mirtabil'éffetto'. Et 
il medefmo al cap. 29. compofe vn'medicamento contrali 
indifpofitione; &doloredî quello inteftino , che chiamano 
Colon;che vuole fia meranigliofo;e'imolto efficace. Dice'Ga- 
‘teno,che la rafuradi'quefto pretioforcorno Ceruino dita'cof 
vino vecchio fia mirabile contra li vermi* del ventre. ‘Il chie 
afferma Plinio, & Marcello; il quale vuole; che 1a cenere fd 
fi dia da bere‘con acqua alli patienti,& faccia c6tra detti ver" 
micffttto porchte . E parimente che PICRERSO acqua, 

que 
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que fiadecottala dettarafatiira di corno bevuta fin'allaquie 
tità di due) d tre bicchieri.Ma Rafis;& Alberto vogliono;che 
fefaràipolueredi Corno abbrucciatoyfi dia da berecol mele» 
Scriue Simone Sethi,che quefto Corno giona alla ftranguriaz 
cioè difficoltà d'orina:Mà Rafis,&'Alberto dicono vfarfiane 
cone lirimedi,che fi danno a chiorina il Sangue,& contra il 
dolor della Vefica. Et vogliono, chedetra Cenere fia beuuira 
in‘quantità;&pefo ditre feudisperche oltre le fudette infer- 
mità dicornogioni anco allehumidità, chemoleftano l'vrero 
alle Donne,gc alli loro profiuiii}e purgatiohiy;con ta prouo- 
catione dei loro mefi,comedifopra fièdetro. Alle quali cofe 
aggionge Sefto,che, fela Donna foffefoffogata dalla madre; 
ò vulua,o matrice,chela nominiamo; debba: pigliar la polue» 
re'diquefto Corno Ceruino per tre giorni col vino; e fcha» 
ueffe febre,labeua conacqua caldasche vederà effetto mera- 
wigliofo. Ma hormai è rempo;ch'io ponga fineàrecitar le vir 
tù di quefto Corno,benehegliferittori non la finifcano mai. 


Si tratta della lagrima Ceruina, che altrimiente fî, dice Pietra Be- 
zahar, e dell'origine, e molta virtà fusa & dilla Picera Cer- 
«nina, e della gr viriàà del fuo Caglio fpolueriZZato. Cap: 1%: 


Ora paffando da quefto virtuofiffimo Corno ad ale 
tra virtuofa qualità del Ceruo,tralafciando le vir 
tùdel Ceryello xche feguita quella de Gorniz per 

eflere falfamente da Albertointerprete di Rafistato piglia= 
to;perla Midolla; m’appiglierò a farmentione della norabit 
virtù delle lagrime del Ceruo, ch'altrimente fono nominate 
Bezahar, come dicono.li Medici, Quefta Pietra Bezahar, [a 
quale viene altrefi chiamata (lacryma Gerui) come ftrine 
Gionanni Agricola, è vn’antidoto beuuto contra il veleno, 
potetiffimo.l'origine diquefta Pietrase terrache dir voglia 
mo, fecondo che raccontano.i Naturali, & i Medici,6 cagio- 
na in queftomodocioè. Il Cerno dopo hauer prefi li Serper 
gi, e diuoracifegli,viene da grandifima fere affalito fi petial- 
gnense nelle regioni uerfo l'Oriente. oue fi erouano di gran» 
i [ difli- 
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+ diffima ftatùra.Perilche fubito fe ne va verfo qualche!ftagnos 
wuer fiume,nel quale s'immerge fino alla gola;da che nacque 
che il Regio Profeta diffe. bh ì 
1 Quemadmodum defiderat Ceruus adfontes aquarum; Gres ita 
defiderat anima meascre. Dati 
cikIbi dunque immerfo), cofi dall’inftinto naturale armmae= 
ftrato, a guifa d'vnTantalo fitibondo in mezzo l'onde; fia. 
ftieneda bere; percioche-conofce, che s'egliguftafle acqua; 

fubito motirebbe. Intanto gli f(caturifcono dagliocchi lagri- 
me;le quali'à poco; à.pocò s'ingroffano4 &icongelano fino 
allaquantità d'vna' Cafagna pèrlla frigidità dell'acquae 
dell'aria; le qualî;dopo che egli è vfcito dal fiumè, glifi fpic» 
cano,e caggiono interra;e dali pratticiofferuàtori fono col- 
te. Etquefta è quella Pietra Bezahar;] che cotanto viene fti+ 
imatà perrimedio de'Velenized'infermità putredinofe,& pe- 
ftifere da fapuri Fifici. Che vogliono altrefi, che fia dimolto 
foccorfo a chi patifce palpitationerdi cuoreze d'altre molte 
infermità;che per brewità fi tralafciano.E perche me pare; 

| chefefi voleffero annouerare le virtù ditutti glialtri mem= 
bri,& inteftini di quefto leggiadro animale; ne rifflultaria vm 
groffo Volume,io nereciterò quì folo alcuneipoche;timetten 
domi delle reltanti quafi infinite; a gli:fcrittoril Et tralafciau 
doil Polmone; che vogliono cofi frefco conferifca alle'rime; 
& callisalii chiodi carnofi, allebuganze de piedi;gzinaridito 
alle toffi,& ai thifici;che nonfiano però'anco ridotti.in pheilî 
perfetta; percioche dice!Marcello che quefto Polmonecoi 
gurgulioniinaridito al fumo ,.8& fpoluerizzato:fi» debba dar 
colinieleimeletruàrioidalambiré altbifico; chebrameràdi 
effet toto fanato;ilicheconférmadltrefi Galenosalta difficola 
tàditefpirarc,alli (ofpiriy& fimilivaleri afterri dellpetto; paf= 
ferd;à-Far mentione della Pietra Ceruina raccontando lafua 
originò Percioche riferifeono gli trittoriziche fentendofi le; 
Cèrue:gravide,inghiottifcono vna pietra za quale ritrovate 
douifi.nel ventricellojouero néllamarrice loro hà virtù gram 
diffima dicuiràr l’aborto,& afsicurarilparto fino alla {na pero 
fertione; i ficom@afferma:Sefto;iliquale aggicnge di più; che: 
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infimîlmodofi trovano certi offettinelicuore del Cèruòzd= 
mero nella detta matrice; li qualihannola;ftelfa virtù. Dicen 
doanco;che,fe appefidérannofi al braccio della Donna; ella 
nompotrà mai concipete. Scriue Galenojchefe queto offere 
to del Cuore Ceruino trito , & fpolucrizzato fi. darà da bere 
alla:Donna fterile, fe ne vedetà effetto merauigliofo E Car- 
Jo Stefanidice che è fingolare per tuttigli sfinimenti,tremo> 
ri,palpitationi,& altri affettioni del cuore veleni; toffichise 
pericolodi pefte. Tralafciarò parimentete altre virtà del.cuo 
re Ceruino; frale quali feriue Galeno,che, fe quefto Cuore 
conla pelle,\& Corno:del.Ceruo fiabbruecieranno, &mifti 
conl’ogliofe neongeranno le ferite, faràeffetro mirabile; e 
mi attenerò al Caglio Ceruino, il quale vuole Ariftorile,che 
fia digrandifsima virtù; fpecialmente de'Ceruigiouinerti, e 
tenerti. Afferma Nicandroscheè buono contra,gliaunelena> 
ti, conformeio difsi:pocodi fopra del Caglio Leporino; chè 
perciò, Nicooneautor;anvichifsimo di medicina vuole che 
quello de'Ceruigiouinetti ottenga il primo grado. s &fia di 
maggior virrù d'ogn’altro ferino Caglio, Il fecondo luogo To 
concede al Leporino,Hrerzo.à;quel dell'Agnello;onero,co= 
mefcrive-Hermolao fopra Plinio, à quel del Capietto; con 
tuctoche Diofcorideanteponefit il Leporino;ifecondò Mina 
cello Virgilio fopral’itefo autore. Ma credo; chemon'h:b- 
biu(cerramente benintelo Diofcoridesch'a me pare feguiti la 
comune degli.altri Medici,che prepoftro fempre agli aleniif 
Caglio Ceruino.E.benivero, che Plinio, eSolino cé molti ale 
trivogliono;ch'il«Caglio di quel Ceruo,che fiavecifo nel vie 
rodellamadresortenga ilgrado fuprémo»LaondeferitiePlie 
niosche benuto coiaceto difede dalle potute velenofette! Sere 
pet echeglgiorno,chefiamaneggiato;fa Rardotani liferpe 
tinociui. Scrive Democrito:fopra Galengralfecédo librode 
gl'antidoti;cheigionamolto dato da bereia'morlicati ducane 
rabbiofo. AggiongeHalì Medico peritifsimo,che confeviféè 
mirabilmetecotra la bevida della cicuta)&contra la palturò 
de'fongi velenofisA.cui foggionfe Marcello che dato dabies 
rcagliempici;che per frattura d'inteltini; odaltra parte del. 

A s Î corpo 


Cd. ibi N. 0 329 


» corporinteinefputanolamàrcia;s;e: fangue putrefatto; gioni 
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:norabilmente. Anzi vuole Plinio} che beuuto parimente:con 
l'acetorintuzziimfimile indifpofitiohe>"*&)fermila fuffione 
«delfangue; ancorche foffeinghiortito perila:troppalabbodi: 


: aza,îlchelaffermaiancota Marcello: BGaleho vuole,che beuur 
| itoconivino gioui alli Celiaci}e(diffenterici.../Aggionge ;Pli+ 


nîo; cheà chi patiffeinfermita;s ò vitiord'intelini,, guelto 
«Caglio ‘Geruino cotto, infieme conda lencte;& bieta; & dar 
to da mangiare), gliapporri fingolanigionamento «Ev pere 
che farebbe forfirtroppo.longa icofaiilinarrarilevireir di 
quefto inteftino;baftimi per:conchiufionesil dire, che.contie= 
neimferurrele uirràsché©hà it Caglio Leporino,; il Caprino; 
ilVitulino; &ditutti.gli altri animali, che fono ufati per ri» 
medio hùmano, 
Si efponsonvalire virtù d'alcuni membri, ch inteffini del Cerno,& 
«bl iim/pecie della verga; coda fuas > Cap. Xi 


Ralafciandoin quefto capo la virtù delventricolo(Cer 
uino;che frà l’altreottiene grandiffima forza contrali 
morfivelendfi de'Serpenti;:farò paffaggiorai Geni» 

tali; &alla Vergasecoda;per metterehormai fine alifauéllare 
di quefte inninnerabili virtù Ceruine  Scriuefràgli altri Pau 
lo Egimeta,chella Verga del Cerio'eficcata; fpoluerizzata;e 
mefcedlaracomeertidltnipochi ingredienti,e beuura:nelvinò 
foccortilallimorficaricdulie vipere. Mè®Simedne Sethi vuos 
lesche:bafti queta Gla potberefenz’altro'ingrediènteESes 
fto dice,che,chi nebeuerà in ouo forbile vna dramma, niuno 
Senpente:gli poîtà céa morficaturanocete;e-firà èfficaciffie 
mo rimedio contra Himotfidelleviperè..\Hche\affermarono 
parimente Rafis,& Alberto. Vuole Sefto,chedettapoluere 
beuuta ginui affai per li congreffi venerei de’ maritati. Al 
qual fouglonge Senofonte; che la iverga (Geruinmabbryccia= 

ticerita nel vino}con bagnatneli genitalise!verga dia di 
voglia tallone;od altro animale darazza pglianderà.ecci 
do grandemente all'yfo venereoa Equelto affetto dicono ale 
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‘tri fortire non foloneglianimalibrutijmà ne gli:huominiane 
cora. Raccordano di più Rafis;gAlberto;iche l’acqua, cue 
ferà Rata in'infufione Ja poluere di Verga Ceruina; beuendò 
l'acqua folaèvalidifima contra.la difficoltà dell’orina;e dele 
la'colicà) Mà Carlo!Stefanildicesthe:l'acquasdove:feràftaro 
fanafo ibmenibrovgenitale deli Ceruo béuura; incontinente 
guarifceli dolori cotici;el'orinariténuta’; E queta verga fa» 
cendofi:ftar' èimollerin acero 24vhore,e poidiffeccata; e fatta 
impoluere,vuole;chebeuuta in quanritàidel.pefo d’vno fcudo 
ton'acqua di piantagine; fiaporenteà fermaril fluffo di fan= 
gue 800gni forte difiuffo di corpo, maleldicofta; e contra 
ogni morficatora di Serpente ; vfaridone; ò fola; ouero mifta 
con'alrrecofe appropriate à fimili affertioni di morficature 
velenofe, E finalmente per terminar quefte.virtùà Ceruine; 
miriduco è por fine alla coda,della quale baftimi per hora di= 
recheli navurali. feriuono; che nella èltrema parte-dieffa; fe 
glitroua vn certo humoreadufto,comedice Ferdinando P6- 
zetto ; il quale mangiato, ò beuuto induce nello ftomaco , & 
inteltinisangofcia,fincopa;dolore,triftitia,e;morre. Ilchep 
rimente Ariftotile afferma, Contra quefta forte di Veleno 
Auicenna:(Canone quarto) infegnaquelto rimedio e cura. 
Vuole; che ficecciti l'offefoaluomitoscon butiroyoglio Sefas 
minoy:& anetho, 20/2 versisum exh bere) aporter medicamentum. 
ex quellanis | 4) piRacjii cumlyc:o) mixtis.. Quettom'èparfo di 
foggiongere; perche; fe-percafo qualche;Gaceiatore talho- 
rane mangiaffeinaveduramente sconofcadaifudettiaccidé 
ti;gegli pofla. rimediare, pernoniafciarta uita;in pericolo, . 
oîufitt, sinmsib sr lidiot'orto ti pad atto oriopzit 
Sivrasta\ del Caprioloaltrimente detto Caprio,t Gapra\Silueflre; cd 
vtiovalirefimilifècie di'Gapre:sl el delle vità deiGorpà, e.mebrà, 

vivono»: 1 Capi Xd v ; nfsandoi 
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iUTuolgendohormai il mio ragionamentaadialeti ani» 
> io mali, ho:propofto difauellat debGapriolo; animali 
Sio) inòto per tutta Tralia;c particolarmente in Lé-, 
*bardia; oue da molti uiene e ie > dl 
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ni èappellato Capra Sylueftris;Ancorche delle Capre Silue 


ftriuene fiano di uarieformesche:perciò anco daiLatiniucne, 


gono chiamate fotto diuerfi.nomi; Zicé, Caprerupicapres 
ibices,aryges; Dama;Pygargiftrepficeroles, Dorcades,t fi- 
mili altri; che non fono però molto differenti. frà:fe nella lo- 
ro fpecie. E confeguentementehannolimembri,,& inteltini 
fuorquafi cutti dotati delle medefme nirrà Quelti Caprioli 
fono anconominati CamozzeapporliGrifoniz & quelli che, 
habitano limonti di Lombardia à loro confinanti. Ethò.già 
Jetto,ch'alcuni Cacciatori fogliono bere il fangue,che di fre- 
fcofcaturifce dalla ferita di\quefto animale,come.potentiffi= 
mo rimedio contra la Vertigine. Vuole anco Pliniosche il fe- 
uo di quefta Rupicapra beuuto;con pariquatità di latte hab- 
bia fanaro delli tifici, ch'eranodatida Medici per difperati. 
E dicefi,che anco ilSeuo di Capra domeftica otrenga la ftef= 
favirtù. Scrive Ariftotile nell’Hiftorja fua de gli Animali, 
che in Candia fi troua numero grande di quefte Capre Sil- 
ueftri,e Caprioli; li quali effendo fouentetrafittidalli Dardi, 
che i Cacciatori vfanodi fcoccarloro nellavita pervcciderli, 
fubito fanno ricorfo advn'herba,che regna in quell’Ifola;no= 
minartDicramo, la quale da queftianimali mangiatagli fa 


‘vfcirla) Saetta dal corpo pet vna proprietà, & virtù,che tie- 


ne.in falute de glioffefi, etraffitri da fimili arme. Aggionge 
Cicerone chequefto preciofo Dittamo ha virtù difcacciar le 
Saerte anco dai corpi humani;fubito magiato, ancorche fuf= 
ferovelenare. E non folovedefene quelefferto prendetido= 
loin cibo; ma ancora fpremendone il fucco , & infundendolo. 
nella piaga. Dichefede ne fa anco Virgilio introducendo. 
Venere a medicar Enea fuo figliuolo ferito di Saetta , conla. 
medefma herba prefain Ida, monte dell’Ifola di Candia, os 
ue:cofi canta, urea) la 
Hic Venus indigno nati concuffa dolore 
Diflamum genitrix Cretaa carpit ab Ida; 
Puberibius caulem foljs, Cs flore comantera 
Purpureo. Non illa ferisincognita Capris 
Gramina; cum sergo volucres haferefagitta. Igt 
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‘E doppo applicato pierofamente'ilmedicamento; foggià= 
gelilPoetailmeraujgliofo effertoche ne feguì. 
VU /ivbirog! omnis de corpore fugit © 
Quippe dolor; omnù Resit'imo valnere fanguis: 
limz fecura miantim, nullo cogente, fagista 
Excsdit, tg nonè rediere în priffina vires. 
‘Di fimile fucceffo fariellando il Taffo nella Gerufalemme 
liberata/quando!Goffredofu dafaertà rrafitto;(eriffesimità= 
do Virgilio, nell’undecimo Canto! "0 | 
Pit 7or quì l'Angel cuffode al duol' indegno 
Moto dilui, colfe Dittamoin'Ida, 
Herba crinita dspsrpureo fiore, 
C'hauesn gionanil'foglia alto valore. 


E ben maitra Natura dle montane 
Capre n'infegna la virsà celata, 
‘ Qual'hor vengon percoffe , è lor rimiane 
Nel fianco affi(fa la factta alata, 


E dall'offeruatione,c'hanno quefti animali dall’inftintodi 
naturadi far vfcir le faette de' loro corpi,col pafto del Ditra= 
mo,vuole Plinio,che gli huomini non folo habbiano impara 
raqueltafilurifera virtù ; mà che altresì l'habbiano, è fimili- 
tudinedi far vfcir.le faette, vfata d' far vicir il parroà quelle 
‘Donne, che fogliono haucr difficoltà nel partorire; fi come 
dicono vfar anco quelti leggiadri Caprioli nei patti delle 

Teof. lib.o, 10ro femine. Mà Teoftafto nella fua Hiftoria non folo con- 
cof. lib. 9. ESTR $ = e 
cap.ie. fermalefudette virtù del Ditramo,fi come fanno altrefi Dio- 
Diofe. lib. 3.fcoride, Elfano,Plutarco,Plin io;& altti; mà per le parrurien® 
Plin.lib. 8. ti con difficoltà vuole,che bafti dar loro da bere acqua infr 
Sega folamente delle foglie di queftò Dittàmo. “E comunque 
38 "fia chiara cofa è,che tutti gli erimcti danno guefta virrà al 

"Dittamo di fcacciar le faette dalli corpi humani, & di Aiurar 

mirabilmente le parturienti à mandar fiori li parti, quando 

fogliono con difficoltà partotitè. Ma pertotnar a'temedi, 
dini che 
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‘che. fi cavano da quefte Capre filueftri, dico; che fi trrouanoà 
«migliaia narrati da fcrittori, Mà.iomi contento riferirne po- 
‘chi, per non:effer proliflo, Vogliond alcuni, che frà glialeri 
ttimirimedi,checonferifcono a quelli,che patifcono latela, 
‘ò-cataratta fopragliocchi, il feuo della Capra feluaggia in 
.collirio,gli conferifca mirabilmente. Il che Rafîs afferma;b&- 
che Alberto dica,che alla telade gliocchi il fiele della Capra 
feluaggiafiaincolliriomedicamento ottimo . Quefto mede. 
‘fimo feno vuole Rafis,che fia molto gioucuole è quei tifici,c'- 
hanno il polmone ylcerato ,, Il fegaro delmedelimo animale 
diffeccato al fuocosouero fopra le bracie inaridito,emangia» 
ito,è fommamente commendato perquelli,che patifcono line 
fermità celiaca;la quale fecondo Celfo è vna indifpofitione, 
che confifte nella porta del ventre,che fuole alfai longamente 
durare; onde il ventricolo s'indura connon poco dolore; elo 
ftomaco perde la fua virtù, ne può digerire, ne fpinger fuori 
la ventofivà; & fainfrigidirein modo le parti etreme,chec6 
difficoltà l'huomo fuolefpirare;indifpofitione molto faftidio= 
fa..Si può anco cofi arfo ridurre in poluere,fecondo che rac- 
corda Marcello,& darlo da bere colvino che giouerà mira» 
bilmente a' Celiaci fudetti, 


Della virtà merauigliofa, cheregna nelfiele, & fegato del Caprio 
per la viffar& altre infermità de gli occhi, cr macchie della 
faccsa, & del virtuofifsimo Ibice. Cap. ZII. 


I. fiele della Capra filueftre viene commendato da Dio- 
| fcoride per varie indifpofitioni de gliocchi,come Seftori= 
A ferifce. E Marcello dice,che vale affai contra laf{uffufio- 
nede gli occhi,& cataratte,che leuano la vifta,& induconola 
caliginede gli occhi,l'albugine della pupilla, el’afprezza fot 
tole palpebre perabbondanza di fangue, od altra infiamma» 
tione .. In fomma conchiude Galeno;che quelli, che vedono 
poco,emale, fi aiutano molto,s'ongeranno gli occhi con que 
ftofiele di. Capra filueftre. Il quale, fecondo l'opinione di Ra- 
fis, è anco wiaca delle morficature velenofe » Siritroua rane 
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ta'virtù în quefto animale;che fino lo terco hà poffanza; fe 
condo Plinio;dî riparap'allicalcoli,con mblte' altre virtà;ra@ 
cordate da Diofcotide;délle bacché frefche delle dette Ca 


sco 
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ceosctepido:ttillàto inell'orecchiarifuna iltinnitose.rifona: 
mento.loro;& ildolor dei denti,fecondo il-parerdi Sefto «IL, 


n qualeafferifce:patimentes cheyfe quato fiele ferà.mifchiato; 
+ colmiele attico,fana ogni maledelle faucisongendole» Tra». 


] 


i 


paflerò parimente la wittùidella, milzas el d'altri inteftini di 
nelto animale infieme con dasvirtisch'ateribuifce,Galeno.al 
da iercojebacche perlifebriciranti. E quindi paffundo;à 
quella forte di Caprio:feluaggioschei Latini chiamano Ibicg; 
(ilcuî fangue'vogliono molti ferittori;che oltre, l'altre virtù; 
chelpérbrewitàtralafcio; fpezzililcalcoli della, véfica;al.pari, 
del fanguedibeîco;:chelda'Latini:(74:r245) viene nominato); 
baftimi perhora diraccordate quel merauigliofo medicamén: 
toicotrala fciatica,egotta,che compofe Marcello dello fterco 
ebacchedi detto animale 'alcap. 25» colquale Aufonio Me- 
dico;c6 altrischè nom:fi potcuano mouere fenza cruciati;furs 
nòin'termine!di giorni cinque liberati;e ridotti à ftato di car) 
minare Che certamente detto Autore lo reputo cola fingo- 
lare,fpecialmente contra la gotta;e la podagta + Circala co» 
pofitione delcui medicamento mirimerto alderto cap. 25+ 
Tacerò parimente la virtù del fuo Cagliospereffere di medi» 
cina vgualealLeporino,comeafferma Serapione./E quì tra» 
Jafciando anco le virtù; che contengono limembri diquella 
forte di Caprio, che.da'Latini è nominato ( Dama! valgaris) 
ch'in Italia Daino è chiamato; per dar fine à queta fpecie di 
Capre feluaggie, me né pafferò alla fpecie dei Porci feluaggia 
altrimente Cinghiali nominati. i 


Si manifeffano le virtù del Cinghiale tanto domeffico, quanto fela 
maggio, Cap. XIII. 


Rimedi,che fi traggono dal cotpo,e membra de'Porci,tà= 
to domeftici, quanto feluaggi, benche fiano infiniri, e che 
ineffi preuaglia alquantoil domeftico;nondimeno perche 

lè virrirdel feluaggio vanno quafi dell pari conquefto ;'efono 

anco affai più efficaci;m’atrenero principalmente al filueftre; 

poiche, fecondo Galeno;e gli altri fcrittori, quelle de i.dome- 
Gg a fici 
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ftici fono:meno potenti, perche fono affai più humidi,e frigis 
didelli feluaggi. Sono dunque'in'alcune parti delli fuderti 
animali comuni îrinfedi, cioè nelcervello, fangue, mafcelle; 
polmone; fegaro,fiele,tallone de'piedi,onghie,fterco,& orina; 
ScriuePlinio;che il ceruello del Cinghiale infieme col fuo sà= 
gue è molto gioutuole contra le morficature de.i Serpenti; E 
Selto dice,che bafta anco il ceruello folo. L'iteffo Plinio vuo= 
Je,che il ceruello, e'fangue fani meranigliofamentei carboni; 
ché hafcono appo i genitali de glihuomini ; ma Seftoè d'opi- 
nione,che aicarbonculi delle:parti pudende;&ai loro dolori; 
fi debba cocere,etritar nel miele quefto ceruello;e poruelo fo-, 
pra ; che fanerà mirabilmente. Aggiongendo di più;che cot= 
to,e beuuto col vino ripari ad ogni dolore. La cenere delle 
mafcelle del Cinghiale guarifce le piaghesche vanno ferpen= 
do; e tutte le fratture. Scriuono Giovanni Orfino 3 & Gio; 
Kufnero;che la fegatura;ò limatura del:dente del Ginghiale 
fana mirabilmente la pleuritide; che da':noftri maldi ponta 
vien nominata ; leuando parimente quella pontura del petto, 
chefi fente nel roffere . Mà vuole il detto Kufnero, che, fe il 
male fi foffe affai annanzaro;fi pigli meza libra d'oglio di lino 
puro,e caldo;con tanta rafegatura di queldente, quata poffa 
capirla quantità d'vno fcudo; mà, fe non foffe.troppo avarti, 
dice; che bafterà vn’oncia di quell'oglio caldo con fegatura 
comedifopra. Il Caglio di quefta feluaggia fiera fi lafcia da 
canto,perche c6renédo in fe levirtù,che fitronano ne'Cagli 
de'Capretti,Vitelli,Daini;Cerui, Caprioli, e fimili, fecondo 
che afferma Diofcoride, e fpecialmére cotra l'aconito beuuto 
in vino; farebbe fuperfuoripererle in queto luogo. Laonde 
pafsido io al polmone,mibafterà riferire quella virtù corato 
neceflaria à glli Cacciatori,che p troppo correre, ò caminare 
fe gli guaftano li piedi ; uero per ftrertezza di fcarpe fegli 
vanno rodendo, rompendo,& impiagando; Percioche ferive 
Sefto,che mifchiato col miele, & inmodo d'empiaftro fopra- 
poftoal piede guafto, lorifana mirabilmente, & ribatte ceni 
loro inflammatione., & ardore, come dice Dicfcoride . Per il 
che vuole anco Plinio; che quelto Polmone mifto conda fone 


gia 
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è Biafuagiotii non folo alli piediguaftati, & infiammati; mai 
icci.con preftezza la fperonaglia, che chiamano in Lom= 
è bardiabuganza. Aggiongendo ancora;che arroftitoje mane 
| giato à digiuno nonlafcia per quel giorno imbriacare quelli; 
+ che fpeflo fanno Sacrificio a Bacco coni Boccali. Ma facen- 
| dò paffaggio alFegato del Cinghiale, fcriue Diofcoride, che 
| fearfo, etrito, fibeuerà nelvino, ferà di grandiffimo aiuto 
contra le morficarure de'Cani, e Serpenti. EPlinio vuole, 
ché fegli aggiongalaruta.Ma Nicandro tiene,chebafti quela 
Ja parte eftrema del fegaro;che piùrs'ariuicina al fictese porta 
del fegato fteffo, benuta col nino. Quefto fegato fida per ec= 
citare quelli,che fono fortopofti al lerargo; che perciò fi ufa 
contra le fonnolenticordinarie. E tralafciando, che rimedij) 
inftillaro nelteorecchie,che purgano putrida marcia ; fecon= 
do $efto, e-che beuuro cofi frefco nel vino fermi it corpo, fe». 
condo Plinio;dirò folo,chenelfegato del Cinghiale fitrowa- 
no certi granelli bianchi,fimili alle pietre didurezza,li qua- 
li fpoluerizzati; e bewutinel'vinofcacciano fe renelte fuori 
delcorpo,fecendo.che fcriue Plinio . Il fiele del Cinghiale, 
come narri l’ifteffo autore, diftefo fule feroffole le rimoue. 
Ma Marcello Empiricovuofe, che gioni al principiar delle 
feroffole once col ficie tepido,non lafciandole crefcere, fe fo= 
ente s'ongeranno. Contra le piaghe, che vanno ferpendo, 
dicePlinio,che detto fiele conta refina, & cerufa fiaortimo 
rimedio, E Marcello feriue, che quefto fiele mefcolaro coni 
pari quantirà d'oglio amigdalico,e tepido ftillaro nelleorec= 
chie inferme gioui grandemente. Etongendofi vuole Plinio, 
che ecciti ilcoito, Aggionge Marcello, che quefto fiele con 
qual fi voglia feuo mefcolato mitiga li dolori prefenti della 
podagra. Et vate contra lafperonagiia. Scriue Sefto;che per 
il mal caduco ti tefticoli del porco feluaggio inuecchiati ye 
triti,bcuuti in vino,od acqua, continuando cotidianamente; 
rifanano il patiente. L'onghia fua'arfa,& incenerita data da 
bere in qualche licore folleua molto la difficoltà d'orina; fe=: 
condo Marcello. E Galenodice,che gioua non'poco è quelli. 
che per diferro di fivffione d'orina pifciano dm = ii 
ace 
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fa cenere fecondo chefcrinoné Auitenna,eMarcello; viene, 
riputara ottima per dentifricio,e per)ftabilir econfermar li 
denti, allaquale vuòTe Marcello;che:fi aggionga il Nardos&e 
folio pertal’efferto: t 


Si tratta della gran virtà dello Herco, e dell'orina del. Porco Sel- 
vu. WAggiO | Cap. XIII. 
Yy.Ono quafi infinitelevirtù eferementali del Cinghiale; 
S onde pernontediare il lertore;neditdalcunè deile più 
notabili; con rimetterei curiofi.di fimili fecreti alli 
ferittori della profeflione. Dicono dunquechelo fterco del 
Cinghiale arfo,ebeuuto in acqua; ouer-vino ferma ilvomi- 
to; e rendimento del fangue; mitiga lidolori'de'fianchi veca: 
chi; alle vene rotte3 & guafte', fi beuerà:corni acero; ‘&alli 
membri slogatigiona col'cerotrorrofaro 3 fecondo:che viole» 
Auicenna.di fentenza di Diofcoride: Scrive Plinio:con altri» 
autori,che contraglifpafinicagionari da percoffasammacca=i 
tura;e fraccarura de’ membri,come accade a*catrettieri;che 
perinanertenza foffero caduti da’carri, ftrafcinati perterta, 
fracaffari da rore, percoffi da’ calci; od inqualialtro fi vo+ 
glia modo guafti, e contufi ne membri:del corpo ; quelto 
ftercodi Cinghiale fi deue vfar in duemodi, cioè;che coff re- 
centefi (tenda sù'l luogo roffefn; & anco inaridito lidia la ce- 
nere youero feccato la fua farina da bere in aceto ; nel quale 
altri vogliono;che fia cortoauanti fi dia all’infermo; &/altrî, 
che fia beuuto con acqua;& che riefca di grandiffimo gioua- 
mento. E dicono alcuni,che Nerone foffe folito vfir quefto 
rimedio,quando-percapriccio fi effercitaua'à far correre Ca- 
vali forco la carrozza;e reltaua offelo,e contufo. Ma affer: 
manoaleri;cheimcafo di neceffitade fi può vfare anco fo fter- 
codel domettico;fe benhà manco virtù del feluaggio. Quo 
medefimo fterco fpoluerizzato;e mifchiato col miele inipuro 
cotto infieme ben mifto, pofto fopra gli articoli gioua era 
demente ad ogni morbo articolare;e cana ogni male fuperfi- 
ciale del corpo,fecondo Plinio; il quale vuole anco,chederto 
a frer- 
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| fiercoriparibe purghi ogni piaga) :fuòriche nelletibie-delle 


gambe .. Et Marcello aggionge;che (poluerizzato, &beuuro 
fanacongrandifima porenza li dolori de' fanchi;della milza 


| @delle renije giona non!poco ad'ogni membro diflogato.So- 


no innumerabili quafi le virtù,che gli fcrittori vanno comme 
imorando'diquefta feccia,come dicono; Porcina »:Ma per ef- 
fer'vnimedicamento troppo fchifofo; pafferò alla virtù del- 
J’orina di quefta fiera; la quale dice Plinio,che al mal caduco 
rimedia ottimamente, fe farà beuuta coml’oximele, E vuole 
Sefto;che feruara in vnvetrosouero nell'ifteffa vefica del Cin 
phiale;&repefarta,& inftillata nell’orecchie fia medicamen= 
to perfetto contra la fordità, e tardanza dell'vdito; e contra 
li dolori,&vitijdell'orecchie;‘ancorche menaffero marcia e 
putredine, fecondo Marcello ; il quale dice; chequeftarorina 
feccata al fumo:con la fua yefica;e liquefattarcol miele;gcin- 
fufa nell'oreechio;taccia lo fteffo effetto, La'veilica del Cina 
ghiale'arroltita,daca da mangiare per trè giorni à coloro;che 
per fluiffo d'orinafoglionofporcaril letto; dice Galeno, che 
giona mirabilmente. ‘Aggionge Plinio, che aleffata; e man- 
giata infieme con l'orina,gioui ftupendamente alladifficoltà 
d'orina;scalli dolori di renella;e cruciati deiicalcoli ;emol- 
to più efficacemente) fe prima l'orinain detta veffica furà fo» 
fpela,emacerata/al fumo,eipofcia aleffata, cmangiata.: Mè 
foggionge Matcello;che la' Donna vfi la veffica della femina, 
&l'huomo quella del Cinghiale mafchio; volendo altresò, 
chebafti àbere detta otina fuffumigata con qualche potione, 
Mà per conchiuderequefto trattato, e né elertroppolongo,: 
pernon dir noiofo ai leggenti ; raccorderò folo quelnota» 
bile;&'infallibile rimedio , che feriîe Carlo Stefani nellafua 
Cactia del Cinghiale; contra li vermi,che fogliono cotanto 
torvientari fanciulli, Afferendo, che la veffica, nella quale 
fia anco qualche quantitàd’orina del Cinghiale, & ineffa fî 
riponsavnpoco d'oglio, conattaccarla al fumo del camino, 
&'1afciarnela (in tanto,chel’orina acquifti vna confitenzadi 
fiele se pofcia conferuandola nella:fità velfica 3 ‘alli bifogniy. 
fregarne l'ombilico,tempie,enaricide’bambini;che/fono tor 
b3123 mene 
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smentati dai vermi; fa effetto mirabile; cofa ch'egli attelta 
‘haver:più voltefperimentato: con felice fucceflo è Et perche 
quelt'autor era ecc@Ilefitiffimo Medico; & huomo di verità 
‘ogni Gentilhuomo maritato doueria efferne prouifto incafà, 


Si narrano le virtà de' membri, cr inteffini dell'Or[s, e pecialmente 
delgraffo, e del fiele, fopra tutts gli altri inteffini, Cap. XY. 


On deuerecar merauiglia sad alcuno; che lemem» 
N brase corpi de'Bruti habbiano tante;.e cofi diuerfe 
virtù appropriate quafi è tutteleinfermità curabili 
de'mortali. Pèrcioche,ficome fono di varij temperamenti; 
‘e davarietà d’humori predominati; cofi varij fono i loro me= 
dicamenti, cherimediano à varie compleffioni, & humori a 
Joro.proportionati. Erancorche gli Orfi fiano di natura ani- 
mali frigidi,humidi,epituitofi,fecondo l'opinione de gli ferit 
tori;che ciò vanno argomentando dalla craffiriedeiloro coî= 
pische pare nonfi poffano mouere,con piedi.larghi, pelo dé 
fo; che nell’inuerno ftanno nafcofti; non mangiando,ma dor- 
“imendo per molti giorhi; e da ciò fcoprendofi la loro natura 
pituitofa; Resnano nondimeno nelloro graffo ye fiele oltre 
auttiglialeri membri, virtù curative, e preferuatiuequafi in- 
finitesperlicorpihumani. Nontralafcietò di fauellar anco 
delfuo fangue;itquale, feriue Plinio, che fana ogni rumore, 
panocchia; enfiatura, e poftema,che venga in qualfi voglia 
parce del.corpo. Ma Galeno dice fi debba fopraporte calido. 
E perche non fi può cofi facilmente hauer'Orfo alle mani;ag= 
gionge, cheperil fuderto rimedio fono equipollenti ancora 
sdl{fangue del Tauro,della Capra, e del Becco;non.vna volta; 
ma più illiniti fopra la enfiagione. Il Graffo dell'Orfo frà = 
altre fue virtù pare,che rimedijottimamente.alle (cotrature 
è fiano di fuoco;ò d’acqua bollente; col qualealcuni voglio- 
noli mefcolino le radici del Giglio, &altri la Cera. Alma- 
de;che li medici chiamano (Sacer Jg»%) vuole Plinio,che que» 
fto graffo rimedij,ongendofi,e (pecialmente con quello ; che 
viene iù lexcai; E parimente che gioui molto mifchiato.con 
10 x terra 
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Aterra rofffi;allo piaglie dellesibie;altrimente ftincare Se be- 
“iné Marcello Estipirico affermaychela miftura fia:d'herbarof- 
ifa. Il quale aggiongo, che quefto graffo mifto con Alume fia 
cottimo medicamento perle piaghe, & ogni victra de piedi, 
«è.fpecialmente per lebuganzes fperonaglia, &iogni loro; cre- 
4patura:Scriue pariimente Auicennase Diofcoride,cheà quel 
-li;che parifconol’inifermità,chenominano li Mediti(Alopecia) 
Ichefa caderlicapelli)& labardapreltituifea la capillatura, 
ce.li'peli. Sebesitlimedefimi autori ;dicono»ancora pet, derta 
“infermità effermiglioreil mefeolarquefto feuo con la,cenere 
-dellatéfta del Lépre arfa;e con acco illinita: Mà Rafisyuo- 
«leschiemilto colfiele dell’ilteffo.animale,conipepe tritoye fa- 
cprapofto.al luogò fpelatosfacciaritornar.ilpelo mirabilmen- 
te Sonomolre lemifturesche fanno li Medicicolgraffo del 
sQrfosper curarla détta Alopecia ;le quali tralafcio per vo- 
-lereffer brcue: L'iftetosfecondo!cheraccorda Marcello,mi» 
ito.tonivgual quantità di fevo Taurino, e cera; gioua allepa= 
sfotidi;chepropriamére voglionosche fiano quelleapofteme, 
che fogliono caufarfi dietro Je orecchiese le duearterie delle 
«fauci che!paffano fopral'otecchie. Dicono altresì, -chefia 
«buono aldolordelle Minetti aldi fuori fenzalacera; 
sivyece della quale fi può mefcolar.ilbutiro;fecondo:Sereno, 
‘PliniojeMatcello;chevogliono!ancoscheongendofi la fchie= 
«namitighi li‘dolori;fitoi; e fpecialmente dei lombi; alli quali 
séte Plinio;che faccia mirabileffertosfe colgraffo fi mefeolà» 
«tà ilfolfo confaradice dell'herba fpadara fpoluerizzati;fter= 
dendolo fopra ilombi sch'anco Marcello conferma. Ilquale 
‘laggionge; che.il derto graffo con quello del Tauro,& cerain 
wantità pari concottipofti è guifa di Cerotto sù le poda» 
gre, follena moltoida’ fuoi dolori; & de gliarticoli . Ancor= 
che Plifiio voglia ; che fia -mifchiato con oglio vecchio ye 

feme:d'ortica;con-fue foglie ; peririmediar. èfi fatto male; 
“La pelle-dell’Orfo diftefa:fotto è chi è morduto;da cane:rab= 
‘biofo;triona molto fecondo Aetio ,; Scrive Efculapio,che chi 
‘porterà legati.al bracciofinitro gliocchi cauati dall'Orfo, 
|*mitigaràla febre quartana « Parmi;chefrà A altriintetini 


della 
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dell'Orfoil fiele fia de'più'virtuofi .>Laonde mi appiglierà 

à quello; il'quale dicopo;che dato da bere a'morficari da'ca- 
nirabbiofi;con due bicchierid'acqua è digiuno, per trè giorni 
facciamirabileffetto,comé nota Democrare apreffo Galeno 
alfecondotibro de gli antidori: "Quefto! fiele Orfino,fecorido 
“Marcelloripara‘è quelli:cancheri  che-fogliono principiare 
intornoallevIcere;e fratture. Seben' Plinio vuole,che a' c4- 
cheri s'vfi il Caglio Leporino, & alle cancrene fibagni col 
fiele dell'Orfoftefo fopraconvna penna. EtaggiongeMar- 
tello,che fani mitabilmenteogni'lepra;fe frequentemente:fe 
‘ne ongeranno lipatienti. Et Pliniodice,che alli dolorijewi= 
«tij degli articoli fiavtiliffimo . Scrive in oltre Diofcoride;che 
tolto in lambitiuo da chi patifce ilmal caduco , fia di molto 
‘'aîuto . Mà Sefto vuole;che perla caducità epileprica fi pré- 
da con acqua calida Y Et afferma Arnaldo Villanouano} che 
oltre l'Epilepfia gioni fimilmente alla Paralifia. Dice anco- 
-tà' Marcello;che quefto fiele mifchiatoicon ottimo mielez e 
Jongamente sbattuti infieme; fena fe caligini degli‘occhi,fe 

‘fouente fiongeranno s dvi fe ne infonderà'à poco à poco. 
‘ScriueGaleno;che a' denti titubanti, e cauati dolenti fopra= 
ipolto inva fubito fpegne.il dolore, ecura ogni grauezza.in- 
«ongendoui'intorno în qualfivogliamodo! Et aggionge;che 
"perlenarogni ofcurità,edebilitàtione; ‘ouero impedimento 
di'vilta incominciara;mifto con quantità doppia d'acqua ri- 
‘fana mirabilmente. Queftò fiele quanto vaglia per quelli, 
‘ché'refpitano con difficoltà ai fofpiti , &è chi patifcono l’af- 
‘tiascon acqua calda,e miele gliene fanno fede Rafis, Plinio, 
‘Matcello, Sefto,emolti altri >Strize Galeno vh'antidoto di 
‘fiele Orfino contra ledurezze del'fegato ; & contra ilmorbo 
“Regio diffe,che chi ne prende quant'vna faua bronentana;fo- 
‘prabenendo yn poco diacqua,farà gran profitto. Raccordò 
‘Aètio,che pet far pefolo da far ingralidar,e concipere led6- 
“nefterili. fi deue pretîdere fa velica del fiele; & cuacuiata che 
Miada quell'humore di 6, fifiempia:con egual portione di 
Onguento nardino;irino,tofaceose miele, chelfiano ftativniti 
| fopralacenerecalda;& coficonferuatiz vuole; chela ‘S 
a it e 


Nano "Seli; 


«8 vI gBan R @ 243 
| fene:ferua.in pefiolo.doppo.la purgatione dei,mefi, avanti 
che fi congionga colmarito, Scriue anco Rafische chiungue 
fi-legarà.ilfiele dell'Orfo nel difuoritella cofcia, deltra; po- 
tra vfarconladonnaquanto.gli piacerà ,chenon gli potrà 
mai nocere : Mà io certamente nonlo poffo credere. Màgli 
preftarà benicredito la doue dice.,.che quelto, fiele beuuto al 
pefodifei grani co micle,& acqua. calida,guatifca quelli,che 
patifcono dell'afima,e dell'hemoroide . E tralafciando molte 
altre proprietà,evirtù de' membri,gcinteftini di quelta.infor- 
me;beltia, dirò folo,per dar hormaifine alli-fuoi rimedi i che 
Plinio.raccorda,chechi mangierà de i.telticoli dell'Orfo farà 
folleuatograndemente dal mal caduco . ° 


SimanifoRazo.i rimedi curatiui,che fi cauano dal: corpo, e membra 
del Leone. Capo XV da) 0155: vi oigstusì vi 
PA Sfendo;ilLeone Prencipe,e caposcome fi dice, ditutti 
4. gli aleri animali quadrupedi; pare che, per.la fua ecs 
Bi cellenzadoueria parimente hauerenelcorpo, e meme 
briffuoi;piùnumerofe, e più eccellenti. virtù di urti glicalerà, 
Bruti..Ma il yoler.trattar pigpamente di quelle né fariamen, 
npiofo a i.leggenti per;la longezzadi quello, ch'à me riufci= 
rebbeld'infinita fatica; Auuengache faria mefticri difcorrer. 
prima dellefuefpecie,e delladiuerfità delle loro remperatu» 
re,ccompleffioni,dalle quali rifultariano.diuerfi,e.quafi.infia 
nitirimedi, Per, quefto-mi.rifoluo à trattare con, breuità di 
alcuni;chefono communiàquafi tutte leloro fpecie, lafciann 
do.nparticolari.di Ron da canto; rimetteudomialla 
Jetturadichitrattalaloro Hiftoria particolare: Nonvoglio 
già tralafciare di rammemorare quello,che Ariftorile dite di rn Phyfios 
quelta nobilifima fieraa IL quale doppo l'hauer.deferitto, it gnomicis . 
corpo, fuo,e dimoftrato,che ne' mébrirapprefentava vn' Idea 
dell'huomo; foggionfe anco;che:fono alcude attioni,e meme 
bn nel corpo di.lei; comela FHonesilnaloyiicoloa il pelo,gli 
occhi,le labbra,le fpalle,ilmotose getti fuoi,nelli quali hanea 
notaro,che chiin quelli a Ici s'affomigli va venne adimitare 
2 ci 
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fa altresì nelle virtùifuedimagnanimità;difortezzà; di libet 
ralità;e fimili alere da lui narrate, quandoferiffe POL a 
| Quod ahimani Leonk'obtimet, animal eft liberale, & ingenunni 
iacbanimam i Vittorie Fadioftimi, mite, info; pio quidani 
Amore in cos) quibus chnmerfatur dfficitani” FOLLA 
“ Mà perche quefto non èil fuo laogo; Pofciache pil a bito 
fi moftrerà quanto il'Leone'etceda l'Aitomonclleffereitare 
tevittà dell'inimo,e come dali debba'effer imitato sititotticà 
sd all'orditiira deli foli rimedi Coratiaiitmictrelidomià quae 
to,potò pil a ballo, Irandera me del fuo virinofi fil 
fmo procedere !Cominciando adunquedil'angavilgualtè 
il primo,che fpargono îL'toni; méntreiCacciatottinfudattò 
allaloro preda. Scrivono Rafis,& Alberto, cheil fangue di 
cotal'animile illmito fopra li'carithati, fi'cura' ficilmente se 
Attelta Efculapio, che la carne ft itangiata rimedia dolo» 
ro,che patifcono vifioni fantaftiche , e mitiga il dolor dell'o- 
tecehié,climili altre paffioni.) Malaggingnè Alberto: ché ni 
in cibò conferifce: srandementeti paralitici :' Scrive ani 
Gilenochechi potra calzettè di'pelli di Leoni, è di Lupi;gio= - 
ui alla podagra,erimedi a gl'himori;che calano nelle gambe, 
&afioi dolori. AggionstEltuli pio, che chivingue parifée 
l'hetnordidi; fedefitto foprata pellédel' Ucone frrifana! Dicol 
ridaltuni;che iNgraffo fuò'fa contratio ai veleni, c'hebentio 
toléol vinofcacci da feogniBettia, Hauetidoegli odore atto a 
fugarii Serpenti Laonde feriue Etulapio) che chi songèrà 
îl'eorpodi tuo dellerenidéllEeon&non attlitatino i LupiapS 
pfearfegli Et Alberro viole;chethi fe ne ongelfaccia Raf 
fontarid ogni attimalndero': Maidedò più; che doieifafà 
Tibiito il euò Eeotlfno, non'glili pottino accoftat ke mbofehie, 
11 nr COME Rfferifde Rafis .. Vogliono altri ferittori, che il'graffo;è 


inc fe det Leone mio cdlrofacco, edificio sata Ficcra, fendi 


ogni macatv s'è ta confe HE indida 8 iefa dalle aduftioni 

dersola eda itidotoi freddi! Scrive anto Plinio,the quelto: 

fMSEUI trofeo tipatd!le fabri Contintie.i 'Er'Séfto dice; che 

gitedid'ottimamenite di doloti dell'orecthie® inftillandone 

dentro »Laviide crédozliresi,che Bionimblto-àqueltainoti 
Gb RO HH della 
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è, dellagola;chechiamario alcuni giirgoglioni, Altri gaioni; altri 

ftranigogliotiiche tall'hora fi convertono in mortifere fcaranà 
1 diesfecondoche ratcdrdì Marcella Il cuore del Leone pres 
1 Mintiboleta fa quartana,fecondo! Plinio VAI dolordilfega= 

rovogliorio'Rifis;& Albertoche ilfegaro Leoniriopofto nel 
+ Wino puro it infifionitieberùrorimediygrandemente . H fiele 

diLconeton acqua inf neglivechifthiarifte ta vifta;feco2 
+ do Plinio} chelaneo mifto colfudetto feuò diffe rimediaral 
malcadiico Ma'Galoio fori chemifehiato do! inieletipa? 
riniolto alle vIecre,&'albuginede gli occhi. scrivono altri 
cioèiRafis'& Alberto) chelfeil'dente canino del Leone fiape 
penderà'al'collo de fanciulli} auanti cheglinafeanolidenti,* 
Si aico niélnifcimento delli fecondi, tion 'patitanno mai 


dolor di derit, > 


Simanifesttno li medicamenti , che fi cavano da eli Elefann; Grin 
so ypecie dell'eccelleXa dell'Auorié, che fà delli fuoi desi.Cap ‘XVII. 


025 Ora paffando allavirtùdei membri; &rinteftini dell 
—J  l'Elcfante; fcrive Marcello Vergilio;cheilfangie . 


TL fuo mifthiato conlla cenere diDonnola abbruccias 
tay'e tirato fopra il maleldeileprofi gli teltituiféa alla/lofo 
priftifiafanità. EtPlinio con'Ifidororaccordano, che quétto 
iftefo fangue fpecialmente deElefante'inafchio ferma. & 
rifana ogni difcefa d'hiumiori)Iche cagiona dolori} e sfredit 
mentij'e fpecialmichite a chi patifcedifciaticà; viole Plitioj 
chegiowigrandemente:Hietaffo fiio'nonha mindf virtù co? 
er lercofe velenofe del Ceruitiò come vuole Auicenna) & 
Plinio.E/peròdice Diofcoride,che ambidue mifchiati infies 
mé,stvyfiti da chi teme morfivelenofi; fcaccianò ogni forte 
diferpenti. QiieRotiratò sù'ipolfi;e fronte ripara aldolor di 
refta; fecondo! Alberto; & Rafîs per' teltimonio d'Ariftotile + 
ScriueÎfdoro;che il famo, chef filricll'abbrucciat l'onghia; 
cpelodell'Elefahte, figa tuttigli Animali velehofi!. Tiené 
Siluio;che:l' Auorio' dell'Elefante habbia virtù di confortàt 
ilcuore, &:aiutarle Donne'd concipere'Madicono ci 

«LA e 
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che bifogna guardars che quando fi fa.la fua poluere,ò.cenea 
re,non fia adulterata conoffi di pefci,od.alcri animali, Bere 
cioche,fecondo chefcritiv'il Plareario,.li denti dell'Elefante 
abbrucciati,e ridottiin cenere fi chiamano (.spodi«z) ma per 
che alcuni vfano far.detto fpodio d'offadi yarii animali, di- 
ce,che fi deue auertire,che il.vero fpodioha yn color, ch'egli, 
nomina( /ubalbidum,valde leueyd continuum) Di quelto (po+ 
dio Elefantino dice l'ilteffo Plateario, che vfafinei firopi per 
refrigerare; E che quefta, poluere col.fucco dipiantagine.fi, 
dà perrimedioalla diffenteria,e contra lo fputo del fangue, 

Scriue Aetio,chelarafchiatura di quefto Auorio datain;qua= 
tità d'yn cucchiaro,c6 pochi altri ingredienti,;da bere.alpa- 
tiente,rimedij molto à chiviene da Lepra,moleftato., L'itef& 
fa poluere vuole Nemefiano , che col Caftoreo:nel. latte. fia, 
data perrimedio ai Caualli arrabbiati. Vfano ancora di 
darla raffatura di\Auorio à quelli,.che.doppo:grauiffime ina 

fermità di Letargo,ò di peltilenza,haueffero:perduta.Ja.me= 
moria,regnando in continua obliuione ; cò dargliela in qua- 
tità d'vna dramma in circa da bere in vino melato. Dicona 
ancora Sefto,e Plinio,che mifchiata col fior, di miele} &illi- 
nita foprala facciasneleva ognimacula,enuuola» Vuble an- 
co Rafis chevnaoncia di quefta poluere di offa-d'Elefante 
con dieci oncie di mentaftro montano beuuta con acqua da 
colui,à chi hauerà principiata la Lepra,gli faccia. effetto mi- 
rabiliffimo. Emifchiata con quella dicorno Ceruino ripara 
ai vermide’ fanciulli. Io conobbi vnoin Venetia; che;con 
quelta polnere raccordata da Gionanni Agricola per li Lom 
brici fi fece ricco. La ceneredì quefto Auorio abbrucciaro 
beuuta colfangue di becco rompe li\calcoli.delle reni mira: 
bilmente,fenza pericolo. Li pettini d'Auorio perlatelta fo- 
no ripucati più falubridi.tutti gli altri,comeasteltano.alcuni 
faggi ferittori . Scrineanco Pliniosche.il fegato dell'Elefin= 
regioni à chi patifce ilmal'caduco . Ilmedefimo vuole Rafis 

& Alberto,che cotto nell’acqua.con lefoglie del Citrangolo; 
E) iato gioui a i dolori del fegato... Il fiele-fuo viene da 
Diofcoridde commendato contra limorfide’ Serpenti. Et 
È AL 
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Allberto!diceschetirato pe'lnafo dl pel d'vio (cadotimedia 
«al malcaduco, Affermano Alberto;& Rafis; che chi patifte 
«ilmorbo ; che:chiamano pediculare ; fifcaccia, fe farà tirato 
“fopra la pelle;ché genera pidocchi,lo fércodell'Elefante,és 
olalciarlo feccar fopra.. Er Halì aggionge;che' fe coneflo-ab- 
‘brucciato fi;profumerano leftanzesogni pulce faggirà, dè mo- 
rirà fubito. E dice ditpiù;che, fecol medefimo fi profumerà 

Vilventredel febricitante, gli giouerànon poco‘. Réfteriatto 
saltrè:virtù,cheregnano nella Probofcide, &raltri membri di 
«quefto animale poderofo;; mà perche'à me pare, chels'iovo 
Jefficontinuare è defcrinere non folo'li medicamenti fadetti; 
màlevirtù ancora di tanti altrianimali groffi,come diPardi, 
‘Tigri, Pantheré,Lupi Ceruieri,e fimili; verrei con fi volumi» 
nofo trattato néfolo à naufeareileggenti,mà infieme mi fcò- 
ftarcitroppo dallo fcopo propoftomifinnelprincipio dique- 
fti miei difcori. Etanto maggiormentemi perfuado;che fia 
beneiditralafciarli;iquanto che quefti animali habitano an£ 
corainfi lontane regioni,che rariffimi,òniuni fe ne'veggono 
ne' noftri pacfî ..Laonde volendo hormai por fine à quéfti 
empirici rimedi, conrimettere i curiofià gli fcritrori,che trats 
tano diffufamente de fudettianimali,come Ariftotile; Gale- 
no, Eliano, Diofcoride, Plinio con:moltifimi altri'dà medi 
fopra nominati, mene pafferò daquetta all'altre viilità/; che 
dalla Caccia fi traggono . 119n sta 


Si propone di.trattar. dell'vsilità, ché fi srabe da gli animali vinive 
r1frà molse:che fi varinò numerando), triatrafî della pperfettione, 
che l'huomo cana dai natvralicofumide' Brati. CapiXV.ILl. 

I } "ou ser bat 


ofaup Sur ha 


fi NM Ora veduta l'vtilità, che n'apporta la Caccia cdl 
beneficio,che fi cava permezzo dileida glianima» 
liprefimorti; reftasche vedixmo I*vtilità; che ne 
reca,quando fi prendono vivi. \E perche fe non tutti; almé- 
no la maggiot parte de' feluaggisfi fogliono coltempo dome. 
Ricare,come ad ogn'vno è palefè ;.rittouo) che gliferitrori 
efleruano; che.in.molti Pacfî doppo etfere reli domeftici; e 
UN man. 
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i manfueti,vengono dagli huominiadoprati; non folo per l’a< 
gricoltura,nelcoltinare campi, condur.carri,e far viaggi, fer= 
uendofi di loro in tutti quei modi; che:fi fa parimente de'Bo- 
ui, Cavalli, Muli, Afini, e fimili animali domeftici ; Mà che 
molti diloro feruono à glihuomininon folo conaffetto y chie 
pare regolato da humano diftorfo; ma con modi ; &iattiofii 
ancora colme di sì virtuofe maniere d’operare; che fuperan - 
dol'humana conditione;inuitano gli huomini à prender difci 
plina daloro, & thema di.regolare ogni parte dell'humana 
vita.. Però difcorrendovn dottiffimoferittorédell’effempio, 
che fideue pigliarda'Bruti,per operare virtuofamente;diffè. 
«Quin etiam mores, ac viriuresin homine formandi, exempla, ce 
documenta ab, animalibas abundì fuppesunt: Quod quidem cut 
al} quidam eruditi; tum longè dottssfimus ille Theodorus GaZa, vbi 
in Arifforelis de avimalibue libros à fe conuerfos prafarurs:copiasè, 

È & cloguenter declarat. 7 ‘8 Umoalib ibimità 
a derma] Erédédodi ciò la ragione il moraliffimo: Plutarco fcriffe. 
ù Refpiciendas Beftras, a1gilarunsexemplissmibil'einsgeneris alie. 

num, diuerfum d naruracffe conieluram ducedan.. ì 
Potrei comprobare quefta fentenzanon folo:con l’autori» 
tàdimoltiferitrorismà anco dell'iteffo Plutarco in più luo. 
ghi de’ {uoi documéti morali.Ma! perche farei troppo prolif- 
Losoltre che né u'hà neceflità di piona;cue fi tratta d’affertio- 
ne quafi à tutti palefe,perlaiftefla communicanza di natùràs 
come ben raccorda Plutarco; mirifoluo per tanto d’appi- 
gliarmi,alla folagutorirà di Teodoro Gaza;\come quellarchie 
frà tutte l'altre:parmi faccia non folo. più:copiofa'proua di 
quefto documento;ma perchefia pereffere amcora thema,& 
indirizzo del noftro ragionamento. Scriue dunque quefto 
Autore fuuellandode‘ Bruti rel fudetto luogo quéfte piè 

«cife parole. fece 
n Ad bac mores illi, Co virtutum officia, quibus virum appellemsa 
Bonum, laude profeguimurs longemeliss hine accipi pofunt,quar 
«vel à Reshore; quem Greci Sophiffama vocant; vel'à predicatore, 
suomine iam trito Latinis quribizs ; Isenirm fapenumero vita difire. 
pas d pracepio, È melims bortanswr alios; quam ipfi officio fungan 

mar. 
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ur. Vtinterdumfraffraila virsutisegregîa lave recitata fit; proe 
| dixag, eorum pracepsio vacet, x saccat ; cumexempla defiderentur 
ite pracepiorisy & ausborita», quam quire(picit, facili Cr mo 
| peturadvirtutevi, Crinofficio tenetur. Atverdin contemplandis 
o gnimalium morsbus exempla fuppetunt omnium officiorua,. G: effi 
| giesofferuntur virtutum fumma cum authoritate nature omnium 
parentis,nonfimulate, noncommentitie, noninconitantes, & labt- 
les: fed vera; ingenuasarg perpetua. Quisenim tam peruerfana- 
sura bofth (us generò eR,quimemenderur, & minigerur i icu nul 
lum animaloccidi à fui geveris, Beffiavideatur?, Quis tam in pa 
ventes imipius, ne cum Ciconie ant; aut Meropis pictatem erga pa» 
xentes intelligati, pientior efficiatar? Quis adeo inhumansa, ile 
liberalisy eft,quem Ofsifrage benignitas in pullos Aquile mon faciat 
benigriorem fi Qabtam piger, iners,  fegnis eff, quin excitetur 
ad:vite mynera, cum Formicardni ; cut Apum labores, CA indà- 
firidm intuerar è Quem non pudeat per mesums peccare , cum non 
folumLeonk animuminuittum cogitat, fedetiam Reguli auicule, 
que cum Aquila pugnatycertatg, deimperio? Qui Principers boni 
won colat, arg obferuetscum fî Rex apum in itinere aberrauerit, ont 
pesleuminquirere;odoratug, fagaci profequi, dobec invenerint;co» 
guitum babcargeffarietians Regem è plebé;cum volare non poteftj 
fipericrit omnes diftedere? Nunguid paruri exempli adbone Prin 
cipis fiue deffderium, fiue obfetuantiam datur? Quis Princeps no 
clementiam facile imitetur, cum Regés apuri armari quidem aculleo} 
fedieo munquam vissntellizar? Quefides, quis amor in canibusò 
Quanta ‘in Elephantis manfuetudo? Quae in'Anfere verecundia? 
Quanzum ffdium tr narus,acpoliture in Paone? (Quid de îuffi: 
tra, Crofficio apums dicam, qua collizuni quidem eX gii, quibiti ali 
quid dulce dints inert, fed fine vMlo fruttuum detriticnto ? Quid'dé 
caffivate Elephantis, qui quam'impleutria coinu, camrurfas non tà2 
gir? Aus Columbe,gua meg) coîre cum pluribai piatitary neg, coniti= 
\ giumi îaminde è primo oriu snitum deferit, nifî vidua, aut celebs ? 
Difciplina verd, & eruditio Elephant&s,que no faciat ffudiefiorem? 
omniro nulla pars vite humane eff, quanonfuoruns ifficiorum exÈ- 
pla commiodifsimè himc accipiat. Nam ve omittam artes illiberales, 
que È ipfe ingenés animaliava non parum isisantur , valerudini 
ta li exempla 
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éxempla qualo vnde Commodiss peti, quam ex animalibus posfint? 
“Loca pro temporis couditjone folentilla mutare;non plus edunt,ant 
bibunt,quans (ibi falubre fit; non diutitis dormiunt, quamratio van 
letudinits pofulat; wodum momendi,quiefcendig, ferswant; nouit fua 
quagi medicamenta ; viwit fua quodg, forte consentuno, & gaudeti 
‘Haclate d Medicis pracipiuntur. At verdexempla, în quibus vis 
maior, quàmin preceptis eff,ab Animalibus certiora prebentur. 

E conchitide quefto fapientiffimo ferittore;che non ritros 
andofi partealcuna dell'humana'vita, è cui: non fiano da'è 
Bructifuggeriti daimitare, naturali effempi de'propri offici 
naturali; ranto più da loro fi deue prendere difciplina, chè 
da gli huomini fteffî; quanto che affai più inftraifcono gli'ef@ 
fempi naturali, che con maggior virtù mouono; che non fan- 
noglihuomini con li precetti pofitiui, Iqualifouente diftora 
dano da’fatti, guidandovita diuerfa dalla naturale: difcipli= 
na;&da i precetti;ch'altruîfi sforzano petfuadere»Peritcui, 
arricordo fomminiftrandomifi occafione-ditrattar materia 
nò folo vtiliffima,e gioucuole a glihuomini; ma nobiliffima;e 
profitteuoleà tutta l'humana vita;parmi,che fia bene di trala 
fciareinquefto luogo rutre quelle vuilità, c feruigi de'Brutîz 
chehannoriguardo folo all’operatione femplicemente fer= 
nile; come cofè;che per efferein comune vfo delmondo;fono, 
à tutti notorie,& appigliarmi alla dimoftratione di quei fer= 
wigi; & operationi animalefche, che fcoprono a mortali, 
vue confiftono Je regole naturali di bene, e virtuofamente 
operare. E pernon digrediredalfuggettonoftro; nonrepù= 
to, che fiainconueniente.ad incominciare prima da quegli 
animali, che nella Cacciafono miniftri dell'huomo, ancor= 
che domettici fiano fin dalla loro nafcita; pofciache ancor da 
quetti fi canandgl'ifteffi effempi di operationivirtuofe;che fi 
poslono trarre da'feluaggiaddomelticatio 


Si 
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CA d 
i Sicominciano ad efforre le perfette virià morali, ch'ufa il Cane. 
verfol'huomonel fermrlo:confomnta fede, & amore, 
Cap. KUALA, 


R Iferifcono, quafi'tutti gliferittorische trattano.I' Him 


ftoria de gli Animali,che il Caneyfrà tutti glianima 
li che fono priui diragione, più degli altri fia di 
i giudicio ciuile dotato in molte fue.operationi, &in fpecie 
nell'amore verfo li fuoi allenatori,nudtitori,jedamati padro= 
i nisenella;grandillima fede ;.8 offeruanza loro, Per laqual 
i cofa elfendo il Cane fatto-nella Caccia miniftro dell'huo= 
mo; per effere non folo;atto all'aiuto idi cotale (effercitio 
| mafornito aleresì delle principali,e più virtuofe qualità na= 
| turali; e.ciuili;che fî poffanodefiderare nell'humana conucre 
fatione;comincierò, prima dall'amore,e fede fua merauiglio= 
fa; delprimo:de'quali fauellando Eliano nella fua Hiftoria 
de'Brutifcriffe, | 
Cantm maximè omnium animalinm hominis amantisfimum dicunte 
Cum hominioccurrit, eums declinat, reuerentiaquadam; & pudore; 
dutius; cumverò iniuria affettum hominem ab alia Fera perfee 
xerit,tuns ei anxiliatr, x 
Lafeconda fida Plinio fpiegata,quando diffe. 
Fidelifsimi ante omnia animalia homini Canes, at], Equi è RE 
Nefolo l'amor,e la fedeltà del Cane verfo l'huomo fi ritroy 
uano in lui conforme al folitode gli altri animali,ouero anco» 
deglihuomini; Màinciò viene à fuperaregli vnivegli altri, 
Laonde fauellando il Biondo di quefto ecceffo d'amore la= 
fciò fcritto | 
Canis ab hero verberibus quantumcunz, afflictus mon fugit, fed 
etiam repulfis, mox ad Domimuns vertisar; cui, veniana petens, 
quamuts etiam innocens, &cy 
Nella fede tiene altresì il fupremo luogo frà tutti gli aleri; 
poiche non folamente ferue conogni fedeltà il fuo Padrone; 
ma perlui ancora fi cfpone alla morte, fi come hafli in Ilido= 


ro, chediffe, | i 
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Nihil fagacius canibus; plus enim fenfius cateris animalit hè 
denti. Namfoli nomiga fina cosnofcunt, recosnofcunt Domsinds fuos 
Gdiliguntvi& eorum tetta defenduniz ac pro Dominis (mis fè mor= 
si obijciunts fibilo vocem Domini plerumg, didnofcane . 
Si vede dunque,che per quefte virtuofe qualità fono i Ca- 
nî piùfagaci, più séfirivise piùricordeuoli degli altrianimali. 
De’ quali hauendo Iidoro di fopra prouate le primerdue 
qualità ; foggionge il Biondolaterza; cioè della loro memo 
fia :con tai parole. Weze/ys Canis quidam in mediofori, post 
sriennium, Dominum fun agnoniti 19) n5IOn 
Nè deue ad'alcunorecar merauigliayche il Cane divenga 
cofi memore; induftriofo, fenfitiuo efagacenelle fueloperae 
Lib.Quan,Honiverfol'huomo ;:Poiche Plutarco attefta; che tutte |quesi 
conu. cap.s. fte,& altre maggiordoti , & virtuofé qualità fono ordinaria® 
mente cagionate dall'amore;;quando helle fueQueftioni c6- 
uiuali difcorrefopra quella propofirione,che dicel 
Amor docet maficam. pupisbionzag Ì 
‘Percioche effendo il Cane per natura tanto amoreliole all» 
huomo ; come detto habbiamo ; conchiude ini Plutarco; che 
l'amore renda ogniamante per:natura verfo la:perfona ama 
tahabile;edifpotoadogni effetto, &imprefa; conforme anco» 
al parer di Platone. Onde vuole , che ilmutolo diveriga lo+ 
quace; il timidoardiro; ilrutico,erozzo;ciuile;é piaceuole; 
l’auaro;liberale ;.il'crudele;ed inhumano;pierofo; e benigno; 
cGialtre fimili qualità, che paiono ne*Bruti merauigliofe: Le 
quali mutationi divitij in virtù quafi morali cagionarfi coti= 
dianaméte vediamonei Cani p l’amore, che portano a’ loro» 
padroni. -Iaonde ranti;etali fono. féruigi, che con grande! 
ciuiltà,e fedeltà vengono loro preftati da’ Cani; che formon- 
tando la fede;ed amore ch'vfano gli huomini:frà loro; indùf= 
fero molti ferittori à dire; che.i Canifiano Bati creati ege- 
nerati folo per le cémodità dell'huomo » Frà qualibafteràmi» 
Lib.a.denar.per'hora quello,ch'in tal propofito feriffe Cicerone,dicédo. 
Dcor. i" Canum tara fida cuffodia; amg, amans deminorum adulatio.tà. 
143; odiuzi ini exsernos, Ge tam sneredibilisad inueicandum fa. 
gacitas narium, santa alacritas in venando ; quid figuifivat aliud, 
A { nifî 
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Dif f0adboriinum combsiditates effe generdtos #1 0% consi 
Effendo il Cane dunque:generato, per commodità dell’9 
huomo,pare, che fia introdotto per folleuamento né folo del- 
le fatiche,ma anco per ricreatione dell'animos:icome attelta- 
no vari fcrittori. Pereioche.tralafciando inferuigi ordinari, 
chei Cani fanno à gli huomini,\ ciòè'di. portartantorton la 
bocca,quanto su’ dorfo qualfî vogliapefo[proportionato al- 
Je fue torze;di feruir per meffaggieri,dicuftodirse guardarle 
cafe,egliarmenti,di combattere fieramente per laindennità 
de’loro padroni; di farmoltidiquelli feruigi;che fononecef= 
fari nelle cafe,come portar acqua; girararroftos preparar le- 
gne,nettarse luftrare piatti;guardar robbe,&fimili altreope> 
re,ed humaniaiuti,che corrono alla giornata; firendono tà= 
to docili,ingegnofi,&induftriin alcune attioni,che pare fia= 
no più tolto procedure da difcorfo humano ; che da.inftinto 
fenfuale. Frà le quali per raccordarne alcune per efempio, 
mi fouuiene quello;che riferifce il Biondo d’vn Canedi.Fra- 
cefco Gonzaga già Marchefe:di Mantoua;padre di Federico, 
che pofcia fù Duca di quella Città. Il quale, perche hauea 
| perdura la voce invna grauiffimafua infermità,in modo che 
non poteua parlaraltamente ; hauea per taldifetto inftrutto 
vn fido,ed vbbidiente Cane; all’andar chiamando nelfuo Pa- 
lagio qualde’ fuoi Cortigiani egli haueffe voluto. E perche 

ciò non paia mia inuentieneseccone le parole del Biondo . 
Francifius Marchio Mantua pater Federici Ducis compreffana 
vocem habens morbi defeu, inffruxerat Canem, vi vocaret quem 
voluerat ex Curialibus. ls tavdemviebatur Cane in aduocandis 
bominibus, quos pracipue defiderabat; quemadmodum quis viitur 
officio optimi ferui . 3 
Nerecardene ammiratione;che vn’animale priuo di fauel 
laarticolara andalle chiamado li Cortegiani à volere del pa= 
drone; pofciache sù le publiche piazze da’ Circolatori, che 
communemente Ceretani fono appellati, hò veduto non folo 
con parole, ma con cenni foli di tefta, diocchio, di mano, di 
piedi, od altra parte del corpo faroperare i loro: Cani cofe fi 
ftraordinarie; che parca procedeffero da proprio difcorfa 


la 
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Giornati e. humano. Laonde:nonè metauiglia:fe haffi nel'Taffoz che li, 
del Mondo Cani filofofatfappianojguand'eglicantò. 


cercato è 


Nel fido Cane ancor ( fe dritro effimi ) 
Doue manca ragione’! fenfo abonda . 
E quel; ch'è pend i più (ublimi ingegni} 
Filofofando ne l' antiche (cole, . 
«le o Cowobber de gli acuti fillogifmi, { 
Mentre varie figure in varie quife 
Teffean di lor con'intricati nodi; 
i Quell'ifeffo, dic'io, fubito' Cane 
‘Per faa natura ageuolmente apprende) 
Perche srowando le veRigia impreffe 
De la timida Lepre, è pur delCeruo, 
Arrina là, doue fi fende, e parte 
Vnafradain più Arade , e'niorno a' primi 
Principsj de le vie s'auolge; e gira, Ri 
Odorando î fentieri 01 pafti fparft + ; 
E frà fe feffo în queita quifa intanto 
Sembra filloziZZar , la vaga fera 
Onquella parte 0'n queta bà volto'l corfo; 
O per quert'altra almen s'indriZza, e corre: 
Ma non fen' và per quiffo, è quel fentiero; 
Dunque per queffo cale i pafsi affretta. 
Cofî conchiude argomentando'! Cane; 
E (pronto fenfo è di long'arte in veces 
Per cui rifiuta il falfo , e troua'l'vero $ 
* Ne più ne ritrowar le varie feste, 
Scriuendo con lo ffile, è con la verga 
Ne l'arena del lido, 0'n fecca polue 
De gli argomenti le diuerfe forme. 

Sono dunquei Cani di cofì fublime ingegno, chenelle 
Opetazioni , it cui fono ammaeftrati,; faperano tutti gli altri 
Bruti; particolarmente nel feruire, enell'obedire al loro pa- 
drone. Laonde ferie vn'altro autore, che ti Cani nonfolo 
apprendonodifciplina per feruitio del Padrone,ma impara» 
noancoàfarediuerfigiuochi per compiacenza;e ui DA . 
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diluisle parolefue fono rali, ina 

1 Canis animal docileeft, de bomini facildinftituendum fe prabetì 

| Quamobrem agyria; circumfaranes homines quidari ; ad ludos 

\diuerfos, e mimica, vel Hiffrionumopera Canes afwefaciune . 
®E:chequelto animalefia'perl'ingegno fuodimerauigliofa 
difciplina,potreiaddurne infiniti efempi. Ma per nomtedia- 
reillétrore,bafterammi per hora direcitarequello; chetac- 
cordailveridico Plutarco hauer veduto; nel'Theatro:diRo= veraani. rag 
ma;coi propri occhioperarevn Cane nellarapprefentarione 

id’vna Comedia; che finfemorirediveleno; © pofcia rifufcis 
tarc;cofi dicendo. : 

Vnum cersè difciplime; docilitatisg.in Cane exemplum, cuius ego 

ipfe Rome fui fpeftator, non poffam vmittere. Canis Mivso cuidara 
quiplures perfomas in agenda fabule Comedia reprefentabaryad= 
bereni; cum alios geStus mosibius; & negorsis pro argumento!reddéè 
bas conuenientes 5 tum panem medicamento , cuinsimillo faciebant 
pericalum, temperatuna foporifero; (fingebant autem venenatami 
effe 3) fumpfie. E0g. deuoraro; paulo poft fingebat sremere fe; lapfas 
rique, © grauedine opprimi. Denigsprotenfis membris "pro viortuo 
corpore iacebat;patitbaturgi trabi bue, illac) ve veprefentazionis 
| argumentune poffulabat. Ve v'erò vocemexsjs; que dicebantir,ad- 
wertit; primam, quali ex profundofomno adfereuerseretur, leniter 
mouit fé, capiteg; elato, fu/fett. Hine Fupentibis omnibus, exura 
gens, contulit è ad quem oportebat, &r decebat latus, Gr geffiens; 
Vs totum theatrum, 5 Cafar (intererat cum pater Vefpaffanus in 
Marcelli theatro) commowerentar A 

Ma per narrar alcuni ge'benefici, che da’ Cani traggono 
glibuomini; parmi, che quello che vien riferito da Eliano 
de' Cani della Scithia,.i quali fuogliono tirar carrette fenza 
roteconhuomini dentro per luoghi fangofi; fia non indegno 
d'effer rammmentato:Scriue'egli, 

In Scpthia Canescontugunturquibusadvebicala rotis carentia 
inercatores viuntur; ac duo homines in uno vehi poffuns ; qaod ip» 
fim adlurulenta conficienda itinera inuentumeff. Sexigitur Cas - 
nes ad vebiculum ordine licantar; $ quocung; ab auriga; qui vada 
cipvivercatore invebicalo fedes ; diricantur i & sica ene: 

SE MAN” LL 


a 4 


Lamprid, 


Lib.7.cap.12. 
Plin. lb. 10, 
cap. 63. 


356 Q_ VI ASR TT © 
buns, & lutumtranfolittuntur . Vis save diens dmpliasLaboreno 
ferre non poffunti. league his laffss recentes., atque integri Canes 
fusceduntsNéquetamii magna onera imponuniur, fed dumtazat 
megosiatorim, &raurigam, & pelliumfafciculum vehune Ergo 
s®nogueque die necotrator habet tandiu nece/fecommnzare Carièsset 
aurizas; quo\adnundinas vbi emat pelles peruenerit.. Stra 
— Anzimi confermo maggiormente nella traditione di Elia- 
no,chedicefàrfiquetti viaggi pet duoghilfangofi;:percioche 
reftando queiluoghidacontinui venti introftati foprafan= 
ghis mi perfuado,che!foffero neceffivatidiadoperar animali 
Jeggieri di vita,&leftidi gamba,comefono è.ponto li Cani 
accioche nonsfì.impaludaffero, come haueriano fatto per 
auuentura da gli animali. grofli. Il cheimiconferma tane 
to più li Garri:farti;&ccirati fenzarore chesper dette incro» 
ftate non ponno fondarfi» Conchiudo adunque, che il. Gane 
folte più atto à:farviaggio.con quei Garri»fenza:rore in:Sci» 
thia;chen6 fonoquelli; che hò vedutò io tirare carrette:per 
Italia; conmolta merauîglia ditutri. «Ma che accade cheal» 
cuno fimerauigli, fe.hò.pofciaritronato; che fin'à itempidi 
Antonio: Heliogabalo feriue Plinio,,.ché li CanitinsIvalia fi 
giogauano. alle carrette,cofidicendo. è» \ nigi 
Antonius.Heliogabalus quaternos Canes adcurrum isnzit;e0g> 
modo veltatus et Cybelemfe appellans Ù \ 
Màquello;che pofciamifunarrato,chivfanoin Fiandra;e 
fpecialmente in Anuerfaintorno all'vfo deCani; non folo 
pertirare,mà per portarla foma.parimente;smidàpocomeno 
dacredere,che non men frutto fi cauaria de’ Caninelportare 
di quelli, chefi faccia de gli Afini,;e muletti; Percioche di- 
cono;chequafi tuttà l'arte del lanificio,che fanno in Anuerfa 
portando, eriportandole lane; &lanificiointorno; tutto.fia 
effettuato con la portatura,guidas& condurta de’ Cani. Ne 
folo dico ;iche ill Cancartofia à difj porfi ad.ognisoperatione 
perferitio dell'huomo,mà gli ferittori aggiongono,che ope: 
ramolto più eccellentemente di tuttigli altri animali. come 
«già comprobò Columella con tai paroles... 
co Alume demusis Cuftedibusloquar: quamquani Canisfalfo dici, 
tual sur 
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\ Juv mat Cuffos Narn quis hominum clarIs,aut tanta vocifera» Lib.r.capite 
è aione beffiavo velfuremi pr edicat, quam ife latratu? Quis farmutie li?» lib.10. 
\ amantior domini è Dis fidelior come, Byss cuitos incorruprior® 3°" 
i Qu excubitor, ipuensri porett vigilaneior ? Qub denig propugna= 
for: &liorsiant vindex amica conflanttor? quare velimprimisboc 
Lanimalfidelisfimam babere deberAgricola» 


adi 01 L 

| Si và (piegando con efempi notabili,che.i. Cani non (olofono vigila» 
ih o losifcima e costantifsimi difenfari de' fuoi padroni cam guerreg» 
Oi gian actemente)per loro in via; mald'incàrvorra fede anto 
ilo doppd mortes so Cap. XD (000) at 


ì 


"N E fitronafefrà morralilavigilanza, la coltanza;elacas 
rità;concheli Cani feruono@ glihuomihi perifalute; 8 
3! indennità dellaloro vita; nomvi farebbe argènto one 
‘oro, con’cuilfi poteffe pagare!fi preriòfo feruigio è E dungiie 
vil ©ane di cofi vigilante Caritàverfo ilifuo amato» Signoré, 
che non meno hà di lui curajegelofia, quando è fuegliato, di 
quello che s'habbia quando fi trowa con profondiffimo fonia! +-+ 
‘addormentato Dichèe néfèce-indubitatà fede Eliano jjale' > 
.l'hora,che fcriffe. Cobnsztizoì 
| Gelori Syracufarius\cum'artifrimsddormiret; ft ittumiè Celo co. 
% ia Hoesquodiei videbarursinfombium eran: 15 .e1/î dirmie: 
| basyinter fomniumitamenì contensisfima voce clamabat. Canti igi- 
taurs quem 'ipfe alebat  fimulavgialtoris amici fini vocem audiffetiz 
Vtamquansquodpiam Gélonòpericulun crearetur,infidieg compara= 
rentur, & in leétmm maximo impety profiluit, + circam Dominum 
“conterfahs1alebbmentisfomdattabat 3 veldi'inffdiatorem vlcifci 
| cupiens . “Gelomtumirei fuineffd mera rum Canti clatzorè foibe, 
\igramaisartliftimo tenereturs folurat est vo borità, 
«Nefoloil'Canefmoftrafedele nella cuftodiadella vitae 
tuèzza delo Padrone :;masnom méno.rale*fi: renderanto 
vatllnrobba pperciochefétite:Bliano,cheeffendotato dona» 
to yn generofo Cane ad EupolidePderd.famiofo;hanetii:cofî 
=carvlurobbaseda vita del Badrone;cherubbatogli vita volta 
“Eptiialte fuo feruo alcunticofe;fe gli amentò sa con tane 
db K to 
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to impeto;efuriaselte sbranandolo colimorfo glitfeuò la'vità 
Erdopò alcun'tempo effendto Eupolidemorto;e portato alla 
fepoltura)feguitandolo il'Cane'con gemiti srandiffimisgevi= 
litamentenoli, fi pofefopra.ilfepolcro cofi pertinacemente, 
‘chemai fi potèda quindi rimouere 5 per la gratide mettitia 
odiando lavita; fenza maiyoler prender cibo; ini fe hemorì 
miferamente. Onde Eliano foggionge,che quelluogo fi po- 
fciachiamatò $ 1 C4n6 lntfus. I ma N 
»vEtralafciando molti altri fimilifucceffistcome:fù quello di 
Orfeo Poeca;chefirdaduefuoifidifimiGanizliberato)da vno 
fpauentofo Dragone; E quello di Vélcatio Nebile; che fu 
liberato nel mezzo della notte dalle mani degli affaffini;con 
altro cafo riferto'dal'Biondo divn'Gionine Greco nobififsi- 
ino ché poffedenavnCGanedi cofi gran fierezzasche folo*în 
svna zuffa amazzò dodici fuoi memici;!con molti altri; ch pér 
«<Famore;e fede verfo Ji fuoiPadroni,fecero cofequafiineredi» 
bili. Da-cidaunenne;che molti Prencipi;fidandofi più della 
protertione de’ Cani,,.chedegli huomini ftefsi; e della fede 
Lib. r.cr4.deloro; ritrouo effere:frà glialtri raccordato da Valetio Maffi- 
Rege Kaffin.mro,che il Rè Maffinifi per ciò;fidiede alla cutodia de' Cani 
feriuendo. ‘URI stsdo sor? 
i \Maftimiffa Rex Numidarnm,; tx populiRomani amicifsimus, 
parsò fidei in pectoribus bormninumreporiens, fatasem fuava culodia 
Canumvallauit.. Quotamlatd patens Imperium è Quorantus li. 
berorum numerus? Quo denig famavarita benewalentia conftrita 
«Romana amicitia.; fîadbec.tuenda nihitCaninolatratu;acmorfa 
vwalentismodugin? siniiza ra ani giiviai ema ti tinti 
1 Da fimile fixceTo'nonfidifcoftaquella;cheferifeilBion- 
«do di Aleffandro TirannodiThefalia;giuando diffe iui u 
Alexander Pharews Thefalie\TprannnseducaffeferturGaners 
dnfolità mvagnitudinis dtroceva, c#rinfeffum'dmnibis) prieter dome 
«flicosslatgrilos) diquibus cihumasapichats' Hano dormiens foribus 
»tubicali coffodem adbibebat; vt pui fsbimétmareri quòd'varii tor- 
i mentismulto? (ubinde afffceres) mutbrens Doris NES, 
Si fcorge durique quanto vada fuperandbil Cane: fa con- 
vditione dell'humana fede verforilfuo difetto Signore . Laon- 
i d37k SI s 3 de 
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1 de nonfolo per amore del Padrone fi, pohe ad'ogni imprefay 
ma diuenta anco per amor dilui Guerriero, come raccorda 
‘Plinio del Rè de'Garamanti, métre fuifcacciaro dal Regno, 
conquette parole, fsbinnio Sat 
1 Garamaninm kegem Canes ducenti abexilioreduxere, preliam. aus lib.ty, 
i sesconira refiffenies .Proprerbella Colophony,stemg Caffabalenfes®P*- 
cohorses Canum babuere; & prime dimicabant in acie munguam Bavilius, 
detrettantes . Bac erant fidifsima auxilia nec itipendiori indiga. 
Di quelti guerrieri Caniyfatida'Colofoni;e Caftabalenfi 
Scriuendo yn Poeta pregiatifimo dille; iui 
sio Tale ssbs auxilium Colophon, siberalo paraiti 
au Caffra gens, partosg, aque partire banores. 
«Scriue altrefi Eliano in conformità diciò. 
Cus Hircani, & Magnefys Canes quali focietaterm bellorii geri= 
| doyi.inire folebant; Hisj maximo adbella infertdaadiumess eràt, 
i Auezzauano dunque gli anzichi. con. grandiffimo ftudio î 
Cani alla Guerra;e di loro facendo vnafquadra;lariponcua= 
no nella vanguardia de'loro efferciti. Iqualicombattevano 
contantavelocità,e-ficrezza; nonrifiurando maifpauentofo 
incontro; che (peffifimeyolte;fpecialmentenegliaffalti,chg 
a nemici dauano:la notte; furono gagione digloriofe,&hos 
norgte vittorie. Laonde fauellando altri ferittori difimili 
fmpretey filiera sins simo Hi ion osiliadpe vinot AS 
i Data quandog, selera Canibys folutis precunzibus agmen, sorso 
Moloforums affetta, arg, infucto latrata perserriti boffes bafitantea 
Pagnini Aeypidi deferuerunt. ) miste * +1 
Ng folo quelta yfanza di alleuareiCani per guerreggiare ,, :. 
fu inuentionede' foli Prencipi antichi. Ma fu anco offerut» sal 
tione,&vfo de rempi moderni, Percioche riferifce PapaPia 
fecondo nella fua elegatifima deferitione;che fece dell'Afia; 
& Europa,mentre fedeuanel Pontificato;che quando i facrà 
Cavaglicri,Gierofolimitani haucano il Principato di.Rodi;& 
d'altro Uole circonuicine; poffedevano ancora initerrà ferma 
neh'Afia vna fortezza daloro edificata;e nominata il Caftels 
10.5. Pictro,non molto ditantedaRodi . Nella quale:tene= . 
Mano continuo Piefidio di Caualieri,eSoldati;con-affai grof. 
4 i KK 2 {o 
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fo numero di feroci Cani. Li quali per lè feruenti ‘incirfioni 
de Turchi ogni now Alinandauano fuori'del Caftellò;' come 
fedeli fentimelle;che dî continuo refifteuano è dette incurfio= 
ni. Et perchequiui foleuano far ricorfo molti'Chriftiani,che 
‘fuppivano dalla dura {chiaùitàde"Turchi iuî confinanti ;'da' 
quali erano) fonente perfegùitati fin fotto ral fortezza; dice, 
che quefti Cani conofcèrido all'odoraro i Chriftianidifferen= 
temente da' Turchi (cofa veramente miràbile)ammettenanòo 
quelli all'entrata del'Caltelto, facendo loro mille verzije ca» 
rezze; &s'auuentanano fierainciite contraifoli Turthi,inor 
dendoli,e sbranandali alla peggio.Et perche quelta nioh è fa- 
uola,ne Poetica fintione;le parole!d'effo Poteficefonò quefte 
CaStellum Saneti Perri, quod in continenti munitifsimummazno 
favipru cuStodiani Rbodi: Equitès; non parmo vfui Chriffianis ef, 
qui in manss Turcaranz inciduntzinam fepd ed fagientes faltanturi 
Canesingentes notti extra\muros excubabi;'de guibis fama eft, 
gubdChriffianos odore cogriofrantsesi jaduentaniibiti blandianiari 

Turcas autem latrataproduni, è morfibwa infetteniar: 
.«Quefto Ponteficemorì pofciaFinno 1464. Et dell'iterà 
bdorato,conicui quefti Cani conofeeuano ,' &offenifimano la 
differenza frà*Furchi  &Chriftiani'gli vnisdequaliitiordeì 
liano;ciglisaleri accarezzanano, viene anto artetàro da Mii 
c'Antonio Sabellico nell’Hiftoria Venetianà nella Dtcdgd 
libuo.&da Frà: Tàcomo>Filippo Foretà nio: Contittttlino 
nel:firpplementodelle:Cronicheal lib. 13: E finàliterite dt 


Tolo. Par: *Bofio,e Boyffat nella loro-Hiftoriadèlla facra Refizionelati 
Boyfar.lib.4 ©auaglieri Gierofolimitani; UE ‘quetti diieniatianb'antora, 


«hevipouero Chiiftiario fuggendo da Terchipet ritotittrà 
nelderto Caitello;fi-femuitato fi prefto;dh'egli non'porè a: 
riuatui onde fu'conftretto perfillarh faledre in vii pozzo, 
d'Qitterha,che foffesfenza acqua E chè nou potendo poftia 
da le Iteffovfcirme,itiil farebbe inorto di fame, fe non érasthe 

ifandowid:cafown diquei Gabi, e conofciutolo per Chris 
ftiano;igli portauogni giorno partelttel parte ichedal firo! 
nudrirore:gliveniua coridiinamente dato: TI quale alcani. 
giorni dopovedendo;chefi dimigraltd; enon fipendo tnt 
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è gione; înifine vna volta lofeguitò tanito;che trouò ; che por= 
tava il fo pane vue era quel-mifero Ohriftiano... Il quale 
i gatto fuori della Cifterna;affermò ch'egli non haveua viffu» 
1 to in quei giorni d'altro; che del pane portatogli da quel.ca= 
ritatcuole Cane. Ne deue ad alcuno recar merauiglia; ‘che 
| con l’odorato quei Cani diltingueffero i Chriftiani da'Tur= 
chi; pofciache fî fcorge dall'ifperienzazche li Cani fra i Brus 
ti perl'eccellenza dell'odorato fanno diftinguere gli huomi» 
nid’vna natione; da quelli d'vn'altra ‘per cagioninterna è 
noi incognita. Di che parmi, che irrefragabile fede ne faccia 
Pietro Ciezanell’Hiftorie del M6do nouoriferito dalTheasLib.3.Vol.7. 
tro dell'humana vita fotto tai parole. prCancs ino 
Hypani in fubigendo Nowoorbe Canum auxilijs feliciter vffpe. Caf spatit 
rbibentur a P,CitZa de rebus Indicis, cumi Barbari, c& fpecie,co festa Rin, 
rociaCanum fupra modam serrerentur , c& folò odoratu ab jsidi=°" n 
guofcerentari ì 
- Qireltaconfuietudine di guerreggiare de'Spagnoli con Ca 
ni nell'Indieviene anco atteftata da Pietro Martire Hiftori» 
éopuréidel Mondoinouo, foggiongendo. | 
» Cares Hifpanoruos in homines Indos rabidi infdebast, baud fea 
tits at inferos Aprosaurfugaces Ceruosi Nec mintsfidos Hijpant 
eperitintin pericalis Fubeundi Canes, quani fuos olim Colophonjs 
nielCaffahzlenfes. i puo 
WEntrarèi in troppo longho difcorfo sio voleffi rifferîre 
ciò,chenarrano molti ferittoti delle battaglie; e vittorie fe» 
iritemediante l'aiuto de Cani guerrieri, de molti:de'quali 
fendòne fatta memoria helfudetto lib. 3del7. Volumedel 
Tireatro della Vita humanaconimolti altri feritvòrisà/cui mi 
ifvicito; me ne pafferdalli fuccellr della fede;e d'amore c’has 
rio dimoftrato molti Cani,;non folo invita, come detto habe 
biamo; ma dopo morte ancora verfoi loro amati, è riueriti- 
Padronivehe certopaiono quafi miracoli ;; nonche fucceffii 
naturali. Sctite dunque Plutarco feguitato da Eliano, &'al<Lib.vtra an 
rr auttorischevnCaluo Romano, (daaltrinomato Galba) man“ 
éffendo'în'vna Guerra Ciuile ftato vecifo ; non potero:mai: 
glinemicilewargli la celtas Il che fuda molti di loro attenta= 
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to,poiche felo reccaliano è gloriagrande; tutti.ributtati, e 
vietati da yn {uo fidjffimo Gane;chemolto: acrementelo dif 
fefe-dalleloro empie mani; fintanto che reftò proftrato,e 
morto;appo itcorpo del fuo diletto Signore. Raccorda pari= 
mente:Plinio ; ‘che effendo ftato affalito da. gli afafini va, 
Gentiluomo Romano; accompagnato da yn folo filo amo= 
reuolifimo Cane, fueglitrucidato daloro malamente. Et 
effendo il Cane perladiffefa terribile c'hauea fatta in ferui- 
tio delPadrone, ftato affai malamente ferito; mainon volfe 
abbandonare ilcorpo del fuo Signore diffendendolo conti« 
nuamente dalle'‘fiere;gc augelli dirapina; fintanto che ritro» . 
uato da paffaggieri gli fudara honelta fepoltura .. Aggionge 
TzetzesautorArabo,chefendo ftato vccifo Silanione Capi= 
tano Romano in vna battaglia; E reftato il cadauero incam 
pagna efpofto alle fiere; veelli, efimili animali; folo vn fuo 
diletto Cane per moltigiorni lo guardò,e cuftodì, coprendo» 
glifinole parti pudende,mentre iui gionfero alcuni Capira- 
niRomani, che riconofciutolo gli diedero honorata fepoltu= 
ra. Narra altrefi Plinio; che fendo ftato in Roma giuftitiaro 
nella refta vn Tito Sabino: che feco hauena vn fuo fideliffi@ 
mo.Canc;tofto che vide il.fuo caro Padronerroncaro,emor 
to,non finmai poflibile fcacciarlo.ne-dalla Carcere, ne dal 
corpo di lui. Et effendodopo portato fopralefcalegemonie,: 
oue fi; folenano portartutti li Giuftitiatiin vifta del popolo, 
come rifferifce Cornelio Tacito, feriuendo. i 
i Tanc abfesffocapite, truncit corpus Sabini in Gemoniastrabitta 
Econcotrendo in:quantità grande di gente perligemiti.,. ef 
lamenti ,;che facena con alta vocel'addoloratoGane fopra: 
ilcorpo del luo morto Padrone; & hauendogli alcuni gesraro; 
vapocodi pane; fu dal Cane prefo; e fininuzzandolo fopra; 
il:perto del Cadauero fi:sforzaua:di metterglielo:imbocca,i 
Ma.yedendo,chenonlo pigliaua;tanto fi-cruciaualcon:gemie 


i pitiiguerelofi,che non folodi circonftanti, male Pietre fi farchm 
t spa acompàfsione. Ereffendo:poftia (fecondo.ilc6= 


ro) a ferail Cadanero gettato nel Tenere; il Canefi ubi, 
10 falsando al fiume; &enuorando cneraua foro quelcorpo, 
jr): morto © 
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morto cori la fchiena, tenendolo a gallaYopra l'aéqua, acciò 
\ ché nons'affogaffe, fpettacolo veramente per cofa meraui» 
\igliofa da molti Hiltorici taccordato ai fecoli, futuri, Ma fe 
| Qquelti caftrefero merauiglia allegenti; affai più ne recarono 
quelli Cani, che nella morte deilorodilerti Padroni volfero 
Neo perdolorefinitla vitaloro; come feceil«Cane di Lafone 
Licio, come narra Plinio . Et altrefi quelli cinque Cani di 
DafnideSiracufano, comeraccorda Tzetzes. Similmente il 
‘Cane delfuderto Gelone Siracufano,come feriffe Elianojcé 
‘altri, che farebbonoinfiniti à raccontarli. Ma poco patni 
ll'effempio diquefti,rifpetto'à quellijche:per difperatione dei 
loro perduti Padroni volfero effer feco;abbrucciati, faltando 
volontariamente nel'rogo dell’accefo fuoco, come fù quello 
di Lifimaco, & di Hierone Rè; fecondo Plinio; Plutarco; & 
Eliano, l'ifteffo rifferifee Polluce diquel'fidelifsimoCancedi 
Pirro Epirota, PoloTragedo,e Mentoresli cui Cani fi getta» 
rono parimente a morir nel Rogo de'Padroni loro. Ne!fut= 
no da quefti troppo difsimili quelli, che volfero effere fepe= 
litiviuicoiloro alunni morti, come fu quello di Theodoro 
«Saltatores che vedendo effere collocato nella fepolturail ca» 
‘dauero delPadrone;egli faltò dentro , e.vollereftar fepolto 
‘conlui;come:fcriue Eliano, e Tzetzes. Nefuminor ilcafo, 
cherecita il Biondo occorfo nella Città d'Afti a fuoi tempi, 
‘cofi.dicendo. i 
n Nor temporsbus imciuitare Affenfi, cum mulieris cuiufdam 
«genere claraifunus procederet®; Canisfatto impera fuper cadamer 
sinfilji, & pre dolore dificétus et defuper, tamquara ab aliqua fera 
laniatus, quoniam vad mori voluit, fi 
© LMa fe quefti annenimenti furno di meraviglia per rifpete 
to chelamorte volontaria naturalmente viene aborrità;a me 
.non pareminore la meraviglia di quei cani fedelifsimi, che 
reftando invita; non folo hannofcopertili Cadaueri fepelie 
«tijecelati de'loto Padroni, acciochericeueffero honorata fee 
«poltarar ind di quelli cotantifsimi Caniancora,che fcoprite 
no limalfattori alla Giuftitia;e publici magiftrati per confe»: 
guirne la vendetta > ch'efsi non potero fare contra * sua 
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diali. E tralafciandd prima l'auttoritàdi Giovanni Rauifio; 
che con affai longa ferie va narrando.il cafo di quel Cane, 
che auuénein' vnafelua vicina ad:Aurelia; Città della Frcias 
cuedice, chefendo (tato da gli affafsini amazzato yn'huo= 
modi mediocre fortna;& per coprire l'homicidio fotterrà» 
tolo iù vn bofco\affai frodofo; Il fuo Cane, che ritrouandofi 
di forze minori non potè refiftere à gli micidiali, fubito. fe ne 
corfenella Città alla cafadelPadrone,oue lamentandofi con 
wrli, nevolendo accettarcibo, tutto lagrimofo , vfcendo hor 
della porva, &horritornando,; non lafciò mai di latrare. con 
ivocelamenteuolefin tanto che il Cane non fu feguitato da 
vnode' feruitori di quella cafa,col quale caminido verfo ql 
bofco,ouegiacea fepolto il fuo diletto Padrone,e gionto. alla 
fepoltura fcalpendo latetra co’ piediglimoftrò cue ilcarpo 
igiaceua fepolto . Mà non fudiminor.ammiratione l'eferto 
-feguito di quelCane;che fcoprì al Rède gii Epirotiglimici= 
diali del fuocaro Sighore,come taccordarono Polluce;e Plue 
tarco fotto quefte parole, 

Pyrrus Epsrotaruns Rex in itinere ofendit Canem, qui iugulati 
corpus dla v Audito. sriduoillum fine paty duraffe, 
illicney. abfte[sifey cadauer bumari, canemg, fecumiabduci, eiusg, 
«claram baberi imperauit. \Paucis poft diebius luffrabar Rex copia 
Sud j militesg.confidente Rege tranfibane; Aderdt Canù quietts. 
Qui vt domini percufforesconfpexit pratereuntes ; cum latratu,g 
‘ira procurrit in illos, fubinde:circum agens, fe ad Pyrrbum, vt non 
“illi‘modo;vierum etiam tori corona ventrent'iffi in fufpicionem tag. 
‘comprebenfi «xtemplo, cr queffione babitaz cum indicia aliunde 
exiqua acceffi/fent ; cede confesfi; penasdedere è camini 

Il medelmofoggionge vn fimil'cafo del Cane d'Hefiodo, 
toli dicendo sd 
Idem Hefiodi illius fapieniis feciffè Canemniemorane i \ Qui Cany- 
"Fori Naupatti indicarit filiossà qub: fuerar Heffodws trucidatis. 
"o'Neda'guefti difcorda il Taffonella!fefta giornata del Mo- 
do'ererito!; vue difcorrendo dell'amore immutabile e della 
fede incorrotta, che feriano i Cani verfo'iloroalitiatoti ye 
dari Padroni, feriffe. ozio do sth s Lamia 


gialli E Speffo i 


È TI ABA fr _O 365 
LAS “Speft'innanzii al fublime alserò foggia” x vrtritiiont 
ue TDe'Guudici fewersslifido Cane <> 0 *v 
n Fddeinocerti accufator-lasrante: ì 
.; Soggiongendo quelcafo d'Antiochiaz nel'quale reftando 
dagli Afanlinivno vocifo,ch'era davn fuo fedeliffitto:Gane 
accompagnaro;sitrouandofi pofcia: citcondato.il Gadaricro 
«da molti,|che compatinano aigemitiy clarmnentenoli Jatrati, 
che l'amoreuo! Caneyi andaua fopra fpargernido; pare j che 
i dui concorrefle altrefi il micidiale,con mefto; ccompaffione» 
hole fembiante, per meglio difimular il commieffo alfa ffina= 
mento. Laondericonofeiuto coftuidal condolénte @ane,fit 
cofi acerbamente affalito da-lui; econmordacidentitratte= 
nuto,& abboccaro; chemailafciarlo nonwolle;fincheda cir= 
 coftanci (timaro reo del misfatto; non fu;préfo;e poi da'Giu= 
dici condannato è. morte; onde conchiufe. 
Da un quali muso accifator latrante : 
| Fk prefo;evinto, e condannato è morte. : 
+ Tralafcieroancora quel cafo recitato dal Biondo di quelli 
mercanti,che canalcando adwnafieraconimoltidanaril'vrio 
amazzò l'altro per avidità della pecunia, e come il Cane 
dell'yccifo mercante fcopriffealla Giuftitia cofiatroce delità 
to;conaltri moltiraccordati davari fcritrori, per.effere bre- 
ue.Solo parmi,che frà rutti fia affai meranigliofoquello,che 
riferifce il Biondo di quel Cane,chein Duello conuinfe l'ho= 
micida del {uodiletto:Signore ferinendo, i nf 
Merini ettamin Gallia non procwl Parisjsscontigiffe , vt adole- 
fetns quidam muliereni avraret; ad quam dum accedit affumpso fa- 
cio iunzne Ch comite Cape; im medio\nemoris a focio rimali sraita 
Musg/adioexpirauit. Canis qui genere Britannus erat,di locumo 
feruauitin quo dominiustrat occulatasi Er cum ex familia guidar 
adolefientem perquirerent , Canem folum repererunt suxta Sepulo. 
rum, quodsamen nomagnofcebatur; queniam tumulus serra fue» 
raf Sociascadisayshor vbimamie(fer adoleftens interrogatas igno> 
nare prefischatur» Sedipodidit ekmOanisirruens tamquaminiproò: 
priunà hesteriYagrad RettoresVsbis adduttas eft; & cum cabifane. 
proferre non poffes , cur sansopere nunc ifeffami baberes Cancer» 
ani hi LI hand 
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baud aliter ci quam domino blandiri priusfolitumyrafureR duel. 
dum cum Cane experizi Cangs igitar pelle cotavintegitur; ipfe mu 
eronem geftans, leui tantum inca veffe tettas, in duellum prodit, 
Canssgulam homicide mordicus apprebenditeumys proffernitzex» 
Flamàs ille miferemini patrés ; cane aualfo:fatebor ompia. Cor 
YelPus'igirui quod perpetramrat (celuss morte multtaris ef. E 

Fù queftonotabile duello:cofi manifefta prona del perpetra= 
to delitto per lu irrefragabile atreftatione, & immutabitfede 
maturale del Gane; che non può eflére paragonaàta'alla corrot 
tibile prona del duello daogni leggereprouato, quando s’vfa 
frà huomo;ed'huomo . Onde ben diffeilTafi 319 
. Mà chi posria le merantslie antiche : Ù 

Narrarde' Cani?eirari illffri cffempi? 

E perdarfine alla troppo longa narratione de' meranigliofi 
effetti (eguiti per lagrahfede,& amore; che portano li Cani 
a fuoi allevatori, Signori da me torfepiùdelrichieto dilas 
tata; per effere il Cancevnode*principali:miniftridelle Cac- 
cieche hosgidiv'vfano;menc!paflerd alle maturati virtà de 
altri nonmen graditi bruti. 


Sitrattade gli Elefamti, & della perfetta,efideleferuinà, che farino 
sod vall'hsnomo, anto per la (ua robba, quanto per la indennità del: 
nilo darvira, & induffria del querreggiare. Capi iXX']. 
Auendo pocodi fopra l'eruditifimo Theodotò Gal 
H za dopò lamentione del: Cane fanellato dell'Ele- 
funte,mi fono compiacciuto feguendo l'ordine fno. 
diorattarehoraio altrefidellevirtuofe doti diquefto docili 
fimo;ofedelifimoanimale.» Etancorche finquafi incognito 
nell'Europa mon chein queta noftrattalia yi fe» pure nomine 
Yoflero guidavi dall'Afiazod' Africa,cofachediraro amiene 3 
mi.baftera perhorasdeferiuerlo della grandezza:come d’vià 
Bue,d piùsper.efTertiencalcunimaggiori, quali fono gli Ins 
diani,&altriminori,cioè quegli della Libia, come arertone: 
Piodorosc Filoftrato,: E fauellando Eliano dellaorandezza, 
degliundianiftriflà, che 0.5 omini a ana 
Bard kI FÀ In- 
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Indici Elephanti nouemicubitorum altitudine, latitudine quing; 
vbabentur. Maxinis illiqui Prasj'apellanturi (ecundi verò ab bis 

| cexiffimantur,Taxile nuncupati, 1 
© Hanno!la tefta quafi a modo di)Bue, con due dentoni nefe 
l'un'el'aleramafcella,che paiono duecorni bianchifimi; di 
cui fi fa l'auorio; & hanno allenarici appefo un pezzo di car= 
nelongo in formadi una:rromba; che nominanogli ferittori 
«probofcide;della quale fene feruonoin varijferuigi.Ilprimo 
che.conduffic in Italia Elefanti fu il Re Pirro nella guerra Lu 
cana. Ma mentre durò l'imperio Romanone furno condotti 
molti per ufo delTheatro,come fi dirà più abaffo. Ma in que 
fti noftritempinonho memoria ch'altri che duene fiano ta= 
ti condotti in Italia. Il primo dequali fuda Oforio raccote 

dato.fcriuend'egli i 
Emanuel tex Lufitanie anno 1513. Leoni x. Pontifici mifivES 
lephantum Indicuwi mire magnitudinis x Itag; non folum Rome 
(vbi homines, pot inclinatam Romane maeRatis amplitudineme 
illud animal nunquam oculis afpexerant); fed quacungque gradie- 
batur,nemo circumfluentem vndig;tarbam admiratione cbffupifa= 
(amfubmbsere porerani:: Cdingi Ponsifex ex feneStra |pellares, 
\Elephantas ter demuffocorporin babisa, quali genibas flexis'venee 
vabundus ilum faluranit; quod nonmediocrem admirationens fpe> 
Chantibus incuffis, Tum Probofcide in dolium ingensagua refee- 
sum immiffie, aguami baufis,qua omnessqui în feneffris altioribus in 
fidebahtsa[pergeret. In plebem deinde connerfuss cam aqua ; quafe 
ludum exhibere vellet , immodice perfuditi n UMOZIl 
Tirada dunque quel'animale rant'acquacon'la probofcie 

“ de,che non folo fpruzzaua quelli;chè giacceuano è remirarlo 
foprale piu alte feneftre; marivolgendofianco contra ta ple- 
bechelofeguitaua, gligettava'per giuoco: quafiprofiubij di 
acquas che douca rendere; oltre l'aimmiratione;grandiffimo 
vifoà tutti. Tuttele derre cole vengono! infegnateida:fuci 
reggitori,& allenatori à quefti dolciffimianimalivquali cone 
farine Plinio; ed altri, fi rendono'afai più difciplinabili di 
tatti glivleri Brutisinmodo:cheStrabone;diée È tatinos 
\Llephani (unt adio matura ia a ar î 
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wradrationale avimikl proximè accedant. 
i Qnide pare che leloro operationi procedano'più da huma- 
no difcorfo, che da moto fenfuale. Si che tanto fi rendono 
grati allifuoibenefattori;e nudritori,che fanno cofecheà rac 
contarfi paiono incredibili, Narra Eliano queftocafo. 1 

Cum Antigonss Megarenfem vrbemebfidere!, mulier fimul cura 
no de Elephant Bellasoribs» v'erfabatar; becenim slltus qui Ele- 
phantum aleres vxorinfantem puerum pepererati; quem buic Ele= 
«phanto lingua vsens Indica (quam Elephanti intelliguni) credidit. 
Wa verò is primum fibi sredings e(fyillum dilizebar; dr cuffodichat, 
ex cogproximo adiacente magnam volupratem capiebat; cum plora= 
senoculos sum auersebat 3 tum vero abeo dormiente mufcas'abige- 
bats Arundines ci pro pabulo objcebantur, quas; Cr omnem cibuni, 
nif puer adeffet, regciebat. Nutrix igitur neceffe babebat polteà» 
quameum latte compleuiffet Elephanto curatori apponere; vel'om- 
nino\Elephantusnon ‘paramiracundia incitabatur) Gr monnunqui' 
in verberaerumpebat Interdumettameumdagirerinfans cunas 
wvbiiaceret monebat, Sig eidem ipfiexbocmormoble lamenta; te 
Solaria ficus utrixyafferre,Budibat. ò passa 
© Vn'altro fimil cafo racconta Arheneo poco-differente; di 
vna Elefantefla,ch'hebbe.cuftodia d’vn fanciullo dopòmot= 
tala moglie del fuo nudritors epaftore, con altii effertirdi 
pietà,e d'amore vfati cofi, affettuofamenre da molti Elefanti 
werfoi loto benefattori, che.coftrinfero alcuni ferittori à ri 
purarliaffaipiù prudenti d'alcuni huomini;comefeceTodo» 
yico Vertomanni, ferivendo. +; : 
sivVsdi Blephanses quofdams qui prudentiores miki videbantur, 
quari quibufdam in locis homines. 

Potea bériputarequefto ferittoregli Elefanti più pradéri 
de.glibuominise nond'alcunihuomini, Pofciache tatto quel 
Joch'itnparano conladifciplina humana ; fo-fpendono con 
maggioramore,; edimmutabil fede in feruitio' dell'huamo; 
che non-fanno gli huomini fra loro;cheferuendofi l'vn l'altro 
ilpiù delle volte per quello intereffe,che (fecando i Filofofi) 
toglie la qualità del vero amore e fede; tion riefce mai cofî 
perfettos8 immutabile,come procede dall'inftinto persatu-' 
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ra immutabile de Bruti: «Quindilfu:chèmolti;fi feruirno: de 

| Brucinonfoloperl'indennità della loro wita, oltre. il: feruitio 

domettico;pereflerequefti animali di fede |coRantifimi; ma 

feme feruirno anco molti Précipi perguerreggiare,per effere 

non folo di fedeincorottasma di forze preftautifimi,& d’ine 

trepidita immutabile; e fermiffima,.Labde fcriue Plinio che. 

Indi Elephances dimicanti militantg, pro finibyso 

ta Neifolofene:feruirno quefti, Indiani, chescome s'è detto 

furnoli primiad'ufarliimguerra; ma. le altre nationi parimér 

teinnpararono forfida loro; fi come parmi cheuada accene 
nando Vegetio quando feriffe» 

Elephant inpretjs magnitudine corporuma, barrbitus herrores 
forma ipfiusnduitatehominesseguo[g; conturbani. Hos contra Ro= 
Stzranumoexercitum primsvin. Lucania Rex Pyrrus eduzie, PoFea 
sAinvibalin Africa; Rex Abtiochusim Oriense; lugurta in, Numidia 
eopiofoshabueruntbellatorese, ; sà 

Perquefto iRè Indiani,& altri Précipiprocurarono fem= 
pre di congregaregrandiffimo numero di quelti Animaliper 
ufo ldella guernas &:loro battaglie, come; afferma Solino 
coòfi dicendo, pisctnt 1 DOssam 19 immorntiasitoy 
"o \ladirovnesguicung; prediti funtiregia potefRase, mon fine maxio 
mb Elephantorum numero niilitarem agitant diftipliname i} A 

A quefto aggionge Plinio. i Î 
Vera hos fici fune Madube Molinda» crc.Rex borum. Elephantos 
quadringeriarin armis haber. NE MEMORIA 
o Sotrogiongono li fuderti due ferittori quett'altra defcrit= 
tione in propofito delli Re. che fanno quelta raccolta d'Eles 

! fanti bellatori. < fieno 
- Nowifsima Indie gente Gangariduni Caligarum regio Partalis 
vocasur: Regi Elephanti (epsingenti in procinGFu.bellori excubanti 
A me pareche foffe un grandiflimo.numero,icheun:Pren= 
cipe poffabauerraccolro fetrecento Elefanti, e difciplinati; 
petufo della guerra . Ma foggiongendo, Solino inialtro luo» 
go;cheme.hino raunati fino alnumero di 8000, m'ha: leuata, 

quelta merauiglia cofi dicend’egli. Mv 

Rex Palyhotra omnibus diebus Elephantormm. cGFomsillia ad A; 

pendium vicaty i 7 Ne 


EL0) br Ni VATUR E D 
2° Neda tal meraviglia relto ponto fofpefo,confiderando io 
ti‘molti carichi, &'gfficii che faceuano: effequire nelle guerre 
di quefti Animali, come je raccorda Eliano dicendo. i , 

‘Indorumregert hoftibus bellum snferentem,bellatorum sria mil= 
dia Elephantorum uniecedunt: tumvWero maximorkm, \& fortifsi= 
morum tria milia fubf? quuntar adboffiles murosipfoincurfu ewer- 
sendos inffitùtorum: cum enimrex iuberseuertunt. 1d$, fe audiuif= 
Ye Creffas foribis idem, Baby onia fervidiffe dici. palmas abbhis ad 
‘mroderatoris fi iuffim violentifsinso impesuextirparasi 
‘Percioche éfendoloto pernatura gagliardiffimi fopra gli ale 
tri Animali, partene caricano con quatr'huomini,& più:com= 
bittenticome feriue Eliano cofi dicendo. 

“Militaris Elpehantusdorfofuo, vel nudosres bellatores ferts dl 
\ferum dextra, alserum finiftra puanantem; tertio resrouerfis bel 
Mantem) ac finul quarti manibasmoderaminasencotem, ficg, illis 
belluam dirigentem , tanquam mauen clauo nanicularinm reiguò 
pera peritum. ò 

Portata dunque quefto Elefante più combattenti fuldor= 
fo, ‘quali faettando darutre le partimietteuano ben (pelo rin 
rotta gli nemici per mezzo de quali paffana queltòintrépido 
Antimale con fùria grandiffima, come'difledi fopra Vegetio. 
Altri fenttivano'à à.portar machine da combattere. Pércioche 
fcrine un'autore che quelto Elefante 
\\'wads fare animaliami omnium, ve maximas , fic vobuftifzim + 
effe videtur. Et quo magis oneratur,tanto firmins incedie. 
“iubiondéfene feiuivianolin guerra à portaritorridi legno3cò 
dentro più combattenti; fi «come dicconomolti ferittori; frà 
quali Filoftrato. | 

Elephantipugnant onuffi turribus.quibus decem,ant etià quir= 
deci ludici homines fuperffant, quiex turribus tamquam repu= 
guiaculis in hoffes iaculantur, aus: Arcu fagittas rotquent, 
L'ifteto afferma di quefti\Elefinti Alberto dicendo i 

“Tam Validifunt, vs in Turri lignea fuperfe ferans hominésduo) 
idetéri; Goamplidr sta VI Rist cal ld homines pole 

ortare dicunf. ? 

8 dei parlando di quotti animali dice che 
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ue In'dorfageRanvvurrinà ligneam,ique bondines tricinta;devittà 
\ ghabrumi favisfHcontinehe,camsdrmiszinBiramentifg; bellicis 
. Ma parmi cofa mirabile! Pala mogiiiatiento conche fo= 
è no indotti è combattere fortole parole:delfuo:gouernatore, 
* ancorche:ffanocarichi divcombattentis ficome-feriffc.il.Vare 
i tomanilcofidicendo, « ja . 
— CumeosadbellunòIndiarmanniv dlivellas geminis ex ferro cai 
| Venisinfraalunm cinitassverinque tanquam caseamdlizneam impo» 
mat, args ad colluma allicant, finguias caueas torni milites ingrem 
diunisri Invtriufg; medio aurigafeder, que Belluava patrio fermo» 
De alloguitun, er cum pregredieddum, aut regrediendum ef offen= 
Sit. Feriassimquiehunc: ab'ilio abffine mamuns: Itemgs in bos ii 
wade,ab ss tecontine Atgieamagnitudine ranguam Caffellum ali 
‘quandodorfo conffituani,vtvel quindecimexreo armati pugnents 
quod cuns puonam comivrere molsuntur; afferibus fuperiniegunt 
Ad promwftidem lorica circum munitam diftriétus. gladius longi= 
Iudine duiruni cubisorum crafs:tudine human Pale alligatar. 
'Vadunqhledefcrinendo:come gli actomodauano!pet ca. 
ricarli digente,&ditorri da combattere;& itmodo coniche 
Ji difeiplinanano a combattere, cofa certamerite meraviglio» 
fa. Percioche quelli chi&combattenano; portauano;foloilfuo; 
governatore cheli faceuafcombatrere mediante.le parole:à 
cuàlihatevano ufati, uu i esi Antoni 
Si palefano le fifuraseforZe dell'Elefante; e dell'amor edimnmy?. 
tabilfede, chvfa verfo li Padroni fuoi, coni maranighiofiefi 
anidill'ingegno)e capacità (da, Go abborrimento dell'adl- 
terio conta grandifsima virnù dell'Anorio) ‘Cap; XX1T\f 
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MU ANT ideò perfandendo che ile-fudette nationi, one na- 
VR {cono gli Elefintis fiferuiffero di loro:nelle guer= 
VA re, non folo perchefiano docili, fedeli,.& animofi, 
nia pathe fo docitidircofi gràndi;8r-fimifurate forze; che 
È ril'intiperotorofpiantano; &battono or ‘per.terra; 
d'ntroglia der raccorne ifuoi frutti; pafcendofene; fi come - 
ricorda Oppiaino ferimendò, Sil ivi into si Î 
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to VElephasti Facos Oltafrosscpalmai fupplantant, att radicitue. 
Subuertunt. \Madikedi più Ariftorilechequefto animale ha 
tanta forza,che diftriigge gli edificij, cofi dicendo,» sii © 

«VEmertisedificia Eléphintas,dentesadmouensmagnos,palmasmve» 
Pdifdafronte impellivavnecdertimet; tum \pedibus inculcani proffene 
mtinterram. Laqualcofa confermò fimilmente Eliano, di 
fopra;& non meno di luiPlinio,, feritendo, 

Domitimilitani, x turresarmsatorum sn boftes ferunt, magnagi 6% 

Arte Oriénsis bella coficiie Proffernit aciessproseritt armaros, esca. 
—Anzicheefterminano lì muri delle Città,&menaoo tanta 
rouini,comedicono difopra Vegerio;& Eliano , La cui rer= 
ribilefierezzaparmiche fia còfibene fpiegata,da Ammiano 
Marcellibo,che piùnonfi poffa dire, fcriuendo, 

Lux nobis aduenst maftifima; Perfarum manipulo: forosidatas o£. 
sansiadiettis Elephansorum agminibus; quorum flridore rimmani- 
sateg; corporumi nihil umane mentesserribilius cernunt» t 

‘Ne folo quefto:animalerenderanto timore;efpauento!, 8 
per l'afperto, &e perla rodina; che fa alli cenni, goparole del 
fuofeffore;come dicono quefti fetittoris ma le fi prefta tanto 
fedele;chequal'horalo-vedeà pericolare,nonfolo fi sforza di 
ripararlo!; mapreftamente:cercadi condurlo infuogo di fal- 
uatione;fitomeatreftòoStrabone,quando fcriffe.- ,. Î 

Elephanti quidam aursgas fuos , quin canftitbu fanguine ce 
«haujfti cadunt fublatos e pugna eripiunt, ac feruant: Suns qui de= 
fonderia i ferusrint cos. quifpatinvs inter. abseriores ipforuma 
pedes futiucrant. : \ 

--Er parlando Arrianodell'amor;&fede, che feruanoquefti 
Elefahtiverfoi filoi.moderarori, foggionge in.quefto pro= 
pofito rai parole. 

-Quidanife/fares fuoseRcu]fos: contra-vinà boffium cutasa fungz 
Crfe faprò illisvim mortem obiccèrmnte Aligui fublatos è prtio ex- 
sylerunt ad (eputturan. Ich | 1 LVL 

UNornsò quahamorsqual fede himana;8; cile fi poffa vfar, 
maggioraverò artico, & Padrone:fuoinfatraglia,che mete, 
ravindizviniua diftfa so fattezza; &rimeafa di monte dargli. 
honefta fepoltura; Mà chidirà, tima peri Arata 
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i fabeftia la conditione humana, fentendò) quefto cafo che di 
vleiracconta Plutarco; ferivendo è, ,j, 
| Cam Peras 1ndiruns Rex in pralio,quod cum Alexandro commia 
\ feratsmalits telis cinfixus effet. Elephansas quo vehebatur,& fi (8° 
vane mulsis ettari ipf+ fagittis vulneratus eraridefina tamen in corpo. 
pe Pori tela; leniter,& caute proniujcide extrabere non priv deffim 
\git,quam dominum insellexiffe: cx redundanti funzuinis profefic= 
n me, debilicari & euanòfcere. rag; leniter.e& fenfim fe inflexit, ve 
i mecx alto decsdens,Pori corpus grani cal sffligeretur magisa o 
To certamente non ini pollo credere,chela deftrezza vfata 
a daquefto animale nel deponere il fuo Rè cofi leggiermére ve 
| niffe da ragionehumana; benche non fi può negare,che non 
foffe con almeno mediato humano difcorfo; Poiche per la di= 
fciplina con che veniuano ammacttrati quefti animali da foi 
rettoricon cenni di parole,d'atticorporci,difreni,& altrile- 
gami, porcuanoà voglia d'effi fargli effettuare fimili,,& altri 
meranigliofi effètri.Si come Eliano d'vn’altro Elefante guer= 
riero afferma; feriuendo. 3 
Cum Pyrrus epirorarnm Rex ad Argos occubuiffet, im co conftt: 
Cu Elephanteus fuit, qui feforem funms tantopere amarer, vinom 
prius,quamuis auriga ianscecidiffet, currere omiferit, quan fuuns 
mutritiumex hoffibus & feruafer,c intra fines amicos reportaffet. 
Non sò qual"'affetto maggiore fi poffadefiderare da quelti 
animali per feruitio dell'huomo,di quello dicono queftiferie 
tori; oltre li qualis'io volefi riferire gli fidilfimi,& amoreuo= 
lifsimi fuccefsi feritti da quafi infiniti altriautori; credo cer- 
to ch'io neformareivn volume. Siche per nondigredire dal 
noftro intento bafterammifortogiongere,che per lo ecceffiuo 
| amore,& fede verfo l'huomo vfati da quetti Elefanti, i Prens: 
cipi, &gliRèfene fono feruiti per loro cuftodia,e guardia, 
anco in tempo di pace,conforme à che fece Maffiniffa,& ale 
tri de Cani,come fcriffe Eliano,dicendo. i i 
Viginti quatuor Elephanti Indorum Rigi permanirt CuStodes 
alsernis vigiljss alij alys in fPationem fuccedentes tamquam cere. 
ri cuftodes homines. Sapientia iter quadam Indica ad Vigiliari 
difciplinamerndiuniur,ne inter caffodiao fomnum capiant. Hiigio 
Men. Mm 
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tur ad Vigilias agendds preStantifsimi excubisores, de a fonimo dia, 
wittiftimi, & fecundgn Homjnes fidelifsimi illic fune. ati 
i Non hauereimai &tdito, ne penfato, che quelto fimifura=. 
to.auimale dell'Elefante porefferidurfi ad operare contanto, 
ordine,edifciplinayfe tutti.gli feritrori nonl'affermaffero + | 
Frà primi de' quali Cicerone,e Gillio me ne fanno ampla fe= 
de, feriuendo quefte parole . d 
Elephantori acutifsim: fenfus, & cari Belluaram nulla prudition 
Denat.Deor. E l’altro foggionge i 
Tanta huic Bellua cum genere bumano focietas , tamg; prope 
accedit ad bominis in genium, ve Cicero non vercatur affirmare,n0 
parsam nationem hominum (enfu, acingenioc(e multo inferiorem 
Perquefto cochiude Plinio fauellando de gli Elefanti,;che 
Omnium Quadrapedum fubiliras animi precipua illis perbibeture 
E di tantadocilità quelto animale, chedice Strabone ha= 
bituarfi adogni officio, feriuendo + i ° 
Nearchws autboneft, adeo manfucfecre Elephantos vt lapide 
ad fropum sacere, 5 arme vri,cs optimè matare edifcant, vi maxi 
ma poffsio exiffimezur Elephantorum CUITHS 
Etafferma Plinio,che quefto animale impara fino è feri= 
vere. Di che nerende Ta, teltimonianza, de vifu, anco Elia 
no,fcriuendo.. | i 
Sg0 Elianss rette; Ch ordinein tabula quadami latinas litteras 
vidi Elephantum feribere. Verumtamen docenti mansas fubijceba- 
tar adliserarum figuram,t& lineamenti inffituens Animal. Cumg 
Elephanins fersberet, esius oculos immotos,c>. desedtos e(fe ‘profpext, 
vi Grammaticum quendam dix: /fes, 
ouScriue Arriano,chegl'Indiani gliinfegnano:anco,à balla- 
reforto litepimuficali,&valtri giuochi.Però foggiofe Eliano 
1° Cura magiffer Elephantorum fpeBaculum edidit, j sempore. fuo 
fpecimen dederunt, rete inffitutos efft; ilumg in feipfis erudiendis 
non operam perdidiffe e/fenderunt. Nara duodecim numero theatriz 
ingrefi,compofito graduencedebAtsactora corpore difflucbants'anto 
ornata; aimirnm ffolis (altatorjs induti > folag, magistri figificiso 
ome vocis ordinari infiruttiviferune ; quadiebantur. Ac verò 
gup fis Ji Mis hoc imperabatur,in orbers falsabant, eunders:j, orbem 
da cà 4d 
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dad'imperantis vocemrepetebant,at4, nunc flo}es pawimentum orna- 


\ Bani pargentesnunc modettè ‘pedibusterrar malfantes mufica mes 


» deratam faltationens vna confenfione adibatt. 


E cofa certamente dî tupore la docilità,che ricene quefto 
ingegnofo e memore animale; percioche pare;che perlamag 


| gior partemeglio efftquifca gli ammaeftramenti, che non 


fanno gli huomini,fe crediamo a Plutarco; quando dice. 
| £lpbantumgarcri qurdem hoc porifimum mirdritar, quod di- 
feendo, & deli bic Se prabendo in hominum caribuscas in gesta 
few ss, © varietates effingars quaram elegantiamz ac Copiani vix 
spfa bomini induBria exprimere avi memoria. oplectifaci!è pofise 
Dicono Anneo Seneca, e Plinio, chetiefte tanto docile; 
che impara fino a caminarfopra le foni. Vuole anco Plutar= 
co,che fiatanto fagace, che fappia reftituire laretributione 
delle burleà chil'hanno deffraudaro. Laonde feriue Eliano, 
ch'vfando ynferuogouernatored'ingannare alcune volte vo 
fuo Elefante, conmetter vna parte di Pietre nella mifura 
dell'orgio,ch'ognidi gli daua d'ordine del Padrone. Etve= 
dendofi fraudato di tanta parte,come occupavano le pietre; 
occorfe;che vn di l'Elefantevide,che il fuo fraudatore fece» 
ua bollir della mineftra nella pignatta. Onde ricordeuole 
dell'ingiuria; gettò conla probofcidetanta fabbia nella pi» 
gnacta.cheilbuon feruo fu sforzato à gettar via la mineftta; 
ecofì fuvendicata l'ingiuria. Narrano Plinio, Eliano, &al- 
tri,chequefto animale dia molti fegni;coi quali pare ch'ado= 
riil Sole,ela Luna. E fepclifconoicadaueri morti della fua 
fpecie. Vfano anco li giouini di nutrir: con fomma pietà li 
foi Padriperuenuti alla vecchiaia. Hannotanta cura de 
gl'infermi,che dicono mai non effere da loro abbandonati; 
Però fcriue Eliano de gli Elefanti che. 
luniores vel labores, vel pericula fufcipiune, & antecedentibu 
atate;de cibo, 5 potione concedunt,proprer obferuantiam, per guar 
cultu quodam,& bonore natu maiores dignandos esiffimani. Nun: 
quam cnim meg, ex feneltuse infirmunei megieum qui morbo tenta» 
tur.fusgregales diferunt, Sed & fidifsimiti permanent eiuf4 cum 
seen inrebus Pudens incolumitazi; tum virò etiam fî ipf infe= 
bi ; Mn 2 4 
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Zatione vrgeantur: po eo propugnant,c& Saucios,& fefos curant) 
© integri a valneritta ha9s, 5 sacula e corpore Sauciorum, tam 
quars chivurgi periti &AIrabunt, vi ne bomines quidem (cientius, 
Carerii quato ergafetum fuit ducantur amore incredibile videtur, 

Dicefi,che quefto virtuofo Animale abborifce moltivitij; 
mafràgli altri quello de gli adulterij. Laonderaccorda Elia 
no quefti notabilifimi cafî. 

El. phas quidam cum vxorer fui domitoris , dgr Ruprarà 
manife/tà deprebendiffer;-ambos, & cumqui ffupriimivferebat, 
& cam quarum id faciebat cornibus transfigens interfecit; ac'in 
Hragulis conffupraris, & lello adylterato iacentes reliquis. Vrve- 
rò primum Elcphanti vetor veniffet, & manifeffò nefatsum faci- 
mus, È huîss vindicem cognoust. Hoc quidemfattum, abladia 
buc ad nos mananit. Ù 

At Roma alind fîmile eueniffe audio; preterguamquod addune, 
ibi Elephantum non virumg modo occidiffe; fed & Aragula veffe 
eos texifle, 5 nutritio aduenienti ffrazulam reieciffi > & retex UA 
C proximè inter fe iacentes demanftra/fe. Itaille sum faciiè ini» 
riam :latams fibi fuiffe insellexie, tum etiam maximò facins eis li- 
quebat vbi Corzu,quo ipfos confixiffet, crwentum profpexit. Et rur> 
fi cum quidani Cicuris Elephants moderator, co niuzem non slam 
quidem amabilem, fed fane diuitem haberet,amoris oculos primum 
adaltam adiecit. Deinde cam vxorem ducere fudens, alteram pric- 
em stranqulanitzac prope Elephanti prefepi homo precipiti conf: 
dio non defodit modo, fed alteram quam amaret in matrimonin 
duxis. Elephantas autem cumtantifacinori conftientiaincitars, 
sumovero fuapre natura a malis abborrens momans Vxorem eo ‘pro. 
duxit,vbi humata altera iaceret,cAdaue rg; dentibus refodieni, & 
devudazi qua dicere nequirer, exipfts operibua hac mulieri offen 
dere conabatur; cam edoccns, quibus effet moribus praditns cai 
spfa nupliffet. 
uo Sarebbe certamente cofa ch'eccederebbela brevità pro- 
poftami s'io volefli deferinere quì tatreleattioni che TEIE 
fante vfa verfo gli huomini con cfempio notabile di fotrimà 
virtù. Mà tralafciando tutto quelto;parmi di aggiongere, ok 
ere l'veulità che fi cana da'{oi membri ad vlo della itedecia 
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> cinascheli foldati di Mauritania fi feruiffero della Joro pelle 
1 perfendi,con che fi coprivano dall'impero dell’armi. Mafe 
; volefiquireferire l'vfo,&vtilità dell’Afforio, che fi cava da 
ì fuoi denti,che altrimente chiamano corni; al ficuro gli bifo® 
i gnaria vn’integro ‘voluine Ma perche 'l’Anotio e marreria 
i notiffima,dalla quale in Venetia, & altroue fi féruonogliar= 
| tiggiantà farmolte cole; per quelto giudico fia fuperchio 
| l'annouerarle d'vnainvna. Ben parmi dinon tralafciareche 
 alcunifferittoti dicconoy che fi fanno frà l'altre cofè di bellif= 
fimi manichi d’auolio à cortelli; di cui fi fernòno nelle iena 
fe; li quali ferivono che fè nella menfa fi tronaffe forte alcu= 

 nadiveleni mortiferi fogliono fudare . E perche habbiamo 
fauellato anco. à fuo luogo di vari rimedi medicinali che fi 
cauano del corpo; & membri diquelto animale; di cui haueti= 
doio forfi anco difcorfo troppo in longo; parmi tempo che 
‘io mi rivolga àtrattar anco! de gli altri;\e' {perialmente 
del Leone. 


Si difcorre di varie regioni oue naftonoî Leoni, ‘epreftin Caccia 
fi vanno domeSficando per molti feraigi dell'huomo nel tirar 
Carri, cordur SalméCacciare Animaligrofi, e ‘euerreggiareo 

Cap. XXI. nh ia 


fogliono prendere nelle Caccie; cofî prefto fi dimelti= 
cano;& cofi manfueri diuengono, che fi lafciano guidar 
\intorno'à guifa de Caniycon vn laccio'al collo. Laonde cofì 
dimefticati livfauano glihuomininei loroferuigi. Il che rac= 
cordò parimente Plutarco ne fuoi precetti politici; oue fa 
uellando di quell’Annone Cartaginefe , il quale dopo l'effe- 
rè ftato bandito dalla Patria ; dice che nel viaggio conduffe 
\vnftoEcone feco dimefticaro; ilquale portava la foma; & 
caricadefuo mobili. Delquale fauellando altrefi Eliano 
fudetto fcriffe. " 
Hanno Cartbaginenfis Leonem, quo aduettionem Sarcinarum 
vrebaturs babaits vnag; cum Berenice manfuefattus ENNA 


S Criue il doriffimo Eliano che ‘nell India i Leoni che fi 
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linguag cins faciei bla iebatur, leniter abifergens, ac complanans. 
ruga; dimulcebat; Ag coginmenfa conunibat; bumaniter, e 
apse comedens, OnomaSthus Casana T; prannus cliam Leonis has 
bait conuittores, i } 

El'iftelo autore in altro luogo fcriffe quelte parole... > 

In Elymea regione semplum eft Adonisis, vbi Lionis tantopere 
Cicures funt; vt eos, qui intra templum tngrediuntun, amplexens 
tur, & adulentur, Atg, etiam fiquls edens apellet cos, Yamquani 
innitasi conuine accedune;, & accepris que ci prebuerint mos 
derate diftedunr. 

Mirifferirno gia li fudetti Cauaglieri Gerofolimitani miei 
fratellidi felice memoria,che it religiofifimo,&cinuitro Pré= 
cipe Fra Giovanni Valetra Gran Mae@trodi quella loro facra 
Militia hanea nel fuo Palaggiovna Leonefa:ranto domefti= 
cata, che fouentelateneva a dormire nella fua camera per 
diletto, & forfi, perche lo reniffe più vigilante ; conforme la 
natura di tali animali; nel tempo che quell'intrepido Pren= 
cipe affediato da Turchi, (cacciò daMaltatutta quella poré- 
tifsima armata Turchefcasguidatafotto il gouerno del cru 
delifsimo ‘Pialì Bafsà» 

Erin che modo fiano dimefticati quefti Leoni ad efequire 
attioni cofi famigliari, & ciuili > non fa meftieri che quiui fi 
perda tempo innarrarlo, fecondo che ne difcorrono li ferit= 
tori; alli quali mi rimetto; Mà per nonlafeiareilcuriofo sé- 
zaquefto poco gufto, foggiongerò in compendio ; che la fua 
manfuetudine gli viene infinuata principalmente col, man 
GE dargliciboà certi tempi; oue fiofferua vn modo po- 

cia dolcenell'ammaettrarli,& fenza fcuerità del fuo maeftro, 
Et in quefto modo non folo iLeoni,inà molti altri animali fi 
dimefticano come feriffe Senecanell'E piftole fie, dicendo 
Leonsbus manus Magiffer inferit; ofculatur, T. igrim (uuscufose 
, Scriue imilmente il fuderto Eliano;che quefti Leoni firé. 
dono più domettici fe, fono difci iplinati nella loro renera 
età, cofi narrando. Ì 
Aprima atate cicur faltus Leo, cum manfueti(fimus ef, tum verò 
eius occurfatio facillima, & iucunda ; lufionibus deleGFatur3,9414 
“Tù His, 
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wi modiidfuo altori oratum effe (vatiat, libenter fultinit. 

E certamente cofa incredibile cttogni>nimale; non ché il 
Leone; fi reida più dimeftico ; fe farà dimefticato nè i primi 
fuoi anni; come tutti li ferittori affermano ; che quandofi ri- 
\troua inetà maggiore. ‘Quindi mi perfuaàdo;che non'folo gli 
[huomini!fi @ruiffero di quelti animaliVinltenera erà dimelti= 
cati per condurfalme; & altri mobilisù'l'proprio dorfo} ind? 
per tirare, & guidar carri ancora 4 fi come attefta Lane 
| pridio efferfi feruito Heliogabalo ferivendo, 

Unromus Heliogabalus quaternos Canes'adcuriamiinzit;eos mio 
\ do vellatuset, Idemg, Leones iunxit Cybelem fe appellarsi! è 
* Nedeuerecar meraviglia ad'alcono;che in'Roma fidime- 
i fticaffero incofi fatto modo gli Leoni;chefe ne poteflèro fera 
i mir'peralero finesche per farle prone del Théatrò, gt conflità 
i tivenatorij; percioche oltre di quelli facevano particolat 
| profeflione di addomelticatInper feruirfene in nolte altigoc 
correnze!! Per illche ferie Giulio Capitolino parlando dell 
Imperator Gordiano;che forfi più de gli altri fece profeffio» 
i nedifar dimefticar Leoni s che ] 
\\\raeruni fub Gordiano Ronre Leomes manfatti feraginta; Ard 
\eboleontes decem . | ji 
Che perciòinon è merauiglia's'altri ancora con il detto 
Heliogabalo fifacefferirar daL'eoni fopra carri; come natra 
(Plinio hauer fatto quel Marc'Antomnio, cheditdela morte è 
|Gicerone,così ferinendo. | 
l Lugo fubdiri Leones, primusg Rome ad curruns imzit Marcus 
Antonius, & quidem Cisili bello, cum dimicatur e/fes ix Pharfalia 
ed campis; non fine offento quodani semporums: genzrofts. piritivò 
duguri (bire ‘illo prodigio figmificante. Namquod ita vet ec 
Mima Cyrhareda, fuper monffra etiam illarwia calamsitatum fuit, 
è Moftra dunque Plinio nel fudetto difcorfo; vuedice; che 
Marc'Antonio fi faceua tirar da Leoni fopra vn carto sche 
quetto fienificava il noiofo prodigio accadurorin queitempî 
illa Republica Romana; nella quale ifpiritigenerofi furno 
oftrectiforroporfi algiogo de gli huomini fcelerati; & Indi» 
iriofi; comeraccordò Plutarco in vita di Cicesone,& fu dall 
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dottiffimo Alciato Lagadrncne ne'fuotemblemiacgenna=, 
to fotto quefti verifi ce h 
Romanum poffguira eloguium Cicerone perempso { 
Infcendit currus victor, innxitg, Leones, : 
Magnanimos cef(i/f* fut Antonius armis. n 
: Inquanti modi Heliogabalo fi feruiffe de Leoni domefti=! 
cati fi trouarà da varij fcrittori fpiegato. Màfrà gli altri và, 
credo,che fi feruiffe anco di quefti animali per l'effercitio dell 
laCaccia. Si comefogliono feruirfimolti Prencipi, confor= 
me. alla traditione.de.varij fcrittori ;. frà quali Eliano lo. 
dimoftra dicendo. 
Leones indicismmaniffimiquidem funt; fed capti adeo manfue- 
fcant, vs loro affuefatti, facile fimiliter ag. Canesadvenandos Cer, 
wos, Apros, Taurot, Cr Afinos Silueftresduci queant; fagacisfime 
€os odorari aiunt . î 
Dell'vfo loro nelle Cacciede” Prencipi ampia fedene fece 
ancogià Paulo Veneto frà molti altri quando feriffe. 3 
Rex Tartarorum habet Leones maximos, atg pulcherrimossmai 
dores illis qui funt în Babilonia; snquorumpilis radioliquidammwaa 
aécoloris apparent, fcilicet albi, nigre, atg; rubei ; & illiguog; do= 
Èli funt artem venatoriam. Nam plurimum profuns venatoribae 
ad capiendum Apros,Vrfos, Cernos; Capreas, Onagros, atq; Bones 
sylueffres. Duct autens folent duo Leonesin vehiculo guodam duna) 
Venatum itur, fequense vtrumg; torum caniculo paruo . I 
Altri molti fcrittori fanno Ja medefma fede, cheliTartarii 
hanno Leoni che vanno alla Caccia infieme coi Cani ; de cui) 
auttorità pereflere breue,deliberaramentetralafcio «Invece 
diche foggiongo chealtri fi feruirono ancode’ Leoninémé= 
no diquello,ch'io feriffi di fopra de’ Cani per guerreggiare;; 
ficome fedene fa Diodoro nel fecédo della Biblioteca dicéda 
Symandrum-Regem Accypuorumferunt Leonis domsenutrsti opera) 
sn puonis vts folitum fu:ffe 44 v:ltoriani e 
Nel qual propofito feriuendo il CamerariodiffeGlte parole, 
Orus bellum geffurus cum fratre Typhone, potins equum quam 
Zeomemadpraliaferuntenexiffe. Quia adperfequendun queque) 
bottom eguuss Leo in ipfo tantum confiitueffe vtilis videtur. 
fighi è toni a Il 
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i Hmedefino fuccelfo afferma Tzetzes , feriuendo. 
Rex magnusSyrorum Leonembahebat inbellis focsum,ideo quod 
ì spfum nuiriuiffet gratiememoreme è Sti 
Potrei quiui moftrare con infinite quafi auttorità, inqua- 
î ti altri modi pore quefto notabiliffimo Leone feruire non fo= 
i Jone.glihumaniminifterij, ma invarie;& diuerfe delities.& 
i giochiancora polfaogni fpertatore dilettare. Ma perche da 
i principio mi propofidi attenermi più all'vtilità che. fi caua- 
i no dalle doti dell'animo, & naturali coftumi,& virtù de Bru= 
iti; che all’vtile che ne riflulta dalla loro feruitù corporale;mi 
rifoluo perciò di lafciar quefte, &a quelle appigliarini; tito 
maggiormente,quanto che in quefto Leone, cheda tutte le 
| gentifùfempre riputato Prencipe de gli altri tutti Bruti; fi 
| o ancora in lui regnarvirtù naturali in maggior pere 
fettionede tutti gli alerianimali. 


Sidaprincipio è fauellar delle virtwofe doti, che regnano nell'animo 
del Leone, & come nelle fue operasioni naturali fuperi le mo- 
ralioperattoni de morsali , [pecialmente nell'amore della fua 
progenie, efiglimoli . Capo XXIW. 6 


ficomepare,chedalla natura fiaftaro creatoilLeone 
Prencipe fupremode tutti gl’altri animali; cofi anco 
frà tutti quelli, in queftoregnino , & fiano dallanatura infi- 
nuare doti dell'animo, & operationi naturali, che conuengo= 
no più alla conditione di perfone regali dominatrici,e prin= 
cipali,che ad ogn’altra qualità di gente.Ilche parmicheme- 
glio ditutti foffe dal Padre della natura Ariftotile fpicgato; 
quando difcorrendo di quelta regal Beftia,fcriffe, ; 
| Quod animum Leonés attinets anivale/i liberale, Gr ingenuum, 
maznanimum, vittorie ffudiofum,mite,suffum, &: pio guodam ame- 
re in'eos quibus cam verfatur, afficitar,,. san 
« Fregia dunque Ariftotile quelto Prencipe de glianimalidi 
tutte quelle naturali virtù d'animo,che è regia dignità,& im 
perial (cettro conuengono,cioè di liberalità,direaltà,magna 
;° Nn mita, 
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nimità,fortezza,cIgmenza, giuftitia,dominîo, pietà verfofa 
fua progenie) & agpie vaiuerfale con tutti. Laonde fcriffe. 
Ariftotilenei libri dElla fua Fifionomia,che forio certe partiy 
ècimembrinel corpo del Leone,comeé fono il pelo, la fronte,il 
nafo;le labbia,gli occhi) il collo, îl'perro, îlmoto delle fpallé. 
nel caminar,& fimili altri gefti,& figure, colle quali chi rape 
prefèntarà,& imitera frà niorrali quefte profpettiue , & gelti 
del Leone,fogliono per ordinario riufciremagnanimi, forti 
liberali,& dotati di tuttele fadette virtù, che Ariftotilevà în 
quefta'fiera connumerando . Et percominciare dall'amore 
della progenie,efpecialmente de figlivoli,che naturalmente 
fiacommune à tutti gli Bruti; dico, che pochi, ò nifuno cra- 
paffarà mai il Leone nella naturale carità, & pietà;che fuole 
verfo i fioi teneri figlivolivfare.Laonde feriue Gellio per sé 
téza d'Oppiano nella fua Caccia,che quefto Leone per difefa 
de propri figliuoli, né ficura di combarrere fino alla morte, 
cofifauellando, 

Paffor fepe inpafftonibus, venatorin montibus Leonem afpicit 
procarulis acertime propugnantem, & praclare contevinentem fa- 
dFam faxorum lapidationem, &crebram mifffonem telarum. Negi 
vel infinitis vulneribus confeltussinaitto robore animiprius omit- 
dit eds tucri, quans omnino moriatur. Neg; enim fane tantopere fue _ 
morte monesur, quam vs ne ab Antro fui Caruli abripiantur . 

Scriuendo nella fua Caccia di quegli animali che fopra 
tutti gli altri vfanomaggior pietà, & diligenza verfo de fuoi 
parti,& figlivolini, parmi chea gli altrianteponefè l’eccel® 

lenza de Leoni dicendo. ; { 

Fatumi (utm excellenser amane Leones;& fi quando ad latibila 
fuarenerfi ca tiilis, quosVenatores fubrraxerint,vacua diprehen: 
derint; miferabili vote non alter exclamanti » plorantg; quam esu- 
lare folént mulieres.cum tota regio, patrili fimul'armis vafatur, 
& igrieconfumitur. Et pro catulis aduerfusVenatores armi, & 
telis ommibas vel ad morieni v/g\neglettix, depwinani. \ 

‘Régna ‘cofi fuifcerato ambre verfo li Tuoi patgoletti in 
quefta inuittà fiera,che per non ritrarfi dalla loro diffefa ver 
timore humano,ne Ipancato d'acutiférnizentra ne gli affalti | 

Me MIR cOn 
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‘con gli occhi fifi in terra per non reftar intimorito da fpaut= 
tofo afpetto alcuno ; fi come fu da Pyinio auertito fotto 
quefte parole. o 
| CumproCatulis feta dimicannoculorum Aciemtraditur defigere 
sin terram,ne Venabulaexpaueftant. 

E coli eccelliuo l'amore di quefto Leone verfo gli (noi fi- 
gliuolini,che non folo fupera ogni humano amore nci perico 
li; come detto habbiamo; mada parimente fegno manifelto 
chel’amorehabbia forza, & virtù nelle fue effecutioni d’in- 
strodurhumano difcorfo ne gli teli animali, fe vero fia ciò 
che (criffe.il dotiffimo Eliano fotto quefte parole. 

L da Pangio Thracio monte , cademus ait, vrfam qua Leonis lu 
Arum non ignoraba!, a d:fenforibus vacuum effe. Huius catuloss 
qui per atatemfe nondum inerti quirent interemiffe. Mox ‘parentes 
cum alicundeex Venaturenerisffent, & cum etiam Leonculoruns 
cedemfa am vidiffent, acerrimo,vi par erat dolore preffos,Wrfam 
svfecutoyfui(ft, Hare vero fummo cum metu quantum potuit itine» 
ris contendentera in primam quamq; arborem confcendi/fe; ibig; vt 
ab illoruminfidjs declinarer confedì(fe. Fam autem ille cum fe vide» 
rene vlesfti nequire, leanara quidem continenter fumma diligentia 
sad arboris runcumo infidias molientemexcubaffe, (urfumg; verfias 
inrentis oculis Sanguinariam afpexiffe. Leone vero fimilster 49; 
bominem ex liberorum morte merenterm, longe lattg; fummo cum 
| doloresot:s montibas erraffe. dum materiarum Fabrum offendiffet, 
cuiusemanibu magnopere exterriti fecurim vbi is excidiffe perffe 
xiffenfe (e atsolens illa bande, > fuaniter amplexsbatar, linguagi . 
ill: faciem abhergchat. Quam benignitasem homo fentiens, (us res 
bus fidere capit. Leo bunc cauda amplexatas ducebat;neg:fecurima, 
que basusemaribaseffluxerat, ilumrelinguere permistebat; fed 
pede (so fecurim tollendam effe oftendebatsco cum cius figpificario» 
nem homo uon intelligerer, fecurim Leoore accepit, mordscufi tea 
nenssibli porrexitsac denigs ilum ad luffrum funm > vbi conffrati 
catulitacibani perduzit. 1d quod leena videns, ipfa guog; ad cos 
prof &t1;hominifignificabar cladem miferabilem afpiceres; at g; pos 
Sea [ra figmificatione hunc impellebat, vt fufpiceret Yrfam. Vnde 
boemo cnicéhura afftcutus aliquam ex bacgranem iniurià'accepifa 
mi "VI Nafa Ole 


è 
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Te,omines neruos ad'escidendam arborem contedit,gquam'eum euer2, 
ss(fer,Vrfam precipitbra în carrari delapfam tirate fera diffraxeriito. 
Homiuem illefum LedVeduxit în loci, vbi prius ti occurriffet, atg; 
materie quama principio cadebat,illit inurolatum omnino reddidit. 

Chi crederia che vn'animale fenza difcorfo poteffe mai 
far effetti tali, come quefti recitati qui fopra da Eliano, fe né 
haueffeintefa da Plutarco di fopra (oue rrattaffimo dell'ae. 
more déi Cani verfo i loro Padroni ) la virtù grande che l'a- 
more foleinfinuare anco nei Bruti? Quefti veramente paio= 
no effetti più tofto dihumano difcorfo,che di animalefco pro 
cederè; fe non foffero gli fudetti fuccetfi fottopolti anco alla 
profpetiua del fenfo; giudico che perciò poffano efière effet= 
tuati etiamdio da Bruti, efpecialmente da quefti Leoni che 
verfo li figliuoli feruano amor tale, che anco i legislatori nél- 
le loro leggi che pùblicorno alle senti,preferorema da quefti 
‘di regolare coi loro efempi naturali la maggior parte delle 
fiumaneattioni; fî come dimoftrò elegantifsimamente Vul. 

3 . piano antichiffimo Giureconflilto , & legislatore forto ques, 
Lib.i.Iaftitu- fe parole. 

Primasuns ius tripertitum et ; colleftum enim ex naturalibue 
pracepris aut gentiuni, aut ciuslibus. Ins naturale eB, quod DALRra | 
omnia animalia docuît. Nam ius tftad mon bumani generis tantum, 
propriumi eft, fed’ omnium animaliam que în terra marig, nafcun. 
sur; Auium quòg commune e)t. Hine defcendit maris aty Femine 
coniugatio , quam nos matrimonium apellamus. Hine liberorum 
procreazio,himceducgtio. Videmus etenimi cetera gno]; animali, 

feras etiam ifliusinris peritia cenferi. È 
_Daquetti naturali effetti de Brutiraccogliono gli Legisla=, 
tori tutti gli precettiche fi deuono offeruare vicendeuolmenz | 
tefrà il Padre,gilfigliuolo nelle humane attioni ; & in (pe: 
cie circa la educatione,8l'amore chenaturalinente offeruano | 
tuttigli animali vero de foi figliuoli. A fimilitudine de qua= 
li preftriuono che l'amor paterno debba fuperare ne gli huo: 

mini l'amore d'ogni altre fpecie; fi come fi può vedere in turi 
tele fpecie de cafi diffiniti fra Padre, & figlinolo dalle facre,,, 
& profane leggi; cofa che fu parimente anco rasitonien 

ume 
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Vilime dell'iteffa natura, còmprobato fotgo quefte parole» 
AMeqae parentibus, vitaliberoram cara Hi LA ILA 
pil 


& Si dimoffra quanto grande fia l'amore del Leone verfo l'huomo fat. 

soglifamiliare; e quanto fia l'offequioche prefta alli fuoi nu- 

uì dricori,cont'hivosca gratitudine ) che'vfa verfo sursi li (ot 
il benefattori, | Cap. XXW. 


| cipé;e fuperioredegli animali; refta dotato di molte 
i virtù Regali; fia fregiato non folo di quell'amarevet= 
i fol'huomo, ch'ogni Prencipe fuole,moftrare verfo li fudditi 
loro ; per-eflere di forzecorporali fuperiore all'hiomo; ma 
‘che parimentefi dichiari fuddito dell'huomo, con quell'offe= 
“jiiddi riverenza che gli porta,mentre che nelle fue neceli= 
“tà ricorre all'huomo , come dotato dell'anima ragioncuole, 
che lo fa partecipe di quella Dinina imagine y.con che fuole 
‘ogni creatura'effere foccorfa, retta; e foltenuta. E uenendo 
alla prima confideratione, ritrovo che Alberto ne fece fede 
quando lafciò feritto che. 
© Leo amat homines eq uibus confucuit, precipue mutritores fuor. 
Non folo ama il fio curatore come dice Alberto, mafiré 
de beneuolo anco conturti quelliche lo pratticano domefti» 
camente,come diffe Ariftorile,feriuendo quefte parole. 
Leo fetus, ludibundus , beneuolis admodum fu cum f0cjs, 
 familiaribus. 
Netanto èamico dell'huomo, quanto che frà tutti gli altri 
animali tiene l'huomoinmaggior ftima;&ueneratione,come 


uolle Alberto dicendo, ‘ 
De Lionibus fersur, fî inter bominem;  aliud anivsal opsio de- 


» 


; P Arelche ficome quefto Leone predicato da tutti Pren= 


sur, parcere cos homini . 4 

\Scrine finalmente Solino che quando il Leone feluaggio, 

non mai addomefticato s'incontraffe nell'huomo; che foffe 

accompagnato da qualche fanciullo; perla fua magnanimi» 

rà,& nobiltà d'animo, lafciaria it fanciullo illefo, & pugnaria 

con l'huomo; ancorche rifferiffe;ch'altri ferittori reputaffera 
que 
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quefta proprietà d'yino nomate; Melofum;tuttauia uolle che 
fia il Leone islanda gotai parole. 

Ergo quepueris parîaX preser Leonem, nullam apud clafficos feripà. 
Fores befftaminmenios» Multi captinoruni aliquod: Leonibus UA 
dntatti repatriauerynti pmi 

Tomi perfuado chequando alcuno diquelti capriui gerra= 

ti ai Leoni fieri, fi fono liberati da loro, non.fia: proceduto) 
daaltro fe non che oltre lapropenfa inclinatione che tieneill 
Leonemerfo l'huonto,fitrovaffero anco pafciuti»Laonde per: 
‘quefteraggioni non gli haueffero moleftati » feriucndo. Ari. 
ftotile cofi. ; sis 

Leo esfi cumefurit feroci[limusfit, tamen peftus fame iamrva- 
i6ansifacilis miti maioreminmodumredditir. sa 

vInfomma corre fra l'huomo, & ilLeone una cofi naturale 
fimpatia,che pare che.non folo più de gli altrianimalifi ren. 
«dano uicendeuolmente.propitij, &inclinati; ma il Leone al. 
trefi ritonofcal’hnomo fuofuperiore, come: partecipe della 
“«Dininaragione; &\prudenza di;tutri gli altri;animali.Laon=! 
de nortano:alcuni feritoriche guando il Leone fi troua offe-! 
fo da qualche infirmità , non flo non fa ricorfo.ne ancoà 
quelli della propria fpecie;mas'aauiene ches'incontri nell. 
Buomo ricorre a lui, come cofà Divina; fupplice inchinan- 
«dofràquello con ogni humiltà; &placidezza, pare che gli 
chiegga foccorfo, fi comeraccorda Pliniocon tai parole. 

Mentor Syracufanusin Syria Leone obwio fiuppliciter volutante, 
attonitzs pauore,cum refugienti ‘undig Fera opponeret fe fe, ch ve- 
SPigialemberet, adalanti fimilis;animaduerzst sa pede eius tumore, 
mvalnusg & ertrao furcalo liberanit cruciatum. Pibura cafum 
bune 1e5asur Spracafis è lai 

| Liiftello ferîtcore raccontando vi'altro fimil calo feriffe 
quefte parole. , \ 

Simili firrado Flpîs, Samins patione;in Afficam delstus naueziu- 
ara .l51t43; confetto Leone biatu minati arborem fugaperit,liberopa-. 
sie insocato( quoniam tum pracipuus vororum locus eft seu (bei 
siullus ct } ve, profugienti, cuns posuiffer, fera inffiterat; > procio | 
bens ad arborem» has quo terrutras miferationem querchat. 05 
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vimorlu duidiore ibg:(firat denvibus Leo, cruNabatur$ inedia, sura 
10 dpffs cins veli (speltanteni, ac Vetus mipià precibus orantersi 
dum forturrs fidirs nin ell contra, mulsò diutius miracalo, quan 
Vines ciffasum if Dicreffus tandem chellit prebenti, & quars ma- 
time opus e(fer accomimodanti. Traduntgi quanidia nanb ca in 
Udittore letti retuli[fe grastam vinatus aggerando . Miremur poffea 
veflifia hominum intelligi à Feris, cum etiam auxilia ab uno anii 
Valiani perent | Car enim ad alta noniere ? ausvande medicas ma. - 
unus hominis feimunt? nififerte vis malorum omnia cxperiri cogit. 

| Daglifudettilefempi) cue fi fcorge, che quefti Leoni (vno 
cioè asgrauato d'yn piede intumotaro, & trafitto da pongé= 
ire fpina ; l'altro adolorato per l'offo, che nelmangiar auida- 
imente fe gli era artraucrfato fra gli denti con offefa forfì del= 
fa mafcella) fecero ricorfo à gli huomini,& non altri animali; 
fi vede quanto cortito arimale fia dell'huomo amico, & cone 
| fidente.' Perciochie non fi deac Plinio merauigliare,che que. 
fto Leone per agiuttoticorra tall'hora all'huomo ne fuoi bi- 
\fogni. Auuenga che non è ftato dalle genti tutte reputato il 
(Leone Prencipe de glianimalià cafo ; mà perche oltre la for= 
rezza ottiche anco dalla natura maggior cognitione dî tutti 
gli altri Bruti;frà liquali è da credere,che fi comeegliè rico» 
‘nofciuto da' Bruti per fuperiore;coli habbia dalla natura vha 
inclinatione diriconofcerechi è Fitto è lui fupetiore. La'qual 
fuperiorirà fuoléogn'vno inuocate fpecialmentene fici bifo- 
fui & pericoli . Et ancorche nonfî poffa dir cognitione del 
Ifcorfo , non fi può almeno negare; che non fia intelligenza 
del fenfo ; per meggio del quale vedendo quelto animale l'- 
luomo con vna faccia,che fecondo varij ferittori rapprefen® 
tadiuinità,con vn corporetto , che riguarda il Cielo; con li 
picdi,& mani difarmare dalla natura per renderle più atreal' 
gouertno,& mancegi,chealla contefa; per laqual cagione an- 
co per via della fola fenfualità non deue effere riguardeuòle, 
& [timaro:; & ton douerà effere riconofciuto anco da’ Bruti 
dalui accolti, & fpeciaimente dal Leone ‘più d'altri Brutiin=” 
teligente, & immediato fuo fudditoy &VafTallo dalla natura 
ertato.. Li modo che non fi dontà perciò SPREA 
che 
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che quefto notabiliffimo animale fperaffe d'ottenir medicar 
mento dall'huomg per Iefieaddolarareindifpofitioni. A 

zi che più doucua PÎînio merauigliarfi, che doppo mcaicAl 
quelt’Africano Leone, haueffe varo più ciuile , che feria 
no difcorfo in ringratiamento del beneficio riceuuto, dire 
galar ogni giorno quefto fuo medico,con parte di quella pre 
da, che coridianamente andaua conquiftando nella Caccia 
mentre che à quelle ripe fi trattenne la nane d'Elpi fuderro) 
conduttrice, Effendo molto maggiormeraniglia, ch'yn'anf- 
male fiero diuenga manfueto per gratificar ilbenefattore fio; 
che quando coftretto dal dolore retò manfucfatto pertice= 
verne medicamento,& foccorfo . Et che quefto Leone vfi lal 
virtù della gratitudine più perfettamente dell'huomo,fi può! 
{coprire dalla relatione di Plinio,che atrefta,che il Leone c6- 
tinuò di prefentar Elpi,mentre ch'iui tere la nate. Laonde 
feno folle partita,fenza dubjo haverebbe perfencrato ìl Leo- 
nea regalarElpi; cofa che non finno gli huomini; qualice= 
me ceffanogli interefli,ccMano anco le gratificationi. $iche 
fi vede,cheli Brutinelle fué virtù naturali operano più pere 
Fertamente, che non fannogli huomini pelle virtù morali, & 
fpecialmente quefto, nobilifiino., & magnanimo Leone... 
Ma quanto piu heroicamente de gli huomini nella ‘Gratitu= 
dine procedere foglia quefto Prencipede gli animali , fi può; 
chiaramente fcoprire dall'infraferitta merauigliofa Hiftoria; | 
nella quale appare; che per un minimo benchcio ricevuto, 
da Uno fugitiuo,che gli cauò una fpina, &Ic medicò per 
wna fera un piéde; non folol’albergò,& nutrì per moltimeliz 
mahauendolo doppò molti ani riconofciuro, mentre da. 
Cefarcera frato condannato à morir conle beftie nel Thea. 
tro, non folo lo diffefe dalla morre, ma impetrandogli gratia. 
della wirada Cefare con tutti li uoti del ‘Theatro Romano, 
reftò parimentealla perpetua feruitù del fuo benefattore; fi. 
come frà molvaleri dotiffimi ferittori fecero fede Eliano, & | 


Aulo Gellio,fotto l'infraferitta hiftoria. | i 
, €473 prownciam Africam Procunfulari Imperio Androd: firui | 
Daci Domiuss obiineret, Androdws iniquis,& quotidianis verberi. 
9 ; 5) bas 
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1 des ad fegam costs vs a domino illias sérra)Praefide. tutiores ei 
è latebraforens;incamporum,&r arenarumfol'eudines conceffit.Acfi 
| cibuadefuiffes;confiliuno fuit morsera aliqui'pdtta querere, Ibik. ciù, 
è ardore folis sorreretmr,fpeluncamsfubienszab effureguiefechat Hee 
è ansemPelanca Leonsserar Cubile» Poffea autemquam ex veneta 
1 Leo genitusvadens, de murmura dolorem cructatumg, commifea 
Urania) fummo cun dolore quo-baborabatiex pede transfixo (Pena 
\preacutarreyerti(fet; atginIunenemquaintra fpecum abdebatur, 
i dmtédi(fetsipfum lensierafpexss,ac blandiri cepit, pedemg. parrexito 
i quo adporerat fibi Birpena'estrabi fignum dabar, Ile primo: fi 
\ moxseipro\refugiofuo fibneceP'aria putaretur; ab co tamen pertin 
\ enwit > Deinde pofiguam. manfuetam antmaduersiffes Belluam;. 
| porredZi pedis morbumicognoniffte ;ffarpem ingente vefligio pedis 
| viushereniem rewulfiticoneeptamg. faniera vulneré intimo. exprefe 
 fisraccurarinsg, fine. magna-ianiformidine. ficosatt penitus, atrdee 
| serfiticruoré a Ile tane bac médeleleuats' spede inmanibusdge 
drodi pofisa recubuit; réquierir:, Quacuratione Leo deletFatsgy 
sllums hofpitaliteri &vamice trattando, ci qua venaretur membra 
opimiora ad{fecam fucgerensscumullocommanicando,pramiumfa- 
duiic perfoluit\ Isiqusdem incoltisvt Leonwm mos erat paftebaruri 
ille verd'afis(folemeridianosorrinsscum ignis copiam nobaberes) 
vefièbasur communiviriufg>mevfifecundumfuamquifg;: vit. 
ditationensviébaturò>, {tag; totumtriendium ibi. Androdus atate 
duxit. Sed cum ciufmodi babitatsonisilum tederet j iamg, folici» 
sudinibis ciuà antmus expleretur; Leone venatuvs prefetto; rel. 
quin pecum;: Ct viam fermètriduò per menfs d'imibt bus appresi 
benfaa ct; rvintbumg Rowam ad Dominam miferuntii Hune Doria 
nus'cam de bisque admuifiPesfacimoribus reumfacit. Ira cuenit ve 
Vapicerdannatus diirabfdus Beitijs daretar,\ium verò ille Lybicsa 
Liofortecaprus fui, multe ibi Romain Circo maximo, fementes 
Fira magniudines beftiarum excelentes ; fed praser. alia omnia 
Leonumimmanitas admirattoni i fia } presers. omnes cater0s vBus 
ui corporisimpera > Va/titudibe, serrificog; fremitù, & fonoro, 
soris , comq; cerkicuniflutuantibaz animos, aculofg; omnium in 
fe (cconuerseraro insrodudlusvum'eB inter complures ceteros ad 
pognama beffiarum Androdws»Hune sle Leo wbi vidie procul, res 
23 00 gene 
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pente quali adtrirarus fecit 3 vtcrdeinde fenfimpatg; placide)varuzn}î 
pafcitabundus ad'bonizierrarcedit, "Tam:caudam: more UTASITÀ 
Adulantiuno Canuri >lrenter;&blande:monet; borainisg; VOGZIA 
pordadiungits cruvàg civas C-omanz propèiamerantmali more, 
lingua leziter demnalces.» Androdusinterilla.tarmbasoci» fore blasi 
dimentà ampiffim animunrrtinperas;paulatimy dculossadicantuenii 
darò Leonem referti Tum quafimutnarebogmzione lieto, Greer 
aulaburdos vidiffès homer r>-Leonem.» Qui hominemrettè. sà, 
quafeens, roritescorporis melinationead\pedes-illivafà vbiccit Ina 
Berta\Pardalb Androdum curò invadere upgr ederetuny Leovillurm, 
quirvidelicer ti aliguando:falutembastutiffer ) abbivslantata fera 
sianitsillamg;\laceragie, Spediusorex;vsparcerat, incredibili senta) 
bintar'admiratione» Quisntem)pettasula prebebat Cefar An> 
drodamaccerffurtsabeog; toram rem ‘ognogit. e Inde primzo:ramon) 
Pbranbiiradinem affludicy ha: CefariAndredisdixverar. Deinde: 
velandica;Popxlusclamorenfaftalits cuò Busy ztonfeffus mvabtiplà 
censplalfuns dedinbominiipt, &bromtarstendarneffe litri term 
Wigrideosuntits petentibus (Vtfevibrn Appron quinio vAbgyptiaco» 
sam:gui febale fpettacalo Romicimterfurffnafferit)ditriffusefà vtr 
drodus, & piera folutms; 5 Lio 1 fraffracys populi dinatds» Poffek, 
isynibidebama»dadrodum, Leone torosentà è e nisi tà 
besora tircamiabernas ire Szonari serà ndrodumsflor1bas. {para 
Leonemommesg; farò vbigsiobutor dicert; HoneShL1obefpesstò» 
mint, hic eff homo MeditusiLeomk\ini ripa m 2 NN 
Quelto notabilifimo fncccito financo raccondato dò Sene». 
casouetrarta:de beneficijz settwCicerone.in quellaonarione 
fatca: perScltio3 fra molti altri degli antichi ftrivroricliunò 
fecero mentione? Sarà mò dernitfoyit no; Pontano ickprima | 
degliamori, & dalRenerendifs.efobno del Mondogneua 
nella fuà vigefimaotrana Epilio[aperdareflempio èglihuo» 
miminonfolo dell'amiciciziche riencili Leoneicom L'hua;no, 
madellagraticudice grandiffitma,charegnain queto: 
loverfo glihuominis ti qualidalliftela natona denono im par 
Lib.a.deia raseadieller gravi comefcuite Giceronucofidiceado,. - n 


sent. | Reippe naturali ratione mosemurscollaram nobisbeneficiem,alie 
beneficio, i officio penfarest resribueres: nni um 29 spagna 
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sn-Etrantora per darci ellempibdel per/etto modod'efercie 
Marcela vtraamicisia;liberalità,: pietà, nobiltà d'animo,8sale 
4 Earn ela magnanima, de grar 
7 tiflimaficrascòme fi.fcopremellafudetta hiftoria);3, oihris 
pini (bios: sr uno Dani 3) ibasMo giny! DES 
| Seviattaiguanto il Leone vfilaclemenzai confaresz alla digviràres 
$ròds gale; «coni per quella, fîrenda miazrianirio \Etconla chè. 
prlovzacaza) vadula Griffisia sevoperà wdosè dela fa\forieZZa Db 
Cap. XXVI. v0Mb'lidorontofisap 
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| Ltrele fudettevinù,thecontigono adanimorezio, 
(E) circpzicaeeini il-Filofofoa] EtonelaVirtà 
is # > dellaclenenza;gimanfuetndiné; da-qualgriroò eMfer 
| propria di quelliscliortengona dominio; & Principato fopia 
gli altri, artetàScarca forebqueltè parole). radi st 
Nullum magis deter etementia ;quadiprincipris > (MA 
Il che fu altresì comprobatone gli pronerbidi Salomone, 
| quando chelodandafivnRè nelle proprievirti ferità. 
In hi'aritate vultus Regisvita» e clementia eius imberferorina, 
Etaltrourancora do dithiatòdicendo i iu ana 
Mifericordia, uwersiestustodiune.Rezem, irdboratyi:cleme. 
Fia Thronus essi! stan quinto GAfieriitat pati 

E che:nelLeoneregnipariméte queta regiavirtàito fj pics 
gòfaggiamerireRinio;guando che friffe;i vo Ilio, 
SonZieona santuih ex ferie lemeritia in fupplices;proffratis parcit 
och fchisin diros priwfgrlmi mi femiiis Premi in'ifaritài ho 
vifis ama grrai fara 1105) bonlogo1igioniismisigolib n 1093) 
"n Fle[fompre ripiiratà cofa'd'aninibidrandett perdonitetà 
vingiuria,& vfarila clemenza à:chî hà cercatò di Offeridete) & 
Abginriare»che peroiò: fit ripuràto Céfire magnanimo) deine 
Nitto; piellétià tato facile(cotne!foritte Cicerone) al perdona» 
rea gli nemici;la qualmagnanimità né folo fu sepreY?soma 
lode riporaraappo tuttàgliferittorivi dibiàtomenntmani, 
comcamprefa heroica ma ranto mdtbivimente merità corna 
mardarione; quanto:che dallaifteffà naruita fia parimente ins 
finuata comifinto neglianimali; frà qualiotterendo il Leo 
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VENA 


A93 O vi ASR TTD 
nefil'primovIuogo fn quetta fupremta!vittà ; quindi rauuîene 
‘che perciò'fràtutee l'alerovirtà il Leonelottenne ib:nomedi 
‘magnanimo;ficome fida Quidicaccendato.forto quelto-tae 
giadro vero.) Cetpora iignanimo fatisett proffrare Leoni Dia 

Nella qual virtù effendo (come Cicerone raccordò) ftato 
cofinotàbilmere invitato da Cefar pare chie perciòreglifofa, 
fecomparato dagliferittoriaMicones. poiche alcunidicono 

che foffe ritronaro foprale porteidelì fuo palaggio vna' volta 
UR) 


queflto notabil diftico. ANGUR 
Iratus recolas quam nobilis ira Leoni 


sino 122ffbprofratos fe negare]fe fermi nb cant gp 
© 
a 


Màmeglio parini;ché Luciîmo!compataffe Cefareta 

nèanco peraltri rifperri;guando che volle andar co 
Patria avantiiltranfito:del fiume Rubicohe;foreo quelti veri 
Inde moras falwenbells) tumudunij percaminen viso vite ila 
Acfifera KibyesvifoLeo cominus boffeis vorssr 
cMox Vbi fe femeflimulanirverberetcande; 3! 1 
* Infremuit:tumipria lets fi tancra Mdwri 0! bibtp 
xo Perfernumisanti ferurus valpirisezionini sii 3 
Signa tulit propere: Sicutfgudllensibas armisgioni 
\\ Subfadit:dubizs, totam dmicolligivirani ibra 
Erexitgiubas, vallo, & grane murmur hiatav nuo 

IT HertarsAus lato fubednt venabata peus.) lor vio SI 

Ne folo ilLeonerefta dorato dallananira di.quelto nobi- 
fe.inftinto di clemenza; ma.dipiù dicono effere parimente 
fregiato dalla ifteffa-natradiseleniente giuftitia. Pèrcioche 
(come di fopra in altro propofito difcorreffimo)nonipoten= 
do alcuna virtù morale-Mtare fenzavil fondamento della giu- 
ftitia., Per quefto fi deveripurarequefto inftinto dicleméza 
nelLeoneopeta virtuofa per hauer ancora fecolcongionta'la 
giuftizia. Della qualematuralwireu fauellando Alberto feriffe 
quelte parole. on'piminsndsra nopolio lo f 
i Seribie Anicenna, fi quis lapidemjanstelum Leoni immiferitj 
atberraueris, itaus vel nibilledatsvelperumis Lebbtm ivruere in 
sllu» folere,5 viinari, Gs terrere; nom amteminterficere i Seli forte 
gantnmasmincommodi relamrvim quantime ipfeaccopit, +: 
dg ig 10( Io 
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= Torcertamentedabitoschepochifianoggli huomini,ché pò 
| faniofar vendetta:con queta Giuftitia Leonina;di non'ecce- 
i derenella vendetta la mifura!dell'offela; percioche paré che 
| fnol mora dell'ira.fia quafi èll'huomoimpoffibile it porerfiva 
i dicareàmifuraze con giuftitia;rifperto àiquellò, cheafferma 
ilifudetto Alberto fotto quelt'altre parole dilnorabileefem 
pio effereofferuato daqueltomagnanimo!Leone; ferinendo 
| queftoicafo..ì ‘ ; 
au Axiweras gdidara Biles:cuna focyis in dextrarsisoaqris adconti: 
| planduwry Leones.| Aequisanrescigiturilli imueherana: srés:Leones 
| patiteni quorunsvni quidan ex eis fagintaniimmiturasaberzanitz 
| Vagitta prope capureinsiraittta: Quod animaduersens Lev fubfis 
fsraliquantifper; cateri duopraterieruninsmvelociter fugientere 
Quos ille paulo poft fepuuiuseft: Tam miles idbqui (agitata Prius 
eviftratzimequoradeubfefinsaitsantegadalit duobws Geomibas 
koniungeretunz&lancea confoderecomatuset) Seditertani vAnd 
da percuffît terramztanzian dliguantala fre rwalnere caput’ Beta 
Re; & fîrmulide equo adrerrarà delapfus et" Leò autem accurrenti 
doiiliiss.capuitin Galeacomprefsits lafîtg,fed bon vulnerauit) neue 
coccidirenms &mox aliosLeones fequirusere Hiviizitur ft a63 
iLeonle ce ranimnden ferì badat, qantiri lafuseft ipfes & vivizirià 
«bus quifi inesar, cafticetg bomda eni) anzi sha dipritratan o 
î\rDicedung; queto pregiato feritrote;chewfa il'Ledrie que 
«fta grandiffima/clemenza contra quellithe l’ofendono”' Po? 
-Che:col'caftigo noméccede maiilà quantità dell'ofela) retrie 
-buendo;pocolcaftizorà chi poco l'Ofende;&ià ehò più glisiote 
‘maggior:penajercortiettionen Cofacherdeie confondere ife 
swvenderteingiufte che farino:glitiromini frà ford &Apecnii 
mente quelli;che fantio profeffionedi Cauutletia;'che fono 
stati gfefiperta quantità dvn foloidito;ogliono:riofendere, 
& yendicarfì imquantirà di'duebraccia. Et-fe peranienti= 
tariceuerannovnarleggier-pertofasnomficontetitaniodi fa. 
disfattionealcuna ragionenolemiàvomifidicibil;zinhutima 
«crudeltà: fempre afpiranodi:dargliamotterche percidifpriò 
<conchiudere ; che glî huomini fianò in fimibealo Imottdivte- 
giori de Bruti;.eflendo purtroppo vero quello; Ni 
“ibn Mor. de È Plu- 
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nelfuo trattato del fegimerito de i; Prencipi; mi ‘rimetto. ia, 
sutro alla;fua lettura , perinon allongarmi.dall'intento mio 
principale. NelleQuali fi vede cofichiaramente;che:rifplen+ 
donolfifatramétele.naturali virtù di guefto regio Leoneschie 
Pparepropriamente; che più toftol'habbino li Prencipiimpa= 


rati daiLeoni;chei Leoniftefli da i montali. 


Sitralafcianomolt' altre virtu nataràli da quafiinnumerabili Brus 
svincoli con perfestionae/feguite» Fri paffaadifpiegare perche fia 
sono fatifcolpiti;erspoftt nélli Geroglifici molte fecie.d' attimnali 
5 id msembriloro. E» chi:foffero imnebtori:de:Geroglifiti.sniib 
5101) Caps XAVIL Ja dia 


n Eguirebbequiui difcorrerédella;vigilanza;priidenza;ie 
S ‘femperanza del Cerno,&alwemolrevirtà detanti altri 
+ animali, cheis'io lè déueffi riferire; temo: che: nonifolo 
rscateiqualcheredio è Lettori, ma farcialttesì:sforzarovaba 
bandonart'orditura, e fine diquefto miotrattaro » Baftimi 
dunque quelte dàmenarrate per effempio;e provadella mia 
propofta; per paffarmene adialtro quefito;:Il che farà dîfa4 
pere;perche ne Geroglifici;&altrefpeciefimilifiano fempre 
ftari da varie gentise popoli; dipinti;;e fcolpiti hora li corpi 
intieri,horalametrà}j&ohorafolo qualche membri de divenfe 
fpecied'animali? Dico dunque che per ciò.fi Îcolpiuanoque= 
fti animali; dò membrilorò ; ©fi pingevano »perfignificare le 
ipecie di.quellevirtà morali;cui venivano rapprefentate:dala 
»naruralioperationi deBruti,;ed în fomma perfertione;i ed 
eccellenza effequite; fuperàndoincid.il perfetto! dell'huma» 
Da cotidizione:Perquefta efictro turno Geroglifici nomina» 
gi. Edi quefti Geroglificiyogliono:che foffero primi inuento= 
rilbEgittij+[Etyaccioche.sogn'vno: intenda il fignificarodi 
uefta parola Geroglifico; micompiacerdidimerterelalifpoò. 
firione. de Grammatici;mentrein ral'propofitò feriffero. 
o Mreragiphica interie dicte funt apud LEeyptios sora quorsindà 
anmalsumi gut aliarumrerim facris monumentis (querilli.Htieroi, 
gipluca vovabani Puntsfas gquibua vice literatum ‘asebaniur, cum) 
fon lisera 
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| literssradhuc:moni effent inuinteri obio:no 1900 INNI 
-oDicono:dunque li Gramatici cheauanti che fi troweffero î 
“oRearteni; oifigure:delleletreres-hi Sacerdoti Egizi). i ferniuar 0g #40 
nnaodellè;figaredamimali; gralute coleinuece; di letterel;;per sq 
l fignificare:ngiforoiSalcriOracoli.ilìconcerto dellamente lo7 
Lto;fertonbinfiatonararalesdiquell’animalesioneroforto. ta 
I hacuradi quella cofasiche:pingenano ,ouerofcolpinano, 
I chefuaffatchiaramereefpoftoda Conn: Tacito quado fcriffe 
Lib QrimirAtaprà perfigur i Animialiara fenfus mentis effingebdt, 
| Griantigu:ffomavionanithta memorie humanw fsristimpreffa:cers 
| wlannin sità literaruminmentoressparbibenturo 6io sb MiupsNo 
| «Quefta: nòbiliffima $ &Sacrasinuentione: delli; Sacerdoti 
| Egiccij;;tanto pifi denteredere:ch'habbid.de loro vorigine, 
quaitorvuoleliTacitorclieranco Siano) ftati inuentori; pote» 
riormentendelle:letrenobconicuivengono,;compoftele:pa= 
rpleefprefiueideglihupavi penfienié Perilthe queto miftia 
comodordì procedereichieinuentione facra}nominai) ame 
parecheifiaofferuarione fittà. commolto fondamento! fi\per 
Kantichità, come anto perdiriti delli. verareligione; rimoffè 
però:lofallacifupenttizioni degli antichi; Quanto all'antichi» 
tà partche fecodol'òpiniope di Giutinomeliculto della ret 
lisionesfàcefiéroi nere i ii di)trapaffàre ogni 
alcranatione;fpeciabmentonell’offconanza-diquelle cofe che 
da)lorofacneveninano piputaterbéchequalche fd pertitiofo 
finehaueffciodnimodo che griciti Sanérdoti.che alla religio» 
neyfritofefacnotodinano:déntari forno intata ftimaSéhiera 
no BAicoswdalipiblicrtraXijHoPrincpatii Laondeferifl 
fe Giofeffanekfaollibrandodell'antichità udaichesche 
quando venuegnellagrandepentriasmEgirto;nperla quale 
ogn'vno.era coftrestoeéfeznanlefuepofseffioniavFaraone; 
fendivvaleapiùivaftomotirfidi fame:furno riferuate; &efse- 
tate uiolepofiaffiori delliSaceodotii comechidtamente i 
Jegse nella noftra Sacra Genefi, Etqui tralafciando glif Cap.47.6en} 
finiciprinilegiche eodenanoquettiormmi Sacerdoti.\me ne 
pallio vatlanlora\mifteriofa offervanza: delli quafi Diuinî):e 
Sacri penfieri3.che nei morini dedoro.Geroglifici andauano 
n? Pp à tucti 
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è tutti li popoli (coprendo. Percioche cònfiderarido quellò, 
che abbiamo: difopra ratcordato'per auttorivàdifFheodo4 
Cap.18. potro Gaza; che queftranimalivannolcontiiuamente operando; 
pria: tonilalloro virtrnaroralerattionii che:eéuengono a dliuoma; 
da bene;scinimo virtuotò; fenzaimulatione; fenza firtion@, 
fenzamutabilità; fenza leggerezza, stra vagillàtione; mu.cd, 
Nnateale verdadiera, ©perpetualconftanzase fermezza ;/anci 
fortezza fi peréne,immutabile;& ingenua,che'trapuffvognii 
altro effempio di virtù publicuta da humana:perfhafrone di. 
Qratore je\Predicatore) quandanell'operare tuttoiditerio. 
effequiffe da ciò che‘perfuade; &\va:fuperandò ‘animale: 
‘ogh’altra mortale, & humano petrò e merité; che quafi fàm= 
pre va fogettando la ragione ai fenfi Ja virtù alli vitij;vfa sl 
maleforto finta! dibene;che mairitieneftaro di buona;direa 
legnelcohftantevirtàicomerichiedonoile uirtà mortali; eri 
mitrendomi nebieto è quanto longamicitedifcorre il doti 
fimo Gazanel fuderto luogo;conchiudo:che non fenza:ragio 
ne;fimoueffero quefti Sacerdoti) e contemplatori del fuò 
€reatore:per mezzo delle cofe crbate ja fernirfide Bruti per 
Geroglifivi dei loto alti penfieri » Entrorno quetti Sacerdoti 
Egitij.în ralnta riputationè per quelta loro! alta profeffione 
di.cofe fiereappoò tuttilglipopoli}e provincie; benchielonta4 
né; che iuilconcorrewanoda loro! perconfiglio!, periimparar 
d’alra loro Dottrinappiùrcuriofi,& fa pienti huominidel Mo. 
do;:per fentire i loro fuprèmi feereti debGielo: Laonde med 
ritò.l'Egitrò d'efferenominaro Padre s:e follenarore di rurte: 
I'altteProwincie;.come ferilfe Criniroscheipoifoggionife. vr 
OrlEgipiyiomnimm populo Wésuftifosi;Difosplibarunig muenì. 
Boresy rerunig; diusiarunii © fiderumcomplarium perinfsimi dia. 
| Sunturs primig; Aninsats effe smmortalem dixeree& cu onvinDa 
-.Evperla oro fapienza:ferive Diodoro:che farhowifitati. 
da grand'huomini; fiche partatido di quefta Pronincia di 
MEPAVA Le ‘Egittolfoggibrife; nat afanvO signor cli: I 
on Imhave\Dedalhs} MelànipuspHomerdssPytagoras complurifa) 
‘algeruditsonis caufaprofetti,diomrarain suli quifa;parriliveralira 
pon confermatione dunque dellarfiiderta' affertione]parmi 
t33U) & qu che 
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* chefacciamolto a propofito quello che fcriffe il dotiffimo 


«Giouanhi Pierio, Valeriano:nelfuo nobiliflimo trattato de 
«GeroglifichBgitij, nella) dedicatoria fatta al.Gran Duca di 


7 Tofcana Cofimo Mediciheroemefuoitépifupremo,fciuédo 


Confantiffima enim fama celebrasum fuit, Sacerdotes illos Ae 


| g)priosimnemnatura'obfcuritatem)adeo, manifeffe fibi cogniramo 
| profefos>vacandemquafi per manusaraditam > difciplinam hare- 
| dirariampofedenent, Hdncsipfa preclara favsa commorus adbirà 


«dusillePyabagerasdegiptumfibi adeundaro, i luffrandamg; prut4s 


mit; c4crab\ysdemibi iSaterdonbus) talia cepit. arcanarura rerum 


«documenta;;vizoniab re de illo dituma fit, ; i 
«lun, dente Deosiadjt;(r quenatura negauit 

\vRifibus humaniss ocwlis es peCRoris hayfite 
110) Tianta bhiushvits fuit admiratio,vi Crosaniate, ce Metapontis 
mipapudigdosdecefifaferiurjex cius babitasione templymfecerint, 
«Cr vblass vumentolerent: Quid'Plato; cut ingenj doctrimegi)prinr 
cèps;(ce philofophorum Deuk i baberetur Co vocareturs non ne 


\SdAcaypridce peregriviarioni debet réferre acceptym? Non ne Mo» 


Vei ipfé; quem: Pharaowis filia adoprawst,Regiog, modo peritis Aeggi 
“tutori a tbibitiopraceproribus'edicanie j\ac crudigit, Magniguè 
«Lipresrisimomine honorarus efo suona enisicno isnoduien 
«Elendo ‘adanquericorfi Piragora;:e Platone con molti 
altride priticipali Bilofofiz efapienti chihaueifeil Moridoz 
‘alla‘difciplina di queti grandi Sacerdoti}.non fi, può invero 
congietturare altro; fe nonche dal cofifgrand'huomini:hb« 
bianbsotiginaterurtelle fcienze delmondo ; tanto Diiine; 
quantohumniane; pofciache daloro folla altrefirdifciplinato 
il'gran Mosè: che non folò dalziome di fa pientiffimo fi ho» 
noratorima! che. fuil' primo: che fcopriffe.gli alri fecreti della 
Creatione del Mondò;&della noftra vera Chriftiana}Relis 
gione auantila venuta dèPatriatchi;e profeti; ct dell’'humas 
nato Dio'Chrifto Signore;grfaluator noftro» 1: 1); rodi 
sel) )Ii € I LITI SD. 3:00. 20.91) 16) î 
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anco piùrchiaramentelcomprenderelda quello; che difcorre! 
Nicolò Caftellani Filofofo di grandiffimafeienza;chetradufti 
fe queto libro hell'alma Città di Romal'anno 15°r9/invlinà, 
gua latinascome'horafi rittona 0 H qualeimyn@I6nghifima 
prefatione ch'eglifece al.dettolibro pergiviftificare/cheferi 
zadubio queta fofe opera propria:d'Ariftotile, feriffe frà le 
altre:cofe quefteparolei (Oi Ciad Mika load 
Quod verò inter Arifforelis opera liber hicnon dinumeretur, 
mendacium bperriffimum et: Quandogaidemereferato Diogenes 
Laersius in vità Aviffouilis) quod'\vnumicondidivde Pyrbagoritit 
Srivislibram;arg; bicie? complexismy fficam Py lofophidnx Ale jp» 
“tioruns d Pyrbagora ad illos profeto, bauftam 53 Grettamgz prolaa 
db Neg, obitar quodlibervillervnis à Laertio vocerur; iffiasitera 
dibrifine puatuordecim i Quoniama pofterior:bus;dottrimesmitro» 
‘viagifatilioris sraria ita difiectadebt > proueliber de animbab codt' 
MNiustosniminatasattamen in ivey liber Pbyficorumi etiam vndi 
-apellarasi limolto diffetti fante ior ir bi PARI 331 I 
ISivedeadunquedalle fderteparole;cheEaettio ferittore 
della'vitad'Arittotilo'antichiffinposraccorda ché queto grani 
Filofbfoferifeva libro delli dopmudestiEsiti;b intitolata 
*Mittica Rilofofia;cofotmesp aporo 'all'iltera inferittionedeli 
fudettovolume}chenoti può intenderfi d'altrotlibro. Le pros 
vaparimente ifuderto Caftellani peranttorità fondarà Coni 
viuiffime'raggioni dall’Angelito Dottore Thomafo Santo! 
quandolaggionfe oli ru cis tsgi Î 
Qa0d autem bi fuerint Genuini Arsftotilis libri in primis ieral 
sur DiussT homasin fubaduer (us vnitateri intellett Apolozetico 
profeffik'cos numero provfus pari fe wvidiffe eXferipros GHetée; net 
dum'tranflatos. Adgcity furffe'neceParios tanquam Merhaphyft: 
«a Appendites, ipfog ab Ariffotele Phyfices fecundofapientitej pri 
wa libro. duodetimo promiffos. i i PESO. 
!\Tettifica dunque Tomafo Satitoin tomprobatione di qui! 
to LaertioferiM@dì quelta fa pienza'Egittia feritta dal File! 
fofo nel derto Volume; d'hauet egli non folo veduto quetto 
trattato diftinto aponto‘in 14: libri} conforme al numero di 
muettite h'era feritto.in lingua Greca, non ancora tradotti 
in 
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rin latino;com'bòra:Tì vedessmache di più detto libro crune= 
rucefarioscomelibro:fuppletivo dei libridella fua Merhafifica, 
nelicuiduodecimo promerseuacorallibro; nel modo ch'anco 
inielfecondo della fua Filicaderro Ariftorile.o hauea promef 
fo» Epchediavero guantorhà; Angelico Dorrore rehifica» 
nzosolire luoghi d'Ariftotiledaduiaddotti;one:fi può.chiari» 
iredellaverità,nomè dasralafciare in.conformirà della necef- 
I fitàdi quefti libri, quelo. che.lhiteffo Ariftotile,prorclia nel 
a capra deblib, 4, diquelto.volumes; Deue pofcia chilebbe 
enumerare lo quartiojcaufe. congionte dra) loro antecedenti 
sal Mondoscioè lamatcriazlaforma,l'agentet&ilfincipiùno» 
i biléiditutreltaltre caufe; foggionged'mdicoraiparolenavte 
(ni) EevosguideminMerhaphyfica \am perfecimus fermonemexplio 
i canter caifao, buiufinodi, Pprebaninig;casinfermonibysde ania 
i za; nasravoperarionibusg vbi per rationem perfe dhar co necofi 
\ fariam declaratimus, quod impolfibilo et:(ubfantiaseffrabsgs finds 

1 Colle quali parole moftrando Ariftotilehauerconfumate 

i ructel'alire opere fue xd quelta precedenti circa Jamarerià 
i di derte caufè; finalmente habbia-perfettionata l'operamella 
{ua Methafifica) Doppo,la quale douendoeglitratrare. it 
ueft'vitimi.librimateria;che fia compendio ditutta; Ja Filo= 
bi icondo Sintentione;de/gli Egittij; che pervia de Gero» 
glifici cofiofeuri:la moftrapanosche/pochi,ò.niuno porcuaca» 
Pire quancunquercegli foffe tato d'ingegno molto fottile,fogs 
giongécotai parole, 1 ci f uno» 
oo Vgieurinobisquogue in hociopere» quod'eft. compendiumPhilofe= 
phiarinténtio conftismi debet, Qzie eft copsemplari vninerfumi fe 
GWnduim mestera corune qui docuerunt per notas:Figurarun adea. 
eccultaz; quodnon alias poreft.ad fecretà baixifmodì fcrentie permea 
rire cir difficaltatera, quamusr fersngent fubuilis.,, &riretti, nec 
\vràtur negligentia! Leto o11vbyl 105 i 9R19/1193 
“i Dalle quali parole ficomprende che:quetti libri fono non 
{folamente appendice:della metafificagicome diffe: Tomafo 
Stinto; ma:ghié fono conipendio di ‘rurra:la:filofofia. Anci 
parmiche fia materia in cui fi contenga vnarcaufa foprana= 
Rurale che compendia, è concluda:lifine d'ognifuprema, & 
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altafilofofia;proponiédò ini Arittotile cheitfoggettofho! fia 
da caufa&/autòre dimutte l'alerecaufesquando d'india poco 
nell'iteftò primo Capitolo foggiofe la-fua ppofta (eriuédoi 

1 VPropopatias austin’ cuntta Tibebremata soperisi,dabde finguta 
srattabimus Primatiaicimar intertionortina nm bocopere fi, coÙ 
semplari Den gaomisdo ife bar Levdmundiis > ren 
pus exifiuni! fab co. 'Amplius: ‘quod -Dens effr actor! caufarumni 
quodgì creanit cbiizipratione inshlorizi o co lquelche fegue) 
aliProponé duiig;'per fosgttrò principale di detta opera; la 
icontemplatione di Dio /nicautoreditatie fedavify sia 
gnoredel Monto)&dominaioredeltampo, Travaro vd as. 
mentecompendiolb del perfetto d'ogn'altraFiloforiv e fupd 
pletiuo ancor di quellonon fi è difcorfonellaMerafifica\ In 
modo ché nefegùitaschenon'dlofa ipplerinò della merafia 
ficasma folle altresinteetario ti tractarto:perveracornichius 
fiodediritta iMFilofonbMdtitaninto narirate;gliahto ma 
ralegti merafificarSozgerra cofi altro st0cofi ibliméjatho- 
dilesch'Ariftotile:fifaÒta recarò algishonoresquando:dultuo 
perfpicace; &reccelfo inaegnoltonfvifettaro abbracciaro È 
Dallefaderieragioniadurique,nelletquili fomol confobmi lè 
avtdritàrdtitferittordintomnbll’ificQa inferittionedell'opierig 
vircalamatetia trateditascitelola Ineceftinà; civcalla promelà 
d'Ariftorile;cirenil fipplemento della mecdfifica,eitoa lomke 
todell'opera!fizd libenanFHof6sa;8c in fomma chetneni sima 
scontrano nell’atreftare che quefta fia operat'A riftoriteznon 
ettdothtalumodebb:piùrrettatin dubiorche:lafinteera Teo 
logiasò rome foggionge)mift{Ra Filofofia nomdubbaeA}che 
somunieratà indabiamentesfiàiBaltre aperte dtefotrofofà 
&fraeglinterà fhoittorri ffiniizà, préciasifimi votàmi.:Pebo6» 
:probivione della gualconchiufionewhanendonamolro ef. 
tamente difcorfo ilfudetto Nicolò Caftellani Filofofordo= 
rifimo Rebhfideftevprotmibrdcliraporià sinimifbtu@dilpoi fi- 
pbargueftà chitrifima: provascconlbimabiome;di quello. ivà. 
difobrreridb.iaàtoroal:forgerroalloftato;scalliycititàndoli+ 
perafpdettasiquando:feriffea Dio nisimsms) obinina 
sà, Subuftam exiftit commune. quidem Uninérfutg: Privtiple a= 

Gile sem 
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fem fubffantiaincorporea,qua fpiritusrvocatur; compledtiturg, Dei 
vitellicentias;ari animas; que tria pra cipue confideraneur, Inter 
lbecramen Der eR primarium;unde ab illo Theolozia AUNCUPALMI, 

» Er fauellandodello frato di detta opera foggionfe. 
Ssatusunter Philofiphie partes habetur, vt opus pot Metaphi= 
\ficamlegatur. Siquidem multa in hoc fupponuntur in eo probata. 
\E/fj, Metaphifice spfius.; que alioquin (vt prafertur ) vifa ft 
IT home Aquinati mutila; fuplementam. 
E poco doppo foggiongendo la:corrifpondenza diquefto 
i libro con le altre opere d'Ariftotile ferifle. 
Proportio iffius operis ad religuam Philofophiam cht ficut finis 42 
\ea que funt adfiners ad Philofophiam fimplsciter, vt pars cius pa- 
sima. Siquiders fubiedtum habet nobilifimum, & ob id maxime 
est exoptanda. Sicenivs farivs eft (ublimia fpeculari verifimiliter 
‘quam infima ctiamApodittice, cenfuss AriStotiles. Emolumentun 
enim huius libri eft maximumprecipue fider Catholice; cui fanein 
plurimis e confentaniws. Et quamquamin quibusdam paucis fit 
diftors; astamenvi Adamantius Cyprianus, Laltantiusg. in Chri- 
ffianas fcholas prudenter admiffiu; Hicronimi, Bafiljg Confilio ad 
prasaimgenia; que non nifiexterorumrationibs , autoramnrifg 
poffunt adpietatem srabi; (ummopere conducet. Hic nempe 101 quod 
nofquam alibi in no volumine paganico tor Theologice Orthode- 
xieg leguntur fententie, v: fi ille pauce que exorbitant non intere 
pontrentur; minime Ariffotelem atbnicum ne alium, fed Chriftia- 
num potins Philofophurs (vs Dionyfîum Philoponumg) merito exi=> 
Himaremus. St quidens hic el? De Vnicas fixgalariffima feparatif: 
fimagleffentia;imo fuper e/fentia eminentifima, acimparticibilis. 
Exifteritva improductibilis & conffantiffima necefitas maxima, de 
fncontropinabilis; APualitas puriffima, fimplicitas fumma; fubfi- 
Rentia ndig, impendens, & omnino \folitaria; Prioritas fuper tern- 
poraria. Veritas excellentifima. Bonitas primaria, ceserifg, cau fa» 
pia. Hic Des Potentia infinita; Sapientia abfoluta,& fcientia indi- 
uidua; Prouidentia omnifaria; intellettus rationum Idealium ples 
nifimras Voluntas altundé inexcitabilis. Profunditas incompreben 
fibilis, mennarabilifg, Adtio efentiaria fine tempore  & fubicto, 
Hic in Deo Verbum conceptumac produttum coneffentiale, > cone. 
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quale, per cuius Imperium omnia fiunt. Hicin Deo per eminentidi 
omnium consentio, Hic în Deo Fidei ad agendum efficatia. Hic a 
Deo omnium produitio,sffiduag feruatio; Pirituum emanatio; Mas, 
serie fondatio; Mundi Creatso nona, voluntaria, perfi Gai, Hicex 
Deoquorumitbet pendentia,&> efficientsa Hic fub Deo ommiumiia 
centra. Hic ad Deum omnia tendentia. Hic per Deum amuium 19% 
selleîtio, iluffrating,. Hic fpirituum numerus collocatio, confenfis, 
confcsentia, ac colioquurio. Hic Animarursmaltitudo, tncorporalsaà 
tas, immortalitas, momentanea intelleffio. 

Efpone dung; quefto dotzilime Filofofo; che quefto libro! 
folle 1P fine principale di tuttiquantigli altri libri della Filo- 
fofia d’Ariftotile,come quello in cui fi rinchiude la caufa prin 
cipale,& fcopo finale di turre quante le materie filofofiche 
che fi pofano maitrattarefpecialmentetrattido del più no- 
bile foggetto e più alto, che fi poffaimaginare; che perciò» 
diffe Toma® Santo: eiftr Raro libro neceffario . i 


Si rifolue vn dubio, > irendono molte ragioni, perche non ffa Pata i 
introdotta queffa mffica Filofofia d' AriPosile ne gli Rudi pù 
blicteon l'altre parti della Filofoffa Peripaserica,.c'hocgidi DA 
legge per 1usto + Cap. XXIX. 


Otria per auventararocar dubio adì alcuno: Fafftrtio=, 
ne di Tomafo Santo; menzre nel precedente ea po c6= 
chiufe ; che quefto libro della Theologia d'Ariflorile 

era ftato necetfario . La qualaffervione tanto moggiormen= 
fi deve credere quanto che viene atreftara da cos celebrato: 
Dorrore,& emincauffimo Fheologo. E purcfi vedechela ve 
rità è nolto diuerfa,fe pure initutro non èconeraria .. Pofcia 
che altra Fheologia non fia neceffaria per faluezza di coloro 
che vanno milivando forro il'fantifino veffillo di €hrifto, 
che quella ehe fu fondata dai Santi Profeti,& Apoftoli,cong 
forme èchehoggidi- offerua la Santa Chiefa Cathotica Ro4 
mana. Da cheaunviene che quelta Egituia Theolbgia pare ni 
folo n&necelfiria,ma del tutto faperflua.. Per rifolusione det 
qual dubiodenefi anertire;che come poco fà diffe. Caftella: 
mixefsédo queto volume della miftica filofofia la caufa finale. 
a 
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1 efcopo principaledi tuttigl'altritrattati della filofofia Perie 

1 pateticas comequelli che tutti fono dirjzzati à quefto finale 
trattato; fenza del qualetutto il refto dell'opered’Ariftotile 
fariano reftate fe non in tutto,almeno in parte imperferte, e 
tronche,c{pecialmente la Metafifica;di cui quefta Theologia 
viene ad effere appendice,& fupplemento. E per quefto ef= 
fendo anco tara promeffa dall'iteffo Filofofo ne i fudetti 
luoghiraccordati di fopra dall'Angelico Dottore; chi né ve- 

dechepertuttilidettirifpetti quefto libro finale ; che è cé- 
pendio di tutta la Filofofia (come dice l'iteffo Filofofo) non 
fia ftato più che neceflario; fi per la perfettione di tutta la 
Filofofia;checGlifte nella cognitione delle cofe tanto divine, 
quanto humane; fi ancora per la promelfa fudetta,con che fi 
crail Filofofo obligato à publicar quefto finale volume ? Et 
quefta è quella neceffità di cui intefe il Theologo Aquinate, 
che è folo per rifpetto,e relatione del methodo,& opere. Et 
della prometfa fatta dalmedefimo Ariftotile;& non di necef= 
fità della falute Chriftiana,che non conobbe mai detto Filo- 
fofo; per rifpetto della quale,con tutto che quefta Theologià 
Egicttia intutto non foffenecefTaria,come la Catholica;Non= 
dimeno perche la maggior parte contiene molte cofe confor= 
mi all'Ortodoffa fede di Chrifto, reputa il Caftellani, che fia 
di molto giouamento;e di profitto per molti rifpetti. E {pe 
cialmente per certi ingegni, & intelletti d'huomini cofì de- 
prauati,e ceruicofi,che più rofto poffono effer tirati alla pie= 
tà con ragioni, & autorità di ferittori , e filofofi efterni,e di- 
uerfi dalla fede Catholica, che dalle affertioni de i dogmi 
Chriftiani. Onde à quefto fine (come dice il Caftellano)af 
fentirno Girolamo ; e Bafilio Dottori Santi, che nelle Scolè 
de Chriftiani s'ammetteffero i libri d'vn Adamantio, d'vn 
Cipriano,d'vn Latrantio; e fimili altri; per conuincere mag= 
giormentequefti deprauati ingegni,& male inclinati al vero 
culto. Alli quali fcrittori fe quefti ceruicofi fogliono preftat 
tanta fede; quanta maggiore doueranno pofcia preftare è 
ferittore fupremo è tutti gli altri,come fu Ariftotile ? E però 
fe perauuentura fi trouaffero alcuni di quelli, che foffero ine 
4 Qq a ettati 
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fetcati di quell'empiaopinione della mortalità dell'anima? 
che altre volte pensò quefto Filofofod'hauertrouata conras 
gioninaturali; hora reftino fgannati conla lettura di quefto - 
libro,nel quale ( come riferifce il Caftellano ) correggédofiz 
foftieneirrefragabilmente fecondo la propria e più indubbià 
fua opinione, che l’anima fiaromninamente immortale. Ne 
mi fi opponga ch’Ariftotile predicadi trattar quefte alfer= 
tioni; /tcundum Acsypiios ; Perche rifpondò ch'anzi que- 
fra fia fua principaliffima,&indubitate opinione. Auuénga 
che accennando egli d'haverferitto queftolibro come. fcopo 
finale,& fupremo di tutte l’altreoperedella fua Filofofia!per 
contenir materiafi nobile, &cofi alta, che più alto.non fi 
può falire, moftra manifeftamente; che quefta verità della 
miftica Filofofia veniva da lui riferuata in:quefto libro  &in 
quefto luogo perla più perfetta; più eminente, 8 più indubi- 
tata ditutrel’altreopere fue. & vedendo ch'iui fi conforma 
tantoquefto libro conla verità infallibile della Chriftianalre= 
ligione,oue tiene l’vnità fupereffentialedi Dio fingolariffima 
effenza vnica,& independente,ineffabile, incomprenfibile, e 
caufatrice d'ogni cofa; Iuitratta delverbo concerto in Dio, 
c. prodotto coeffentiale;& cocquale; conturte l'altre cole fa= 
blimi riferte dal derto Caftellani intorno alicontenuto di que 
fti libri; hò voluto riferirli; perche i conofeano le materie 
trattare ne iderti libri; chefono fondate da principij cofî al 
ti;cfopranaturali,che l’ilteffo Ariftotile nelquarto libro d'ef@ 
fa Theologia,fecondo che feriue detto Gaftellani,confeffa che 
tali principij non fi poffonofapere (enza diuinareuclatione; 
E però in quefte operationi fopranaturali dice Ie actioni dis 
uine dependono dalla efficacia della viua fede. Laonde non 
sò come dice il Caftellano, fe Ariftorile in ciò fi potelfe no- 
minar più Filofofosche Chriftiano,& Catholico | Per quelta 
& altre molte ragioni ; che per breuità fi rralafciano;, parmi 
che la lettura e documenti di cotai libri potriano effere di 
molta vtilità;n6 folo à coloro, chefonoalleuati fotto religio» 
ni fondate in vanidocumenti dePaganiyma tirate anco fotto 
la fenfualità de Lutcrani, Caluiniftij Anabatiftisodal pai fimil 

Orce 


L î B R_0 349 
) fortedicanaglia. Mafevero è; che quelta Theologia fia di 
\ Ariftotilese che:fia l’vItimato finese fina) fcopo diturrà lafaàa 
| Filofofia; e ditantavtilità,come s'è derto di fopra; ondena@ 
ì fce,che non fia ftato detro libro introdotto,& vfato nelle pus 
| bliche AcademiédeifMtudiletteraliiconil'altre'opere d'Ari- 
| ftotileperefferftato il principale c'habbiavrattare con legal 
i metodo.tutte le materie dellaFilofofiayfi naturale,come mò 
i rale, &metafifica ? Le cui opere fe fono ftate approuate; & 
| vfare,comeintrodurtorie dirizzare à quefta caufafinale della 
| miftica Filofofia., perche:nonfi\douea»ranto maggiormente 
| yfarlasc.cerminarogni ftudio in quefta caufafinale di tal co» 
i templatione,e né lafciarla fepolta fino alrempodi LeoneX, 
dell'anno 1519.che fu tradotta;e ftampata inRoma?A que= 
fto dubio credo che fi. pofsa rifpondere in molte maniere, 
Prima.chelimifterij diquelta Theologia nonveniuano com 
municati fenonà i più fcientiari, & piùgraui d'età; efapere; 
che la moftrauano? è pochi,& fotto fegni,e figure di Gerogli= 
fici, &enigmicofi ofcuri, e difficili da intendere,cherari né 
reftauano capaci , Laonde trà il poco.numero che la mini= 
frrauanose l'erà graue,che tolto mica; e la difficoltà dell’ofa 
feruanza, nonera.cofa difticile da lafciarfi da canto. Il che 
« finaccennato anco dal detto Nicolò Caftellauo, quando nel» 
ladechiaratione del titolo digueft'opra ferifse. 
Jafcripuo opers buiys prafertur Theologia,fubditur autem. in pro= 
greffa Phiofophia viyRica; Quoniara apud Vereres fapientes Dini= 
na Arcana, qualia bic adnotansur,non fint vulzo publivanda;t47, 
quod nonplene ab illo capiuntur i tum ve minusfaris intelleEa con: 
semnansurz fed & ne detur fanttum Ganibus. Sic. Pri Sfagis 
<ffizies Tmplo Delphica prafigebatur, Diuind fignificani continen: 
da Et Pythagoras animis Auditorum non Itrevis , obid talia man: 
\dauityprius Atgiptyo. ne forte in oblimionera cederent notis quidem 
Gilicer mifticis (que Hieroelyphe Vocaniyr) comittibant | Plarò 
eur griaticis verbis c&arata reliquit ;\ quod Habrei quog, in Ca- 
balla na nblervarune. . ERA? ij i 
Si vede dund; che per effere quefte cofe Diuine tenute 
molto fecrere, & a pochicommunicate; elotto difficilifimi 
1 fim» > 
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fimboli efpreffe, che quefta fcienza veniua da pochi capitaj 
& da pochi frequentata, & quafi da tutti abandonata. Ma 
più buonaragione farmi ficaui dalle parole che poco dop« 
po foggionfe detto Caftellani (criuendo. 

« Quare cum luuenesnon fint fsupernasuralibus Theorematis, 
fudicto Ariffotilis,imtbuendi, tanto minus funt 44 buiufimodi lett1o- 
mem admittendi, Etenim Divina apud Platonem quog non nifi ata: 
seprouctla,in qua cefant affeZus,funt diftenda;vi Caballica pre 
mominasa apud Hebreos non ante quadragefimum annum audie: 
batur, Stil buwius operis eff vt plurimam narratiuus, quod fuperà 
saturaliafecundum Placonem narrari potius debent,guam probarie 
41; ita funs fatis per fe nota apud fapsentes precipue gradus fum- 
eni lumine naturali limpido Iluffratos , samquam Azxiomata feu 
proloquia (vt Boetius dixit) Quod fî qua afferarar probatio quane 
dog, diale&tica magifg; Apodidlica salis exit; eo quod in buie 
generis materia rare fine demonffrationes 

Dalcui difcorfo fi cana che non effendo conceffa queta 
Diuina fcienzaalli gionani, fecondo il parere d'Ariftorile,e 
di Platone; quefta Miftica filofofiafia ftataretirata dalle A- 
cademicde ftudij publichi,8 de Gimnafij vniuerfali; oue fo- 
gliono andare folamente Giouentù per apprendere tutte l'- 
altre difcipline; & fpecialmente tutte le' fcienze trattare da 
Ariftotile da queta in poi, ch'efpreffimente da lui viene 
prohibita alli gionani. Laonde perciò, non effendo vfata nei 
detti publici ftudij; non faria d'ammirarfi fe foffe Rata qua 
continuamente fepolta; e lewata dalla memoria de mortali 
fino al tempo fudetto di Papa Leone Decimo: La doùe dal 
l'altro canto effendo tenuta quafi fecrera, & communmicata 
{e non ad huomini dierà prouetta e graue,fi richiedeva oltre 
Ja loro grandefapienza, & ifperienza, che fofféro (come ri= 
ferifceilCattellano)Illuftrati,8 illuminati in fommo grado 

dilumenaturale limpido. Perchè haueano ‘cotanta credenà 

za appoli popoli loto ; che preltauano fede a tutto ciò che 

narranano fenza proua di forte alcuna. Poiche anco Plato- 

ne feriue chele cofe Divine; & fopranaturali né fono fogget- 

3caproua, ma fi deue credere la:femplice loro narratione 4 
) come 
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1 comecofecertifime,indubitare, & infallibili, procedentida 
I fapicnti,, ch'in fommo grado di lume naturale limpido. re» 
\ ftano illuftrati. ; 


| Sidichiarachecofa fra lumenatarale limpido, drinche confifa; 
È @ come gli Egitrj camarono ‘i loro riti da gli Hebres, e dalli 
Profess delle noffre facre fcritture.. Cap, XXX, 


queifapientiz che difopra riferifce i Caftellano ; forfi 

anco di fentenza di Platone; non pare à me, che fipoffa 
dire lume femplicemente naturale ; (Opi ilJume naturale 
ch'egli chiamò limpido, nonlo intendeffero per indubitato, 
ecerto. Mafi deve nominare lume ‘propriamente foprana» 
turale, comeaperramente nominato fudall’iteffo Ariftorile 
nel 4. libro della detta Theologia,, oue cgli dice che questi 
principi; della miftica filofofianon fonoinuentioni humane, 
ma fono Diuine renelationi. E veramente egli diffe bene c6- 
forme ancoralefaere carte della noftra dinina ferittura, & è 
verità certiffima,&opinionec'hanno canara limedefimi Egit 
tij dalla fudetta facra foritcurazancorche pofcia habbiano era 
ratonel mefcolarni altrecofe canare da gli Erhiopi , & altre 
genti, Percioche quando gli Hebrei furno foggetti à Farao- 
ne in Egitto hebbero derti Egitti} relatione da gli freffi He= 
brci dei facri Oracoli de i noftri Profeti,co i quali fotto enige 
matiche parole andanano publicade glialti dinini fecreti che 
haucnano p dininarcuelatione. A fimilitudine dé quali è da 
eredere,che quei Sacerdoti Egittij andafsero publicando a i 
Toro popoli di quelle proferie,fotto miftici concetti de Gero= 
glifici; accioche dicendo cofe veresfofsero riputate procede» 
rc da queHMume naturale fimpido, € fabhiamo di fopra nare 
pato . Erperche fiPopoli gli preftafsero fede,& credenza,co= 
me fe Rauefsero parlato à grifa denofiri Profeti per divina 
rcuelazione ; andavano offeruando li medefimi riti di alti 
menze,digiuni;orationi,& altre offeruazionivfate aponto dé 
inoftri Profeti, Auucngache feriva il derco Picrio nelli fao) 


a ee val a i 


I L fuderro mododi parlare di Jume naturale limpido di 
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Lib.z7.de Pa Gèroglifici ; chelli'Egittij s'applicanano ad vna cofi rigorofa 
pyro.bell. crira;&' aftinenzajche parcua fofero Stati veri Proferi, fcriué- 
do egli conforme à Cheremone Stoico în quefto modo. 

Acgyptis olim omnibus negosgs, curtsg; reliéte ,femper in tem 
pilo persteriffe, rerumgi vaturas, caufafgi &rationes syderum con- 
semplari afsiduò foliros; mulieribus nunguam fe mifeniffe, nunqua' 
cognatos, &propinquo: , ne liberos quidem vidiffe, ex cotimpore; 
quo capifftnt diurno cultui famulari . Carnibis item & vino fente 
perabHinuiffe ;imbetiam banc rarb vefci folitos, ne flomacha one- 
rarent; quafi quando comedérent,tunfum parirer Hy{fopum fume- 
bant, vi efcamgrasiorem illius calore decoquerent. Olemtantum 
in'oleribus nowerant. Ecquid loquar, inquit Cheremon idem, de 
volasilibu; cum onumqueguepro carribus vitanerint; neque non 
hac, quorum alterum cares liquidas) alteruni favguinem effe dice? 
bant,colore tantuni mutato .!Cubile cifdevs folijs pa!maram fuiffei 
affuctofque bidwi,'atg; etiamstridutinediari friffinere. Quare mi2 
mimè mirum efl'in tanta vittus parfimonia, eoruni corpora ; quod 
pletiguè authores tradunt; vel nullis odoribus delibuta, ponte au= 
ram fuaucolentem emiififfe ; odorarafguè tranfeuntium vmbras mia 
Famivfpiraffragrantiam Quid verò Charemon fisici feripra= 
rws;[inoffri generi Etemitas per deferta Thebaidos, & Montem 
Stinam infpexiffer? Quid fi vninerfa interdum Collegia 42 durife 
Jfrmam corporum maccrationemjpontanea etiam fapplicia, flagra,la- 
bores, addidi(fe cognomi(et ; nullumque nequè notte &rusiatus ali 
cuîus vacuum rempus fibi permififfe ? Sedenim multa Ateyprjs ati 
tribuuntur, qua noffra pretatis proceres praffisere : preclarag; illa 
patientia'documenta, diftimivilat& noffrorum nominibus in regioni 

« santum, quam încolebant, landem tranffulerunt. 

Si vede dunque dal fudetto difcorfo fatto intorno l'afti-. 
nenza grandifimadi quelli Sacerdoti Egittij, che turtoera 
fatto ad imitatione dei Santi Profeti celebrati nelle facre 
noftre fcritture, E che tutti quegli effetti,che li noftri colti. 
tiffimi Profeti vfauano con efempi ammirandi di patienza, | 
erigida aftinenza; tacendo i loro efempi,enomi,procuraro- 
no di trasferirli folo alla gloria delle loro perfone, e paefè.. 
Nedene alcuno recare in dibio,che gli Egittij non cauaffero | 

Del quetti 
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(ERiritida inoltri facri Oracolispofciache:oltre ché nel repo 
i della capriuità fudettane furno fatti partecipi, potevano ane 
‘cora hauerveduti ilibridi Mosè;ch'era (fto allenato nel pae 
fe loro;come di:fopra s'èchiaramentemoftrato iLaondeyo= 
i lendo;che foffè preftava credenza,e fede ai loro concetti pro- 
i fericudichiarati fotto li Geroglifici inyentati ad imiratione 
ide’ concetti eniginatici de' noftri Profeti; era parimente ne- 
1ceffario,che lihauelTero imitati ancora nell’aftinenza;digiu= 
initualtrefimili rigide offeruanze, comedetto habbiamo . E 
» chequefto.lororitoz e procedere habbia fimilitudine coiriti 
» delle noftrediuine feritture,à me bafterà folo addurneilre- 
| ftimonio del dotrifimo Pierio,diche difcorrendonellafudet= 
i ta Dedicatoria fcriffe tai parole. 

| Cum hac Hieroglyphica inffitucsdi ratione fimilirudinem habere 

| \comperio diuinasnoltrorum Uiteras; itaomniamiffico quodari fer= 
Su fcripia quecumg; Mofes, que Dauid, que Propherereligui cale- 
34 fpirisa afflati, provulerunt. In noua verò lege, nowoqueteffame. 
so cum Affertor noffer dit. Aperiam in parabolisos menm, & in 
Aenigmase antiqua lequar; Quid aliud fib: voluss quam Hierogly 
ficè Jermonem faciam. o allegoricè veruffa rerum proferam monu- 
menta? & sllud; lefusinparabolis loguebarur ad surbas; non ne 
fermones fuos arcano quafi velamine contegebat è Pari modo vide- 
«mus Apoffolos ab vfitato logmendi more recefsiffe vt facra de Deo 
ditta aceserb (cripr, ficut merita dignitate, ita & forma quadams 
difcernerentur, ne caleStium miSfersorum maieffas pasfim, & indi 
feretò patefceret ; fanttumque canibus, G margarita porcis expo- 
‘merentur . Demetrius certè Phalereus apud Philadelphum Alexd= 
idrie Regem , plevifque audientibus affirmanit, non licuiffe Grecis 
Hebrascam HiSoriam attingere. Quin illuffrium feriprorum quof 
‘damcamremitraltare aufos aduerfa mentis valetudine, & lanquo= 
re corporis randiu confliétatos,donec ab incapto deffitifent;tamqua' 
id Arcanti profani effes gentibas manifePa ira numinis interdittà, 
Scoprendofi dunque dal fudetto difcorfosche effendo vfa= 

ito quefto ftile fimbolico à guifa de Geroglifici, edenigmi fin 
‘(da Mosè, e dai Profeti nel vecchio Teftamento, e nel nouo 
‘dal Saluator noftro,e da gli Apoftoli fuoi ; è da credere, RE 


esi, = 
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gliEgittij l'habbiano riceuuto da gli Hebrei,ò dalle loro di= 
wine {critture,quando ftettero in feruità di Faraone Rèdelli 
Egitto; & non altrimentegli Hebrei lo poffano hauer impa» 
rato daglilEgittij. Ilchemiconferma parimentequelio;che 
atteftano le facre carte lequali dicono; che Mosè fuffe'moni 
folo allewarosnutrito; & educato in Egitto dalla figlinoladi 
Faraone; & erudito di tuttele (cienze;cfapienza de gli Egit= 
stij; fotto l'infraferitte parole . 

Fodems tempore natus ef? Moyfts, ep fuit aratus Deo, quinstri» 
aus et eribus menfibasin domo patris fui © Expofiro autein'illo; fu 
fulit eum filia Pharaonisse> nutriuit cam Yibuinfilium! Et'eradi= 
suse Moyfesomni fapientia Aeeypriorum, erat potensin vera 
bis, in operibus fis. sd 

Mache anco foffein parole, ed in fatti potente. Daich 
debbiamo, credere, che gli Egittij imparati haneffero tairiti 
da gli Hebrei;&non quefti da quelli, per hauer feco habita» 
to Mosè; Da cui come inftrutto de ifacrinoftri Oracoli; puo- 
tero in parole,ed in farci hauer cognitione non folo dei libri 
dallui (crittisma delie mifteriofe (eritture ditutriglialeri Pro 
feri,e facri autori. Dalla quale cognitione coprendo; eve- 
dendogli Egittij,che la religione de gli Hebrei venivafotto) 
quei riti dei nei facrilibri fudetti foccorfa dalverace; e 
pietofo loro Dio in ogni loro tribulatione;e trauaglio; fi per 
fuadeuano,che,fe eglino ancora feguiîti haueflero fimili riti, 
edofferuationi,doueffero altrefi reftar eifauditi da'loro Dei. 
Ma tuttogliriufcì in contrario; percioche adorando,$&rinuo- 
cando i loro falfi Dei, fpecialmente quel fuo Gioue,chefotto 
Geroglifico di Bue;ò Vitello nominanano Apis;.non folong 
furno mai eTauditi,ma furno finalmente diftrarti,eridotti im 
feruitù de i Babiloni,edei Romani, comefì vede: per le facre 
feriteure,e per altre Hitorie molte Adorauano dunque gli 
Egittijquelfuo DioApis fotto.Geroglifico;e figura d'vn Bue; 
&hauendo veduto quelto gli Hebrei,mentre fravano inBgit- 
to;sdopò che furno liberati da quella ferwitùà, e firitronarone 

«@ piedi del Monte Sinai ; que falito.era Mosè per pighiar da 
Dio le tauole della legge; Perche Mosè Rentaue molta à ri- 
tornar 
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vtornardaloro;fi formarono vn' Vitello d'oro;come fi riferifce 
onell'Effodo , à guifa di quell'Apis de gl'Egittij; & adoran» 
"dolo dicevano. 

=. Hi funt Dj sui 1fraeliguiteeduxerunt de terra Aroypti . 

+ Laonde fdegnato Dio per quelto loro peccato d’Idolatria, 
ine fece morireda 33000. huomini Idolatri. Del qual fuccef= 
fo parlando ildortiflimo Pierio diffe quefte parole. 

Hic ille eff Apis, quer» Hebrei, Moyfetn Monte moram traheria 
| ses ibi Deum conflauere scam fecuti confuetudinem, quam in Ace 
| gypio efecovfpexerant. 

Si credeuanodig; diottener meglio da quefto loro Dio figu= 
rato col vitello,che co lainterceffione di Mosè; c pciò n'heb- 
bero la pena condegnwal peccato della loro infedeltà .. Per 
la quale non folo Iddio fi fdegnasma fotto quefto:fimbolo di 
parabola lcua l'vdito,e la vifta-à gl'infedeli. E quefto è quel» 
lo,che dichiarò Matteo per bocca di Chrifto., quando fu .in= 

terrogato da gli A poftoli in quefto modo . 

| Quare in parabolis loqueris cis? Quire/pondens,ait diftipulis. 
Ideo inparabalis loquor eis ; quia videntes non vident, & audien- 
sesmon audiunt, negnesnteligunt. Et adimplesurin eis prophette 
Ifaia dicens. Audit audietis, cy non inselligetis; Gr videntes vi- 
debitis, & non videbitis. Incraffatum enim eS cor populi huius, 
© auribusandiant; de corde intellicdt, > conuertàtur, et (ant cos, 

Moftraua Chrifto ai difcepoli di parlar in parabole,accio= 

cheli fedeli intendeffero,& gl’infedelinon poteffero ne veder 
vedendo;ne intender afcoltando. Poichereftauano nella lo= 
ro infedeltà indurati. E checiò fia vero lo fcoperfeMosè, 
quando nel fudetto luogo dell'Effodo diffe al Popolo. 

Srquis e5t Domini inugatur mihi . Congregatique funtad cuni 

omnes filj Leui. 

sHauendo dung; inuitati Mosè tutti quelli, ch'erano dalla 

parte-di Dio,e non effendofi accoftati fe noni figliuòli di Le= 
ui;fi (eruè pofcia di quelli ad amazzare tutt'il reto,che furno 
33000, tutti indurati nella loro infedeltà,e malitia . E tanto 
è lo fdegno;ch'Iddio tiene contra gl'Idolatri,ed Infedeli; che 
non.folo nonglilafcia intendere , ma non vuole altrefi ; che 
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poffano leggere le feritture delli dini Oracoli , come di foa 
pra poco fà moftròi! Pierio per‘autorità di Demetrio Fale® 
reo; & di quegli Infedeli , che volendo pormano nelle facrè 
carte delle divine fcerittùre; afaliti per volerdininò da gra- 
uifime infermità, non fe ne puotero'miai liberare finche non 
filevarono da quella imprefà'! Dalli fiicceffi prederti;e dai 
quello c'habbiamo fin qui difcorfo parmi,chenerifulti lave= 
ra,ercalerifpofta; perche hoggidì nonfia'inv(b quelta Teo- 
logia d'Ariftotile;e de gli Egittij;cioè, perche efféndo tepro= 
uata da Dio e con pena di morte, e con miracoli Ja fadetra 
religione,e culto degli Egittii;: Et'effendofi formata con lé 
noftrediuinefcritturevnavera, certa; fantà; 8indubitata 
Theologiariuelata, & adempita da: Chrifto Saluatornotro 
con'lîfuoiSantiA poltoli, che fofferagioneuole,& conuenié! 
te rad vfarequelta noftra Carholica;e vera Theologia con las 
fciarda'canto ogni altro libro;benche/antito; & approvato 
dagran Filofofi. E perònon-fia da maranigliarfi fequefta 
Theologiad' Ariftorileno fia vfara nelle publiche Academie, 
vue fenevfa vn'altra verace,eripiena d'ogni perfetrione; ee 
fendo:cofa naturale,che:oue fi rrondàmiggioriuce; imicedero) 
ecelfaridebba la\minorez n arisiui puo Lioni sii 
Si conchiude, chel} corpi membra Fanimiali di feonalaie virtù 
Sono ffati vfati nomi folo da gli Egitaij ne' detti loro Geroglifizi, 
ma'da: tusti gli altri ferittori od autori di concetti fimbolictin 
ogni Arme) & Infeghe di famiglie, & 1n'0gn: Imprefa an 
cora. Cap XXXI, CNG LL: i | 


Rima ch'io ritorni alla‘ conclufione della propoftama- 
teria, intorno a’ Geroglifici,ne’ quali pingonfì corpi 
òmembri de:gli animali; fenza violenza diortàra 

preflò à chi legge confeffarò voluntario d’effermi allontanas 
totroppo nella proua dellafopraderta Peripatetica Theolos 
gia dal filo del foggertoda noiimprefo : Ma aggiongerò has. 
merlo fatto à bello ftudio, è fine d’affleriré; epreconizare al 
«Moiîdo quelt'opra d'Ariftotile ignota;no folo allegentivole 
PRO s 1% gari, 
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e garî, mà alle più curiofe, e dotte fcole.. Ed anco per Icuar 1a, 
lingiufta calunnia;che d'alcunisiadoffa al gran Stagirita; che 
| habbia condannato ne'fuoi libri dell'anima al morir l’anima; 
i ragioneuole . Perchefe bene cofî ftimarono di luralcuni s4= 
i ti Padri; e celebri Filofofi; Etaltri tennero,ch'egline fuffe 
i dubio;e che dubiofamenten'habbia'parlato facendola hora 
i mortale,hora immortale; fonoui però molti Filofofi di gran 
nome;che afferifcono hauerla Ariftotile ne i predetti libri ri= 
conofciuta immortale: Frà queltieuni Theofrafto,; ilquale 
hauendo! pertanti anni vdito Ariftorile, paffeggianterielfuo 
famofd Liceo; deuefi inognimodocredere, chene fpiaffe fok 
mente;&ne fapeffe il ferivire del fuogran Maeftto; del quale 
tennerol'ifteffo Olimpiodoro, Amonio;Filopono,Simplicio; 
Auicenna,come.lo riferifce il Mirandolanolib:4:deexamine 
vanitatiscap.gue fià Latini il Maeftro de' TheologiTomafo 
Santo Aquinateih molti luoghi, Alberto Màgno;Egidio, Du 
ran, il Ferrarienfe; Eugubino, ed'altri. Et come conuincefi 
l'errordè.i primi; &fi.toglieil dubioide i fecondi; cofisiauera; 
&s'accertail parerde iterzi,ch'Ariftotilerenga.l'animaim= © 
mortaledaquefto libro di lui; ove e di Dio fi dottamente par= 
lay e dell'anima noftra fi nobilmente, Cofî giuftificato:ilimio: 
troppo longo:fùiamento dal filo; al filo ritorno; e continui= 
dolanoftrapropofta de'concettidi virtù fimbolicirappresés 
tati nelle figuredegli animali , e fpecialmente dellifuderti 
EgictijGeroglifici; coi quali volendofirappreféntare la per= 
fetta virtù morale nella perfettione della naturale vfata da’ 
Brutijnon fi poteua trouare da quelti grand'huomini, ne più 
verace;ne più apparéte rapprefentatione della figura di que= 
ftianimalitmmutabili; &imitabili.. Per queto conchiudo,' 
che furno non folo da gli Egittijripofte te figure,ò. membri d’ 
drimalineiloro Geroglifici,.comeraccordano Angelo Poli* 
stiano;Pietro Crinito, Filippo Beroaldo, Giovanni di Sarge: 
miniano;Tomafo Garzoni;con molti altri, &finalmente Pie 
rio:Valeriano; che de’ Geroglifici affai, più ‘di tutti gli altri 
foritroriantichi,e moderni, fece pienifimatraccolta, nel:fuo 
volume de'Simboli Geroglifici;mada tutte l'altre nationi; e 
ig genti 
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genti à loro pofteriori fono ftatevfate in' ogni loro dimoftra= 
tione;e motiui,ò fegni de* concetti fimbolici; come fono em 
blemi,;parabole,en1igmi, allùfioni, ziffre; allegorie, medaglie; 
fuggelli;‘anelli..impronti, infegne, tanto de' Prencipi, quato 
de’ Magiftrati, come fono Scettri, Corone, Diadema, habiti) 
di Cauallerie ; feudi dell'Arme!titolari di profapia pofti ne 
gli ftendardi,non folo de’ Prencipi,mà delle Republiche,Pro=, 
wincie,é Città d'ogni Stato : Infegne,& I&romentimilitari; 
tanto maritimi,quanto terreftri,come fono frontifpicij delle 
Naui,Prore,e Poppe di Galere,Stendardi,Targoni, Bombar= 
de, Rotelle, Scudi, Elmi, Cimieri, Diuife, Armature,Sopra= 
uefti; Cafacche, Bandiere, & molt'altri fimili. Ilmedefimo 
vfafi, & affaipiù frequentenelle Arme,che per infegne delle 
famiglie,agnationi,& cafate fi portano neglifcudi, e cerchi 
parte rotondi,e parte ouati ; de' quali effendo: ingran parte 
fregiate, con molte, evariate profpettiue di diuerfi animali; 
ouerodi partede i loro corpi;d de’ membri, fcolpite, ò dipin= 
te, &appefe alle mura; alle porte, ouero colonne de' palagi j 
danno indicio di qualche fegnalata virtù,per cui furno gl'An> 

tenati nobilitati da*Prencipi,ò dal fuo proprio valore.Della. 
qual'materia ne hanno difcorfo molti ferittori, e frà glialtri 
ildortiffimo Giureconfulto Bartolo da Safloferrato; nelfuo 
Trattato intitolato ( De 1n/fenjs; & Armi ) il qual trattando. 
quefta materia di formarle'‘affai perfetta,e dottamente,fec6=. 
doil parere di LaurentioValla; và dimoftrado in che modo; . 
efotto che forma ogni forte d'animali fi denono pingere, ò. 
{colpire,efituare, tanto nelli cerchi; e fcudi fudetti;ed arme: 
delle famiglie private; quanto ne gli tendardi,& infegne pus: 
bliche de' Prencipi, Magiftrati, e d’efferciti ,come fono Ban=: 
diere,tanto delle Legioni,e Capitani,quanto ne’ zendali del-. 
le trombe,coperte de' Carriaggi,tapezzeriesarazzi,coltre dii 
letti,Portiere di ftanze,&altrefimili forti di regumenti;eve= 
ftimenti militari,& aulari. Ne folo difcorre come vadano col-. 
locati; e fituati i corpi de gl'animali intieri, male parti me=: 
diate; e ciafcun loro membro feparato ancora; moftrando| 
particolarmente quali deuonfi potre in fito retto fopra cs 
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)\piedi,e quali oblichi in quattro piedi;quali alzati cola relay 
v equal: proftrati col corpo;a chiriguardanti,&à chiriuolti; 
è Similmente.come, & in che fito fi deuono collocare tutti î 
i membri lorolin!parte anteriori; ò.pofteriori , nelle parti più 
è alte,ò più baffe,ed inferioriscontutto quello,che s'appartie= 
i ne alla legittima,e legale collocatione,e fituatione de i corpi 
\ intieride'Bruti,e loro membra;feparati. Diche frà moderni 
‘ m'hà fcritto eccellentemente Pietro Gritij da Iefi nel Dialo= 
i go intitolato il Caftiglione , ouero dell’Arme di Nobiltà. 
| Le quali regole,& ordini feruendo ancora per l'Imprefe, che 
| fono apponto fimbolo di figure naturali, nelle quali foglionfi 
| dalla maggior parte de' Nobili per dimoftratione dell'heroi= 
che virtù de fuoi antenati, ò proprie loro da Prencipi guider= 
| donati,figurare il più delle volte animali di virtù norande,& 
| eccellenti; come fonoLeoni,Elefanti,Cerui, e fimili altri; mi. 
rimetto quanto n'hannotrattato molti pregiati fcrittori,co- 
me Monfig. Paulo Giouio Vefcouo , Girolamo Rufcelli, Sci= 
pione Ammirato , Aleffandro Farra, Bartolomeo Arnigio, 
Toinaiò Garzoni,Luca Contile,Monfig. Afcanio Piccolomi= 
ni Arciuefcouo, Stefano Guazzo, Torquato Taffo, Gio. An= 
drea Alciati, Achille Bocchio,Scipione Bargagli,& altrimol= 
ti raccordati dall'Eccellentiffimo Filofofo Hercole Taffo mio 
Concittadino nel fuo pregiato Trattato della Realtà, e per» 
fettione dell'Imprefe; oue di nouo hà moftrato è quanti fin” 
hoggi fcriffero dell’Imprefe il vero methodo di formar vna 
perfetta Imprefa,(coprendo gli errori,ouero fallacie , c'han= 
no data materia aibell'ingegni di filofofare; difcorrendo in 
che modo fi poffono figurar animali di virtù eccelfe nei corpi 
dell'Imprefe. E per conchiufione di quefto libro aggion= 
gere poffiamo quello, che ftilano i nobili Cacciatori in fe- 
gno della nobiltà loro, & eccellenza del cacciare, che è di 
appendere alle portede i loro Palagi, hor letefte de gliapi- 
mali feroci, hora li piedi,& hor li Corni à fimilitudine del- 
le riprefaglie belliche, e dei trionfi, che feguiuano nelle 
vittorie della Republica Romana; cue fi portauano le {po- 
glie , fi conduceuano fchiayi, che tutti feruivano DEI gloria 
4 Cie 
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delle foro grandezze, & Nobiltà; & che fighificato hab: 
biano le tefte, li Corni, e li piedi, fi puote chiaramente 
vedere nei Geroglifici del Pierio, vue fidifcorre 
©": Ulnon folo di quelli; ma:di tutte l'altre 
© ‘parti, 8 membra del corpo, 
al qualemiripore 
tO. 
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i DELLA: CACCIA: 
È LIBRO QVINTO. 

IQue fi dichiara in che modo quefto effercitio 
inferua alla Medicina preferuativa, che 
altrimente Gimnaftica falutare 
viene nomata. 


i Si e/pongono.le erandifsime viilità, che fi cawano dall'effercitio det= 
la Caccia, per la fanità dell'huomo; co ottimo semperamento 
del corpo. > Caps lo 


Auendo noimoftrate varie vtilità , che fi 
traggono dalla Caccia; & da glianimali, 
peril commodo,ch'apportano ai morta> 
li,tanto viui(per li feruigi, quanto morti 
perilvitto,per il veltito,e per Ja medici» 

LL nacuratiua; refta, chehora trattiamo le 

- altrevtilità,che da quefto nobilifimo ef= 

fercitio fi cavano, per, Ja,medicina pre- 
feruativa., Per intelligenza di che,parmi di raccordare,che 
tutta la medicina, ed arte del medicare viene da gli ferittori 
diftintain duemembri principali, e due partifole; cioè, vna 
che fi chiama Curativa; l’altra nominata Conferuatiua. 

Chela Caccia inferta dquefta parte Curatiua,non è fin'hora 
dubio alcuno,da quello; che habbiamo difcorfo nel preced&- 

te Libro circa la virtù, che fi caua dai corpixemembri de gli 
animali; emolro più da quello,ch'anderemo difcorrendo più 

à baffo nel prefenteLibro. Circa il capo della conferuativa 

parmi,che tutti li dottiffimi fcrittori della spegica, lo vada» 

4 $ no 
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fto foddiftinguendo in altri trè membri principali . Vno cioè, 
chediuertale future, & imminenti infermità da gli humanî 
cotpi; l'altro,checonferui in perpetua fanità; il terzo,che ri 
battendolliinfermità,riduca liconualefcenti alla faiità. A 
quetti rè effetti della Medicina preferuativa deferue,& con- 
ferifce cofi propottionaramentela Cacciasper quel rifpetto, 
chériehiede l'attione, & eflercitatione corporale j che pare; 
che niuna cofafia più di quella conferente,ne quadrata;come 
piùà baffo s'anderà di capo incapo fpiegando. Et di quefti 
effetti fondamento. principale farà quell'ottimo temperamé- 
to dicompleffione, cheviene cagionato dalla Caccia efferci= 
tara nella ua nobiltà,e modo perfetto; per il quale fono caue 
fari neceffariamente tutti li predetti effetti. Et che quetto, 
eonferifca alla falute delcorpo , e fanità perfetta, fi può per 
fentenza di Medici non folo dimoftrare,ma per autorità anco 
di ferittori d'ogni claffe comprovare. Frà qualitrouo:, che 
Lib.t. dimro Atheneo per teftimonio del dottiffimo Homero;ne:fecefede, 
foph.cap:3- guandoin fimil propofito feriffe. 

Viurtur apud Homerum venationibus inmenes ad bellica peri= 
cula denitanda, & omnibe indagationibu, quibus robuffiores, 
Sunioresg efficianevr . 

Dice parimenteDione, che perciò i faui Prencipi efferci= 
tano la Caccia,perche rende non folo i corpi fani,egl'animi 
virtuofi ; ma li fa diuenire fempre più forti,robufti, pronti,e 
velocialloapparato,& affecutione delle virtù delcorpo,e deli 
l'animo. Pertanto ferivendo Giulio Polluce à Comodo Im- 
peratore, &efponendoglii precetti dell'ottimo Pretici pe; lo! 
effortaua in ogni modo a darfî all'effercitio della Caccia, co- 
me ftudio heroico ; e che conferifca molto alla perfetta con 
ftitutionedella fanità , alla robuftezza; & ottimo habito del 
corpo , e prontezza dell'animo; rendendo l'huomo fempre 
più forte dicompleffione,più tolerante le fatiche, più veloce; 
robufto,agile,e pronto ad ogni imprefa. Perquefte medcefi= 

Lib.de venat.me.ragioni effortò Xenofonte ogn'vno à porre i loro figlivo+ 
de perfvena- Ji, prima che gl'introduceffero ad altra fcienzayod arte z all 

effercitio della Caccia , quando ferifà. tr: 

> î Cum 
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2 Cumsigiturè pueris excefferint , primòro venandi fudium obire 
\ oporser, deinde aliarum artiuma . 
. Etaltrouerendendola ragione coà éfporre l’vtilità , che Lib.de venay 
inc portariano, diffe. penes fin, 
- Cuiusffudio deditimaonamexeo vtilitaten capiunt, Nam core 
\\poribus bonamwaletadinem comparant,bine vident, audiuntg ma: 
gb, fonefcunt minus. Haec adbellum pracipuè inffituit . 
E nel principio di quella fua Cacciafoggionfe in quefto 
\ipropofito. : 
‘Quocircaiuuenesadmoneo; vt venationis difciplinam , fi quam 
Alia minimè contemmanti. Hinc etenim bello ffrenuizcaserisgire 
bus enadunt, vi benè &dicere, tr facere cozantar.. 
Vedefi dunque manifeftamente dalle fudette autorità; che 
la Caccia portail beneficio della fanirà alli conualefcenti, € 
‘corpi male difpolti serquelli, che fono faninon folo preferna 
:dallè fature infermità,ma li conftituifce inottimo ftato difa= 
nità; roborandoli;e tiducendolifempreà maggior difpofitio= 
ne,c perfettione d’habitosalla fortezza;all’agilità,allarobu- 
ftezza,& adogni altra ottima dote delcorpo, e più perfetta 
virtù de fencimenti; con ritardare infieme la vecchiezza, € 
‘conferuar piùlongamentelavirilità,erobuftezza della com» 
pleffione. Ma parmi hora d'vdire qualche curiofo, alquale 
‘non fodisfacendo l'autorità de’ fuderti ferittori, come poco 
attialtrattare materia di medicina; deliderando più tofto ef= 
fere informato dallaragione,e caufade gli effettifudetti,che 
dall'autorità de gli fcrittori , rifiuti di.preftar fede adaltra 
dottrina; che à quella de’ peririffimi Medici. Alqualevole- 
doio nell’vno,enell'altro modo fodisfare,con tralafciaretut 
to quello che ne difcorrono più in longo i fopranominati 
ferittori; m'appigliaròfolo à ciò,che da più eccellenti,& au- 
toreuoli Medici trouo efTere pofto in.confideratione perra- 
gione;e caufa de' fudetti effetti. Per effecution diche,parmi, 
che quelgran lume della Medicina Galeno rendeffela CAgIO= mlib.de fanî 
me;all'ihor chediffe; che perciò la natura inelinaua ogni mor=tu:n. b si 
Italead effercitarfinel moto per conferuatione,& ottima pet= 
fettione di fe medelimo ; adducendone l'elfempio di tucri gli 
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animali,chefubiro nati fimouòno da fe medefimi perloro.nas 
turale inftinto; agitando il corpo in piùmodi; eralhora cor= 
rendose faltando; fi'comne auviene ancora aifanciulli;i quali, 
ancorche fiano più inhabili de gli altri animali:mel loro nae 
feimento; noridimeno cli ancora:periquantogli viene dall’ 
habilità fua permefto,femprefisforzano di mouerfi:Dal qual 
moto moftrano di riceueremoltaricreatione,e piacere;fi co=. 
meafferma Galeno, difcorrendo de i fanciulli. 

Sant vel hac avare facilè deciararur, quanta (ît nature noffreci 
esercitys fociera, cum pueros, necsficoncluferis loco aliguo ypro- 
hibeas quominvs difturrant, ac pullorumy vitulorumiy, ritu lafcini- 
ant. Quippe fua cuigueanimanti natura fatis Si, ad proprias ch- 
wenittes excirAdasappetitionessquibiss fanitatem, (alutîi, tucatur, 

Moftra dung;il dotriffimo Galeno,come dalla natura'vie- 
ne inclinato ognianimale'alimorvimento corporale; & all'ef- 

ercivarione per fine;e.conferuarione della falute:fua.. Il che 
fu parimente da Platone confermatonel fecondo delle leggi. 
De finibus Da cui non diffentì ponto:Cicerone:con quefte parole, 1 

Ea volupta», qua n mora e, paruos allicit,, e beSias adexci- 
sandas appetitioness quibus fanitatem, falutemg; sueantur.. 

Ma perche non'ognî molimento pare-habile è cagionare: 
quelta falute,e fanitàcorporale; Nori reputo fùori di propo+. 
fito,ch'andiamoticercando,conformeà chene difcorrel'iftef 

Lib. 2. cap.:. fo Galeno; lequalità di quefto monimento,mentre difle. 

de fantuen. — | 4cmibi quidem non quinis morus exercitatio videtur, fedtan:. 
sh fi quis vebementior'efts © 

Lib,2, defani  Volédo inquefto luogo Galenotronare la definitione del» 

tuencap.. Ja effercitatione, vàiprima procurando.l senereconle diffe- 
renze fpecifiche nel moftrare la dinerfivà,che fittrona frà l'ef& 
fercitatione,il moto,e la fatica; fignificati fotto quefte paro=| 
le tra loro differenti.> | Atorws, labor, &exercitatio. 

Percioche fendo il moto genere, che contiene quefte due: 
fpecie rta fe differenti: ! Labor; & exercizatio, 

E neceflario,chelî troni vn moto; chefia equipollente alla 
effercitatione,e non alla fatica, fè vogliamo,chè la definitione! 
conuenga col difinito,, ‘Auuenga che ilmoto dini i 

rifl a (È a, 


Lib. r.cap.8, 
de fan. tuen. 
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ifafpetie della fatica; è differente da quello ,, che da l’effere 
iallaeffercitarione; Ondefaràneceffario;che, fe ilmoto velo- 
‘ce conuiene all’effercitatione,il moto tatdo non le conuéga; 
\ficome può effere quello della fatica. La quale potendo al- 
itresì eflercapacedell'vno,el'altromoto, cioè hor del tardo, 
\& hordelweloce;poriamo conchiudere, pen dichiaratione di 
quanto intefe di dir Galeno nel fopraferitto luogo che all’ 
(hora faràdifferentedallaeffercitatione la fatica, che conte- 
snerà il moto tardo; il quale, per niun modo può!/tarecon la 
Leffercitatione. Ma quando farà capace ancora del veloce;al- 
-lihora potremodire,chel'vnafia equivalente all'altra, fico- 
«wmeiintefe Galeno efponendo queldetto d'Hippocrate;»: 
Labores cibum precedant 
Et altroue. | 76: fames laborandum non ef? . Inapho. Hip 
Nelquabluogo quefta parola (Zabor) hà l'ifteffo fignifica-N0 ‘com. 
to;che tiene (Exercitazio) mentrediffe. 
Hicantera per laborem oporserintellgere vehemsentem motum. que 
lexercitimmni nOmimant . 
Adunque in quefto luogo hà voluto fempre intendere;che 
nella fatica,la qualevuole:fia differente dall’effercitatione, fi 
contengail moto tardo; enon ilveloce, Ma perche ficome 
differifce.iltardo,:&cil veloceperlo.piùz: eperlomeno ;:cofi 
anco può auuenire,che l’vn, el'altro di quefti fiano differen- 
tiinfeftelli nell'ifteffo modo;: cioè più, e mero tardoy;e più, e 
meno!veloce; perquefto auerrendo Galeno,che la definitio- 
ne non comprendeua la quantità y ò.qualità di queto moto 
-veleces:poto dopò foggionfe » i 
Terminus igitur vechementia eRoanhelitus alteratio. Quonians 
cin quibus movibus nulla fît ambelitus mutatio, has nondum exercia 
tationes vecamus. i Quod fi quis mais minufuò , celerivs, aut cre- 
«briss iamex mou aliquorefbirarecogitur, buic certò rantas mote 
exercitatiofuerit. Fa igitur communiter exercitatio vocatur i». 
«Pripridver dd loco Grecò denominatyr ; quem.Gymnafion pf apel- 
lant. Is locyseftuò publicaaligua Vrbu regione extrutim, ua 
Dallo quali parole,e difcorfo firaccoglie;chequel moto fi» 1» a sit + 
‘potrà chiamare propriamente Gimnaftica (ch'altrononivuol |» 
pires 
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dire, che effercitatione , ficome accennano le fidétte parole 
di Galeno)che hauerà cagionata frequente refpiratione alla 
clfercitantesnel molierfi con vehemenza. 


Si dà la diffivivione dell'ePercitatione corporale, eff dichiarano tut. 
selle fue parti, con (piegare inche confite la fua mediocrità, 
IeonGcapis zi 


- 


Alle finali parole di Galeno pofte nel precedente: 
Capo, fi cauaschela efercitatione fia vnimoto velo 
ce,ch'alteri la refpiratione. Il che fu altrefi;confer 
mato da Aetio Medico giudiciofiffimo., La qual diffinitione: 
effendo da molti ributtata come differtofa; & effendomine-. 
ceffario ritrovarla vera diffinivione dî quella cffercitatione, 
ch'è per la falute; accioche col mezzo fuo veniamo:inicogni- 
tione fe l’effercitio dellalCaccia n’apporti cotal'beneficio ;: 
Pertanto lafciando quefta;è quella; chediede anco il dotrif 
Lib. r. fen.3. fimo Auicenna,& il fapientiffimo Auerroe; come pocoappro! 
Ino uate da’ periti; m'appiglierò i quella de più moderni Medi- 
cap.a cischetrattano queltamateria,i quali dicono. 

Exercitazio e mosusicorporis hbumani vebemens, voluntarius, 
cum anhelitu alterato; velfanitatis tuenda, vel babitus boni com- 
parandi gratia fattus. 

Se quefta diffinitione fia conueniente à tutti gli effercitij,, 
ònò; comeal caualcarezial navigare;e fimili; quafi chenon; 
fiano moti volontarijstralafcierò ditratrare inquefto luogo, 
auvenga che non ferua al noftro.propofito ; folo che perquel 
la forre.di Caccià, che s'effercita colCauallo;; nel qual pro-. 
pofito baftami avertire, chefe non:fipuò chiamare propria- 
mente effercitatione; rale però fi poffa nominare fecondo 

Libgenval.l'vfo communedel parlare, comeafferma parimente Galeno | 
biro con tai parole . ì 
. Eos, quifodiunt, c> qui equitane, non laborare modd, fed etiàm 
exerciari communi faltem exercitationis apellatione 
Lib, g cetué.. Et altroue molto; più chiaramente nominò eflercitatione: 
val. cape 1 ogni forte cli monimento, fecondo l'yfo commune; ma pre 
d pria 
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driamente l'uppella motoveloce,ficomevolle altrefi illdote.. ____ 
tifimo Paolo Eginera,quando diftinfel'effercitarionedalica= Hib 3i 048 
minare,dalgridare,e dal geftire . Ma venendo al noftro pros 
mofito,dico,che ad ogn'vno può effere chiaro,che l effercitio 
iJella Cacciariccue lafudetta diffinitione; perche egli è 
Moius corpiris humansvehemensi cioè molto veloce, 
Ne vero è, che tal movimento fia neceffario per la nes 
ceflità, che depende' dal correre della fiera, che ti guida 
bu'ella fi moue contralatua volontà; percioche non s'hà ri» 
guardo fe non alla voluntà in quanto è principio di quell'- 
atto,nelquale feben pare,ch'entri per neceffità dopò comin= 
ciato,egli nondimeno fempre refterà volontario, ancorche p 
cotalrifpetto appaia neceffario. Egli è dunque 
Moss corporis humani vehemEs, voluniarius ch anbelitu alterato, 
Chefia con refpiratione alterata,fenza dubio ne potranno 
far fede quelli,che per monti,valli,colli, e piani ogni dì van- 
no feguitando, ccacciandole fiere; fenza ch'iomi affatichi 
molto indimoftrarlo. Ma che fia mezzo . 
Vel fanitatis suenda, vel habitus boni comparandi. 
Quefto pare,chen'apporti qualche ftretta difficoltà . Per 
cioche fe ben fin quì parsche conueniffequefta diffinitione al- 
l'effercitatione della Caccia; nondimeno il moto veloce, coli 
qualeil Cacciatore viene coftretto à feguitar la fiera,fe la vor 
rà prendére; fi fà cofi violento;che fouente,anzi fempre lo fa 
liuentar biliofo, febricitante;& infermo;fi come volle Gale-Lib.r. fantui 
no in ‘più d'vn luogo;e fra gli altri, oue lafciò fcritto. Rete 
Si quidem qui motns nimis modum excefferint, biliofum anima ;;è.i dere 
reddi» Vnde febres,cy morbi ex affedtibus calidioribusgenerdimr. acu tex, 115. 
Et Hippocrate,che altroue difse, p si RRESSI 
Ob vinationem impermofam (epè fit capiris dolor . 
Onde io nonsò come pofliamo affermare, che cotal efser= 
sitio fia per farne acquiftar la fanità,e buon habito fudetti. 
der dichfaration di che diciamo, chela noftra diffinitione né 
lice femplicemente; che il moto veloce conrefpiratione&c. 
‘agioni la fanità,e buon'habito fudetti; Mà che talmouimé- 
o fì fa per acquiftarela fanità;e buon'habito; è differenza di 
nia ques 
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quell'altro moto veloce &c. che caufa folo l'infermità;e poco 
buoirhabito<;Perilche quelta diffinitione refterà perfetta; 
ancorche non vi.ficomprendeffé la qualità di quel mouimé- 
to;chiintrodiucelafanità ;poich'egli non vi.fipuò intendere 
fenza quella ; {le quali parole fi fono tralafciate ; perche non 

poffono effere nella medefima proportione ad ogn’vno;come 
Lib.1.c. 2. de f)può canare dal difcorfo di Galéno,chevuole,che detto mo- 
fan.tuen. mimento caufativo della fanità confifta, nellà mediocrità, 
cofi dicendo . 
Nulum .n animalvllo immodico mosw delectatur, fed Semper 
medinm modsm expetit. 
Lib..cr=.de 1 Et altrove il medefimo foggionfe, i 
Runa, Vnum igitur et Peltandum.sn vmas tuende fanitatis materia; 
uod conueniens, mediocreque eft.. Porrdid eff inter virumque 

exceffum planè medium. 

Vuole dunque il dottiffimo Medico;che talmouimento fia 
mediocre, emoderato, come fitroua frà li rermini de gliec» 
ceffi. Edi quefta qualità fia quel moto ; che fi farà perla fa- 
nità. Alche pare contradicala velocità potanella fopradet- 
ta noftra diffinivione ; Ja quale effendo.ella vn’etremo con la 
tardanza,parmi,che più rofto fi doueffe dire, che foffe yn mo 
wimento mediocresche veloce; per effere il mediocre mezano 
frà la.tardanza, e.lavelocità fuoi etremi. Per rifolution 
di che diciamo; checiò non oftante, ftiatuttauia meglio 
Ja parola voloce;che mediocre;nella noftra diffinitione ; per- 
cioche fefideue caufarfrequenza di refpiratione;e fanità ; vi 
fi richiedeva quefta velocità; li cui etremi faranno più,eme- 
noveloci; enon latardanza,ch'altrimente non fi troueriame= 
diocrità veloce,come fuppone Galeno,che quantità differen 
tefi poffa ritrovar più in vno,ch'in vn’altro huomo, cofi di- 
cendonel precedente: liogo. 

Porsò medias ipfetoodus sed\vnasempibuseft; (edomnisme- 
diocrirss cx eorum feraper cf nymero, qua in collatione adalind 

TLLITZAR , 

Dal che fi vede, che quefta mediocrità non folo fi deue in 
tendere per il più,& peril meno,fe vogliamo , ch'ella fia ter= 

mune 
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iminemezihoz machenon può:pariméte ritrovarli dell'itef 
fa quantitàinvnos chevin vn'altro;; poiche fi deve. mifurare 
dalla copleilione;remperaturasé!forzede gli eflercitanti;ftane i ame 
do che quelmoto velocech'allamialcompleffione farà me» 
diocre,potràperaueututaeflere adivn'altraeftremo;ne] più 
ò nel meno} per effere, ché maggior velocità fivricerca nel 
mouimento d'huomo forteserobufto;ched'vn delicato, e de | 
bile,fi comeintefe Galeno fotto quefte parole. Lib.a.defan, 
Quoniam\autem corumiquae ad aliquid dicunturseSt, quod veher "2 Pte 
mentus dicituy , fiera poteff , vt idem motus alteri fit exercitatio; 
alteri non fit. (Etaltroue:parimente diffe. > Lib.s.cap.rt 
Quis enim laniffimunze(fè hominum difcrimen nunonon videat; 
aded viladimexercitia, jdevs cibi alios bene), alios malè habeant; 
bon (ecs) quamin motshus, su. dì 
c{E:perciò appare,che nori folo quefta diffinitione conuiene 
all’effercitio.della Caccia; ma:ne caufi parimente la fanità; Luo 
cbuon habito acoloro;ch'in glia s'effercitàanocò mediocrità. i9b 


Si rifolue va dubio fopra laprecedente diffinitione dell'effercisio cor 
porale ; la quale fî moftra conuenirfi alla Caccia per autorità di 
Galeno,\e-de' più periti dell'humana matura, Caps 111 
Ncorche paia; che la fudetta diffinitione dell'effera 
citationecorporale-conuenga;e quadri all'effercitio 
della Caccia; come nel fine del precedente capo 
conchiufo habbiamo; non;appare:perciò,, che l'effercitatio= 
ne Venatoriafia più attaà cagionare alcun beneficio di Sa» 
nità;& ottimo temperamentodi.corpo; di quello che faccia» 
no gli altri effercitij,,;a' quali è commune cotale diffinitione: 
Anzi chefi vede, chefra tutti quegli, a cui reftaicommune; 
molto piùquadrasche alla Caccia,l'effercitio della palla;f@= 
condo il:parer di Galeno; il quale ne lafciò feritto quel fuo 
nobiletrattato intitolato De Zudo parue Pile Col quale mo- 
(trò di far affaidigran longa fuperiore l'effercitio della pale 
la à quel della Gaccia. Laonde pare, che molto più fia frute 
ruofa la palla che la Caccia, Per rifolution di che poffiama 
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dire,chey e bemGalenòfcriffe il trattatoidella palla;non pet 
queto ta volle. anteporre alla: Caccia per confecution di 
fupracap.1. quelli trermotabili effetti della medicina preferuatiua fopraa 
narrati; mulo!fece perlaifacilitàjche comunemerite ogn’yno 
confeguifee di poter offercitar queligiuocoscofa:chené ècé= 
Cella farfi ‘con la Caccia; laquale'non:potendofi: effettuare 
fenza difpendiofi apparati di Cani;direti;di Caualli,e d'alk 
tri vari) iltromenti venatorij; fuquefta riferuata alla nobil 
tà;alliriochi; &alli Prencipi.E:che laGaccia debba\effere 
perognivaluò rifpertoantepofta al'igiuoco della pallasi farà 
lil da noi più abaffo alfuò hiogo constantewiuelragioni:pronà» 
tosch'ogn’vnorefterà fodisfatro » Rratanto:per«moftrate la 
verità diquefta noftra\conchiufionè,con l'autorità idell'iftefa 
fo Galeno, ni fono compiacciuto , per nontafcianfofpefo il 
curiofo lettore di traftrmerd il difcorfo che ne fece quelto 
Gal.lib.1.c. graviffimo medico; quado imtalipropofito fauellido;fetiffés 
de Pilexerc. .1E424m4. (vnarbitror )\omnilm conducentifsima eStiarercita® 
sio,que nonmo4d corpus fatigare, verdm ettari animami chlelfare 
pofsit Et profeto qui Leporum,Ceruornm, Aproruns. caterorumy, 
sd genus imfeltationem., mec nomaliam quamiber venationisformi 
adinsereruni; voluprate, oblebtameto, &cupiditatelaudis,borum 
laborem temperantes, illi fapientes, & humana natura peritiffimi 
extîtore:Tantumenimi ipfa potelt mhonianinne, vr vsulti prè fa- 
Ja letiria morbos euaferini; multi etians pre marore agrotaserint. 
Neg; villa efframwvchemens corporis paftio,v1 affethiones anime 
vincar: non igitur paruiprndere oporser huius msossones qualefnam 
Sert: immdderò longè maci8z ‘quam corporis movas'obferuare, tum 
ulijs de caufîis tum quod corpore dignior finanima: Hoc icitàr cms 
Wium, que cum viluprate coniuntte (unt exercitariona commune. 
Col qualdifcorfo non fololci dimoftrasche l’effercitarione 
della Cacciariccue ottimamente la noftra diffinitione ; mà. 
che ritiéne anco il primo luogoîfra tutti quanti gli altri effer=. 
cit:j corporali, falutiferi. E di ciò pare;che fia la ragione;per». 
che ricreando la Caccia non meno l'animo con l'allegrezza,, 
€ col piacere, che fenetrahesdi quello; ch'apportivtilità di 
Salute per la edfercitatione de'corpi; viene infieme all'animo, 
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| &alcorporeccando nonfolamente:grandifimo giouamento; 
ima opera;ch'altrefi l'vno cole fuedotiemperi,e porgamol= 
i tabricrearione:alle pafioni;dellalero, Anuenga che nonmes 
i pofonodalpiacerelefiricha del corpo temperate, che quele 
ledell'animo dallavirtà dell'effercitio corporale accrefciu» 
tes iIlche parmifoffealtresì comprobato) da quell'Angelica 
trombadi Tomafo d' AquinoSanto, quando che difcorrendo 
fopra quelle parole di Paolo Apoftolo;che dicono. 
Gaudete n Doniino fempers ro iterunadico Gaudete. ì 
: Moftra; chel'allegrezza ancota!,. non che,l'effercitatione 
fola corporale; cagional’habito buono. nell'inomo; il quale 
fuole di&ruggerfi per latriftezza, ò meftitia; cofi fcriuendo. Ad Corinue, 
Et verò (emper ef gaudendum,quia gaudium conferuat Hominé'13-}cc.3. 
in bono habitu; quia nulluspoteSt effe diu ineo quod triffat. 
Et ancorcheipaia, che voglia intendere del buon'habito 
pirituale; nondimeno;fecondo la fudetta autorità di Galeno, 
slintendera parimente del corporale, fi come ancofî puo in- 
tendere quello , che fi.trova feritto ne'facri Prouerbi, fotto 
quefte parole» 
Animus gaudens etatem floridam faciti 
« E perqueftoriputò Galeno coloro huomini fapientiffimi,e 
peritiffimi dell’arte Medica,e natura humana, cheintroduf 
fero quefta forma di Gimnaftica Venatoriardi effercitarfi 
nella Caccia.Sicomefrà gli altri antichiffimi huomini, anzi 
fi può dire fondatori,ePadri della Gimnaftica medica,e del 
la medicina'iteffa;furno il gran Chirong;il Divin Efculapio, 
e li valorofiffimi fratelli Podaliriò,e Machaone. Li quali, fe» 
condo chetiferifce Xenofonte; futno ‘cotanto ardenti della Devena.in pi 
Caccia,chenon fpendeuano minor tempo,nevfauano minor 
induftria nell'effercitarla;di quello fifaceffero nell’arti loro; 
doue per la loro eccellenza eranoeffaltati come Dei apreffo 
glihuomini. E fe da Chirone comiriciaremo honfarà diffici- 
le fcorgere quanto folle perito.in'coral'profeffione; anuene 
ga che, per quantone fcrincilmedefimo Xenofonte nell'arte 
della Caccia.{laquale; come dicemmo; ritiene virtù di cone 
feruar la fanità 5 &introdur l'huomoalla perfeteionedell'efe 
IRLO. Da Re PROCEDA 0 eros 
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fercitio militare) ‘egli non folo diuenne maeftro delli fadetri 
grani Medici, ma cop;la medefma effercitatione difciplinò 
Cefalo, Neftotre, Melanione, Thefeo; Hippolito, Palamede; 
VIiffe;Mnefteo, Diomede; Caftoré; Polluce, Antilocho; Eneag 
Lib; s.deva,, & Achille. Alli quali Eliano foggionfe Menelao;e Leomato; 
bito. cheriufcirnòi più fegnalati Capitani,& Imperatoritd'effera. 
citische haueffe mai la' Grecia tutta. Quelto gran Cacciatore 
dicono, che'nel principio della fua giouentù fendofi ritiraro! 
nelle felué; peroccafione delle: fiere, fuil primo;che comin- 
ciaffe adoferuare la'virtù dell'herbe;conla.cognitionedella 
quale ineroduffè parimente la Chirurgia,fi come feriffe Higi- 
no, vna delle cui principali fue parti confiftendo nella de= 
frrezza,cleggierezza della mano,nella quale coftui fu fopra- 
modo eccellentiflimo ; per quefto fu Chirone apellato da 
Corno parola greca; che vuol dir manus. Altri vogliono ; che 
duttor, poi @gli foffeinuentore dell’herbaria;e curativa Medicina. E co- 
rino. & Pl. mung; fi fiazindubitata cofa è ; che quefto Chirone fu grani 
ib.7. cap.56- diffimo medico,e gran perito;comedice Galeno, della natu= 
inlib dem ra humana. Si come lo predica parimente Plutarco,che.lo 
fica penes f. chiamò.  Mwjicepariser,luffitie,d Medicine dottorem. 
Inargonaue. . Al quale Orfeo fortoferiffe.converfo Greco,che tradotto 
dice di Chirone. Qui leffitie vacat, dr medela morborum 
Infegnò parimente l’Aftrologia ad Hercole; e con l'arte 
della Mufica;:cioè conla Cetara ; {cacciò delle infermità 
come volle Stafilo,e Boetio nella fua Mufica. 
Dicono parimente che quefto fapientiffimo huomò toto 
che furitirato alla forefta,fu ammaeftrato da Diananell’arte 
statitis com della (Caccia; in laude della cui gran virtù. fcrifle vn'auto- 
lib.4. de ven re quefti verfi. " 
ad fin,prope. Quisprimùm tulit ia vir? hominum né, Deum ne 
Ingenijs inuentà? deditquis commoda tanta? 
Delia Pbylliridem primkvs Chirona fugaces 
Inparfos per ruragregess syluag. vagantes 
Armayit, fecitg vias in commoda tanta. 


Fabul. c.274. 
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Dafquatragionamento fi frorge, chefu celebrato perins 
‘mentore non folo della medicina, ma gella Caccia ancora. 
Et ancorchedacorelto autore fia tralafciata la peritia della 
igiurifprudentia ; nondimeno l’haweua; fi come di fopra vol= 
IferoPlutarcoy& Orfeo. Era nelfeguitar delle fiere cofi velo= 
i cese gran corritore,che meritò da gli antichi fauolatori effe. 
ire dipinto nella parte inferiore in forma di Cauallo, e però 
| furipurato Centauro. 


Sitrattad'Efculapio, e delle fue merawigliofe virtà acquiffate con 
l'artedella Caccia dalgran Chirone. Cap. JV. 


Auendo moftrata la virtù; e peritia grandiffima di 
H Chirone maeftronella Caccia d'Efculapio; fegui= 
ta, chetrattiamo della fua eccelfa virtù, e valore. 
Scrivono, che effendo Efculapio nato d'incerti Genitori, fi 
portato efpofto, elafciato nelle felue, eda certi Cacciatori 
trouato,enutrito dilarte Canino. E finalmente confegnato 
alderto Cétauro, fudalui ammaeftrato nell'arte della Cac- 
cia,enella medicina; fi come ferie Apollodoro Tarquillio, In lib.de vir; 
Lattantionel Trattato de falfa religione, Theodoretto Cire- ttt STO 
néfe,e Giovanni Tzetzes,con Homero,e Pindaro; ch'egli né Lib. ERE 
folo fu riputato inuentore della medicina, come volle Her-#fe&gent. 
mete Tri{megifto;Euriximaco medico ecsellentiffimo; il Di ferchil 


uin Agoftino Dottor Ecclefiaftico , Tertuliano, e Virgilio Lib.4 Iliados 


con quefti verfi. H pio ode 
Tum paser omnipotens aliquem indizuatas 0dez: 
Mortalem infernis ad limina furgere vite; E TOMI: 
Ipfe repertorem Medicine tali, & arté In yap.bla 
Fulmine Phabigenam Sticias detrafît in vadas De ciuit. Dei 


È } ON A È 90 lib.8.c+ 26; 
Ma per li merauigliofì efferti,che fece; alcuni s'induffero à inlibide cori 


credere;che poteffe fufcitar morti,fi come qui fopra Virgilio milit. _ 

FA {ferik (ti io de P isf. 7. Acneid. 
acéna,e Xenofonte afferifce per teftimonio de’ Poeti;fra qua fig yen 
li trouo Sereno Samonico,che parlando d’Efculapio fcriffe, ra p, fui libfa 


Tug, porens arti,reduces qus tradere vitas 


Calum mapes revscare fepulcos : gi 
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Qui colis Aegeas; qui Pergamasquig, Epidaurum): 0%: 0 
Huc ades. bu ' 
E furiputato figlinolo d*A polline, comefferinono Ovidio; 
Lib.6.&7 Hiftro;Higiho,Euforio;allegato daSernio; Giovan Taetzez,: 
Acneidos. Arnobio;Homero,Hefiodo:con'infinitialtri ferittorip Ecol- 
locato nelnumero delli Dei,fe\crediamo è Cornelio Celfoy. 
Lib:14,Epit. € Cicerone; il:quale fcriuendo.a Terentia diffe. : 
fam.Epilt.. — Guiguidem tu Deo, quemadmodum foles, piè, &r cafè fatisfacias, 
ide/t Apollini, & Aefcwlapio. 
*Dichefauellando Galeno; ouero Plutarco; ouero Hefiodo: 
medico,od altroschiunquefifia l’autore; chefurcerto dottife 
fimo; nel principio di quel libro, che fu intitolato , Introdu= 
Gtio,fiue Medicus; diffe quefte parole. 

Greci arsium inuentiones Deorumfiljs tribuunt, aut aljs quidé 
ad'eosprope accedentibus, quibus Dj ipfî omnes artes communica= 
rune: Itag, aiunt, & medicinam primum Aefculapium ab Apolline 
patre didiciffe, & hominibus tradidiffe. Proinde inuentorem ipfius 
SFuife. Ante Aefeulapium autem ars quidem medica nondum bomiè 
mibus fuit cognita. E poco doppo foggionge. 

Perfeltam verò medicinam, & omnibus partibas abfolutam, & 
eam quidens diuinam Aeftulapius folus inuenit. 

Lib.r, Del medefno parlando anco Diodoro diffe parimente. 
Ae/culapius ex Apolline, & Ariadna orsuspluribus à patre in mex 
dicina perceptis,chirurgiam,c& medelarum compofitionem, radica 
Snfuper virtutem inuenit. Adeo auters medicinam extulit,vt velut 
eins inuentor,c& author coleretur. 

Del qual ferivendo altroue il'medefimo Diodoro molte 
cofe, frà l'altre diffe l'infraferitte parole. ; 

Adeo peritia medicine Excellebat, vt quamplurimos de faluse 
prorfas defperatos a morbo liberauerit : proprereag. a nonnallis cre- 
ditus eft difuntis vitam reffituiffe. 

Ma che foffe riputato Dio, lo fctiffe Theodoretto com 
tai parole. i 

Graci Acfeulapium, quod artis medice author faluberrimug 
estitiffet, Demm effe dixerunt. 


Lib.x.Prepa- Di più Cleméte,p autorità del quale Eufebio ancora fcriffe., 
Luzage degs- 
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Ueoyprios medicina inueniffeseam ante Aefcwlapi amplifica(fe) 

E certamente; che forfi da: qui è nato; ch'altri habbiano 
‘ferito, che Apolline, altri ch'Efculap18 fofle inuentore di 
quelt'arte, percheEfculapio fu ilmedefmo ch’A polline, s'è 
ivero quello,che dice Macrobio cofi di lui fauellando. 

Quod binc non (olùm probatur quodiexzla 
© quod ei ficut Apollini vis dininationis adiungitur. E 

Però fecondo Apollodoro Efculapio era Dio de gli Augu= 
ri}, e diuinationi, 


; Lib.1. fatura, 
naruscreditar s fed capite 


Si.ditboitra\cheEfelapio now fw l'ifeffosche Apolline, ilguale fa 
ancorainuentore della medicina,eriputato Dio della Caccia» 
Cap. Vi 


On veggo come l’oppenionedi Macrobio polfa fta= 
N resch'Efculapio,& Apollo fia:ftato vn’ifteffo; e che 
Glio foffeinuérore dellamedicina;ftidoche né folo 
volfero quafi cutti gli ferittori,che A polline fofse l’inuento= 
re,ma l'hannoaltrefi celebrato per Dio della Medicina. An= 
ziche da tuttii più antichi Poeti fempre fu. publicato inuen= 
torte; comefià gli altri Quidio ; che d’Apolline difcotrendo 
cofi (crifse. 
Inuentum medicine menn eft, opiferg; per orbema 
Dicors cr berbarum eSt fubieta potenzia nobis 
E nel primo de Remedio amoris. 
Teprecorò vates, adfir tua porentia nobis, 
Carminis, Medie Phabe repertor opis. 

Tlmedefimo ‘afferma Sereno Samonico Poeta celebrato 
in principio del fuo libro, che fcriffe di Medicina ; inuocan= 
do Apolline. 

Phebe falutiferum, quod panzimus, affere carmen, 
lnnentunij,tuum vrompro comitare famore, 

E l'ifteffo Quidio altroue 

Wullus, ApvMnea qui leuet artemalum, ei Lib.de tri 

Del quale Virgilio raccontando le doti gli dedica pari-;.Elegs3. 

nente l'arcosconse che fia Dio anco della Caccia;cofi dicédo»;b.13,Agne; 


Lib.r.metam; 


336 Gi VITEN TG 
Ipfe f@as artes, fua munerà lesus Apollo 
n Auquriumycitharamg dabat,celerefg; fagittasi 
Ile, vi depofiti proferret fatta parentisy. È 
Scire poteftates herbarumyvfumg; medendi : p 
Malutt,&c, i de p 
ti anrmifeen  Acui-foferivendo Horatio coli parla 
Augur, fulgente decorus arci 
Phabus,accepiusqs monem Camenis 
Qui falutars leuatarse fefos. —. 
Corports artus. LI 
Doue foggionge Acrone interprete parlando d'A pollo.» % 
Ip/e e Deus Medicine: 
Dalle quali autorità fi vede altresì , che l’itefso Apolline 
viene nomato, hor Febo, & hora Sole. Percioche Gneo 
Lib 7.cap.36.Gellio appo Plinio/attribuifce al Sole l'inuention'della mes 
dicina. Ma ch'egli fiwinuentore di quella molto:più fi conò- 
fce dallaragione,che dicono gli fcrittorinell'Etimològia., e 
nell’interpretatione dell'Allegoria; colla quale gli antichi 
Lib.t. faturn. finfero, ch'A polline fofseil Sole. Frà quali Macrobio inter= 
CAPEAT preta,che perciò ad. A polline s'attribuifce l'inuentione;epo= 
teltà della Medicina; perche il calor remperato. del Sole 
fcacciatutte l’infermità. ) 
Ma perche Apollonio Thianeo;& Tamblico fentono diuer 
famente; cioè che perciò gli fofse attribuito l'inuention me 
dica,perchetuttalamedicina hebbe principio dalle diuina- 
tioni,e vaticinij, che liMedicichiamano propriamente (pro- 
gnofticon) dal verbo Greco; de' quali Apolline era. renuro 
Dio. Perqueftoà lui attribuirno cotale inuentione. Onde 
PRI) difse Macrobio. 
i Medicina, ef vaticinationis difciplinas confociatas effe 
E quefto è perche col pronoftico ildotto Medico sà predi- 
re licommodi, gr incommedi futuri de'corpi humani. Ma 
molto piùmi piace, per concordarlidettiferittori, ciò ch'in 
. quefto propofito ferifse Platone, cue trattadellavera figni- 
ficatione,ed ethimologia de'nomi. Afserendo,che non à cafo 
gli antichi poncuano li nomi; ma ch'andauano con Resa of 
crua- 


Me “MOR RR_O 3 
i feruatione delli nominati,ede'fatti,coftumi evita loro; che 
i fouente indouinauano glieuenti futuricol dargli, & impor= 
igliil nome. Nel qual propofito trattando queflto Diuino Fia 
ilofofol'etimologia,& allufione di molti nomi fegnalati della 
‘Greca Hiftoria; afferma pariméte, che quefto nome d'A pol= 
lo, fignifica la Medicina, il\Vaticinio, lefactte, ela Mufica; 
nelle quali profeffioni fu A polline fegnalatifimo. E per non 
allongarmi nel riferire la fua dottiffima ifpofitione, con che 
alludealla etimologiadi ciafcun fignificaro delle fudetre pro 
feffioni con quefto nome d'Apoòllo; mirimetto alla lettura 
‘de'fuoi fcritti, AI quale foggiongeròychefi come l'antichità 
fur cofì grande offeruatrice de'fignificati de'nomi, fu molto 
più mifteriofa nel fauoleggiare; comefcriueil dottiffimo Fi- 
lone. E.però nonè fenza mifterio; che quefto Apollo fia ce= 
ilebratocome proprio nume della Caccia, e Dio de'Caccia= 
tori; fecondo che vuole Xenofonte nella fua Cacciagione. 
Percioche quefto mifteriorefta chiarito dal fucceffo di quel 
grandiffimo ferpente;che nacquedalla putredine dellaterra, 
doppoil Diluuio di Deucalione; chiamato Pithone; ilquale 
effendo digrandiffimo terroreserouina a glihuomini fu facte 
tato,& vccifo.dalifudetto A polline, cofi dicendo Quidio, 
Ergo bi Diluuio tellus tutulenta recenti 
Solibws Aethereis, altog recanduit affu, 


Edidit innumeras [pecies, partimg figuras ti 

Reddidit antiguas, partim noua monffra creauit. I 
h 1lle quidem nollet, fed te quog, maxime Python Sica 
Tumigenuit; populisg, not incognite ferpens 

Terror cras, tantum pasj de monse tenchas. Joi 


Huné Dem Arcitenens, & nanquam talibue armits | 
Arte, niffin Dami, Capreifg; fugacibys v/1, 

Mille crauem telis exhaufta penò pharetra 

Perdidit effufo per vulnera niora veneno. 

Perla qual imprefa fegnalatiffima, e memoria di fi grane 
Ibeneficio fitrno inftituiti li giuochi cofi famofi , che Pithij fi 
chiamarono in honore d'Apolline, foggiongendo l'ifteffo 
Ouidio( 

Vu Xeue 
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Nese operisfamam poffet delere vetuffas, 
Inftituit facros celebri certamine ludos 
Pyihiaperdomita ferpentis nomine diltos, 


Sidichiara l'Etimologia del nome d' Apollo; conl'allegorie del fuo fe. 
guifitaso, &x in che modo dalle Caccie d' Apollo originarono 
Peati, Cap. VI b 


tone viene a deriuar'da quefta Greca parola «zzaumm 

ouet «zoxvay chevuol dire liberatore; & ifterminatore 
de’mali. Perilche effendo gli huomini liberati da tanti.mali, 
cheglirecaua quel nociuiffimo ferpente Pithone, cofì chia» 
mato dalla parola Greca 2004, che vuol dir putredo ; dalla 
qual putredinenacquero gli animali all'hora ;; che la rerra fù 
fcaldata dalSole; fi come vuole Quidio nelloco:fopracitaro 
cofì dicendo . j 

Casera dinerfis tellus animalia formi 

Sponte fiua peperit, pofiguam vesus humor ab igne 

Percaluit fol, cenumg; o. 

Il che afferma ancora Ariftotile, quando dice 

Ex putri materia fole mediante generantar animalia. 

Etaltroue, Sole homo generant homine: 

Meritamente fi doucua chiamare il liberatore Apolline. 
Ma più oltre paffando ydicono, che hauendo caufatoril Sole 
quefto nociuo Serpente, e per confequenza venendo la caufa 
dal Ciclo;nè baftando forze humane à'ripararfi.dalla fua mo- 
leftiascra neceffario,ch'il foccorfo;eladitefa veniffe dal Cie- 
lo, edalimedefmo Sole. Di più effendo ftata introdotta la 
Caccia,comehabbiamo derto;in quei primi fecoli.p diféder- 
fi dai mali, e nocumenti , che facevano gli animali agli huo- 
mini, & alli frutti, chel'huomo donena raccorre dalla terra 
pervfo fuo; & effèndo ftato il primo A pollo,ch'vecidefle que 
fto nociuo Animale; per quefto;emolte altre ragioni,che.per 

‘brewità rralafcio; A pollo fu eletto per nume de'Cacciatori. 
2a percheoga'vno vegga l'Hiftoria da doue fu formata gue 
‘ 1a 


S Criuono molti,che quefto nome d’A polline fecondo Pla 
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ita poetica fauola d'Apollo;Scriue Euforo } ch'A polline ane 
idaua dimefticando in Delfoquegli huomini,che viucano pri» 
‘nva è guifa di Beftie in campagna. Doppo trasfertofi alla 
}Città di Panopeia, doue dominaua vn Titio tiranno crude» 
liffimo,l'vecife. Evhauendo vdito:da glihuomini di Parnafo 
veffere appo loroyn'altro Titanno, non meno a gli huomini 
i nociuo; che fi chiamaua Pithoné;e percognome Dracone,ve= 
\cife parimente quefto. E nel combattere gridando alcuno dei 
| citcoftanti Io Paan, che vuol dire, mitte A pollo; da quì nac- 
‘que, che quando li Cacciatori falutauano la mattina il Sole 

nellevarfi doppo l'Alba; e quando l’inuocauano per ottener 
copiofa preda, e lo ringratiauano delle prefe fatte; cantaua= 
no alcuni Hinni chiamati Peani,perle parole,Io Pcan in quel- 


li teplicate; fì come‘afferma Quidio con quefti verfi, .. > In 2. dearte 


Dicite 10 Pean, 10'bis dicite Peano 
uu Decidit in Caffes preda pesita meos. 
Cioè ringratiamo Apollo,che n'ha mandatala preda. Altri 
vogliono,che A polline foffe celebrato per nume, e Dio della 
Caccia,percioche fendo egli ftato inuentore della medicina, 
ficomè habbiamo poco auanti dimoftrato; & confiftendo 
tutta la Medicina nelle due parti fue principali ; cioè curati» 
va;e conferuatiua; alla quale feconda parte, e facoltà infer= 
uendo quell'arte, che li Greci chiamano Gimnaflca; detta 
da’Latini propriaméte exercitatoria, dalluogo doue s’anda- 
vano ad effercitargli huomini; chiamato Giwze/fam,come di 
fopra accennò Galeno; fi fuddiuiderà parimente in trealtri 
generi caufati dal fine, per cui fi fa l’operatione. Che fono la 
Gimnaftica medicinale, la militare, e quella, che da Greci 
Achletica fi chiama. Et aquefti generi della Gimnaftica cone 
ferendo al paridi tutte l'altre fpecie d’effercitationi; fecon- 
do Galeno, quella,che fi fa nella Caccia, fi come dimoftrerò 
più a baffo per autorità di Ariftotile,di Platone,di Xenofon- 
*te; di Plinio, delmedefmo Galeno; e Rafis medico antichiffi= 
‘mo; Per quefto fu Apolline chiamato Diode'Cacciatori, fi 
come anco fiuriputato nume della medicina,edci certami, fe 
rerediamo:a Plutarco, che fauellando pur d'A polline feriffe. 
1 Vua Ran 


amaadi. 


Queft. cone 


uiual. Lib, 86 
CIP.4 


De par.pill 
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si Quando alids etiam ipfe bic Deus certaminibus ef ambitioni 
miltoria deditws, qui cuthara, cantu,di/corum iattu,etsvtnon nulli 
didlitanty ceftibus defertauit, homnibus etiam opem fert cerrana 
vibus: vr ei Homerus teRis, qui Achillem induxie dicenterm: ) 
‘ Cafibus edico fuper hu.pugnent duo preitet 

Horum qui,hure pe!mam phabus der, 

E feguitando immediatamente,moftra,; che fu parimente 
nume de’ Sagittari),od Arcieri (chedirvogliamo) per effere 
Je faette iltromenti, de'quali Apollo fi feruiva nella Caccia 
come poco fa di fopradifse Quidio,cofi foggiégédo Plutarco 

Ex fagittarysrvaum, qui preces Apollini adbubucra:, (ucceffum 
habuiPeeumg, obtimmifte primas: ferocem alterum, qui vo!s Deh 
mon aduocauerat,a fvopo aberraffe. r î 

E doppo:più chiaramente fo palefa quefto grauiffimo Fi- 
dofofo,quando immediatamente dice. i 

Sed nec Athenienfes credibile eft Apollins fine caufa, & fortuio 
gyinnafim dedicaffi: vermi cui deo faritarers acceptam ferimus, 
eundem valesudinem corporis, & robur ad cerramen trebuere 
exidimarunt. 

Con quello cheva fesuitando,che ferue al fudetto\propo= 
fito,perche foffe Nume:della Caccia. Ma:s'ad alcuno parefle; 
che troppo mi foffi allontanato dalla materia col parlare di 
quette curiofe cofe; fappia;che l'intention mia è tata di con- 
fermare,che quelli,ch*introduffero quefta forma,& effercità- 
tione della Caccia , furno fapientiffimi, e peritiffimi dell’hu= 
mane fperienze;come dice Galeno di fopra. 


Sirifolue vn dubbio; e fi prona; che non folo la Caccia viene pareg- 
giara a 1nttegli altri effercityj Gimnaftici,che fi fanno per fa- 
lute del corpo,ma ihe Galeno l'antipofe è quello della palla, cd 
molte naturali ragioni. Cap. VII 


O O, chemolti refteranno merauigliati,ch'io di fopra mo= 
“x itraffi fecondo l'opinione di Galeno, che non folo la 
Caccia foffe molto più conferente: alla falute del cor- 
poditutigli altri faluciferi eflercitij;ma che auco refti a tut- 
LEM tu 
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i ti fuperiote. Pofciache fifcorgadall'opere di. Galeno.c'hab= 
lbia voluto antiporre ilgiuoco della picciola palta\à tuttele 
‘altre fpecie di Gimnaftica:falutare; Hauéndo eglia quefto fi 
ne ferittimolti libri dell’eflercitio della palla, molto:più de 
gli altri da lui approvato ,«eodaro. Perrifolution del qual 
dubbio» parmi dii dire ;; che:;fe. non-ha Galeno fatta fupe= 
‘(niorel'effercivavione della Caccia a quella della picciola pal= 
la; nc anco appare, che l'habbiadichiarata inferiore ; folo 
perche la, Caccia fi faccia commaggiorapparato,e fpefasche 
nonififanelgiuoco della picciolasfera;che è di più facilevfo 
adiogni perfona;ancorchedi vil condicione. E pare verame 
te, che ciò volete dire, quando fauellado dell'apparato dels 
la Gaccia.in comparation della palla,diffe. 
dn erineipio quideri adefl facilitas: Si confideranerss quanto 4902 
ULTI apparatu,ò ocio tem cetera omnia venandi exercitia, tamqua 
LrpiressApros.Ceruos,atgiid genus alia que canib? infettado fiita 

Ecd'indi à(poco foggionfe del giuoco della palla. 

Hos autem folum adeò familiare eff , vt ne infimus quidem cius 
ind:gcat apparatu,nonenim retibussnon armi,non equis,non vena» 
tons canibis, fed pila fola, & quidem parma opus eff . 

E certamente onon negoyche in quefto cafo Galeno non 
dica .ilvero. Ma non:toccando quelto apparato la foltanza 
dell’effercitatione, non per quelto dir fi può,chedifferifcano 
folo;che per queto leggierifimo accidente. Il quale, quan» 
do anco foffe di foftanza,dico,che può effere, che queto ha= 
reffe luogo altempo di Galeno, ouero in alcunadelle fpecie 
della Caccia 5 contutto ciò non, fi può verificare in.turre le 
fudetre fpecie; auuenga che per la maggior parte vediamo, 
chelicontadini;e poueri fouente con vno,o due Cani, ò con 
pochi più itromenti effercitanoin modola Caccia, che ne 
procuranoil vitto alla famiglia, &s'auanzanoanco qualche 


peculio. I! che nella fua Caccia dal Valuafone fu mo-canto 2. fia 


‘ftrato cantando. 
Vidsio chi due n banca d'unaCatena silice 
Amboconforti, ambo di tal fembiante ; 
Es vita fi vimea lieta, Ge ferena | 
39il 7 bi Sen 


De par.pil. 
Gxero, cip, 3. 
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Sempre tra bofchi Caccsaior errante; 
Faceafenza comprar pranfo, ne cena 
Ogni fua menfaricca, & abbondante 
| Conpoca facoltà; ch'iranos due. 
Cani, & le reti, le riccheZZe fue. 

In modo cheneanco per queltaragione la Caccia merite= 
ria minor lode , che l'effercitio della palla: Ma fein quefto 
poffo dir il parer mio;con pace di quefto grand'huomo edi 
tutti coloroc'hannofeguitata la fua opinione;:fono coftretà 
to a fentire , che più tofto fiiperi,che fia vguale; od inferiore 
quelta Venatoria effercitatione è quella della picciola sferaj 
ò palla. Et ancor ch'io nonnieghi,ch'il giuoco della sfera fia 
ottimo per effercitar in vn'ifteflo tempo più esualmére tutte 
lc parti del corpo; tuttauianorefta però;ch'anco la caccià né 
lo efferciti in quel modo;ancorche'intépialquiro piùremoti 
fràloro.Et quido ancola Caccia no hauefecotal proprietà; 
io replico, che perciò nonfi può dire y;che dalla palla venga 
fuperata; poiche quefto moto ferue folo alla fanita del corpo; 
equello della Caccia ferue ancora al motosericreatione del= 
l'animo ; come di fopra volle Galeno. E s'alcuno mi dirà; 
chel'iteffo Galeno vuole,che anco quefta effercitatione del= 
la palla rechi/alcuna virtù,e poffa giourarall’animo; ivardifco 
di dire; che non potrà però effere tanto cotal gionamento, 
quanto quefto della Caccia . Percioche volendo Galeno;che 
frà gli altri requifiti,che fi ricercano alla perfettione dell’ef= 
fercitio venatorio; andando l'huomoalla Caccia refti total 
mente fpogliato d'ogni paffione, e cura de’ publici , ò priuati 
negotij;con tralafciare tutti quegli affetti,etrauagli,che pofè 
fono dilturbare la gioconditàdi cotal piacere,e godimento; 
Aggiongo io‘altresì,chel'effercitio della Palla recherà piùro 
fto vna certa fatica d'animo,che femplicericreatione. Auné- 
ga che l'animo refta di continuo intento,efollecito indifcore 
rere doue il corpo fi poffa riuolgere per ribattere la pallasche 
deue mandarfi fecondo il motoretto,od obliquo,che fifcorge 
dalle mani dell'auuetfario ; accioche nel ributtarla nonerri. 
Onde vediamo chein quefto giuoco l’huomo prende ia fem- 

; plice 
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| plice trauaglio,e follecitudiue d'animo, con fatica di corpo 
i più tofto,che ricreatione, E (e alcuno dirà,ch'ilpenfiero del- 
I Ja vittoria,& il fine della gloria doni molta ricreatione d'ani 
i mo al vincitore; quelto nongli occorre nell'atto del giuoco, 
ima doppofinito; per efferes che nella contefa refti ancor ins 
i certo chihabbia da effere vincitore. Laonde gli recherà quel 
efTercitio nell’operare minorricreatione; e per contrario l’= 
hauerà maggiornella Caccia;fpecialmente d'animali fugaci, 
Nella quale fa differenza Galeno da quelti; c quelli, che non 
‘tanto fono fugaci,come contentiofi,cofi dicendo, 
Non n. pars modo excitatur ca animi porsio, vb; cum Apris,Vyi 
fis, Tauri, Gp aljjs id genus prewalentibus robore belluts agitandis 
fumus attenti , Cr cus Leporem, Capream, Ce id genus fugacia, ac 
simida (eFamur . Nec vbi ci alijs contendimus, & vbi (oli azimuso 
Dalchevediamo,chemaggiorricreatione d'animo fi piglia 
quando nell’effercitio non fi teme la contefa, che quando ne 
viene fatta.; e però hauendo noi certa contefa con l'auuerfa= 
rio.nel giuoco della palla,che non s'hà in quella forte di Cac 
cia, che fi fa dietro à gli animali fugaci; pereffere in quefta 
più certa;e ficura fperanza della vittoria, e in quella affai du» 
biofa; per quefto recherà la Caccia piùricreatione d'animo, 
chenon: farà; il giuoco della sfera. S'aggiongedi più,che per 
elfere liyno;& l'altro di coteftieffercitij di quella fpecie, che r., ,. 4 CE 
fono,come dice Galeno. Exercitario, do opus. sg A 9) 
Meno atta firenderà almouimento mediocre quella della 
sfera, che della Caccia; efflendo,neceflitato l'elercitanteà 
follecitar ilifine,e;confecutione dell’opera;con le proprie fa- 
tiche; le. quali ponno moltiplicare per. neceffità di contefa 
in modo;che faranno yiolente,immoderate, e nociue ; pern6 
hauercoadiutori all'opera; Ilche non auerrà nella Caccia, 
doucil Cacciatore col mezzo de’ Cani, e Caualli fuoi mini- 
ftri,può moderar laviolenzadell’effercitio,e terminar l'ope= 
ratione.con finir.l'Imprefa della vittoria fenza violenza. Di 
più fi fal'effercitio della Caccia incampagna apertafra vere 
di colli,m6ti,valli,e piani; c quello della palla peril più fotto 
portici, ouero in luogo ferrato di muro. Afferendo Celfo,che. 
Me 
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Melior, & alacrior eft exercitatio (ub dio, quamfub porticu? 
Le quali proprietà fono più arte à ricrearl’animo nell'ef 
fercitio:della Caccia,cher el gitoco dellasferà . Dirò anco 
di più;che la Caccia deut effere antepofta alla palla, pereffe 
repiù'atta di quelta alla difciplina militare) Aa quale fe 
bene pare, chel'ifteffo Galeno accenni;che s'adatti il giùoco 
Par. pil. c-3* della palla; thtcavia fe farà ben intefo; non folo fcorgeralfi 
non'effere queta la fua intentione ; ma che fia propria dell’ 
effercitatione'della Caccia; volendo;chequella-inferua pla 
militar d:fciplina,che meglio effercità;e mouell'atiimo, &iil 
corposilchehabbiamo; poco fa,moftraro accadérmeglioalla 
Lib.7.deleg. Cacciasla qual séreza Hi coprobara'da Plaròne;daXenofotà 
in fin daAriftotile,da Filone,e molti altriftrittori,come piùabafe 
Ter “fo vedremo. Liqualinon artribuifcono cotalvirtà così fto- 
Lib. 1. Politi pertamente'alla palla,e fuo effercitio;' come fanno alla Cac- 
cap.î*. cia. Ma;’fevorremopiùoltre pencttare, trouaremo aneo, 
che la Caccia deue in ciò effet fàperiore; percioche non fi 
troua,che mai Galeno faccia inferuir l’effercitatione animo- 
fa della sfera alla parte della curativa medicina, ficomeha 
fatto Glla della Caccia; colla quale afferma,ch'Efculapio ha- 
ueffe fanati molti, per quatofivede doue parla del conferuar 
{a fanità, Mà non fi troua,che dica,che-fiano mai ftati caufa= 
ti fimiliefferti dalgivoco della palla. Affermadoin'altro lio- 
go perindubitata cofaeffere ftati moltireftituiti alla fanità 
dalla ricreatione animofa,che porge la Caccia;cofireplican- 
do, comedi fopra dicemmo. E 
Tantum enimin ipfa pote) motio aninie,vr & multi pre fola le. 
titia morbos ewaferint,multi etiam pre marore agrosaneribi. Neg; 
&Ulla ef tam vehemens corports paffio, vt affettionis anime vincati 
mon igitur parwipendere oportet huius motionesy qualesnam fint, 
immò verò longè magi, quans corporis motus obferuare; ‘tum aljs 
de cauff:; tum quòd corpore dignior fit anima. Hot igirur cmininne 
que cum volupiate contunita funt exercitationam commune. 


Si 
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(Si dichiara in che modo non folo il corpo,ma l'animo ancora fia efer 
citato nella Caccia ; e che come nell'efercitio del corpo, coff 
ancolin quello dell'animo debbafi feruar la (ua mediocrità. 
Cap. VIII 


Awuendo fin quì moftrato con l'autorità di Galeno; 
H quanto conuenga la diffinitione del mouimento, 
od effercitio,che caufa la fanità,e buon’habito del 
corpo;all'arre della Caccia; del quale volendo, che i più pe- 
riti Medici del Mondo ne fiano ftati introduttori;per effere, 
che porta ricreatione d'animo grandiffima; Et hauendo die 
chiarato come fi fa l’effercitio,e moto del corpo; pare che ho= 
ra egli voglia moftrare come fegua quello dell'animo ; poî« 
che diffe,che l’vno; e l’altro fi effercitauano con l’arte della 
Caccia. Perintelligenza di che deuefi fapere, che l'animo 
non fi mouelocalmente;come il corpo, ma foloanimalmen= 
te; poiche ilmoto delcorpo, fecondo che vuole Galeno,èat- Lib. rdeloe 
tione,e quello dell'animo è affetto. Però ben diffe. RO ita 

Veri ve affeCtio,& altio dimerfe funt’voces.iva dinerfis quog voce. gs Pia 
eorumeft vfus. 14 fiquidera agere dicitur , qudd ex feipfo motum \ib.6.inp. 
obtinet. Affici verò quod motum habet ab alio. 

Diremo dunque che perciò il moto del corpo fi chiamerà 
propriamente attione, per effer, che da fe fteffo fi mone. Et 
affettione nominaremo quello dell'animo; percioche viene 
ad effer moffò da altri; non potendofi localmente è guifa del 
corpo mouere, per effere incorporale. Laonde come fegli ap- 
prelenterannooggetti,che lo mouano ad allegrezza, fperan- 
za dibene,defio di gloria;e fama, all'ira; all’erubefcenza, al 
defiderio di vendetta;od altra qual fi voglia paffione;all’ho- 
radiremo,che l'animo farà, per quella commotione,la fia ef- 
fercitatione,emoto. E però fi come l’effercitio corporale fa= 
rà femplice arto, cofi quello dell'animo farà femplice affet- 
to,c paffione. Dice dunque Galeno;che il moto dell’animo è 
di tanta virtùà;e forza nell’effercitio della Caccia, che molti 
hannoricuperatala fanità folamente per l’allegrezza , eri 

"nm Xx crea; 
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creatione d'animo, che ne pigliano; altri per meftitia fi fono 
infermati. E però vuole quefto peritiflimo medico, \che vie 
maggiortura poniamonelmoto,8eflercitio dell'animo,che 
inquellodel'corpo; fi perche. gli affetti dell'animo hanno 
più forza, e virtù, chele paffioni del corpo } fi anco per altre 
molte caufe, frà le quali v'è, che l'animo fia affai più degno 
del corpo. Ma perche ho frà gliferittori offeruato,che l’alle- 
grezza ha molte volte leuatala vita a gli huomini ; ficome 
feriue Plinio di'Sofocle;e Dionifio tiranno della Sicilia, Ci= 
cerone di Diagora Rhodio; e Valerio Maffimo di Marco, Iu- 
uentio Talma Confole; iquali raccontano ; che tutti morire 
no d'allegrezza. Laqualcofa affermando parimente Gale= 

Lib.:.de fm- no auuenire non folo nell’allegrezza, ma nel timore ancora 
Peonetiuicon tai parole. 1 DINO 
lib. 1.delem.. | 1449 cHiam ex fubitotimore non nulli iam interierunt; cuns (cia 
£ lices animulss corus naturaliter imbecilla , vebementi pafione 
deteniss, femel & conferiim exundius ef, fuffocarys. 

E poco doppo foggionge. 

Ex gaudio tamen ingenti non nulli pufillanimes perierunt, 
agquè atg.cx timore. 

Pare,che perciò l'allegrezza non fia folo atta è ricuperar 
Ja perduta iaia, mapiù tofto ad accelerarne la morte. Per 
rifolution di che debbiamo dire,che fi come nell'effercitatio- 

i ne,e moto del corpo fi ricerca la mediocrità, che parimente 
n erercit. in quelto dell'animo debba intrauenire. Afferendo Galeno; 
13-08. ch'ogniarte; colla quale fi vogliamo effercitare, conuiene fia 
vfata con la mediocrità; fuori delli cui confini non vuole;che 

fortifca alcun buon efferto;con quefte parole. 

Ego enim quod immodicum cft,vbi9, damno; arsemg, omnem mo + 
dicè trattandam cenfio. Quod fi quid menfura caruerst, put 
rum illud haud quaguam fatebor . 

Ma perche,come di fopra dicemmo; non può effere la me- 
diocrità del moto, & effercitio corporale in vgual quantità 
daogn’vno, per effer che l'vno farà o più robufto;ò più debo- 
le dell'altro,e perciò gli conuerrà ò più;ò manco movimento 

si inagi dell’- 
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 dell'altro;pereffettuarl'effercitavione; cofî diremo parim&- 
ite,che fuccederà in quelli, chefono d'animo robufto, e forte; 
i epercontraà coloro,che fono d'animo renue,debole,edi poe 
i cofpirito pereffercitare,emouere l'animo moderatamente, 
Auucengache; come affermaildetto Medico;ò che l'anima fî Lib.1.de sym 
‘ferua,periftromenti delle fue attioni,dellofpirito, e del (anmPî9 98150» 
gussonero delicalore,e virtù di ciafcuno.ò d'ambiloro; Per 
tanto diremo,che; quando l'animo farà colto dal timore, gli 
fpiriti, efangue fi diminuifcono e ritirano dentro alla fua 
propria fedia;e principio. Laondelafuperficie del corpo re= 
ta ellangue,e refrigerata,e vi concorrono con tanta velocità 
di moto;e preftezza,che, fe da quefti farà colta Fanima d'y= 
no;che fia di poco,edebilefpirito, non farà merawgliafere» 
fteràtal volta foffocata , e gli huomini morti. Ilmedefmo a- 
verrà s'vno,chefia di.poco fpitito,, hauerà vna grande alle= 
grezza; la.qualemoue. con tanta velocità quel'anima, no-.' 
ftra, ò detti fuoiiftromenti ; che non è merauiglia fe molti, 
fono morti pertimore ,.&allegrezza fouerchia. Il che non 
accaderà nella:triltezza, nella quale ilmoto nonriefce con 
‘tanta celerità, fe bene a poco a poco può caufar la morte. 
Ma nell'ira nonfi trouerà;ch’alcunomuora, pereffer che in 
quella fi difondano il fangue,e calore inmodo, che con mo- 
to più tardo rifcaldano le parti clteriori del corpo,fenza of- 
fefa delloroprincipio. E perciò non fi trouainlei tali acci- 
denti,pernon mancar il calore,ne diffoluere la virtù vitale, 
come neltimore,& allegrezza fudetti. Siche diremo,che fe 
anco l’animanon;farà alterata, & eccitata, con mowimenti 
mediocri,nonfolo nonconfeguirà la fua efercitatione,e per» 
fettione,ma cauferà parimente infermitadi alcorpo. Acca- 
derà fimilmentesch’alcuno di fpirito più forte,e robufto ha= 
uerà ilmedefimo incontro di timore, ò d’allegrezza; e pure 
non morirà,fi come fece quel pufillanimo, e di poco fpirito; 
percioche è quefto fù cotal monimento eftremo, &ecceffivo, 
ilche nonè ftato à quell'altro. E però parlando Galeno di Lib. de'an 
quetti afferti,e moti dell'animayche fono fuori della medio="*4P- LO 
crità,che fogliono caufare molte infermità cofi diffe. 
Xx 2 trim 
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Etenim iragundia; fletsss ira, curaimmodica, & multe fuper bis, 
Vigilia febres accenduns , acgravi/simi agritudinibus initiapre- 
bens : veluti è diuerfoCogitatione, mentisg fegnitia, ac animuson 
ninù defes, decoloratos sat, atrophiagraciles, ob naturalis calorie 
imbecillitateni reddunt.. Hunc in. calorem preser ceteraintra fa» 
mitasts fines cuffedire oporset : Cuftoditur autem cum corporss; tum 
dnimiexercirgs modici . Si quidem qui morss nimi modumexcef= 
ferint, biliofum animans reddunt, fi intrà modumi nimss fubfoftunt 
frigidum, G pituisofum efficiunt.  Quin ettam priorems babirudi- 
nemfebres, > qui calidiores affetus fune pofterioremiecinoris, dre 
vifcerum obffruétsones, comittales morbi, apoplexia; in fumma de- 
Hillationum, fluzionamg. morbi, plerumgi excipiwns > Et nos agros 
quotannis non pawcos perfanauius (olis animi mosibus ad debiti 
modum reuocatis. Ttaj qui optimum fortiti (unt semperamentuns 
non lens cara agent, ne quos animi morus immodicos incurrant. At 
medius modus nonvnus omnibus ef, fedex coruns (emper eff nume- 
ro, que in collatione ad aliud/peltant. Igitur vnumquemg; acrem 
mediocritatiss conuenientisg, consedtorem effe oportet 
Appare dung; manifeftamente,che l'iracundia, il pianto, 
la follecitudine immoderata, &altri fimili moti dell'animo 
ecceffiui, caufano febre,e fono principio di grawiflime infer- 
mità,ancorché non rechino la morte immediatamenté; come 
habbiamo detto, poco fà; del rimore,&'allegrezza. E per c6- 
trario l'animo debole,la mente pigra; e l’huomo di poco fpi- 
rito,rendono pallidi, tepidi,fcolorati, effangui, e pigri per la 
debolezza del calor naturale. Il qual fi riduce alla quantità 
proportionata, e fi conferua con gli effercitii dell'animo, e 
del corpo mediocri. , 


Sieffaminano vary modi di ridurre i moti dell'animo alla fua me- 
diocrità, per troware quale frà tutti fia il migliore. Cap VIV. 


Auendo conchiufo nelcapo precedente,che il moto 
dell'animo fi deue fare con la fua mediocrità ; s'al- 
cuno mi diceffe come fi poffa ridurre l'animo noftro 

al moto mediocre,quando viencagitato dalli fudetti ecceli- 
ui 
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\utaffetti,ouero.fi:rroua. nel moro defettiuo, tepido,e diminu? 
ito per.frigidità,e meftitia ua; ficome attefta di fopra Gale= 
ohauer fatto; quando;che afferma haudr fanati molti con la 
treltitutione dell'animo al moto mediocre ; In quefto penfo fi 
ipocria:dire sche hauendo l'huomo l'anima dotata di quelle 
itrèpoxeaze,ch'irafcibile, concupifcibile,erationale chiamia- 
mos sceffendo la concupilcibile,e l'irafcibile femplicemente 
ide gli animali;e larationale de gli huomini ; frà quali trouî- 
idofi alcuni fenza la rationale,come i fanciulli, &altri,che la 
|pofedono,come fa l'huomo nella pubertà;diremo;che la me= 
idiocrità del moto degli animali;e fanciulli farà in contentar 
iloro appetitifenzaragione,e fodisfarle cupidità,c'hanno, 
[fenza riguardo fe fiano vtili,honefte,nociue,ò brutte,e {pro= 
|portionate. Et il mouimento mediocre dell’huomo farà in 
icontentarla porenzaappetitiua,coltemperamento però del- 
Ila ragione,la quale ne moftra la, propria mediocrità,che cone 
\filte nelli defiderij honeRti,vtili,gioucuoli,falutari,e yirtuofi. 
iLaonde,quando le due potenze animali faranno temperate, 
\econueniranno, cò la rationale; all'hora diremo, chel'animo 
[farà ridotto alla fua fanità,emoto mediocre; ma quando lo 
imoueranno precipitofamente fenza quella; diremo,che farà 
mollo, & eflercitato fuori della fua mediocrità . Per quefto 
\yuole Galeno,che in altro modo fi riducano gli affetti de’ fan= 
(ciulli,che.fono fenza ragione allamediocrità,di quello fi fac 
cia de glihuomini,che fono partecipi di ragione. Percioche 
adirandofi il fanciullo, ouero mouendo l'animo-fuo con vno 
degli affetti dell'anima,che fono la meftitia,l'ira,la cupidità, 
la follecitudine,e timore;non s'hauerà riguardo à quellosche 
ricerca laràgione per acquetarlo;eridurlo alla fua mediocri- 
tà,c quiete d'animo. Màfenzariguardo,che fiaragioneuole; 
con dargli, è Ieuargli alcuna cofa dalle mani,od auati gli oc- 
chi.firidurrà al fuo moto mediocre; il quale farà di godere,e 
fruire la cofa,di che fidiletta;o fcacciar quella, ch'aborrifce. 

Poiche cofa indubitata è,ch'ogni animale s'allegra di quello, 

di che refta innamorato , & ardente. Ma cadendo l'animo 

dell'huomo in yno,& cffendo moffo da alcuno seen 
- tu 
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Vibia luttibus prairet. TeStis eSt Papinius Statius hac verf: Corti 
grane mugitaduntotibia; cui seneros fuetumproduceremanes. 
‘Con quette parole dunque ci fa palefe, che Jamuficaridià 
ce gli affetti animali ‘non’ folo dègli hiominî} @de’fancitilli 
alla loro mediocrità, mache anco vada ciò operarido inogni 
‘età; &'in ogni feito. Ne folo inquelti fa coftmirabili effetti, 
malo vediamo perifperienza effertnarfi anco ne ghi‘ Anima 
ti Bruti. Percioche ferive Ariftotile nel Frattato della hatut 
radegli Animalische/frà gli altri Brut il Ceruo animale do@ 
tato d'ingegno; e prudenza naturale fopra molti-altri,viene 
fi fattamenterapito in eftafi ( per cofi dire ) dalla modulatio= 
ne,o dal fuono di qualche fampogna;od altro ifromentosche 
perciòrefta inaueduramente prefo da'Cacciatori. Però nare 
ra Fauorino;che li Cacciatorivfano di prenderli Cerui con 
Ja melodia della fampogna, al fuono della quale reftando 
quefto animale immobile rapito; fubito viene daqualchede= 
ftroseleggiadro arciéro trafitto,e prefo,come più diffufamen= 
fapralib.1 c.re di fopra fcriuemmo. E ciò fu confermato da Plinio, e da 
s6adfin. moltialtrifcrittori. E percerrificar ogn’yno diquello, che 
dicono quefti autori; affermo d'hauerintefo da alcuni miei 
amicisli quali hanno veduto de.i Cerui,che fermando il corfo 
reftarono attenti ad vdiril fuono della lira,e del liuto .Etio 
poffo afermar d'hauer più volte col fuono del Clanicordo, e 
delliuto rapito ad afcoltar vn” Vfignolo,che prima dolcemé+ 

te cantaua,reltando tacito;e quafi immobile. 


Si dimoffrasche la Mufica babbia virtù di non folo ridurilimore de 
gli animi alla (ua mediocrità, ma di fanar ancora gli buomini 
da varie infermitadi. Cap. X, 


Onfarà di minormerauiglia , che la mufica habbia 

virtù dicurar varie infermità de mortali, di quello 

W habbia per ridurre i moti dell'animo alla faame- 
diocrità. Anzi che parmi più toto effetto divino,che huma- 
nol’afferire,che la mufica habbia virtà difanaranco gl'infer- 
mi;licomelafciò feritto il detto Senerino fotto quette parole 
"T( PIA e È 
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nr Sed di maiorari brewiterexempla conquiram,Terpander, 4ig; 
\AriomMesbyrnens Lesbios.; atfi lones grauifimis morbi cantue 
eripueré prefidio so 1fmmerntasiverò Thebanue Baosiorums pluribut, 
quos 1fcbiaditi doloriz tormenta vexabuni, modis onficis cunttat. 
pure GbjPesfefe mole/Pras. 
E chela mufica (fia fata vfat®per medicina, e riparo di 
“inelte infermità de'corpihumabi; &in particolare delli do- 
"lori (ciaticijche-firno fcacciati colicanto; &armonià; non è 
parer folò di Boctio,ma anco di moltivaltri ferittori; frà qua- 
Ui fi fitroda Aulo! Gelio nellib: 4: allcdpitolo 13. Mattiano 
Capella nel.libro'nono, e Celio Aureliano; icheinfpecie di. da 
quei dolori fciatici fauellando.cofi feriffe. nicohi Api 
al Dig Cantitdnas Ifchradic:3 adbibendas probauerunt, vtétiam 
\hitiftiohisffater? mie nioras lib 22. de adiatorijsi feribens quendam 
"Fifth Sanremo loca: dolensia devantaffe, que cum faltumn fiumerent 
Ceri difewffo dolore mitefcerent. Aly denig; boc adiumenti 
“gbrito memorani Pythagoram imueriffei 
UNe!fblo' la mufica giouaralle infermità del corpo, ma affai 
iuà quelle Tell'animozfeintenderemo; ch'altri fcrittori'ri- 
Viggo ‘pel’cofa indubitarszche' Xenocrare riduffe molti 
pazzi alla priftina fanità colfuonoide gli Organi. Ilmedefmo 
DONE Cenfotinv'efferè'ariuenito ad Afclepiade it quale 
“permezzo de'concenti:muficaliriduffè alla fanità gli animi, 
se attente inferma di moltifienetici. Il chtatteltano i flider- 
‘titàé autori pocolfa fiominari Incifopraferittihiophi &in 
fpetie Aureliano ; il quale dice; che lamufica per'rimedio 
dé pazzie frenerici venina vfata hora fotroil modo !Frigio,..» 
"hora Botto il Dotio. Scrivono anco:Paufania;& altrische Ta- Lib.r. cda 
Ugte di Cahdia'colfuono della-Getra liberava da varie infe?- ti + 
imirà e che vna volta (taccidconelMa la:Peftilenza | Neciò 
Tdérte parere cofa incredibile, fene troveremo non folo ragio- 
‘ne appo i Platohicî}.e Pitagorici; con li medici! ftefli; mafe 
rtutro'di né vediamo qualche. ifperienza in quefte noftre par= 
er d'Traliazie fpecialmentenella Puglia; oue coloro, che gior= 
palmente vengonoinfermati dal morfo a 
È pg 0671399 ST Si poangipoloni> Yy: 10: ‘tros* îì 
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trovanoaltro riparo per rifanarfi; che'il fuono di:qualche 

maficale itromento, dal quale eccitati a ballare vengono.li: 

berati da detta cruciofa infermità. Eliche mi.fa credere age 

Lib.qcep.13uolmente,ad Aulo Gellio quello; chialtre volte mi pareu 

ftrano ; tiferendo quefto ferittore, che Theofrafto difcepoli 
dottiffimo d'Ariftotile medicaua; eriparava allimorfi delle 
Vipere conlamodulatione d'vn perfettiffimo fuonator,emu= 
Lib:4.animifico: Il medefimo fcrive Eliana là doue parla del morfo dell'« 
Afpide.E l'iltelfo vacomprobando Aleffandro Fralliano nel 
morfo e pontura dello Scorpione per:autorità di Galeno 
De fan tuen. lib. 9. cap. 4: Scriuono anco Galeno,e Pindaro, che prima di 
Ode... lui fcoprì quefto effetto; cioè ch'Efculapio haucua curate 
molte infermità è dell'animo;e del corpo conla fola medici- 
nadidolciffime armonie;e melodie muficali. Oltre li fudetti 
‘ritrouo che Arnaldo Villînona medico di grandiffima auto- 
rità nella fua profeffione ; nel libro.de Regimine quartana, 
afferifce,che le melodiemuficali conferifcono mirabilmente 
àquelli  chefondoppreffi dalla quartana; e quefto mi. yicne 
affermato da perfonedottifiime;eweridichesche l'hanno pro> 
uato;criùfcitaglidimoltogiouamento, E tralafciando molti 
caltri medici Eccellentifsimigicome furno Auicenna, Cello, 
Paulo: Egiricra; IMaac,emoltialtriferittori divarie claffi,che 
fanno fede della quafî Dinina vittày che ritengono l'armonie 
inuficali contrasdiuetfeinfermitadihumane, tito del corpo, 
«quanto dell'animo; parmi; che ciòmon debbia riputarfi cofa 
diicredibile,:feanco:faràaggioniolla teRimonianza delle fa- 
Lib.:.regum Cre lettere, oueiciwiene manifetato, ch'ilRegio Profeta Da- 
«cap.t7... uideracchettaualo fpirito maligno di Sanle col fuono della 
{ua Getera, E quì è dà credere,ch'egli ordinaffe, che nel TÉ- 
pio di Dio fivfafféro li canti, efuoni armonici. conofcendg, 
chenei loro concenti regnaua virtàidifcacciardai mortali la 
Apirito maligno del peccato; &: eccitare l'huomo alla dolce 
contemplatione delle cofe DiuinesSarebbe cofa troppo lon- 
-885 fe comaltri efempi,tanto facrisquanto profani, !o.voleliî 
«moftrare la grandifima forza; e Divina virtù, che fi troua 
nell'armonig;; e melodie muficali; per eccitate gli {| pipe de 

gli 
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lplihtominiallavita nobile,checonfitenell’operationi della 
‘virtà,eraffrenarli dalle paffioni;che li fofpingono alla inclie 
‘tnatione de'vitij. Laonde foggiongerò per fine,e terminatio= 

îne delle pretermeffe autorità de'ferittori ; che frà le quattro 
“fpccie della facultà Mathematica, Ja quale viene fotropofta 
‘trflla fpeculatiua; la mufica folafrà tutte l'altre fia non folo 
ralla dectafpeculatione; ma alla prattica attiva, che confifte 
nella moralità; altresì fottopofta ; fi come dottamente nel 
fopracitato luogo affermò Boctio conl’infrafcritto difcorfo. 
Wnde fis vi cum fint quaruor Matbefeos difciplina; casera qui» 
&dens ad inu:ffigationem veritatis laborenti Muficarverò non modè 
\Peculationi, verkm etiam moralitati coninntta fit. Nubileft enim 
\ sam proprium humanitatd; quam remitti duleibss modis,affringig, 
\conirargs. 1dj.non modò effe un fingulis vel Fudjs, vel arasibuo 
\sezieti verm percuréta difunditur Pudia; & Infantes, ac lume- 
i mes, nec nonetiam fenesita nasuraliter affeltu quodam fpontanco 
\modis muficisadinnguntur; vs nulla ommino fit tas; qua a canti. 
\ dena dulcis deletFatione fesuntta fit. Hinceriam no» fruffra a Pla- 
\eone diltum è/? mundi Animam mafica conuenientia fusffe coniune 
i Chuno. Cumemim ex co, quodin nobis effiuntlum, conwenienterg: 
i coapratum, illudampletimar, quodin fonis apsè , conwenienter4, 
\contun étumeff; cog; deleltarnur; Nos quog; cadi m fimilitudine ca» 
\ palFos effe cognofcimm. Amica e3 coimfimilitudo-, difsimibisndo 
ver odiofa; atg contraria. 
Conchiudeadunque Boetio;che perhauer Ja mufica forza, 
\è-virtàvdi moderar gli humani cofumi, fia congionta conda 
facoltà morale; poiche (die'egli) non fi.rroha colapiùcon= 
ucnienzé,né più quadrante è. gli.animi humani; quanto di la- 
feiarfiridurresall'animofamediocrità.con dolci modi, afte- 
nendofi dalliloro contrarij. E quefto yuole,che fia commune 
non:folo atutte le difcipline humane, màà tuttel’eradi,.à 
tutti hi fe, g0a turre le compleffioni, Di che rendendone la 
ragione, fecondo il pareredi Platone vuole , che,nafca dalla 
fimilitudine della proportionesche fitrona fra la compofitio 
nedellearmonie;ele proportioni della compagine delli cor= 
pihumani Ilqual penfiero per effer (tato non men dottam& 
Yy à ge,che b 


In prohem. 
fue mufica. 
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re,che diffufamiente (piegato dalla f. mydel' dottiffimo Gios: 
{effo Zatlinimio dilettiffimo Maeltronelicap. 81 della!2.par=i 
te délle fue Tnftitutioii Harmoniche,, mi riporto in ruttoràì 
lui}ch'ivi hà-cumulato rutto quello sche Platone; e Boetiò fia 
porterò imaginare (opra quelta materia, (al i 
ConfurefiL'openione di Plarone,e per fondamentofi tvatta della vax 
i rierà de' mod: mufical: antichi: , epecialeente della virtù del 

Dorio,e del Frigio. Cap. XI. , 


i A Ncotthe îl fudetto penfiero di Platone!) che tiene 


LI 


che la ihufica habbia virtùdi ridiitreall'animofa) 
medioctrita le menti dei mortali; pér la fimilitudine 
della proportione, che fi troua fra le proportioni, e compo 
firione delle armonie, ele proportioni delle compagini dei» 
corpi humani; pareffe ad alcuno nonifolo verifimile;ma pro= 
babile altresì pereffère fondatacon penfiero naturale ; tut= 
tauianòn mi pares che poffa (tare per più rifpetti. Il primo» 
de'quali farà,che; fe la'imuficamonefte gli animi bumani alla 
fua mediocrità per Ja fimilitudine delle proportioni, chefi 
trovanoin ea quadranti a corpiò fenfi humani; fempre ella» 
ridurrebbe gli animi alta fua mediocrità Ma lì riduceanco 
alli viviji Danquenon'èvero)che quétoreffetto fia cagiona= 
to dalla fimilitudine dellederte proportioni daPlatonecon- 
fiderate; perche ftinpre ridurrebbe l'animo alla mediocrità 
della virtù. La minore fi prova dal fuppofito dell’iteflo Pla-i 
tone,cofiriferto da Boetio; quando diffe vomito: : 
Vride Platiletiammaxiniò cauenduniexittimari ne bendmorata! 
msufica aliquid permusetir. Negat èdim\effe vil atm tanta morunm è 
sn Republica labemi quari pantativs de palnti de modiffa Mifican 
fnuertere. Statim enivi idem 'guejiaudicntiunvanimb: patti paula= 
timg, difcedere,nullumg, bonefti,‘ac'rettrverinere Véffegrum), fe veli 
per lafciuiores modostnwerecidum aliguid vale. ‘per afperiores Tesi 
ròX,atg'imimane mentibai illabarur. t0gong ellobSnibpsititaà 
Palle faderte paròle!fi vedésthe Platone)eBottio appar? 
gonoy che fitroui più forti dimblica Le quali fpetie chias9 
ogià SA mano 
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‘ manoiglùferitrorimodii chifaltàoiné fono; che quelli, ch'hog+ 

i gididalli noftrimufici pratticivengononomati tuoni; dagli 

| Ecclefialtici Salmodie,e dagli ferittoriantichi profani fotto» 

‘altri nomi,come da Platone,da Plinio, eda Giulio Polluce, Nat. H'M.Hib. 

reffendo chiamatida alcuni armonie) d'altri Tropi, d'alta an 

Tuoni;d'altrimelodié,d'altri.Siffemasouéro intere conftitu=1îb.;.c2p.9. 

itionidellecui denominationi chi defidera hauerne la ragio= 

i ne;leggail dortiffimo:Zarlino nella 4. parte dell'Inftitutioni 

Armoniche al cap. 2. che ne refterà fodisfatto .. Vogliono 

i dunquelifudetti Filofofi;che frà quelti modi muficali alcuni 

l habbianovirtù di difporregli animi de'mortali, parte alla 

î mediocrità della virtùy& altri a gli cltremi delivicio;il che fu 

i anco da Galeno comprobato, come più abaffo moftreremo. 

E quefti vuole Boctio, che fiano denominati (come più di fot 
tovedremo.).daquei popoli, enationi, cheinclinatierano à 
quelli viti),d quelle virtù, è che li difponcuano quelli modi 

\ muficalidalla loro inclinatione ritrovati. Che percideTMens 
do varie quellenationi; dimodi più communi, e principali; 
chefurno più invfo frà quei popoli;appreffo gli antichi firix® 

i duccuano al numero di feiscioè Dorio,Frigio, LidioEolio, 
Ionico,e Miftolido. IlDorio era denomato da certi popoli 
chiamati Dorij;ouero Dorienfi;c'habitauano in vna regione 
della Grecialvicino alleno Maliaco, appoil Monte Eta, oue 

\sbocca il fiume Sperchio,fecondo Tolomeo; da' quali vente 
anco:la lingua Dorica. Quefti popoli erano naturalmente 
inclinati alli coftumi.ciuili ,&allavita Politica, che perfer- 
tionauano con glihabiti virtuofi,& cerano molto prudenti;ie 
ponderatine i loro gouerni,emaneggivniverfali. Laonde, 
fircome intuttele cofe vfauanò diepcerarcanmolza pruden= 
Zasgiuditio,e virtù; cofivfarono parimente modi nella mufi-: 
calhionetti;cranievirtuofi. vEiperditutti gli foristotitantichi 
chiamarono queto modoiDorio;od armonia Monica (che dir 
lavogliamo)modoftabilese grauese vollerochetòfe per fua 
natàramoltoditolallijcoftumi dell'animordo: gli huamini ci- 
Wilisicomedimoltrò Ariftorile nella:Palirica» E perciò Lu-1 p.3. cap;;. 
siario; 0 Achenco differo,che queta modo cra piéno di (cue- 

allo rità 


Arift. lib.8. 
polit, cap. 7. 
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rità,macftà,e vechemenza. ECaffiodorotiene;;che fia done 
tore della pudicitia;e conferuatore della caftità. Anzivo= 
gliono i più faggi feritrori, chequefto Doricomodo fiatutto. 
pieno di prutdenza,dottrina,e grauitàmorale,conforme alle 
parole del Filofofo nélfuderroluogosche dicono. i 15 

Ad dottrimani verò, quemadmodura difFumejt, moralbiaimela= 
dijr vredii eft.salibusharimonisqualiselt Dorica,st fupra divini. 

Laonde Lachete appo Platone foleua comparare quelliz) 
che ragionauano di cofe graui;e feriofe,come della virtà;dele. 
la fapienza,e d'altre cofe (imili; al'mufico,; cheicantaffe fotroì 
il modo Dorico; cheftimaua foffelaveralarmonia Greca\ El 
perche quefti Dorienfi vfauano vn'armonia alquanto grauezi 
e feuera, con numeri molto veloci j accompagnati dall’o= 
ratione ripiena di cofe graùi, e feuere; perciò volenano,che! 
induceffè la prudenza,e rédefle glianimi humani,cafti,e vir= 
tuofi. In comprobatione di chen'habbiam> indubitati aiue= 
nimenti appo S:rabonc; ilquale:racconta; che ilRè Agamé- 
none, quanti fi parrifce dalla (Patria iper andar alla guerra 
Troiana,diede la moglie Clitenneftra in guardia ad yn Mufi- 
co Dorico; perche conofcena,che mentre il mufico lecraap- 
preffo,non poteua effer vitiata da alcuno. Della qual cufto- 
dia; accorgendofi il vitiofo Egìfto ; levandofelo da gliocchi, 
diede fine alli fuoi sfrenati defiderij . In talmaniera pare;che, 
anco Didone,appo Virgilio,con feùere} egraui canzoni dal 
buon mufico Toppa foffe trattenuta ; il che fi cotumaua di 
fire frà lehonefte,e cafte donne, e nobili perfone!. Pertali 
effetti dunque gli antichi attribuirno le narrare proprietà à 
queftomodo Dorico,alquale applicauano materie modefte; 
fevere,honefte,graui,e piene di fa pienza .. Ne adialcuno de- 
ne recar merauiglia,che fotto lui glianimi anco delleldonne 
foffero ridorti,e contenutinella temperiedella caftità;e pudi- 
citia. Percioche s'olrre il eltimonio di Platone, Ariftotile3 
Boetio,&altri ferittori vorranno più efattacontezza dell'ars) 
monia che vfauanogliantichi fotto quefto Dorico modo;n 
legganoilfudetto Zarliniz che na difcorre pienamente-nelli, 
cap.7:% 8idella a-parce delle fueInfitutioni spiriti i 

x che 
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schefi leuarano dalla merauiglia di cofi virtuofi,e cafti effetti » 
A quefto Dorico modo fuccede nel fecondo luogo il Frigio 
‘ vfato dacerti popoli della Frigia regione dell'Afia minore; 
» ch'erano dinatura fubita, veloce, c furiofa; € per ciò conte- 
“ncua nuineri velocifimiconla fua armonia molto più acuta 
» di quella del Dorio. Ondegliantichi attribuirongli la vit- 
i \tù di accendere glianimi,e d'infiammarli all'ira,come fcriffe 
Plutarco,e di for diventar l'huomo per allegrezza fi bacca-Inpolit.prp- 
cresce fumofo,che lo riducefTe tal'hora for di fe telo, come a- Ts. polie. 
uvercì Ariftotile. Luciano ancora lo chiama furiofo , ed im-cap.5.ad fi. 
| petuofo; che perciò vf{auano gliSpartanidi farlo fuonar cole 
| piffaro,quando voleano combatterin guerra;come narra Va-Lib 6.Hiltor, 
' Jerio Mafimo; perincitasli, rifcaldarli, & inanimirli al me- pih rrsa 
snarle mani. Doppoqualifu vfata dai Romani la tromba A epbidie: 
‘Sotto iltempo di quefto. modo fefquialtero , come fcriffe Ci- 
sccrone medience l'inuentione deiTofcani,conforme voglio- 
i no Diodoro,Plinio, e Virgilio. Laonde hà tanta virtù d'ec- 
| citare glianimi a combattere intrepidamente, c'hoggidì non 
s'vfaaltro conlatromba nelle battaglie de'noftrirempi; Ma 
fcriuono ,, che fe quefto modo fi fvonaffe pofcia fotto Je voci 
graui,etarde,hautcbbe virtù di ritirar glianimi dalla batta- 
(glia alla quiete . Il che fu da Timoteo Mufico vfato,quahdo 
\eccitò Aleffaudro Magno è prender l'arme congran furia. 
Dallecui vocigrauj,e tarde vogliono anco,che foffe placato 
\il giouine Taurominitano,che volcaabbrufciar quella cafa, 
\comchà difopraferitto Boctio. na sd 


Si paffa dal modo Dorico, e ‘Tricioal Lidio, il quale per [fer e rifflt= 

‘ tato da Plarone , ed 4riffoule con tutti gli altri modi rende 
molto dubia la ragione Platonica ) che [i fcuopre rutrabiia in9= 
perfetta, Cap. Xlh : x 


Lli precedenti due, modi Dorio, e Frigio feguitereb- 

be il Lidio con tutti gli altri fopranominati.Ma per- 

che sio yolefli difcorrere della natura,, è forza di 
Giafeheduno, troppo mi (cofterci dal filo del mio.Trattato ; E 


la ‘tanto! 
“ui (974 
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Î tanto maggiormente denonfi tralafciate ; quanto che perel 
fere le armonieloro inclinate più alli vitij,che allevittùfoi 
‘datutti li più èclebri Pilofofi morali} enaturalireprouati ; 
Mitiftringero è favellare folo delle'qualità'del' modo Lidiò 
“per vedere fé la ragione, con cuîil divino Filofofo' prefonfi 
"di prouarschelamufica forza;e vitto hauéMedi ridur gliani 
‘mi de mortali alla loro mediocrità, vera  ò'nò -benéli 
habbia alquanto del verifimile.. Riferifcono dunque alcun 
farittori,che quefto modo Lidio; 0a armonia (che dirla.yo. 
gliamo )-haueflè origine da certi popoli della Lidia:resione 
pur deli'Afiaminòre. I'qualiérano tarito imimerfi he'vicij 
chenon attendevano manco allacrapula; che allalibidine + 
Onde fi causò il proverbio. Lya4tauporatar.! |! À 
_Percoloro,cheà guifà d'aninfali iriagionenoli ghidàno vita 
effeminata, ecrapulò È. Quelti popoli dunque vfindò vi 
(o forme zi loro depradaticotumi; fi 


modo nella munita i 1 
ato daftiutjPmMofofi e {pecialmen 


‘intutro,e per tutto reprob i 
Dial.; ae rete da Platonenelli fua Republicasovie feriffe.. ì 
pubadmed. — Queram igiur querule Harmonie Judd, dicvaibiz tu'erim ha 
Feys csì, Lydia mixre Lydieg, acute cateragi baile lt: Nolte 
remonende ba (unt: Inutiles engra etiam mulieribuso bbdti fatte, 
nedim virt? Valse quiden,. Preterba vinplintia) BINrssà più 
gritia caftodes minimè decehtt Minionè Quenam icitr bll 
semulente barmonia? Jonica, Lydiaiguotedmgi relax, remiffe 
“quì, && refolute vocarisur. His igiluvo-amite non auogHomado + 
teris ad militum viilstatem? Nullo modoi sed ‘videtur iavi ibi re 
«Aigun e Rezioe di Prengie Grano: a ida 
ui Dallé gudli parolè coh altremolté che Seguono neluati 
nto luogo; fi vede chiaramente , che fecondo laentehza non 
Lib.8.rotis folo di Platone, ind di Atilotie alttenda doi poco fepra ci 
cap. radi ratosfeguicati communemente da catPa [altri “c'hano ferie 
_to.doppoloro; firnogiàin, tanta veneratione i due modi, 
-Doriosc Frigio , per hauer conofciutò l'vtilé grande, chtap- 
“portavano ad vna bene inftituita Republica ; che iftimarono 
atutti gli altri di poco vtile , è valore. Perciò vollero quelti 
- gravifimi Filofofi; cheli fanciullimielia Toro renera'erà'fore 
To n= 
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v ro. infteutti nella Mufica forto lidertimodi,comeriferifceBo 
« crionelfudetto proemio, fcriuendo. 

io Plato pracipis. minimò oportere pueros ad omnes modoseradiri, 
fed potsns adualentes, ac fimplices.. Etindià,poco foggionfe, 

1 ddcircò magnam effe cufodiam Respublice Plato arbisratur Mus 
\ficam opsimè morasam, pudenterg.coniunifam , iva ut fit modeffa, 
nacfimplex, & mafcula; nec effaminata;nec fera,nec varia. Quod 
\Lacedemonz precipaè fermanere; dum apud cos T haletes Oretenfis 
\ Gortynus magno ffsipendio accits pueros difciplina mufica artis im 
Vbueret  Fuitenim antiguisin morem, diug permanfit ; 
IQueftoifteffo péficro fù anco diAriftotile nelfopracitato luo lib. 8. Polit. 
{gosoue,dopò hauer nominati li fudetti due modi, foggionfe. *P” 

Doricavs ausem fatentur omnes constantem e[ft, ac firma; mo- 
(remg, fummoperè consinere) virilem. Praterca, cum mediumer= 
isremorum fumendum effe diximus; Dorica autem banc babeatna- 
\earam ad alizs barmonias;, Manifeffumeff,qudd Doricamprecese= 
\rswdecens efiuniores addiftere, ST 
Dalli difcorfi di Platone;ed Ariftotilefifcorge adung;che 
frà tutti limodi;non fono abbracciati, fuori che li due fopra- 
Moriztisancorche-paia;ch'Ariftorile non fpecifichi del Frigio, 
ecando il parer d'alcuni; ma io fento, cheilo abbracci. E 
‘prefupponendojeglino;chetuerigl'altri modi tengano illuo» 
codeglieftremi,echequefti due foli,e{pecialmente, fecondo 
‘Ariftotile, il Dorio renga il luogo mezano della virtù mora- 
le;\per;quelto conchiuferosche conueniua infrruire li gionani 
nellamufica Dorica od armonia , che dir la vogliamo. Se 
‘dunque fràtuttigli altri modi; li due fùderti foli ottengono, 
(forza:d'inchinarl'animo,alla mediocrità della Virtù, &gli 
altricutti a glietremi vitiofisnonfarà vera la ragione fiudet= 
ta di Plarone,che.la proportione, che fi troua frala mufica, 
ela compagine degli humani.corpi;fia cagione,che la mufica 
ipdifferentementeriduca glianimi humanialla Joro natura= 
le mediocrità,e moderatione. Percioche, fe foffe vera queta 
ragione-Platonica; ne feguirebbe, che nonfolo il Dorio , e'1 
Erigio, ma ancora tutti gli altri modi reprouati induceffero 
la mediocrità; e quelto nonè ammeflo da Dono ee6 di 


eni noel 


In Prohem. 
Mufica. 


363 virtu me. i 
fopra veduto abbiamo; adunqueladetta fui ragiohe non! 
fara vera. Per intelligenza di quefta niateria è rifolutione 
del dabbio,credo,chefi pofTadire; che titroivandofidutforti 
dimédiocrità negli animi humani) 'troè moraléy naturale) 
quelli,che tèngòrio, che 1a mufita habbia forza diridurre’gli 
animi de' mortali alla fua'mediocrità} intendefferotantordeli 
la naturale, quanto della morale; percioche 0 che moua l'& 
affetto dell'animo moralmente, ò naturalmente; fipitò cone 
chiudere, che tutta fia mediocrità,e fodisfatrionedell'aninno? 
di colui,che viene moffo dallamodulatione miificaleà guifa* 
dell’effempio fopradetto de gli' huomini,y e de fahciulin.-In? 
modotche, febenela nattitale non'meritaffé (moralmente: 
parlandoJilnomedimediocrità; tuttania in quefto pro pofi- 
to'fî porràlargamentenominar mediocrità tutto quello, che 
dilétta,e gratifce alla‘ natura diciafcuno hbituatoranto:al=) 
livitaà:morale quanto alla femphice naturale deifenfisod'al- 
tra finitrainclinatione. Da che'mafce,chetutti limodi, tar 
monie muficali;ch'inducono la dilettarione di cofe tali,tan- 
to'in queltàfenfualiFiranno'effetto, quanto faranno l'armo= 
nie morali‘neglihuomini; che guidano vita morale;e ciuile. 
Et in'queftomodo faràvero;:chela'imufica mona glivanimi 
alla‘loro dilettàtione,d' fia' morale è naturale; che non'fi fav 
differettzat Però difeorrendo Boetio della mufica; in quelto 
propofito diffe. 

Hivic etiani movi maxima permutationes fit. Lafciusa quippe 
animss velipfe lafcrmiorib? deleltatur modis;vel fepe cofde dddiesi 
cid'émelliturfacfrangitur. Rurfsus afperior mens vel intitatioiibo 
gahderst: l'incitatioribua ‘afperatar, Hincef'eriam quod modi! mu: 
fici genumi votabbtiz defignatifunivi Lydids mode, Phrycies 
Quo fanè quafi vnaguag gens gandet) coder modi ipfe vocabulo! 
nsnchpatur. Gandet enti gens modi morum fimiliniidive. Negifie 
#1 poref, vi niellia durss ,' duri molliorsbus adbettaniur aut gamma! 

lednt. Sed abpottra, deletatiàneni g. fotdalivvdo Vomesliatio 10901 DI 

în quetto fenfo adinque'portià perandentirà tata gione dì 

Platohe hatiet Iltogo,clic tutti li modimiificali Ha ueffero ford 

ti di piovere l'affetto’ hutmano indifferentemenee alle!fttind 
ci or» clina= 
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| actinationi,non facendo differenza dalle morali alle naturali; 
‘| manongià procederebbe nellefole morali, perrifpetro della 
i amegiocrità morale. E quefto fenrimento mi perfuado fia co» 
formea-quello,che di fopra difcorremmo di fentenza di Ga» 
Jeno,mentre che fi diede l'effempio de gli huomini, e de’ fari= 
xgiulli; pei quali rantodi verifica fa mediocrità naturale, qua- 
to la morale; febene iui non fi parlaua di.mufica, Ma che an- 
co.nella mufica ciò voleffe intendere Galeno, fi può congiet- 
turare da quell'altro difcorfo , che fece, one parlò altresì în r;n 1. defan. 
fpecie della mufica,ferivendo in quefto modo. tuen, 
\\n\A4ores animi corrumpi prasaconfuetudine cusufg, horuns, nemn 
pe cibi,porionis,exercirationis videndi,audiendi, rotiss dentg, my- 
Sices. Pronde peritum omniuvi hborum eum effe medicum cpor cet, 
\qui fanisatis tuende curam fufceperit. 7 ì 
Dalle quali parole. fi.vede,che Galeno vuole, che anco il 
imedicofia perito della mufica., come cofa moltoatta adin3 
durre negli animi:l’infermirà de' viti, elafanità della virtù; 
. daquali per la maggiorparte depende,e fi cagiona la infer- 
mita, efanità de' corpihumani , fi come va difcorrendo nel 
| fudettolibro, delta Sanità... Alla, qual opinione vuole; Aulo 
Gellio,che custa.l'antichirà de'ferittori s'accoltaffeguando 
feviffeyche perritronarfitanza affinità; e conneflione fia l’a- 
nimo,til corpose conucniéza di medicamenti, &infermità 
dell'vnosel'altro;non diftinfero sliantichi fapienti, ne fe- 
pararono mai lamufica dalla medicina .. E che perciò ateri= 
butwno laCetara,e tutta lamubica ad Apollineinuétgre del- 
lamedicina,come dorramente, auerti anco Marfilio Ficino. ppit.1b;1. 
la qualfentenza fu da Virgilio faggiamente fpiegata, quan- 1d Caluifian, 
do di (opra fu dà noi allegato in. propofito delle virtà dA pol Lib:!:-Aene. 
ì QI DI $ propont Ud APol,, Gym.falu. 
Jing, io quefti due, verfî.., Mez f.12. ad fin.cî 
pfe fuasarts , (ua munera letus Apo! leg 
digarium.cisbaramg. dabatscelerefy; fagittas. 
« Econtutroche forto quelto fentimento fi poreffe faluarla 
ragione di Platone; non perciò appare,ne feguita,che la mu- 
fica Hina gli animide' mortali allafua perfetta mediocri» 
tà. Auuenga che confiftendo la mediocrità Alieno: ee 
Ze 2 o 
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do detta ragioné,o nell’yna,o nell'altrallelle fuderte die fpe 
cic nattirale,ò morale, chiara cofa è; che mantandonevna, 
non fi porrebbe dimandar perfetta l' Poiche petferta'tofa;è 
quella è che non manca niuna delle fue partiintegrali! IR 

, L91099 toi 

Si conchiude, che la Caccia più della Mufica & 0gn'altrà cola fig 
conferente à ridurre gli animi alla loro vera mediocrità, e più 
dcquiffo delli ire effersi d:lla medicina prefernatima , come da 
principiofu propoffo. Cap. XII Ra 


Er ritrovai dunque ilveromezo di ridurre ali animi 
P alla fua perfetta mediocrità, pofciache nè la muficà, 

nè altra miuna delle fudertte confiderationi fono bi- 
{tanti per.cotal effetto; farà vieticrischeffatcitnobperatio= 
ni, vue concorranoinfieme vhiramente quefte' ditéimediocri- 
tà naturale,e morale? E per confesilir quelto frà molti altri 
eflercitijnonné titrono itino, che Tra più'habile,ne più con- 
ueniente della Caccia. E però mi ‘perfirado, che concorren® 
do quefte due mediocrità, cio naturale;e morafejvnitameni 


‘ fenellaricreatione dell'animobthe reca'l'effercitio della Cac 


cia; poffa indibitàramente conchiudereschela'vera medio» 
crità motrice’dell’annmo!/fia ‘più perfettà)' & afolutamente 
caufata dall'allegrezza; ch'induce la 'Cacciayche da quella; 
ch'induce hè la mufica,nèogni altra cofa; come anco fu dal 
lo Spelta nella fua dilettetol'Pazzia efplicito;ferivedo' cofi! 

Stomifentifstin gambe, vorrei forfe la mia parte del piacere, 
che infiditamente godond; (per quanto intendo, © eglino mi rac. 
contano) i Signori Cacbiarori, li qual'da ff dolce paffuraalteirzzi, 
fa mattina quanti giorno dalla pracenole pa%zta fnegliati fi levano 
di letto,chiamandos ferwi,o compagni; piùlravoi Cait, s'attacc ano 


, #1 Corno al collo; pigliamo gli piedi, gli Pontoni, le sforzefche,le ba 


le rel'archibulo,compoluere palle pallini, lacci,reti,Irappole.e fimi- 
hi lare iffromebii | Ne riguardando afreddi è caldi, a pioggie, à 
Ventine è qual fi "vonlia 1mportanà Ragione; Veincontranò ld fiera, 
Jetbaltono i cani, l’affrontano, la fegudio) la cacciano la ferif 0x0, 
CioaRzano dandotal'hira l'intersorda Cari Di ch: tantbe toro! 


a 
oqgrd- 
sera 
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daverada bai pentola vita at mento il mae gior piacerà, 
Lia ne ato vgadle. Di modo chel'barribilfuono de'Corni,1 ‘abbaiar 


lde' Cam, l'ollar di fiere, le rauche voci per tl molto gridare, non 
Tmério eli drlbetàbio:ché Va più Aalce,e foaue mufica che Jrpoffa <Ftive, 


AVE perche Uella naturale nom fofo'n'ha Fatto Fede Galeno 
di fopra, ma ogn'vab'I6 conalce AUT iero nella ricrea 
tionedell'alimo ,'chefî prende otdinatiamente nella Cate 
cia; che è communeanco ai Bruti y/che fi pafcono della pre- 

‘da di altri anitnali; appare aleresì della morale, fecondo l'a» 
'utorità uAriftotile, di Platone;'è dei Sacri Theo logiche ame 
| mettohota Caccia frà te cofe lecite, honeNe;siulte,conueniée 

"ti, écome quali proprie dell'hiiomo ingenuo, ciiile;nobile,e 
Virtoofol Alzi che farà rinto più mediocre quelto mouimé- 

to dell'animo nottro nella Caccia) quanto chi vuole badara 


cal effèrcitio , come diffe Gilcho ; fa di mefticri, che lafci De 


‘ogni pafffonie;cità, follecirudine, & attione de' publici, e.pri- 
\ tifi negoti}; efî fpogli di rutti'quegli affetti, paffioni, e tra- 
\uagli,che poffono impedire coft gradità imprefa, ed'effercita- 
\tione. Nelchè diremo anco, chedbura prevalere al giuoco, 
\&'effercitio dellà palla, cheion tommanda la feparatione 
\delle cure publiché,ò priuate,fcome aftrifce Galeno nel fu- 
\derto logo Imchelà Caccia fuperarà nella effercitatione 
sferica ancora. E che oltrélàragion (udetra l'ifperienza mo- 
\tri;che la Caccia motta con'ihedidcrità;crifani con tal'effer- 
citatione leinfermità del corpo,edell'animozlo manifefta Ga 
leno;poiche atferendo di fopra d'hauer fanati alcuni Caccia- 
tori, col ritornargli all’effercitio della Caccia, che s'erano. 
amalati per non'effercitàrla; è forza credere, ch'ella moueffe 
il corpo;e l’animo'con mediocrità; poiche dice, che li moui- 
mentiecceMuinon folo non ponhò reftituir la fanità , ma .in- 
lticono delle infermità. Dal qualdifcorfo conchiudere pò- 
reno, che la Caccia non folo; come dicemmo, inferna alla’ 
ireferuatitta; ma giovi ancd'alla curativa medicina , fi come 
(ediamoQueltò Medico hanerci affermato . Ma perche cone 
orrono tutti eli ferittori;chell'effetcitàtione della Cacciaco 
trita pecialmentealla conféruarina peracquiltar la fanità, 


Par. pil, 


CKerc.cap.a. 


HER Y taN Te 
& ottimo habito del PA rlaqualfoddinidédaG iu trè patti, 
cioèin ‘ynasche chi RATA Greci Mereetrama che Riecua da 
gliimminenti,e futurimali;la fecoda Cova BgHIkHP gue coferua 
la lapità; la terza avmHnm;aY, che riduec, e riftora. ficonua» 
Iefcenti; per quefto diremo altiesi,che, la Caccia babbia forza 
di riltorare li conualefcenpi,dipreferuare. «dalle infermità 3 
conferbat la fanità. Che po(fa riftorar.li pi Ati Si 
vediamo chiaro nel teltimonio fatto da Galeno; percioche s'- 
hàreftiruita fa fanità ad alcuni,cò ritornarli all" effercitio del- 
fa Caccia; forza.è, che, follero conualefcenri,poichewn'i infere 
mo non potriabadar cà quelta effercitatioue in modo alcuno. 


Lib.r'Epin.e Al quale Plinioîl Giopine parsméte e fatroftriffe,quado, diffe. 


td Tacitum. 


Lib.s.Epif.e 
în fi.1d Apol- 


Unarcm. 


‘Mirum è vt anima agitatione, mo'ugi corporss EXCKHESMY > NAVI 
vndig; sylye, 5 foitudo , 97 Ci) illud. fa Flentinm +gu0d venationi 
dator, mana cogirationisintitamenta furti fisc 

‘A quelta confideratione Plipiana allude quello,cheraccor 
ad PECcellentiffimo Perrarga, nel lib. 2., della, Vasca itasia 
tritrix.cap.8.quando forifle. ‘ 

O Vendtioneri tamen & meditatsoni, & Audjs opprrtunam mognie 
quibufdam ingerys vifam fcio; propter folitudinem fes}ieet,  orme- 
amorumlarebras, filentiumg, retta 1pfa fervaviinm Ri ia 

‘A Quelto, propofito conferifce anco quello, che Ecsille, Ga, 
Ienò nel fuo Trattato della confuetudinescioè . Ni eni 

Qua ergo diltam immutarini, pancioribis cibis VICICRÌ exerci. 
pastonibysg, addentes,morboruv experies I iiitigla p COnfuern 
dinù immutatione adiuti . 

Che la Caccia fimilmentehabbia forzadi. pi elosuanedo agli 
imminenti,e futuri mali,la ragione celo manifelta; percioche 
ne recaottimo habito di corpo, fenza dubio,, e ne preferuerà 
dalle infermità ; le quali, fecondo che vogliono Galeno,e cut- 
ti gli autori della Medicina,non pofiono entrar ne’ corpische 
hanno habito buono; ilche veder poffiamoiin tutti quelli Cac 
ciatori,che fi effercitano c6 mediocrità; che mai s'infermano, 
fl come afferma Plinio fuderto effergli occorfo, mentre nella 
Caccia andanafi effercitando. Ma pigliando gl'imminenti, 
clafciando gli altri;qualmaggion efCempio vogliamo,per pro- 

uary 
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uarschela Caccia proferdì dalbinfermità contagiofe, di quell 
\lojchie recita Rafis ‘Arabo Medico Etecllentiffimo, e celebra?in 3.coment. 
tiflimo,di metterti Ga lenogit qualerateontache im vnalpertterna. E 9h 
grandi film amorendo rutti giattri tiCattiatori foli f fa finite pil. con. 115, 
iroho perl'ottimoltemiperamaentoy ahi bitò di Panità da loro 
i cquiftitocon l'eflercitarione della Gaecia» La qualnonie 
\fierà parimente:fenza laterza dote diconfernta fanità, © 
‘oltre quello;che neliabbiamo difeorto difritàza d'Atheneos 
| Dione} Giulio PollucèyXenofonte; emolitarrifaritroti dè 
Ifecretiiaroralise' dell'Hiftonig; ne pibliarenidlil teNiaronio di 
Paulo Esimeta; Cornelio elfo, Rafis, medici'eccellentifimi) 
iedimoltaautorità,con quello;che difopra fi è addotto da’? 
libridella Medicina di Galeno, liniedi quett'arte) Liquali 
ivogliono tuttauiamperbavérpropritrà dimoverecon vehenie 
izajeceleritàgratidescome checorttehga ilfalto;ilcorolta del 
‘atnbulatione celere $ la'giacularione!gie alvaGifetatione con 
imolteralere fpecie dì eflercitàtioni itiperofe) che habbia pai 
irimente virtu;e forza di rifcaldar sranidementejli corpi, con 
idiffiparelli cattivi humori;e feacciarne fiori glreferementi;di- 
imibinise la carne de'elihuomifit pram:fperRuas rifonrercit 
Ifucchi;gcaltrimenterenuberantistadnerate Fonni profondime 
mi;netguali fi conelocono;emantta nodiebiz&onanieti (cru 
dii&indigetti; conmantentr!l’vditoflaviltà, Uelialtri fenti® 
méesin perfertione della lorovittù;& ritardat'elà Vecchiezzà. 
1 pa OX RISSTSMIITO DILISI 61095 hi 195) { n Lp 9 
Si dichiararuali petiode cacciano Allie diffinitione dilial 
| veffercitatione falubre fon i lara faire pit N come 
era'anifoluere l'oppofivioni fame > primbipio di queBilibri. 
) Caf. wIr. PIRGUP" Qui Si LI Tito] 3: 
somibinrraftà dor ta 01t9t;D 


pi Erche fra setpeciedietatipgia generàlille pattico=! 
pP lai Ribalternate ateune fori SRO , &altrere- 

PE rpromate ve on alte riteaoto ta diffmitiane della = — 
iTercienrionaranibre;® ultras t'AmAtet no per quefto! © Tri 
‘onehiudo;ehealtre. Specie di Gaeta; che OR lae- 
pueftre eflercitare i 

a iderta 
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fudetra definitione,come perautorità di, Blatone;e fentenza 
d'altri Filofofi poco di forro anderemo.comproyando. Laon- 
de aiencche Ja Pedeltre fatta conte faderre qualità ope: 
rerà fempre trà vtilitadi principalifime nelcorpo. effercita» 
to,; cioè la fortezza, c durezza.de' membri.per.la.loro-wicens 
deuole atuattione,l'’augumérogrande.del proprio calorna- 
turale; e piùcuncitato,e forremouimento degli fpiriti vitali, 
Dalla prima,nenafce ilbeneficio di patirimeno nelle fatiche 
&rellequir le attioni con maggiorrobultezza: Dalla fecon= 
da nefeguita vua validiflima;attrattione dello cofe»-che nu- 
trifcono,piùifpedita immutatione;e feparationedell’a lim& 
to,e più felicesed eguale nutritione di tutto ilcorpo.' Perla 
qui profufione lecofe indurate s'ammolifcono, lehumide. fi 
diminuifcono ,.c.li.piccioli,e deboli meatise vafi del corpo fi 
rendono. più correnti «> Dalla-rerza,cioè dall'imperopoten- 
tiflimo deglifpiriti itueti.li fopraderti vafi più facilmente, fi 
purganosgglieferementi.fi mandano;à baffo è fcacciano 
fuori del corpo... Mala Caccialequeltre, dicono; che peref= 
fercitarli hora di.corfoshora di paflò; hora con lo, tar fermo, 
hora col menardelle gambe sihora.coligridarezie fimili; altri 
mou,corrobora il pertosfalda lo (tomacosegl'inteftini, fonti» 
fica i dorfo;elegambe, Dalle quali vzilitàne deriuano cano 
te altre,che farebbe cofa quafi infinitadi.profegnive;e delcrii 
uere. Perilchefrà cantene dito queta folaschecastogiadi= 
fccadogn'vno; chela Caccia ferue ottimamente per eccitar 
l'appetito,egu(tar li.cibiseglialimentioltre modo. E\perù 
arguramentetifpofe quello Scalgoà DionifioSiracufano,ch' 
era conuitato da" Lacedemoni jxil quale non.fentendogufto: 
de’ cibi elquifiti poftigli innazi; quali che negaffed'hauerne 
diletto alcuno; Ben,difs"egli,Signormio moftrate di non ef 
fere Marg alla Caccia; paiche.licibi non viguttano .  Volens 
dogli der ad intendere,che li Lacedemoni. condinano leloro: 
vinande con quelta forte d’ellercitio perguftarli c6. maggior 
raléro,e fa Rore;fi come affermaCicerone fotro quette parole: 

» Labbr imVenagu, fudor,.curfssab Eurota,fames, fon; SH si» 
rebus Laccdemenioram pula condinmiat,: do 

sibi i 
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\ E peròriferifée Xenofonte,che Cironon permettenasche toba 
î difuoifoldati andaffero @definare, ne prender cibo,fe prima ; 
{ non haucano fudato nella Caccia. i 
. Hora periintelligenza di quanto detto'habbiamo intorno 
i quefto!Capo della Gimnaftica medicinale; e perrifolutiorie 
i delle oppofitionifatte di fopra alla (Caccia; come contrarie 
‘alla fuderta Gimnaftica falutare ;parmi d'vdire, che fia 
\queft'arte Venatoria effercitatione;& opera; come di fopra 
| diffe Galeno; quafi incompatibile àpotertì effercitaricon la Lib. de fanir. 
| fudetta mediocrità. Auuenga che per confeguirilifine della tuen-cap.8.in 
| mediocrità effercitatoria } l’huomo non deue.mouerfi più di pres 
 quello,che conuiene alla fua complefione;il che vuole Gale» 
‘.nodifopra, che fia moto vehemente fino alla frequenza del- 
larefpiratione; efeil Cacciatore dcue confeguiir la predase 
‘venir al finedell'opera, nonè dubbio, che continuando il 
| corfooltreiltermine dellarefpiratione alterata, entrerà in 
inecceffo delmoro;e nelcorfo violento ; oltre la fua mediocri» 
| tà; per ilcui eccello;dal motoviolento reftando l'huomo af 
ferto dallabile, viene.areftargracile;di corpo, e dimembri, 
|edifpofto‘alle febri &inluifi.principieranno di quelle gra; 
| villitmeinfermirà s chefi caufano,periaffetto dieftremo calo» 
re: ficomedi foprafi efpofe di fentenza di Galeno. Laonde Lib.1.defan. 
| nonfololnon.cagionerà quel buon'habito di compleffione, tucn.cap.à. 
che conferual'huomo infanità,con ripararlo dall'infermizà, 
e cagionargli, e mantenergli la procerità, e perfetta. forma 
di corpo, co ottima proportione: de'membri;ma.farà.cagio= 
line di. faritutto.il.contrazio..Ondene.nafcerà,che difporerido 
‘queft'eflerciratione li corpi alla fua, ditruttione; perciò.la 
‘«Cacciafarà riputataarte;fordida, feruile, e mecanica; cone 
‘forme all’oppofitione fatta da Saluftio,dal Petrarca, e d'al- 
(tri ferittori, Alla qual oppofitione hauendomi riferuata la 
Irifpoftain:quefto luogo;dico,che perrifoluere né folo quelli 
icontrarij;che fi oppongono perlo ecceffo della fudetta,me= 
\diocrità Venatoria; ma anco gl’inc6uenienti , cherifultano 
(dal diffetto d’effa mediocrità Gimnaftica; parmi, che fia be= 
ne d'auertire quello , che ladini > andò confida: 
F da sa 
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7. de tegibnsirando Platone;in quefto propofito.il'qualèhaiendo-dîbifi 
adhi »stutte lè.fpecie più generali della Gaccàa in tre;capilprinci 
pali,come di fopra fuefpofto;cioè) ta primade gli Animal 
‘ caquatilizlafeconda delvolatili, la terza dè! pedeftrizie qua- 
drupedi;& hauendo egli.confidérato;iche non tutr@le derta 
fpecie di Caccia poteuanò riceuet le mediocrità\della Gini 
‘ naftica medicinale;e militare, fuoriche quella de'quadrupe» 
di eflércitata con'la concomitanza infraferitta : Per que» 
sind 'iftoeglifrriftrinfe foloralla fpecie Venatoria de'quadrupe- 
"’ diy coli dicendo. i masini 
ul Sola érgò quadrupedam Venazio'illa reftat omnibia oprima,que 
veguisscanibasse corporis viribus agitur. jar 

1 v'Fra tutteadunquelealtre fpeciedella Caccia vuole che 
‘quella fola-fia è tuti di grandiffimo giovamentoseche rice- 
ualaittàrdella Gimnd fica falutarey che fi'effleguifce icon 
Caualli;con:Cani;econ le forze,& effertiidel propriocorpo. 
"E di'cidvna delle principaliragioni può efferey perché que» 
ta fpecie di Cacciaco lirequifiti'dalflofoforecitati; retta 
atta a-poter ammettere la ‘mediocrità di cotal Gimnaftica, 
ché induce labuona habirtidine;e'procerità, è perfetta come 
pleflionié del corpo;è giudicio;ptudenz%a;e prontezza d'ani= 
200 sb 1 dit ito! PErcioche' tolto che il Cacciatore viene! coftretto per 
fo u04 aequilto della fiera’ d'correre!cotimotorecceflivo oltre lafua 
«mediocrità, egli può temperare quefto mouimento' violento 
«el:fùo corpo con la falitadel Cavallo; econl’aiuro de'ca= 
ni; perticzzo; de'quali fi può confervaremella mediocrità 
Gimitiaticafenza pulito violentare la fua'complefMoneb Al 
fche fi può altresì aggiongete l'aitito de'fertià (colo) iche 
neponno condurre féco. Mà perche Platonetonfiderò3 che 
‘non tutti poteuano rener'ferui Cacciatorizper quelto;accid- 
(chequiefta Ypecie Venatoria da luî nominata haveffe luoga 
in'ogni rato di perfona; diede folamente il Cauallo; &ilca- 
ne perminiftri dell'huomonella Caccia ye per follenatorize 
‘temperaedri del cor ecceluo, cede motilviolenti dccorrenti 
#1 Cacélavore per confecutionese acquifto della fiera, è pet 
fétrione dell Pefa fa Etifiquelto modo firendonomezzi 

Giav BUE ottimi 
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i grtimipetridurrese perconferuarilnobile Cacciatorenello 
| ftato;emorodellafua mediocrità Gimnaftica medicinale sjò 
\ falutaré;che dirla vogliamo. Fuori della quale egli non può 
| fatoperatione alcuna; chenon refti affettadi vitio, fecondo 
| lifuderdimedici, efilofofi;. 1) 
RO COTILa ato Ù Hb.) > 

| Bi dimoffra;che.chi s'effercita nella Caccia fuori, della mediocrità 
Cimnaftica, fempre farà con vito; onde ne riporterà infinite 
| Noa Widypoffioni;con operationi fordide.:. Cap: KH 


i S :E-colòrofoli;ch'effercirino la Caccia nello fta to;emo= 


j toidellafamediverità;ne riportano beneficioy e virtù 
(AZ faluvare;.fenza dubbio che chi fene prevalerà fioridi 
\effayiton nè.riporterà fe non vitiofe attionis e corparaliin= 
i difpofitiorivPercioche s'egli effercitaffe la Caccia nelli mo-? 
i tiecceffiui; non è dubio, che per rendere, l'ecceffo del moto 
‘I'hiomeraridose bilivfo;gli:fi cagionano molti mali,&:infer= 1; ge È 
(mità; come s'ha in Galeno;ouefcriffe» n + Mia ricn.,8, 
Siguidem qui morus nimù modum excefferintsbiliofum animans 

\wedduntzfi sntra maduri niviss (ubfifunt, frigidumy & pitmisofuna 

\efficiunt.. Quin'etsam priore febrescr qui calidiores.affeti us (unt; 
\po/tersoremviecinoris &vifeerumobfiructioness comitiales morbi, 

\apoplexia 5» .jd, fumma:deftulationum,, fluxsonumg, morbi ple- 
\rumqabexcipiunt 4 

Chieffercita dunqueil moto conecceflo. della mediocri- 

tà, dice quì Galeno;chefi generano febri,&xaffecti più caldi 
de'quali.fauellando Hîppocrate altroue connumerò.frà RIDI 
aleriikdolorditefta;l'afmaseta frattura delle. vene, co altre pis acuta 
molte irifermità; che va defcriuenda con quefte parole, ... È 

1 Cognofcere autem et cos oportersqui capite dolent; velob exercie 

tationes, vel curfum,vel itersvelV'enatum, vel quemuss alium int» 

porsunam laborem. Decoloresitemrausos,lienofos,exanguesyfpirà- 

vuof0} fine tufsientesi fericulofos flatuofosset venariinterceptores, : 
(Vuole dunquescheli Cacciatori,.che per l’ecdeffo delmo= AI 
to:cafcano in quefti affetti calorofi,reftino pallidi,rauchi;fac 
ciano il color giallo,contragghinola roffe, s'aggrauin la ree 

‘Aia 3 Spia 
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fpiratione; habbiano/fempre fetese mille altre indifpofitionî 
Che fatiano infinite da raccontare. Ma tornando poi Galend 
a quelli; che non'eccedorio , malmancano della mediocrità; 
cioè alle perfone otiofe,e pigres'che reftano affette diopila 
tionidi fegato,e d'inteftini,di mal'caduco; diapoplefia;;dà 

Lib.r. de fan. ftillationi,{catarri,fluffioni,& altre infermità; feriffe altrouc, 
cuco.cap.8. chela quiete troppo longa fuole di continuo moleftarciil 
corpo, cofi dicendo. 

Quin etiab ipfa quies;(? fis diutmrmior, non parùim moleffa «Fe 
foles. Quoniam nulla, cc. 

Quanti incommodi foglial’otio (che né! cònfiffe in altro, 
che nella troppa quiete) apportarallicorpihumanis fareb- 
beicofa noiofa da narrare con le infiniteaurorirà de' Medicil 
Ma person elfer quefta materianoftra; bafterà dirnealcuni; 

Inlib.g.Rafissgerin fpeciequello, cheraccordò Leonardo:Tauchino medi 
sori co fotto quette parole. b é non; ci):lta099 13 
| iO Dimierererverd exercitia calorem debilitar -Vnde crudi fuccl 
giznuntur. Praserca corpus excrementis veplets vt & fomnm 
nimiui, 0, 
Lib. 6. enar-! Mapiù copiofamente parmi foffe {piegato da Francefca 
rat, 10. Valeriola medicordi molta autorità; quando feriffe + 

ndde quod'icumin altifsimo illo osso, longaj quieto nec membra 
motu cicaleftere; nec fuperflua excerni,nec halituofa,et craffa dim 
feuti, EA glutinofa atrenari queant '( que omniacongrus, 
mediveris adbibita exercitatio ; moruftj. corporis praffant); effici- 
sar,vr infufcarifanguinem tosmm tesro habitw oporseat i Ynde dr 
babitus corpori melacolicus, mafiss fpiritns reddasur. Quod js 
miaximb acciditygui fe fe totos Philofophie Rudijs inuoluunt ; neg. 
vllum fibi tempus ab Pndijs vacusi ad corporis curam relinguunti 

Quiefte,é fimili infermità fogliono accadere non folo agli 
ftuidiofi, ma à quelli,che effercitano.ancora l’Auvicupio, cla 

Lib. t4; SL Peftagione fecondo Platone; comehoidettodi fopra:maa 
[irvgg ‘quelli;che's'effercitano con moro ecceflinoaggionge Gale» 
nojche fegliettennano ; e diminuiftoho li corpi,cofi dicédo. 
o 'OStenfiimverdinlibris eft, qui de temperamento fune inforipti, 
quod calidioryfcieciorg, temperies exile vorpus reddit. 
Maia é : E d'in- 


0 1_BIR 0 373 
» Ed'india poco foggionge » 
Sand docuimus sum in :loopere, une in slo de tuen Sanitsquid 
dcuiaeXxercisatio,& senians vis, cr sidgenni medicamenta, de 
animi cogitario temperamentuni sonni non folum calidius fediesit 
| ficciusyacproprerea corpusexilimareddunt) 
QUE piùchiaramentèparmi,che l'ifteffo Galeno in altro Iuo-pe fan.tu 
| go fauelladoin queto propofito lofpiegaffey cofi dicendo . > cap. 3. Sa) 
Kb acuterverdexercirationes cost/u Gyoinaffari oium extennat, 
"Ne folo coloro;checorromo;e fimonono:con eccello della 
mediocrità Gimmaftica; vanno diminuendo.li corpis& clters 
minando membri; ima l'ifteffoauviene altresì; come già 
detto habbiattio; a quelli ;chemancano del moto mediocre, 
tomerfono:gli otiofi fecondo che raccordail'medefimo Ga- lu lib. Hip 
Jenoyfetiuendorgni è clou | Ea 
Ego ausem infuperioribus resuli,otium caufam efe\cur partes 
meg. augeaniur, nequè alantur, que ambo eueniunt arsiculo lux4a 
Io. Quare non video quo patto Hippocrates luxasuni articulura 
caufatsa,otium fubjciar. Luxata enim nonpoffunt primò probibe- 
re, quominus partes alantur, fed insercedente venarum, c& arie. 
riarum deprawatione, 5 oto. È 
* Pallequali auroritàreta chiaro,che non folo limouimen 
ti‘eccellìui della mediocrità, ma che ancoli differtiui foglio» 
no per l'otio citerminare;e diminuire li corpi de'mortali. Se 
adunque'glicltremi di quefto mouimento mediocre vanno 
deteriorando licorpi,emembri de' Cacciatori; come non fa= 
ra dunqueuero; chela Caccia fia vn miniftero ; & effercitio 
fenuile,mecanico,e fordido; fecrediamo ad'Ariftotile gene Lib. s- Polit 
ralmenteda:cuttili filofofimoralicsprobato,quando fcriffe? P- 3 
Oper guodda effe neceffariz, aliud ni neceffaria. Opus nò neceffa= 
| riu velingenuii,vel fordidieft. Opus fordidit, & Ars,dottrinag 
fordidara pusari debessqua liberorums hominum.corpus, vel ani. 
Imum,vel'intellicentiar, imutiles ad-ofis; rationefg virsutisred- 
dit; Corpus în deserioreni habiruminducit, mentem impeditvabica 
Ctamquè fecit lbagi © artesille) quan detrerius difponuns tor= 
pus cuntta mercenaria exercitia) fordidanunewpamus: Mens 
enim occupatam È vilims reddunt avo de ani eli $ ) 
e 
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Se dunque gli effercitij, che. vanno:deteriorandb;®lr[ter= 
minando. licorpi, fono fordidi; e-féruili:;dunque l'effercirio 
della @accià,chenelli fuoi ecceffi eftermina licorpi».farà 
‘parimente.éffercitio fordidoy e.feruile:; come già. oppofero 
Saluftio, & il Petrarca con'altriferittorisfin daprincipigi:) 
Penrifolutione e rifpofta della qual oppofirione;ifi può 
dire,che coloro,che effercitano la; Cacciafuoridellaimedio= 
crità Gimnaftica, non:poffono:meritarenomei;.ne; titolo:d' 
ingenuo;e nobile; ma più ;rofto!di vile, èfondido Gatciato- 
re. Si coine.altresì, tal effercitatione:nomfi può chiamaref 
fercitio; fuoridellitermini della fua mediocrità), fecondo 
Galeno». E però conuenendofi titolo dell’arrea colui folo, 
chela effercital vitruofamente; chidunquela effercitarà vi 
itiofamente perderà affatto il titolo d'ingenuo sr e;nobile 

I GAGCIRFOFPA Li a io ii n clumiova 
ani ì xi vas minna URAS 
nov Sé dichiara fino a che sermini fipoffa ingenuamente <[fercitar 
nella Gacera la perfona nebilese come fa giouentà fi dibbaim= 
Prsir nella GimnaRica. Cap. XV.1s i 


rOmèlegito a'chi fa profeffione» diveroi, e nobile 
N 1iGagciarore efporfisadogni attione Venatoria in- 
é 8 differentemente fenza confideratione delloftaro 
della fua mediocrità.» E però.beniflimo:feriffe Ariftotile in 
Lib. 8. Polit. quefto:propofito; che. idro ost 
0p-.2480- -. Suntesiam quadam ex-liberalibus fcientjs, quasvfgnadiali= 
quid: difeere bavefum fit; pamitmi verè fe fe ils traderes ad ade. 
. fremum fquè progredi, velle\nocumentis)illis;, que fuprasditta 
Suns, obmoxiosfacsa. Sed:riferi plurimsim cuius gratta quisagato 
vel difcat. Namf gratia fu, vel aviicorumvel propier Virsutem, 
mon est sliberale. Quiero sdipfumagit proprer alios.s fapevrig; 
videbitarilliberalitersac fordidbrazere. Difciplina igiturilleide 
quibusdiximis; advtranguò parserà fahabentirzv or inc 
Dice dunque ibfilofofo,chefonoalcunediquelte foienze 
ingenue,eliberali; le quali pary.che fia honefto impararle, & 
effercitarle fino ad vn certo tessnine; ma il volerfi.poiintur 
î i IR e to de- 
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todedicaràquellè fino a tetmini“èftremi;effer cagione, ché 
| l'effercitationedi liberale) diuentifordida; e feruile: E-ciò 
\ auuenire Dale Quelle operationi ; che;di.fopra dis 
| cémino éflere indiffèrénvi! Fralesqualihiadcndo ia di fopra 
| fetitto) che.viene'comnumetaribla Caccia ;vinquanto ella lè 
| pratrioa della Gimnaffîca medicinale» Per quelto poffiàmo 
\fecondariamentefrifpondere con. Ariftotile che porendofi 
ffercitare nell'vno @l'altro modo; cioe ingenuamente; :ò 
eruile;efotdidamente; fard all'horalingenva,e Jiberalmere, 
| enòbilmentevfitàl; quandoil'Cicciatore s'effeticiteràcon 
ila mediocrità4felimoto Gimaaftico;ma quando farà efferci= 
\ tata nelli fuoi eftremifuori d'effa mediocrità; a Il'horafi dirà 
\feruilerefordida;non metitandoticolo di Caccia: Sarà dun- 
quela: Caccia vio di quegli effercitij liberali; & ingenui, 
ich'èbeneLdi vfaresfino alli. termini délla fua mediocrità. 
| Ma fe alcuno di quella impazzito;come foglionomolti Gac 
l'ciatorizfeigliapplicafie:di modo, che permera voluttàl'v- 
(faffe anco nellifuoi crémi ;'fenza dubbio cagionando talj 
\eftremi ifterminio de'corpihumani; comevuole Galeno di 
| fopra;e per confeguenza effetti fordidi,& feruili; non fi po» 
(trà riegare;che ella perquelto rifperto non fia feruilmente, e 
\fordidamente effercitavasErin quelto modorefterà fodisfar 
(to alle oppofitionidi Salùftio;e del Petrarca. Ma perchepa- 
{re;che :Ariftorile difopra parlifolo delle fcienze,c non del- 
{l'arti}&effercitij; potrebbe. persauentura alcuno dubitare; 
\che' non haucMtè voluto:comprendercil flofofol'arti,& effer 
[citationi loro; e perconfeguenzane ancola, Caccia, ch’alla 
(Gimnaftical/falutare } come effercitatione habbiamo (ubal= 
ternara,&ialfa mediocrità morale} come operatione huma= 
ina fottopofta: Al che rifpondo,che, ciò non oftante, appare 
chiaramente,che'Ariftotile ha voluto'intendere anco dell» 
arti, edifciplineloro, dicuiharcua pocoinanzi fattamen- 
tionenell'iteffo Capitolo. THiche\indubitato.fimoftra perle 
fuderte vltime: parole quifopradasme recitate, che dicono, 
Difciplinailie, de quibus diximsradutegizuò parte fe babdr. 
V° Laonde perchichadi fopra parfatodelle difcipline, e dele 
»ù l'arti 
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J'àrticongiontamente;/)fegno è-c'ha voluto comprendere 
'arti,c fuoi cTercitij, fotto nome di fcienze } conforme l'v{à 
comunediî parlare; e non fecondo l'effatta diftintione; che 
perla diverfità de'nomi fanno li fortili:filofofi. E chequett: 
ifpofitione fia. vera, parmi; che fiaftata:comprouata cofi be: 
nedalmoraliffimo filofofo già miorofferuandifimo'precetro» 
re,Francefco Piccolomini,nel quinto:grado-dellafua' mora: 
Je Filofofia, che meglio nòn fi potrialdefiderare per compro: 
-batione; dî quanto habbiamo! detto in;quefto propofito dei 

fcrittori. Percioche faucllando ‘egli. dell’arti ye:difcipline, 
che conuengono ad huomo ingenio; e nobile; edellelore 
qualità; cofî fcriffe. tà | 

Vi autim appareant ingenva artesifinis prafertimearum.c de: 
Prisioconfideranda ef. Finis rei ingenua boncfum ef s ided artes 
ingenue honeflo condiicere s & ab honeHfo nulla ratione rece» 
dere debent. | ) 

Le quali parole parmi,. che feruano per commento delle 
precedenti d'Ariftotile,che parlando delle operationiindif 
ferentinell’immediarto tefto allegato dicono» 

Sedrifert plurinium cuius gratia quisagar, vel difcat. joì 

Onde fi caua,chenelle operationi indifferenti può fcors 
gere qual fia arte ingenua; e liberale; ò feruilese fordida dall 
fine, percui alcuno imparerà;efilelferciteràin quali voglia 
difciplina, &arre. Si chelaoperatione; checiafcuno farà] 
nelle efsercitationi indifferenti,cale farà, quale far®ilifine) 
percui l’operante s'affaticherà operando. E quindi fi farà 
Eiudicio,chi ingenuamente, ò.fernilmente; &chivirtuofa- 
mente; ò vitiofamentesefserciterà ogni arte; e difciplina, fî 
come iui efpofe il Piccolomini fottole infrafetitre parole. 

Colligimas ergo ex ArsPtotile quod ficut ars fordida e/f ca, qua 
arimuminquinat, illumqaò è potiore hominis fine auertit; ita ars, 
& difciplina ingenva ef,qua fini inzermi pominis e) accomodata; 
bominemg; ingenuum vel reddi: aprum advfus; aFioncfquè Vir- 
sutis; velredditum decet, quocunquè in recotio vitam sraducati 

Ma chela Caccia fia connumerata frale arti, & effercitij 
Liberali, per cere fubalternata alla Gimuaftica pos la 

UTNO= 
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i dimoftrò il Piccolomini conleinfrafcritte parole, poco dope 
1 po le fuderte foggiongendo. 
Quot autem fins huiufmodi Artes, rem pancis reffringendo die 
\ cendur cenfeo. Vel quarimus difciplinas omnes ingenuas , veleas 
\ gantùvi, que artes dici poffunt, de quibus modo ef? fermo. Si difci- 
è plinas omnes ingenwas querimus, aptifsimè omnes in tres gradus 
a occurrunt diffribuende. Nonnulle enim animum , vel corpus iuue- 
mis ingenzi paranti alta virum ingenuum formanti ; nonnulle dem& 
VVirum iam ingeruirate formatum decent. Parant primò corps viri 
Udrigenui Artes GympaSica,vi Palefira, ludus parse pile a Galeno 
\/ummoperè commendatus; nonnullag; venationum genera; cea 
\prefertim, que quadrupedumferarum ef, que libera e8, nonfrau- 
deco dolo parata; que curfu,e vulneribus perficitur ) Et demura, 
\que corporisforsitudinem, animi verò ingenuitatem prafefers: De 
vi qua V'irgilius Platont fimul, & Ariftonile fequusus elegdber dixite 
Venats ingigilant pueri, Syluafg;fatigant, 
Flettere ludus equos,& fpicula tendere corni. A 

Secundum locum Aucupio sribuere debemus. Pifcatio (ex Plato 

\m% fententia) nihil habet ingenuò Cotingere tamen pose, vel pro= 
\ewla nosafordidinegorj aliguando ea quog animum relaxers,&® 
\prafertiminea Vrbe, ga suncta e/f mari, a qua abfint commodita 
\sesexercendi potiora genera Venationum. Huiwfcemodi artibws 
\ bonam corporss valetudinem,robur,dexteritatera, agilemquò mer 
\brorum flexionem nebis paramus; quibusingenuò viisenemar ,pro 
\Virtwtk, Patria, Parentum, amicorumy, falute; ac etiam, vi corpo= 
\xeidextrinfecus congrmentur potliceamur,quodintrinfecus virtu 
seferuare senemur. cx exoptamus. 

Dal fuderto difcorfo adunque fi vede, che l'huomo inge- 
nuo deue effercitarfi nella Gimnaftica, e che l’effercitio della 
Caccia gli viene fubalternato, E fe bene il Piccolomini fpe= 
cificaJa Paletra,& il giuoco della Palla,non refta pero ;-che 
la Caccia non contenga tuttigli effercitii, che fi fanno anco 
nella paleftra, enel giuoco della palla,& anco di più, come 
l'ifperienzamoftra Ma perche vuoleil detto Filofofo, che la 
Gimnaffica prepari all’huomo, non folo procerità di corpo, 
e buona habitudine di compleffione, ma mi madifpofitione 

Ci d'ani- 
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d'animo ancora;Perciò fra Ie arti liberali,nelle quali per pa- 


Lib. s.Polit. rerd'Ariftotile, li gionani ingenui fi deuono cffercitare, la 
cap.3.In prin. contilimerò,cofì dicendo. 


Ibid. ad fin: 


Shi amteni ferì quatinor, quas difcere lumenes confucwertize, 
Uteras,Gimnaiticam, Muficam; addunt verd, & quartuni quidam 
Feurandi peritiam, cre. o ut | 

Ma perché queta ha virtù di preparar buona difpofitione 
dîcorpo, ed'animo ; per quefto volle parimente Ariftotile, 
che ne fuoi principij vifi etfercitaffero li giouanizcoli dicédo” 

Cumverò manifeRum fit, virum moribus,anratione fig difespli- 
na tradenda,& an circa corpus primò , vel circa merntem, pater ex 
his quod adoleftentes Gymmaftica, & pedotribice (unt sradendi. 
Quarura altera qua'em aliguam facir habinudinem corporis, alte: 
ra operattones. 

Alla cui‘autorità parimente, volendo Xenofonte, chela 
Caccia foffe fubalternata alla Gimnaftica; com’anco ha po- 
co di fopra detto il Piccolomini; fortoftriffe approvando, 
cheli giohani ne'fuoi principi) fiano effercitati nella Caccia, 
con quette parole‘anco di fopraripetite. — 

‘Cum igiture pueris excefferine , primims venandiPudiumm'obire 
oporter.deinde altarum arttum. SES ; 

Dalle fiidette dottrine,& autorità di (trittotî fi vede dun®® 
quercome pert'effere la Caccia effétcitatione ingenuaje nobi= 
le,fideue far cfièrcitàr dalli giovani toto che habbiano pala 
to il corfo della pueritia. Erin che fpecie di Caccia poffa l'# 
huomo ingenuo;e nobile effercitarfi virtuofamente, & vele 
mente. E come nonfi pofla fare fenza la mediocrità delmo? 
ro Gimnaftico ; fuori del quale non potendoli operar effetto 
alcuno virtuofo; perciò refterià ‘empre il Cacciatore prio 
uo dell'attione virtuofa, & occupato in operationi vitio- 
fe, e feruili.> i I 
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Sitratia della mediocrità, 'etome da quelta dipende ogni virtù, 
| santopreftruatiwa per falute del corpo, quanto morale per ot- 
Zima indole dell'animo. Cap. XV 11. ia 
D3 6 di fi stosatt 
Auendo noi moltrato nel precedente Capo;che fitoa 
ri della mediocrità non fi polfaeffertuar virtù cor- 
porale,ne Morale; pare quafi,che fi poffa conchiu- 
«ere con Cicerone. i 
Omini virdus et, d1 velus accademia dixit, mediscrita: 

E quefto ilteffo parmi fofle confermato da quei duegra- 
miffimi lumi della medicinà, quando conchiuferò, ché niuna ù 
operatione humana di falute, non haueria mai potuto con= 
feguir effetto di virtù, fenza quelta preciofa mediocrità, 
afferendo Galeno. , 5 ih Tantatciata 

1° Mihifabè viderarid; quod ab Hippocrate Vraditud'fsuni inpr.de fav.tue. 
“Aphori[mss cum ais labor cibum precedar, tim inpopWlariam mor. 
borumi fexto volumizie, vb: ita ad verbuni pracepit Labor, Cibus, 
Potio,SimnusVenus, omnia mediocria 

Ma più particolarmente fanellando Galeno della Gimna= ,;p,1.c,12.de 
Itica foggionfe quefte precift parole: SRI 

Ergo Uymmafles omninm exercitarionumvires pernonit.Deligit 
\verd ex orini cenere,quod moderatum mediumquò inter virumg. 
exceffum efl Namneque celeris,tardese exercitation:s optimus fam 
tus eget,fedplanè mediocri,acmedia. necrurfus violenta, & ve» 
bemeniismecremifie, & languide  immd in bis quegne mediocre 
optimum ef; quando nun alterare, fedplanè fermare oprimum cor= 
porss PPasum conuenit. 

Ne folo nelleoperationi corporali è cagionatala virtà 
della fudetta mediocrità ; ma molto più nelle cofe morali, 
conforme alla diffinitione Ariftorelica della Vitti da noi di 
foprafpiegata,che dice. 

Virsas et habitns eleliuus în mediotritate confistens 

La qual mediocrità non folo deue concorrere nelle opera= 
tioni;' madeue altresì hauer luogo, fino negli habiti , & ogni 
altra providenza humana; fi come dottamente fpiegò Cice= 

: v Bbb 32°. rone 
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Lib.1.de off. one, parlando prima dell'habito , con tai parole. : 
Fadem rasto e/t babenda veffisus;ianquoficut in plersfguè rebasi 
medsocritas oprima e, 

Ma fauellando poi in altro luogo della mediocrità, che 
conuicne a cuttigli effetti di virtù diffe, 4 

ES (cilicet viriufquè rei modus, & quedam in vtrogaò genere 
mediocritas,inter nimium,& parum,que p'acet Peripateticis. 

Fù quefta mediocrità cotanto ftimata da‘Peripatetici,ché 
l'affomigliarono all'età dell'oro, fi come di loro fentenza fas 
uellando il noraliffimo Poeta Venufino fcriffe, 

Hor RAT 3 durcam quifquis mediocritasem, 
Diligît, sutus cares obfoletis 
Sordibus tetti; caret inuidenda 
Sobrius Aula 

Ma non contenti li Platonici di chiamarla Aurea perla 
{ua perfettione,fecondo che intefero li Peripatetici ; volfero 
falir al grado più fublime con chiamarla diuina per la {upre- 
ma fua eccellenza . E certamente non deuiarono dal vero lì 
Platonici,fe haueremo riguardo alli diuini effetti d'effa me- 
diocrità. Frà liquali connumerando gli eccellentiffimi Me- 
dicila fanità,effetto altresì della mediocrità Gimnaftica;ch' 
altro nonè, che il fondamento dell’humana vita ; chi potrà 
mai negare,che quefto non fiaeffertò Diuinod anzi proprietà 

De nobilit.e. della Diuinità ifteffa ? riferendo il dottiffimo Tiraquello di 
31.num. 393» fentéza di Galeno,e di commun parere di tutti li Medici,che 
CACCA DIRT SE ; 
la mediocrità fia madre della fanità col difcorfo feguente. 
| Sedquoniamin fanitatismentionem muperincidimas; b.clocws 
me fubmonet, ne & aliud de fanitate presermittam , quod ad mi= 
dicine laudem, i cam quidem non mediocrem pertinet. Sanitatis 
Sanè parens eSt medium, hoc eff semperies . imò fanitas ef? idem ip- 
fumtemperamentium, ficut morbus Intemperamentum , vi dicit Ga. 
len. lib. pri. de accidenti, c& morbo; aut, vi a lj vertunt, de differt. 
14s morborum,& loannitius infuts 1fagogis. Ideo idem Galen cir- 
ca initia lib.1 ymsgi vysixe (tribit temperantiam,fiue sj mmesryam ca- 
lidi, frigidi, ficct, & bumidi, naturalem effe fanitas e, prefertim 
Smilazium parsinm, quara Ariff. in 3. qualt encyclia prime feit0- 
ns 
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mis difinit ferundam valetudinem mediocritatem quadam effe. Ex 

\ quo © Galen. lib.s.erufden operis nuperrimò citati, (cribit inons- 
ni suende fanitatis materia y sd porifimum effe [pedtandur , quod 
i mediocre eff . Nam cd, vi tradis PlasoinTimeo, corpus noffrune 
bis quattuor qualitatibus conftar, ficco, humido, frigido, calido, vt 
quod fit compatti ex terra, aqua,acre, chigne, Ex quibusci uni 
‘plus equo excedit, ame deficit \flacce/fit corpus, in egritudinem 

i dabitur; & ideo mediocritate, ac temperamento de corporibui fub 
| Uulto, mutaziones varie,morbi, corrupriones propè infinine irraba. 
ran aiqi inualefcunti Cuius Platonice! fententie seflimoninza 
cita: Galents lib. de Elem. Sed & Alemeon quog feribit faritaseno 
I/onomiacontineri, hoc e/t, equabilitate porentiarsm quarundars, 
vidilicer, bumett calidi, ficcifrigidi,amari, dale, idgenus alio. 
ram. Etf Monarchia in hié'alsquafe offentarit,-confeftm oriri 
morbos:dernde quoque mortens confegui, vtreiulit Plutarcus in dibe 

\ poHremo de Placitis Philofophorum cap: quogue poffreme . 
Si fcorge dunque dal fudetro difcorfo,chela mediocrità fia 
\Ja vera,creale proportione; temperamento; ‘aggregatione;e 
\ conneffione de glielementi,& humanihumori; li quali,quane 
i do di mediocrità reftano priui,fi vanno difgregando; anzi frà 
loto diftruggendofi,conla priuatione della vita de i mortali; 
| diche molto fondatamente ne fece fede di fentenza d'Arifto= 
‘tile il Tiraquello, quando che d'indi'à poco c'hebbe faro il 
{fudetto difcorfo,foggionfe quefte pretiofe parole, degne ve- 
\ramente d'efferftolpite inogni humano petto, è fpecialmére 
nella fronte dell'Arpie de'Crapuloni. 

Propsercà ab Arifforele illo Phslofophorum Deo reltè quafitumin 
prima omnium problemate, Quare magna exuperantia peffilentes 
funt ? quoniam, vi slle dicit, aut exceffum aut defettum faciunt, 
qua quidem re morbum confiliere certum «ft  Videmus cnim eum, 
quifupra modum bibit,aut comedit, crapu!a,&5 ebrietate perire. 
Contra qui nthil,ant minimi edit, avt bibit macreftere, în phti- 
Vir, box eft, in tabem intidere. Eodem modo qui nihil dormir, aut 
Qii minsmi,neceffe St muorbo perire. Qua quidem priusannorarat 
Hippocrates;ci att lib.2. Aphorifimor& Sonus, ds viziliafi altertri 
modum excefferit aaluns ff è Negirepletio,meg; fames aliguo modo 
bonum x È Si 
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'Sivedechiaramétite dalle fudette parole; che fel'huomo; 
&ognicreatura mortale: s'allontana dallamediocrità, non 
polla non:folo confeguir:fanità; marne, anco mantenerfi ia 
vita; efpecialmente quando né ferua.cotale mediocrità nel 
ite attioni naturali:del:corpo; fiaiqualiortiene il principara 
ilimangiare;&cil bere; pergli ecceffi.de'.quali,, come-feriue 
quel granSanto,affai.piùhuominimuoiono,che peril ferro, 
nealtro violento incontro. Dache viene;che il fudetro dot- 
tiflimo:fevitrore poco dopò conchiufe,chela vita dell'huomo 
fia: polta nella fteffa mediocrità; ch'altro noa. è, che la faniz 
tà;quandofoggionfe, Vota PEC RICREA 
vvEfergo medium fanisasaus fanitatis caufa.. Quarasione (ve 
‘adid tandem veniamas, proprer quod adeò multa-prafati fumus) 
Medicina, Medsci, dà medio die (unt, vt Seneca in quadanad 
Lucilinm-Epiftola,e& Prifcianonnlib..de 12,Carmin bus cap.s. 
omnibus propè placwit; qu horumesymamadferipferunt, quoniam, 
videlicertemperantia ef medium inequalitata., qua (ole: fiersex 
contrarsiselementis, Cuius guidemtenperantie in corporibis n0- 
Hris auttores funt Medici, qui & medgs quibufflans, hoc eft , tema. 
peratis rebus fansratem tucnture 114 fori i > 
Vàdunquein quefto difrono il fuderto autore primafpies 
gando l’erimologiaidellaMedicina,e del Medito; afferendo, 
che l’ynas. el'altro fiano denomati dalla parola latina (.Me- 
dium ) e confeguentemente dalla mediocritade iteffa ; come 
quelli.che fono autori;comezi di cofe temperate, e propor= 
tionate,di ritornare,ereftiture gli humani,bumori, alla rem- 
perie della loro mediocrità;&-confeguentementela fanità a’ 
corpihumani. Ilqualpenfiero non è lontano da,guelli,.che 
fcriffero infimil propofito,che li medici. furno denomati. da 
quelto nomelatino (440445) ch'altro non yuollignificare,che 
mediocrirà,e temperanza,conformeal detto d’Horatio , 
E/? modusin rebus, funtcerti denigi fines. \ ira 
Quos'vItra, citrag; nefcit confiffererelym. . »_ 
Secondariamente pare,che indetto luogo quefto grauiffi» 
mo fcrittore ftia quafi dubiofo,fe la mediocrità Ga lafanitade 
iftelsasouero fe della fanità fia cagione;a guifa di quelle au 
ia (vi 
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| fe chenonritrovandofi imaifeparate dal'fuo effetto; non fi 
| porta difcernere querto da'quella, per la fa in Lio rabile c6= 
i nèmone,&inferktabile feparatione»* Il che forfepuò auues 
i nire in quanto detta mediocrità vienetonfiderata im genera» 
les ma fefiriviolgeremo lla confiderasione:delle parti fue 
fpecifiche } fralequalirifiede ini vno det lboghi principalila 
i mediocrità Gimnaftica;non folo (i fcorgerà cuidentemente; 
\chetale mediocrità farà cagione dellafanità,mache produr= 
\ rà parimente‘anco rutti quelli divimijeffertische fogliono'infi= 
i nuaretanto neicorpi, quanto néglianimi de'mortali, &hua 
imanilavera:felicità ranto dell'vno,comedell'altto. E petà 
ichèin altro‘luogo più à:baffo fi parlerà de gli effetti yi cheri= 
jguardano lafelicità dell'animo; tratterò folo in quefta parte 
\degl'effettiapparrentti alla felicità del corpo;e confeguéte= 
Imre alla fanità;c6forme all’infraferitto difcorfo diGaleno. 


| Sifeuoprono li diuini effetti; che Seguono dalla Gaccia vfata: nella 


mediocrità Gimnaffica per falute de' corpi dei mortali. 
Capi XPATL 


H Auendo noi éonchiufo nel precedente Capo,chela 


Caccia vfata nella.fua mediocrità Gimnaftica, va= 
VA da cagionando effetti divinitanto perfalute; e fe- 
licità delcorpo,quanto:dell’animo; perchein altro luogo più 
à baffo fi parlerà de gli effetti,cherifguardanola falute,e fe- 
licità dell'animo; trattaremo folo:in quefto Inogo de glieffet 
ti appartenentralla falute delcorpo,ecofeguentementealla 
vera fanitàsconformeà quello, che ne và difcorrendo:Galé= 
no nelle infrafcritte parole. i 
Ar exercirations commoda inutile non erit hic paucis repetere è 
Fuerc autem (arbitror ) genere duplicià; hac quidem adexcremene 
torum imanitionemi illa verdò ademexiam, ide/t commioda corporis 
babitudinemifficatia » Nam quoniam vebementior moruserercì=) 
tatio e/f, neceffe quidem eff tri hevab'ea perfici imcorporeexerci= 
‘ando,membrorumiduritiem ex mutholipforum attritusgenini ca- 
or augumentam, dr fus ipfius cwatiorem miosum 


se 
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Segui verò hacireligua omnia prinatim commoda, que:cerpue 
exercitijs acceprarefere \vtig; cx membrorum duritia, tumrwi mi- 
nmexlabore afficiantur, 1ums ad'altiones robur . Bx calore tum de- 
ducendorum in corpus validum attrattum, tum inmutatione magi 
espeditam, tum nutrissoner magie felicem, tum ve finguia corporis 
partesfin: (vt stà dicavi) perfufe. cuine fuffonis beneficio Er foli= 
damollefcere,d humida tenuari,&& exiguos corporee molis meatus 
laxiores fieri accidit . Atex [piritus vebementiore impeta, & pur 
gari bos omnes meatus néceffe ef, i excrementaexpelli \ At qui fi 
exercisario bec praffat ,haud difficile fanò for tempus vienda eius. 

Hatuiffe. Nam quontam digeffioners in corpus adsunat, non debet 
cum admsiniffrevur, crudi,incottig; cibi, aut fucci multitudo,velia 
ventriculo, velin vafis tontinerisvnde periculum fit, ne prius, qué' 
per vsaturani concoltionema vtilis (it im omnes animalis partéi ra- 

iaturi Quoniam verò Cr exiguos mearas expurcati to exeremst= 
sa expellit, viiltas eff ante comesendum cam adbiberi ; quide que 
impura corpora (unt, atque ab'extrementisparàm purgata,becquo 
Wagls nutries magisledes. 

Da quì fi può conofcere di quanta vtilità fia: quefta mo- 
derata Venatoria effercitatione ; che fe hora poteli riferire 
tutti quei luoghi,oueGaleno parla dellvrilità, che n'apporta; 
io credo certo,che nerifulteria vn groffo volume. E peròri» 

; mettédomiin ciò à quelli,chetutto dì fcorrono Je fueOpere, 
In Aphor. aggiongerò quefto folo di fentenza dell’ifteffo Galeno; tra- 
E com. lafciando tutto il refto; Il qualdice,chefe il noftro corpo né 

PROSS haniefTe dentro delle fuperfiuità,nonfaria maifortopofto'aliecl 

infermirà,non folo,che fono caufate internamente, ma anco) 
efternamente per contagione, mali odori; e fimili accidenti. 
Doppofoggionge così. 

Corpus autem vacans erit fuperfluitatibus, ff bomo mediocri v- 
Vatur exertitio, Gr bene cibum concoxerit. 

Quefte vltime parole (& benè cibumconcoxerit ) aggionge 
Galeno per dar a diuedere; che chi fi vuole procacciare.il 
buon’habiro della fanità con l'effercitatione , non debbia in 
modo veruno attendere alla crapula. La quale,ove di fopra 
difcorre del tempo dell’effercitio, dimoftra chiaramente, che 
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| perle erudità, che induce nel corpo; ella impedifcein ogni 
| modbdtavirttàdell'efercitio; &'ècagione,che da'effo invece 
| digiouzmento;efanità;fent:contiagga nocumento;& infere 
mità. Durig; (el'efercitio famManganle fuperfiujtà)elè frac- 
cia fuori del corpo, & cuenon fono fuperfluità non fi può ca= 
| gionaninfermiva; indubitàtaicofa è;che befferciridmgde= 
to probibifceloinfermità} efperrcosfequenza imantiched- 
 huomo:iivperpetuafanità.»E perche pareschesfe bené la 
gola procedeffienellé infermità imerneseuttauid non debbia 
| baverduogontite-eternesefpecialmente contagiofe;te. quali 
fonvantofivaufanò per: fuperfoitàld:homorbj quant peg 
i conratto;e-conuerfariohe; rSitifpomde; ché) Xiscomnei bear poi 
‘vacante da iperfuiràyfirred delficurò Halle interne.infermie 
i tijcomeprodérre:da ciufa:più propinguazcofifarà piùficu= 
(roctasgli eterni intontristomecaufe affai piaviemottse lora 
‘tanci;;Bichefta veroy parma chél'efempiotaddotrotdi;fopnar 
idaRafisracoordaro daGultiro,octo» facci chi ni fimosquià 
‘dogiffe,che:in:ynaigrandifiina pete. nonifitroud): che nitinox 
'fofleltatolibetoida quella contagione; fuoricherli Gacciatom 
richepeblieffercitàrione Venagoriahadeano: persauuehturai, 
ikcorpo vàcanteda gli hymori fupeifiui »iMa.perrnonimole 
tiplicar:-più nelle infinite ;autonità déiMedici intorno alla = 
tilià di quelta falutaroièfferoirariono vinibafterà perthorazi zi ra o 
olrel'autorità di Galeno aggiongére\quellos che ne feriffe ic 
FulgentioMedicoreteelentiffimo.titaro dasWalefio:de/Ta- 
ranta ncllmhitPratricamtedicihale}cofi ditgndorzip oissprt !d-6.de era 
1 lExercitium vit humanesvinaconfier uatiooglari matunalie eci, 
tasto natura dorrhi cassa: frmmatrerfaperfvarwm)confrnipro sori 
brorumcdnfolitatiarmbrsoro; bormoryfuza Virtoturà medicina ba 
quoruna; tcniports: lackwmf'inaentirindebituma, fencilutis dandifiz 
(alaris adiurorîum mor bor ambi umatffrnitio dotti nîmicunte, 
»\Sarebberòycom't0; già detto; fenzadubbio.infinite dasnao> 
rordatejefermere:lo Wiiliràpohe fondiftarcimidiverli lpoghi 
fell'operefué ; éfpofte da Giléhofolo;;;namelieda:pli altri; 
pedicitutti. Che perciò, é pernomefttre quelto; Mb ibmio; 
topo, mirimetto ai loro:fcrittia i ins tuioi Doni o) omo 
anohi Coco si 
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inse sioslibagrgi sila vosion lin soubni odo bibum alssd 
Siva difcorrendo:quale fia it vero modo,c0n:chesiafeuno poffa rie. 
iuinszomare la mediocrità. Gimmafisca nella Oaccias conforme la, 
DoolfAoseriperatarà, cicomplefironit oi apt IA :pou Ci iim 
“0 Ouqui nomgiuttoqu) ono] sonasostoqo».labitostzio 
z voltornandà «al-corfo dell'orditura; nofttalincomins 
- iseciata;parmische quefto fia :luogò molto pportuno 
ri d'efpdrre alli cuniofi ifmodascdnicheibmobile:Gaci 
ciatbre shabbiaà procacciareguelta Ditinaiethoonzànet 
corfo,eindimorideltafurVienavtonea Percidchepuirimquei 
‘paiasche: Galeno:pocdidi:fo pfa:dice ffesche;pervondesmirtit 
bencficiodella)efferciotrione Gimnaftica):Ehuomo donna 
colmoro,e:corfo;ridinifi fino alà frequenzaidella réfpirarie» 
neptutrauia non diffe; perdy cherquella fbfesl®modiocrizà! 
Gimnafticad'ogn' vio, ahzi dinerfa nemesi mentre dhestom 
volle), bhe lalifteffa quafitità di orfos mate, ;eìrefpitatione? 
fellemediborità-di vno}come deH'alttob contenendo stomb 
pleffione gagliardalmaggiormoninfehto;efrequenza:di telpò 
ratione,che.hon conviene toompleffione piùrdeblole;eltefi=ì 
cata;Bperò parmische foffe più viimerfale;crodrui dostrina;: 
efermasegola, colla quale oghivompleftichopotcffe cervifizi 
carfildella fua mediotritàtefferciracoria; quella, ide forilfe. 
Cap.31-Artisto:fteffo Galeno in'altro luogojcofidicendoli) i unp bisi 
edo: Ia \exercinjs dh puvimiblaffrvexperit carpi, cofetimquiefcereso 
medi To certamente non credo; (che! vi ffà: piùcerto modo dico=1 
130% nofcere quanta debbiaeffere damiediocrità eliiefdroitariosi 
nediciàfcuno ; digaclo3:chersta fentireit pri nciviordella 
niavtanche2za;fia poi Yebolesfia' gagliardo di comploflione;: 
cliè non fa cafo) Madicobene;ch'iononvintendò diftanchezi 
za perfetta, ma folo di principio diftanchezza:dicano:cià,, 
chevoglionoaleuni medici. Auuengatheqguelta pari più) 
fiouraspiuverta,e pilutomminerebola per’ conofcereta:dèr- 
tamediocrità intuttell'erà, cicomplefliohidirattelaltieno 
Pericioche)fe bene pare)che Galenowogliasche timediortità 
fi manifeftivdall'augumento della frequentò refpivatinnesi 
come'lo intefe Giovanni Argenterio:nella efpofitione,dulial 
à 92 î fedetra 
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fiidetrasantorità di Galenoy:cofidicendosi:s vi iu fn Galenare, 
Quantitater ausemexercitarianitiqua media e/t inter. Pancani; icdic.com.3 
è &omalnam-dgnofeetae ffeznoniex tafsitudinissvelmoleftie initio, 
} e i fegrenda,fuaci apiima\masara; fed:ve.Galenus crisi 
(bis lib. 2. de fanit. tuenses anhelitta auttione, 5 frequentia. Tio 
è Bim defiPendunteStubixbriitatione; cumore(piratiò mutaretft in 
\ adteudinend, 5 frequeritram cx moderatis illis morionibis. medijs 
linatnoimespredidta vdyfereniarongiti oootnni gloves 
1 Miperfuidosche Gatemo invendeffehaver luogo imquilli; 
1éhe fono dirobbulta,8 ortimiwhatùra:;:comepuraccennalii» 
\fteffo'Argemetio;mdini quelli)clienonfonò di icofî perfetta 
\naturascome fonò Ji vecchijtheper la maggior parrefoglio» 
ino fit'effercitio (enza venitalibfirequeriza:dellà réfpiràrio» 
I nei nomi credò;ché frpotiatrbuari più pentrale) ne comyne;t 
‘cèrro fegno pertuticlodiuerfitàdelid cotmiplefionize dell'ed 
‘radici quelto prindipiondi Ttarichezza; Ri ciòmi conferma 
iquiell’Aforifimo d'Hippoèratehohedicep ni ogneiibos 
\01Imomiti cokporia mucajibalaborare caperit, pie Macine laffssesa 
velieri afened 0a hi si adora obo oloupddinstoiv 
leDaliecquali parole Fvetemanifitamente,:chèlit:princia 
‘pidrdella faticarniencadieTeretfine delle Percitationeime 
‘diocre)tonfottne atludiferenta;chef1aGaleno inter ecercizat 
tionémjlaboremì. Liaoride} e mel'principiar fa fafichezza 
inébeorpo humano sfubiro fileva il fi effertolcon là quiete} 
chiataitofa!Ra,chell'eAvnditanito ® conferiieravnielta (0a mes 
dibetitàcon la pià tere gliere; auantithe perdenbal all'of 
tetto dellafatica forrtratà vi: Perciochel fiveome Ivnitàlnonè 
nùmero;ma' principio dì inumeroyitoli tavehemetite erferci» 
tationerion è fatica, maprincipio di fatica Però la vera ink 
tellizenza del fudettdAforitmo!fatasehehenprifeipiardenta 
fatica (ques Ratio la ffadimebmatfert)e Be tn queto madone 
panda vefetaitarione nell'etc@to !dala Fabi cavformale; 
3'Inotto(chea deferitit Galeno hel fuo'comehto dePludet tn Apho.tip 
to Alforifimo\mentre diffe 6)» dau, li 100 la poc.commét, 
Sl Verbi nibbi) Sdift labate, figificasdoleve)frgnificat & fa* APhor 43 
tigari È in ro faiificat VaANRI Sie) eb 
"1 3 
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> daro dolcant ex multituidinemotionum3 fine finkfaricata; 214 vixià 
“agere aliguidpòffint, quies Pass affîtudinens aufert, nin» 
‘9 Tengòpercerto;che.l'e@@rcitantei pofsaconferuate nelà 
lifta mediocrità fenza pafsanàiglieecefsi, perche:eredofia 
vero,che».»» Srarimi:lafftudentnadanfert sir russia a dad 
: Mafe Galeno tiauefficintefo del dolore;e fatica formale;fi 
comeha fentito lhArgenterio;credo:certo, ch'altrimientehab 
bia voluto intendere Hippocrate;méntre parla.del principio 
di!firica,fcriutndo: (1083 -44berarè ceperin?}Auuengache,i fé l'- 
etfercitio paffaffe all'eccelfo:della:fatica,e dolor:formalesn6 
glifaria Bata poftaluparola(/arim pchefignificRimimnedià 
tamente» Perche doue fitronaffe dolorsò fatica formale,no 
eredoyjthe fubito;«$rimmedisramente,comedice il'estto di 
Hippocrate;laquiereroglianldolaotey ne Ieni tè faricai ma 
fegluticerchilguialchefparioiditemipoztà differenza della:fa 
ticufolamentesprificipiatasiche fubiito èiteuara finza diltàns 
zadi tempo; &inqueltomodosl:Cacciatore reftanià ‘riella 
medidoriràtelluo moto, fenza,paffancall'ecceffo delmoto 
violento. E quefto credo certo,che fia il vero,&areale fenzis 
mento-d'iHippocratenalztercofuv'afériftmo,a Tengoraltrasì, 
chein-vniuerfale la; più,generalesp fisuraregola;c0n cuicia» 
fcuna eràse compleffiahe fi, poffa:confèenuar nellamediocrità 
Gimnaftica.frà tutte le altre fiala fudettaz &in fpecic.della 
frequente.refpiratione; la qualè il detto Argenterio vuole, 
che fia indicionelli corpi d'atrima,natura; ;e-compleffione « 
‘Hoya permconchiudere.il modo: di.confergare il Cacciatore 
nella;fua mediactità;dell’eilercitatione Venatoria,dicosche} 
quandofarà gionto:alla frequentarione:vehemente della res 
fpiravione,ouero al principio della.faticasouero paffione de} 
membris all'hona dourà; faliril;Canollo perla quiere,.€ per 
poter.conferuarfi.nella fua,mediocrizà,gèniafieme.finirl'ope 
mationefua Venatoria; che perciò.credosche Platoncappros 
ruaffe quella Specie di Caccia,cherli fa;coi.Canize-Gaualli.Et 
vootin quelto modo potrà il nobile Cacciarore:confeguireil fine 
‘dell'opera venatoria,& infieme.conferuarfi nello taro.della 
Giscra mediocrità gimnaftica,ò venatoria,che dis-lavogliamo: 


“aria, E DI Per 


O 1 Bi Rv O 389 
Per:rifpandere: all'oppofisioni fatte ala Caccia fi diffinguono due 
«enyfeciei dimsedioerità neui medianti.li Gacciatori ponnò falire 
29) Li dbrpstndi gradidella vir: off dichiara st riodo, Capi) KX,SI 
ossi; idee seliyio dssimlitcinoudoncanosgib bio 
| Re@&pponendo inquetbluogo quanto: difopra conà 
24; chiufo.habbiamo;e douéendo:noivenire alla finale vis 
>: folurioneserifpofte dirtuttili contrarij;&oppofitioni 
facteralla Gatcia;in.qhiroinferuealià Gimnaftica falutare»; 
dico;theprima fi deueaumertires;che fitrovano più!forvi;. ò 
fpeciedimediocnitày: La prima! delle quali Gichiatna medio 
erità moralesla qualclcùni foddiftinguono in'tiè capi cioè 
Manaftica; Politica, gEcgnomica. Ma perche quefta fod? 
diuifionecheliabbiambsancò di/fopra)fattà inalrro propofia 
tosnon ferue)ineguefto lhogosicop ragione llitralafeseremo è 
altrila:foddiftinfero inimarale;elegalè-Mèperchehabbia= 
mio di fopra Imoftrato:effere ruct'vmarcofa” in queftonoftro 
propofito;ancorche.peraleri.rifperri fiano:frà feldiuerfesmi 
bafterà ferpirn,; ò.dell’'vno;, ò dell'altro nome:persfignifica= 
tioncidi. queltalmediocritàche;iò legale, ò.motale‘indifferé= 
temente farà naminata!, La feconda dele quali nominerai 
mediagrità/Gumnaftica ; la qualeifoddividendofi in altri trà 
| membriscomehabbiamogià veduto; che perhora non com 
ferifcono allanoftraintentione; li rralafcieremo. E ridurre» 
mo queftanoftrapremeffa ammonitionein duefoli capi;cioè 
mediocrità Gimnaltica, € mediocrirà;morale. } Delle quali 
hauendo l'wna riguardpalla ottima habitudineseitemperacu» 
ra delcorpasel'altraatla.buona,:e perfetta indole dell’ani- 
osper quelto conchiudo,che inquefte duemedivcritadiné 
folo fi contengono.tutti ligradi della vittù y àche:può gio» 
gerelagenerarionehumana.sma chefono:ancofcala 3 &uini 
troduttorio alla virzltheroica;pericui mezo l'huomo fifa più 
fimileà Dio,c.confequentemente: partecipe della virtù diuia 
na;E che ciò. fia vero fi.pud;ageuolmente.conofcere 3 :(e;ane 
deremo,fcortendo tutti i.gradi della virtà,che fono di;nume» 
ro cinque conforme alla commune opinione de'Filofofiscioò 
È: pis 
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primo Naturale, fecondo Morale , terzo Ratibhale, quarto 
Heroico;quinto, &vitimo:Diuîno»* Ercofifono confiderati 
li gradi:dellaclevationie;grandezza,e.perfettione huntana. 
Perl primo ghihuominî diventano:formofi:e:fani}per il fe= 
condo diuengono buoni,difcreti, ciuili,& amabili ; col terzo 
fapientiscòl quarto Heroi:dolquinto Divimi; me può Life 
mo non folo confeguir maggiordltezzaziaia ne anco imagi 
narfela:. Dico;adunque;cliefela Caccia farà efercitàta nelli 
termini:dellefudeteo dae:medicoritaàdi;;:fatà: fcala: d'introè 
durreShuomaalka;canfécutione di tutti li; fuderri gradi dele 
kovirtà s PertiodiefeCineriodicamente!! procedendo )):cod 
mincieremo dal primo:grado;ch'è della virtà naturale; hab» 
biamo già indubitaràmentemoftrato;perte fuderte autorità 
diìvacij ferittori,Filofofije Medicizche laotritna renmperaru» 
raye proceritàdel'corpo;cperfetta finitàmon:fpuò confere 
uarsriemanrener nell'huorroy fenzailmezò della Gimnat 
catnedidtrivà : Se confideraremo lreffenzadel fecorido,che 
confifte:nbItà virimbrale; adiogn'vno può effere più che 
chiaro; perquelloschedi fopra diftortemmo intorno laide» 
finivibheditalvirtà ;Laqualeconfifteneladetta mediocri 
tà moralescheife yfattànell'effertitib della Caccialè facopes 
sacioniconforme»bralmediverità; la quale moftfammo cos 
fikereincl prefcrirto:delle Leggi che fertrpre egli farà ripus 
tato: liuorhodrbene,gentilhiomo honotato;&perfonaggio 
di aniinio virtuofo; &utrionirnobili»Servenitemolalterzo 
grado della fapitz aftado;chelgithò dettosche a mediocrità 
morale fal'huomo:dabenespotrci co Platone cochiudercofi 
civili iminon eis guin vir bombe fapiend fii dicendua | 
0nMa perche pare troppo generale queta propofitionespofa 
._ 7. framodirewg ellojeh'egli fopgionife alirouer 5! ì 
Gacieguno 7 Voerà fpiemeni Wansdizi, que cam dini fpecalai a furerid ict 
de bienni fagli) rag eve riantes voderdianiv i lip ione 
Quindià,chéGalevoscam' Hd di fopra detto ipurd huominî 
fapieheifini v6loro;siche furto inueritori di quette fpecie di 
Qattinschecòdl'piatereycol diletto;e con lavtipidigiatii fand 
dessuiti porno LofrtithesetituashiVerittoni dietiido VI 
Dal: sli 
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è bandi humana mature perssifsimiextiterenis 11% 
‘Perciò fusnoriputatifapienti,perche quelta arte venato 
siaellercitaracontefudetre duemediacrità; a Apre) da via gli 
uomi idi.gaminas per sueti liderzi gradidella virtù come 
i conellempig'infiniti)Cacciatorianderemo più. inantidifcor 
sendo... Perd.iralafciandoquelto,cygnende alquarto grado 
TO ‘Hetoica; dico;che.altro non èl° Hunedieelva 
cho ufala.wirtù con;eminentiafopra gli altri, e. con:fomme 
Calspdoreo Ma di.qual gradodiuiztà fia,quelto, fplendose;, 
relie adrogn'utoforte nen faràcofi,noros.m'atrencrò per 
oraà.quello sche ns {eriffie: domino, Erancefco Picco=Grad.6.cap.s 
po contaiparole pi), cone 
so preprieslogui. peripeninis hergica virtu ehi Yblendar, seriali 
| Vintusgma cr carune prefestim,in quibis, refulgere ftdfficHiras 
\ magre fupra;hepuenta vinesi collocapura x mag: (gi dininam quaridara, 
\facultasem expofcis. Quod'apertè conffare poreft ex essas contrario, 
| zemmpà ga forssate.» o Festtasemm, proculdubio dd-mores pertineta, 
(Ad ipfumzatione:confirmatur . Navheroes ex bumana dr diuina 
\ marurafiue conditsone.dicuntyr orti ptales ausem funt dllafnes mo 
\res, quiredta ratione dininitarem prefefirentes, bumanagiappeti- 
\sione ei obtémperantesorsum ducunt. Proptereà quicumg, nai 
(fini bi erocssucl-eminentrfostitudine, vel aznamimitgte, goet 
\perantia, rofielferunt . vdiagiapud; Homerumstrendi lia ag 4 Ddk 
\cesl Agamennon, Achiles, Hidor Aeneds, &fimiles, Heroitnomià 
\necelobranturz Partser Herenles, gti das. cr Alcmane finito? 
Flsmsscramien Heroes {ioomoperò fol er, faxtitugine prafertim cd 
feraspraBinntii Rometta fingivur, Gi Marsisgmiafertio bellica» 
(vittominorure generslprincipisrodedià \.Mnc fasitrantiguitas. 
Hur04$, cum visentess sum vita fundo: femper verfari intersto- 
fr aliaratione; n'fquia moralibiso;&» ciuitlubra vizsatthus 
rofulferuntz ob.igquar\per ara hominum fplendidacirenmferuitura. 
lun eszitard: Pel? Hannica d'emninesràad mordlegvirtutes ptrnîves. 
Da queta difcorfo fi può dunque.natarezche la: virtù. How 
‘vicanon fi aaltrosche operationi,&effetti della:medioctità: 
noralese vistàciuile fatticon fuprema eccelléza:da glihuo=. 
nint, in quelle. fpecie,e. GARE E 
quad (s 
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ficili, emalibetioli da eFertuarir dimbrtali ;'ehepare fano 
più tto procetiite da facultà dittiha;cheda perfonahiuma- 
fa è Quindi è; cities li'antichilallesoricamente finifeto!) che 
quei Heroi Htolreto navi Di 1 pernerrare ‘partecipi 
fion:!fa10 "dell'iuitititià Piiitdra% ‘ima della” Divinità ‘part? 
fivenite nell'uperane Tal? dunglie futno gli ebrepi & flutti 
fattiveniret detoltami;e guidati da còfi prudente;e retta ras 
gioné,the datutti lî citi (Catbriviano Ditinità\ Perciò Hera 
cole,thetute arte patata di fortezza, fùinto fieliuc4 
lo diGiouve Romulé diMatte,con molti fimotfiini Beoii 
Lidpudlirtino tesi predicati immotealridopò mortescol 
me anco invita . percioche tanto rifplètdertero con kél6ro 
virtsmorali,8' civili, ché mprehantvperpernaro nellame- 
rnvrfa;eibocchedegli huomini; Còn}agion'adutg;conthias 
dejthe l'Heroitaeccellenz mha retationWwallevirtà morali 
Auaitani nua zi pugnali iv sahos®, day [MEF PARICO URI 
Stpropore fe fuoridelle diriù moralifi po)fapirmenire ul gradi ties 
di u\wolco > Eff traîta del gRitito grado della iero Dimima Con ld 
cus lorsfolutione dvn dabiofapra'il terzo & quinto grado della 
SIPIRAT PNT cpl A IRATAMITIN) ANT scia 
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AHaconchitfone fitta nel prevedente:Capo\pare;\ 
o) che frtttofarindibitata;‘che*nbn fi poffa ‘pendemire 
'val’grado Heroico fenzail mezò dellavintinmorale» 
Btantorche,propriamenteiparlido)quetto fuppofito!pofat 
effereveronturrania fi'cochimderthe impropria mentale gtà 
parlà peruenirea ncoralfenzidia vite monete; iltchesfra' gli 
altrifirivomprébaedidal fudetro Piccolomini;quando:diffe\ 
-OBuenit tamen; wvrferando loco, & mins propriò llrquogiy qua 
imdlrgua\arre befulferume, «ingenue bumanunsinfionesaliguodi 
beneficanmiconimlerane Her oumnomine boneffarifaerimzi velnzi* 
Aefoulapira» quivipollinis Fngorir filius, guiatxtellatò imartemesì 
deridi:Orpheasividenò finzieureiàfdem fili và ob Mbficam 1 (Nam 
illajAres quoque'arbesinter Diwinumj&merrale mediare dicuntivza 
oriudede.nbex dininitate'ingeng, Gvin ve mortali Verfaninr cri 
Lc" “te Wedendi competit) obieiva praffandiane, vrilivazi 
[Ae] tem 
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sem, & necesfitasemi. Et confiderandune quòd snuentores cus arà 
I dium,tum fcientiarum, Dj potiussquam Heroes ‘finguntur 5 quaten 
\ aus inuentio ex fola Diuiza Anime parte pradit. Hinc auttor mea 
\ dicina dicstut Apollo; & Minerua (qua fertur Dea fapientsa ) ex 
\ folo rouss capire, fine matre orta fingitàri. At excellere in difcipli= 
na, v/u art; quia vfus inre mortali verfatur, potius Heroick 
\ effquamabfolusè diginum. Propiereà Aefculapio tribuitur. Viri 
 auteri fapientes ‘qui fcientia, Gcontemplatione refulferiini, non 
| Berocs, fed diini porius dilti fune. Saprentis.m. nomen eft altifi= 
\ffoiwm (dixit Plato ) & foli Deo comuenit; nec verfatur fapientia 
\dnre mortali; fedin permanente, & Diwina; & bomo per fapientià' 
\/esiomnia, & redditur imago Dei; aded vi conditio fapientis pra- 
\Hetconditioni & gradui Heroum; & dicuntur eltuari fupra Celia 
\(vrin Phedro Plato affirmanit) 

° Vitoledug; il dortifimo Filofofo;che coloro, che in quale 
che Arte fino eccellentiffimi,con cui habbiano recato anco 
il genere humano beneficio fegnalatiffimo,fiano tati nume» 
irati frà gli Heroi; come fu Efculapio, che per l'eccellenza 
{ra nel medicare fu finto figlio d'A polline. Del quale figlivo- 
lo altresi fiilfinto Orfeo per l'eccellenza della Mufica\. Per- 
iciochie hanendo l'arti'origine dalla Divinità dell'ingegno,e' 
verfando circa cofe mortali; pertanto dicono effere nella! 
Toro eccelléza;e perfettione effettuate da femidei, perhauer 
parricipatione,&effer medie fra cofe divine,e cofé mortali, 
E cio fpecialmente nella medicina;cofa ranto vrile, enecefa 
faria al genere humano,& ornataditanti precetti; che hano 

iù del Diuino,che dell'humano . Non dirò poi della Mu= 
feala quale raffembrando più Diuinità,chehumanità nella 
fba prattica, pare, che nella fua theorica fia intutto divina; 
per effere fubalternata alle Mathematiche; che contengono 
precetti Diuini;con dimoftrare verafimmetria,e regola del- 
le melodiofe confonanze ; li primi de quali riempiono l'ani= 
mo de' mortalidi virtù fopracelefte; e li fecondì li fenfi di 
ziubilo Divino. Paffando pofcia quefto eccellentiffimo Fi- 

‘ofeb al quintogrado della virtù Divina foggionge; che fi 

some gli eccellentifimi,& cminentillimi effecutori dell'arti 
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fono {tati collocati nel grado della virtù Heroica ; così gl'in 
wentori dell’arti e delle fcientie: fono ftati pofti nel grado 
della virtù Diuina; perciochelainuentione procede dalla 
fola parte Diuina dell'anima» Quindi vuole ;. che per effere 
fravo Apollo inuentor della Medicina;edella Caccia; come 
difopramoftrammo ; foffe chiamato Dio,enon Hetoe fola= 
méte.Cofì Minerua(che differo effer Deadella fapiéza) fine 
fero effer nata dalla folateftadi Gioueséza Madre. Il nome 
dung;di fapiente poggia tanto alto,che (come fcriffe Plato= 
ne) pare,che conuenga folo è Dio. Nè la fapienza verfa.in 
cofa mortale, ma in cofe perenni,e Diuine. ‘E perciò l'huo= 
mo per via della fapienzasà ogni cofa,&in ciò raffembra la 
immagine di Dio. In modo chela conditione del fapiente 
è di più, e refta nel grado fuperiore all'Heroe. Ma perche 
dicemmo;che il terzo grado della virtù rationale era intro- 
duttiuo della fapienza; e collocando noi il fapiente nel fur, 
premo.grado dellavirtà Diuina,paresche perquefta equiuo= 
catione di fapiente;e fapienza cirefti qualche. confufione in- 
torno à quefta graduatione; la quale fehà collocata la fapié= 
za nelterzo grado,non poffa cflère, ch'otrenga anco ilquin- 
to, ch'è della virtù ;Diuina, A ciò fi puo:rifpondere in più 
modi.. prima confiderando la fapienza in due modi ; cioè in 
quanto fi dice fapienza affoluta; ouero in quanto fi dice re= 
latiua, Nel terzo grado s'intende hauer voluto intender del= 
la relatiua,e nel quinto grado della fapienza affoluta. Ma 
parlando piu communemente,poffiamo fecondariamente dis 
re, cheil terzo grado, cioè la virtù rationale fa l'huomo fa= 
piente;in modo che effendo la fapiéza,come dicono(4r fier) 
arguifce due cofe,cioè conditionehumana, e relationedi fa= 
colta particolare. Sefi fa nell’huomo dung; non vi può ca 
fere perfettione,e bifogna,che fia farta infacoltà particola- 
re;comefarebbe inmedicina,od in Filofofiasouero in Mufica. 

nel quinto grados'intende della fapienza;che non è( 1» 
fer) guero ne' fuoi principij; mache fi troua in effere nella 
fua perfettione, enon invna, ne duene trefole, ma intutte 
le facoltà . La qual cofa non potendo cadere fe non in Dio; 


per 
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per queto viene nominata virtù Diuina;e fuprema a tuttele 
altre. Sipuò dunque perterzarifpofta conchiudere,chenel 
terzogrado s'intende della fapienza di cofe particolari;e nel 
quinto della fapienza vniuerfale di.tuttele cofe ; che, come 
dice Platone;conuienea Dio folo » A fimilitudine della qua- 
Je, quanto più gli huomini s'inftruifcono in moltitudine di 
cofe,tanto più de gli altri fono e@altati a fimilitudine di Dio. 
Che per quelto,volendo inferire,chr vn'huomo diuéta Dio 
dell’altro;dicefi, Homo Hom:ni Det + 
Sé vanno applicando li cinque Gradi della virtù alle cinque età del 

| 4 buoma. Moffrando come it-vivo dalla virrà fi diff:ngne per, 
sl fine folo dell'operanon'humana. Cap. XXI: : 


D' fudetto difcorfo fi vede,cheli fudetti cinquegra»- 


di di virtù ottengono l'ordine, e graduatione loro; 
conforme:la feriescon cui da principio gli habbia» 
morapprefentati; cioè che il primo luogo fi dà alla virtàùna= 
turale,come quella,che acquiftataconla mediocrità gimna= 
ftioa, viene ad effere principio,introduttione,&.in certo mo- 
do pruno fondamento.ye primordio di tutte l'altre virtù; e 
dellavitadell’huomo.. Percioche fe cagiona la fudetra buo- 
na habitudinese fanità conla procerità,e proportionata for= 
mac bellezza;& ottimo temperamento di corpo,anuiene pa 
rimente; che ne fegua anco fpedita prontezza d'ingegno,, e 
imemoriasconottimo giuditio, & altre virtà dell'animo. Il 
che fu ottimamente fpiegato da Galeno in quel norabillibro 
intitolato. Quod ammi mores corporis temperamentum fequun- 
rur:;conformandofi con Ariftotile, che nel prohemio dell» 
anima feriffe, 
Ob varietatom temperamenti nonnallos e(fe iracundos, alios mi- 
tes, nonnullos intrepidos, aliosformidolofos. z 
‘E:parimente nel fecondo (de partubws arimalium)ove ne di= 
fcorte ottimamente. Il medefimofudi Platone nel Timeo, 
& in altriluoghi, Pertanto-riferifce Galeno: nelfudetto li 
bro. Quod animi mores corporis iemperamentana fequantar; che 
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Heraclio diffe, Splendor aridus, animu fapientiffimuri 

Da che fi vede,che non folo li coftumi,e perturbationi,ma 
anco le cofe,che hannorelatione all'ingegno, alla memoria; 
& al giudicio humano, feguono il temperamento del corpo. 
Perquetto Ariftotile fcriffe nel fecondo de anima. 

Molles carne effe aptos mente. 
* E nei Problemi moftrò affai copiofamente. 

Atram bilem reddire homines aperfstmos ad fcientias. 

Cofì parimente vediamo perifperienza, che perdamuta= 
tione dell'età dell’infermità, e fimili, con cuifi và variando 
il temperamento, varianfianco le paffioni;e coftumi »Quefto 
ifteffo viene da Fifonomici confermato;che fi feruono di tal 

9 fondamento. Però fcriffe Cicerone. 
ta Ha de Fa- Topyrums Phyfiognomum profiteri hominum mores, & nasuraa 
ex corpore, oculi, vulta, fronteg. prenofcere . 
EtAriftotile diede molti precetti di queta Arte diuinatrice, 
non folo nell’Hiftoria de glianimali,ma nel fuo trattato.ale 
tresi di Fifonomia,nel cui principio feriffe . 

Animasst adanimam pertinentia infegui corpora ì 

Perciò ben diffe Boetio. 

Rufficus in cerpore, rufficws € in anima: 

Quindi auuiene ; che la nobiltà del genere viene. cotanto 
magnificata,perche li nobili,e generofi fono atti à procrear 
figliuoli, iquati per fucceffione della temperatura; fono atti 
à glieffettidegli ottimi coftumi,delleloro attioni preclare, 
& honorate. Non fenza ragione dunque Galeno con Hip- 
pocrate dicono; cheli coftumi dell'animo feguitano il rem- 
peramento corporeo, E perciò fentì Galeno;che l’arte me-. 
dica foffeidonea è correggere li coltumi, & alla loro inftitu= 
tionescome che conofcelfe i medicamenti,e cibi,e gli efferci- 
tij, con altre fimili cofe, con cui li temperamenti de’corpi fi 
mutano;fi correggono, e:firendoro difpofti alleortime infti- 
tutioni dell'animo ; & approuatiffimi coftumi: Si che refta 
chiariffimo,che la buona remperatura del corpo produce bel- 

+ l'ingegno, buona memoria, e perfetto giudicio. IH chemo- 
{traremo più à baffo con l’effempio di molti Cacciatori + 


Quiudi 
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Quindi auniene; che nella prima età dell'huomo l’antichità 
faceua dareli gionani à quefta forte di efTercitationi, & am& 
maeftrameti, Il fecondo luogo pofcia fi dà alla vittù morale 

erelfereconueniente alla feconda età dell'huomo , &allz 
uona indole del corpo ornato d'anima perfetta, per imparar 
i conuerfarcon l'huomo animale fociabile della propria fia 
{pecie. Ilterzo gradofidà alla virtù rationale, che dopò la 
virtù morale.lo alza alla contemplatione del fuo fine, nella 
terza ftagione parimente dell'età dell'huomo ; nella quale 
ogn'uno fuole applicarfi è quegli ftudi della profeffione, 
che dafefià prefcritta. Il quarco grado della virtù Heroica; 
che prefupponetucci glialeri precedenti gradi perfua.bafe, 
refterà deltinato alla virilità dell'huomo, che fcorre a ponto 
laquarta:età fua,la quale conferuando, emantenendo l'huo= 
mo nel colmo della virtù del corpo;e dell'animo ; refterà de- 
ftinata all'operationi Heroiche,quali cofiltono nel perferto 
deglìagibilidella generatione humana;e ciuilconuerfatione. 
Ma perchenelle altre duc età dell'huomo, che fono deltinate 
alavecchiaia,e decrepità,fogliono mancarle forze corpora= 
li,&cffendo inquell'eradiridotto l'animo de'mortali alcol- 
mo della.(ua perfettione,il quale raffembra ladiuinità negli 

\ huomini;perciò pare,che quefto quintogrado della virtà di- 

\ nina fia-propriamente deftinato a quelt'vitima etade ; nella 
quale firitroua perfectione di fapienza;& vniuerfalmentedì 

\incelligenza,& ifperienza,di più, maggior. cofe,che in tut- 
te le altre etadi della vita dell'huomo .. Oltre le fudette cofe 
premeffe deuefi parimente auuertire, che tutteleattioni, & 
operationi humanefiregolano,e pigliano qualità dal fùofi= 
he principale,come s'è detto di fopra. Laonde,fe il fine farà 
virtuofo,l'atrione parimente refterà virtuofa, e fel fine farà 
vitiofo,refterà fimilmente l’operatione vitiofa . Similmente 
debbiamo anco fapere ; che chiunque, efferciterà la Caccia 
fenza l'offeruanzadelle fudette due mediocrità Gimnaftica, 
è morale,bifogna,che perneceffaria confeguenza cafchi fem- 
arein qualchevitio contrario allavirtu naturale;fe non ope 
farà con la mediocrità Gimnaftica; cuero in vitio contra la 

virti 
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virtù ciuile,fe non operarà con lamedioctità,morale.Immos 
do che per neceffità bifogna;che il'Cacciatore effercitàdo la 
Caccia habbia sépretiguardo in ognifuo progreffoà quefte 
due mediocrità,fe non vuole effercitarla con qualche vitioi 

3 4 PERE ESIS) Va £ ì ì 
Si dimoffra în che modo dal fine dell'operatione Venatoria fi (cuos 
pra il vizio diffinio dalla virtà - Moffrando ch'anco li Cacciaa 
sorì per la Caccia poffonopernenireà desti cinque Gradi del+ 
la virtà. Cap. XX III ì ì 

i DIO o 
Er intellicenza della conchiufione fatta‘ neliprecé? 
dente Capo patmifia bene*à' dichiarare;‘che' appo 
li Filofofi morali fu fempre riputato manco male, 
e minor vitio effercitarfi nella Caccia contra la virtù nati 
rale; & fuotidella mediocrità Gimnaftica } che fiori dele 
la mediocrità morale; fi come è manco male! l'hawer did 
fettonatutale,che difetto moralese far mancamerorcmile;Si 
deué aleref'avertiresche chiugsefferciteràla Caccia foto per 
fine principale di prenderlefiere, fenza riguardo dellame» 
diocrità Gimnaftica,offeruando la mediocrità motale;.com= 
metterà vitio contra la virtù naturale, Laonde puo'infieme! 
caderinoperatione:féruile,emecanicaperlirifpettis che di-' 
remo à baffo. Chi altresì Caccierà fenzatiguardo nedell’— 
wna,ne dell'altra mediocrità,folo per prendere la'fierà , egli 
peccherà contra la virtù rationalesemorale,e naturaleinfie- 
me; con nota d'effercirarla feruilmente, e fordidamente per 
leragioni;che fidiranno è baffo. 
Chi s'efferciterà ‘nella Caccia non per fin principale di 
. prenderla fiera; ina pet icquiftar quell’habitudine buona; 
che dice Galeno, è mantenerfì fano'con vfar la mediocrità! 
Gimnaftica ; quefti ‘s'intenderà’ opetar' vittuofamente nell 
grado della virtù naturale yma' perciò afolutamente non fil 

potrà dir nobile Cacciatore, I 4 

— Chi la eMferciterà pe'] fudetto!fine,ima c3.1a offervaza paz 

rimente della mediocrità morale, quelti meriserà ritolo di 

vero virtuofo,& nobile Cacciatore» i 
î Chi 
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) Chi 12%efferciterà parimente nel fuderto modo,enéifolo per 
1 il fudetto fine,ma per confeguire anco ilfrutto della virtù, e 
| prudenza militare per difefa della Patria;e della Republica, 
1 quetti fi potrà nominare non folo nobile, ma prudentiffimo, 
‘&illuftre Cacciatore. ear 
1 Chi la eflercirerà nei fudetti modi con li fudetti.fini, e 

‘ principalmente per fine di operare,che ouunque egli haueffe 
i Imperio ,,& s'eftendeffero,le fue forze,fi (auaffela Giuftitia 
* vniuerfale,e fiviuéfTe in traquilla pace; Queftimeriterà né 
| folo titolo di nobile,& illuftre Cacciatore,ma. per harieregli 
? hauuto va fincheroico,fi potrà nominar Cacciator Heroc. 
è Ne;rechi merauiglia ad alcuno, ch'io voglia comquefte mic: 
| confiderationi farcredere,che li Cacciatori poffanogionge- 
\ realgrado della virtù Heroica, e foprahumana.: Percioche 
| fe da gliantichi fcrittori viene rifertoil vero, ritrouo, che 
| non folo fcuoprono,che lamaggior partedì quelli, che gione 
i fero al grado della virtù Heroica,futno perfettiffimi Cacciay 
i gori; ma che alcuni di loro peruennero anco al fupremo gra- 
i do della virtù Diuina . E perche pochi veraméte furno quel= 
‘li,chetoccarono quefto fupremo,& vltimo gradojcomincie= 
Irò.daquefto,per raffembrare pofcia numero infinitodi quel. 
Ili,che gionfero al grado Heroico.,, Fù Apollo'cofi ftrenuo,e 
\virtuofo Cacciatore,che non folo liberò molte genti dai no- 
i cumenti di yarij animali, come riferifcono più fcrittori, ma 
\finalméte furno da luiliberati li Popoli di Parnafo dallino= 
(cumenti di quell’horrendo ferpente nomato Pitone, fi come 
\difopraperrelatione d'Quidio ; & altri Poeti , & Hiftorici 
[moftrato habbiamo, Lagde per quefta,e per altre fue feona= 
late venatorie imprefemeritò eflere dall'antichità colloca» 

to nel grado fupremo della Virtù Diuina;& confeguentemé= 
te chiamato Dio de' Cacciatori, e della medicina, come più 
diffufamente moftrammo di lui fauellando. Il medefmo par- 

mi, che accennaffe vn Pocta dicelebre nome favellando diNz.te Comi 

quelgran Chirone, chefa maeftro ditanti Heroi Caccia-"b"de Vena 

fori, come di fopra parlando di lui moltrammo , quan 

do feriffe . Î i 

Qui 
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n Leb primum tulit iffa vir? Hominura ne, Deum ne 
O e Ingengs inuenta? dedit quis commoda tanta ? 
Delia Phylliridem primum Chironafugaces 
In parfosperruragreges;syluasg vagantes * | 
sArmaninfecità vias incommoda tanta + ' 
‘Fù parimente'Cacciatore Efculapio'difciplinato nella 
Caccia dal fudetro Chirone, come poco fa feriffi. Ilquale 
febene alcuni ferittori vollero , che folf@paripente dall'ani 
tichità celebrato per Dio; a quali'antori non'ho actonfentiv 
to; ma realmente contradetto di fopra;perletagioni3 ch'id 
adduifi; nondimenò'hitti convengono; the foffe'collocato 
nel grado de gli Herdij come ha di fopra detto ilPiecolomi® 
ni,e prima di'luiXenofonre, li quali parimente affermano di 
Supraeodem Achille,& Enea; co tanti altriHeroi da menomatidi fopràj 
cpamet ghe rieti furno inftrutti nell'arte veriatoria dal fudetto Chi 
rone: Oltre di quefti me potrei nominare d migliata;che fur- 
no Imperatori, Re;ePrencipi, con'infiniti altridi privata 
conditione,che perla loro Heroica virtù, parte furno da di 
uerfì popoli eletti al governo delle loro prouincie; e parre 
s'aprirnola (trada all'Imperio de Regni; come firno Alcide, 
Aiace;Alardo, Aleandro Magno, Amilcare; A'nnibalè, An= 
riocho, Ariftide, Afdrubale, Atride, Attilio Regolo, Appio 
Claudie,Beliffario, Brenno Capitàno,è Duca de'Galli,Brà= 
to,c Camillo Romani, Cefare, Cicinnato, Ciro, Curio; Cuy= 
tio Romano, Epaminonda,Flacco, Flaminio, Fuluio, Ettore, 
Hierone Siracufano,Leonida,Iafone,Lotetingo Lucio Dar 
tato, Pompeo, Marco Manlio Capitolîno, Maffiniffa, Marco 
Sergio,Menalippo,Metello,Mitridare,Mummio, Nino, Per- 
feo, Orione, Pirro figliuolo di Aiacide, Protefilao, Pitro fi 
gliuolo d'Achille, Romulo,Rutilio;Saladino,Scipione A fri= 
cano, Tito Vefpefiano, Tarquinio, Tito Manlio Torquato, 
«Traiano, Vefpafiano,Adriano, Antonin Pio,;Xerfe; con infi- 
miti altri,che farebbero vn tedio da ftriuere. Fra quali non 
mi pare bene di tralafciare parimente quell'Hercole Teba= 
no,che fu la gloria de gli Heroi Cacciatori. I! quale conla 
fia virtù Venatoria,doppo liberatimolti pacli della infefta= 
gione 
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ionedimoltidanofiffimi,e nocitii animali; e ferociffime Bes 
ftie, finalmente nella felua Nemea eftinfe quel grandifimog 
eferociffimo Leone; lacuî pelle portò perinfegna con mo- 
ftrare al mondo, che ficometrionfò dellavittoria ottenuta 
contra il Rèdegli Animali ;\eglimeritauadicefiere efiltato 
algrado fupremode gli Hèroi Gacciatori.Per.la cui fortezs 
za;cgloria fuanco connumerato fràgli Dei,come afferma 
fio alcuniferittori. Quindi hebbe origine quella antica v({an 
za de'Cacciatori,chequando amazzano animali groffie fi 
ri,fogliono affigeré) in fegnodeltrionfò, edella vittoria le 
«pellisouero letefte;.li piedi; overd'altra parre dell'animale 
vccifo;alle:porte dei loro palagi,ficome:fin'hoggifimilmer= 
tefi coftuma pertuteItalia,8 per gli aleri Pacfi, 


Si rifponde all'oppofitione fatta da Saluffio; e dal'Petrarca; che la 
Caccia (ta operatione feruile , dichiarando, perche gpponeffira 
alla Caccia indeffinitamente,enon'alle due fieciedi quellares 
pronate da Platone. | Capi. XXIVx° ©! - i 


dimoftrate,mi petfuado,che più non debbiareftar dub+ 

bio;chela Caccia non fia effércitatione;e minifterioino 
bile,& illuftre,evera inftitutione(Heroica, E però rifpon= 
dendo all'oppofitione fatta da Saluftio;afferédo,che la Caca 
cia fia ofticio feruile,emecanico; la cui affertione fu parim& 
te dal Petrarca,e da altri feritttori confermata;dico,cheque= 
fto è vero;chela Gacciafarà officio;& arte feruile;ogni volta 
che farà effercitata fuoridellamediocrità Gimnaftica » Pere 
cioche affermando difopra il Filofofo, chetueti quegli effer= 
citij,&arti,che vannodeteriorando il‘corpo,fiano fervitiz;e 
fordid&;e confeTando Galeno ( feguito du tatti gli altri Me» 
dici)che'ilcorfo violento, &eccelliuo; conl'otio fouerchio! 
de colpi humahi deteriorano la:perfonas'&efterminanovil 
bnon'habito corporale; chi dubiterà 3: :che»cofillaCaccia 
non fia feruilmenteeffercitata?Malnoisintendiamo, chela 
Cacciafia con virtù,e nobilmente effettuata, quando viene 

Ece eller= 


S Tandole fudertecofetutte nel modo,che le habbiamd 
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eftércitata conda fra mediocrità Gimfiafticai;le quale non 
{olo non può deteriorare l'habitb,e temperamento de’corpi 
humani; mafempre più lo corrobora; forrifica , erendemia 
gliore;c più habile à rurte le artioniseminifterihumanizfico= 
me.affermano tutti li medici + 3E fe quì alcinomi dpponeffe; 
che:ne Saluftio, ‘ne'lPerrarca né hinò fatra corale diBimtida 
ne;sma che fauellado indifferéremered'ognoforre diVenario 
ne, che viene coprefa fotto gita voce generica. di Caccia da 
loro vfata; vengono ad'abbracciaretutrele fpeciese modi di 
Caccie indifferécemere,che fi. poffono effercirare;A quetfti fî 
può rifp6dere in piùmodi;dicédo. prima,che SaluBioera Hi 
ftoricoseche il Petrarcaferiffe comefilofofo.moralè,quitirg; 
fofit anco celebratiffimo Poera. Ma che.quetta fortilediftins 
tione nons’apparticne all Hiltorico , ne al Fifofofo morale, 
effendomareria,e confideratione del Medico; e Filofofò né 
turale, Laonde non è merauiglia fe.gnefti Scrittori di pro- 
fefione diverfa non hanno in ciò farro diftintione. Sii{}:6- 
«le anco fecondariamenre;e meglio; chehanno oppofto fe:to 
quefto nome generico di Caccia; percioche efféndo li Cae- 
ciatori neceffitati ad vfaril corfo eccefiuo per prenderete 
.ficresne daloto effendo per.ordinario, anzi da pochi cono- 
{viuta fa mediocrità Gimnafticay per eflire cognitione! {pets 
santeall’arre medica, &nonall’arte.venatoria; & cfèendo 
per communeiifperienzanotorio,che il corfo ecceffivo efter= 
mina;e diftrugge li corpihumani, fi come anco dî fopra fece 
già fede Galeno fotto quefte parole, | 
Curfus igisur minimè laudawerisz quippegui corporù. habitum 
exrengent, bominevigad fortirudinemnullarenys affnefaciari. 
Per tanto non è merauîgliac'habbino fotto queto nome 
generico di Caccia riputato tal'offitio, & effercitio feruil ee 
cofì generalmente fia da loroftato!reprouato; per non hauer 
hauuto riguardo alla cognitione folamente, e prattica della 
fudetta mediocrità; & anco per non poter effere indifferen= 
temente vfata da tutri li Cacciatori,che non hanno commo= 
dità di condurre Caualli. Onde venendo queta Gimnaltica 
Li GLOSDp Licio vidi medio- ) 
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niediotritanella-Catciada cofì pochi!offeruata ; come da 
inîitnosicredoche perciò dertiiferircori l'habbiano forro que» 
ftoinomegentrico reprouata,più fecondo la vaiuerfale,e co- 
niuine eMf{timatione def volgo!, che fecondo la fditileinrelli» 

enza de’ Filofofi,Medici,&huomini faputi, Ne cagionando 
foto deterioratione corporale quefto corfo; che è eccelto del= 
la medibcrità del moto Gimnaftico; meno di quello fi faccia. 
lîptio, checagionando difcero della fudetra mediocrità, com» 
ftituifce l’altro fuo eftremo; conforme alla fede, che n'hvb» 
‘biamo facta di fopra con.l'autorità di Galeno; per queftofus: 
no da Platone.reprouatele due alere (pecie generali di Vena 
zione, cioèl’Aucupio,ela Pefcagione, ch'altrimente vengo» 
no anco da'Theologi approuate.Percioche nominando ques 
fta Venatione! otiofa; e quell'altra (benche gioconda) più 
feruile,che libera, vuole, chel'vnase l'altra fiano fchifate, e 
fuggite pe'l fudetto rifpetto. Quindi copchiufe il Caffineo, wir »slor, 
che quelli,ch'accendono all'arte della Pefcagione,e dell'Au=mundi cofid, 
i cupio peril folo guadagno , fono tenuti huomini fordidi; & 4*- Partexi, 
 mecanici,cofi fcriuendo. R i 
Arsenaroria confeStis in tribus fpeciebus, hocel? ferina, Aucupioy 
\&& Pifcasione.Sed proprsè vematio Ferina connenit mobilibus ; Ple 
\beis autem venatio alioruns animalium .\ Et iRi apud nos fune ma= 
\cellarj, & Aucupes ; tamen pro fordidi arsificjs ) & mecamicie 
\repatantar. mia Min; 


Siconfernia la fentenza di Platone circa la confutatione delle dari 
JpecieVenatorie, e fe n'addrite la ragione, con la rifolusione. 
delle oppofîtioni fatte da Saluftio;e dal Petrarca. Capo XXV 


Alla:fudetta autorità del'dottiffimo Caffanco, con 
D Jaqualemoftraschela Caccia fola: de'Quadrupedi, 
conuenga allinobili ye chel'altreduefi pecie s'ape, 
>arrengano à gente vile, plebea:; Ondevuole;chie dallano= 
viltà debbiano effer (chifate; fî fcorge quanto'fia conforme 
Mafentenzadi:Platone per dueragioni principali... La pri= 
aa delle qualiè per la deterioratione deli:habito corpareo,e 
gioni” i I Ecc a mala 
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inala difpofitione dell'animo 5 la feconda per lla mercedeèfia 
ne:del guadagno;che rendono l'effércitio fordido;.e feruilesi 
come diffe Ariftotile poco dì fopta" Laonde chieforcimafià 
anto la Fèrîna perfin principale della mercedes dubbio né è; 
ch'ellà fmilnente nioh' folle mecanicamente!vfatal Poicheit 
fihedell’opera faria il euadagno,che vieneriputato:fordido;! 
come Citerdrie parimente afferma forto quefte parole. m »! 

"UM bérales, € fordidi queftis mercenarionini baansune; quorum 
apera non quaramartes emuntar. lo peronslt : 

WWE doppo foggionge nell’iftefo hiogo + piisdl 

VER .pi dn ila 1pfa merces authoramentkm feruitaris i | 

Laondehauendo not derto chela caufa‘finale dell'operi= 
teè quella,che rende Popera,ò nobile;e virtoofajodiillibera- 
lesfordidasevitiofa; per ‘quefto chi etfércita la Caccia non 
folo faori della mediocrità Gimnaftica ma per ritrarneila 
mercede con l'opera,farà tanto più fordidamente effercitara 
quanto che l’operatione peccarà contra le dette: due medio- 
crita; cioè morale;& Gimnaftica. VEt în quieto modotfedo; 
che farà leuara non folo laoppofitionefàtta da'Saluftio-ma 
tutto quello altresischefi dal'Petràrca alla\Caccia rimpro= 
uerato) Autrenga che initefefimilmente quefto moraliffimo 
Filofofodiriprendere:gli abufis'thie hoggidircommertono né 
folota pIcbe, malaifteffariobiltà ancora contrail vvbiliffia 
mo fine, per cui fu da gli antichi noftri antecefforivnvIcalia 
introdotto l’effercìtarfi nella Caccia . E però nonintefe di 
parlar'contia quelli} chela effercitatanoforto Te derrermea 
diocrità;econvirtà; ma'quelli, che con abufoye tomvitio la 
vfauano, Cheperciòd' diffe chenon doueffero curarfîgl'Ita- 
Jiani di lenarquefta gloria alli Francefî . E che ciò intendef= 
fe;appare manifeftamente dalle parole;che foritfe neldimo= 
ftrare; cheli Cacciatori d'hoggidì non fono atti à far alcuna] 
operatione honefta . Percioche effendo Phoneftà fa bafe, è 
vnico fine della virrìr, e d’ogni virtuofa operationie, comedi 
fopramoftraffimo; perciò volle fignificate, che non filrende» 
vano atti co i loro abufati effercitij«li Caccia ad alcuna for 
tedî virti,meoperationevirtuofa quelli, che l'e Mercitàuana 

BIAR : “pc fuori 


b ad uBi & @ 4905 
ri délle;fuderteiduemediocrità:ejconfeguentemente cons 
«era lavirtù naturale, emorale, Il che apparg:anco più chias 
s paniente dalle parole dà eo, Petrarca foggionte,che dicono, 
nd.Sape quidem legere potuerunty &Plasovem philofophansera, F; 
Ù Honserum poetanteni, & Tullinva orantem, &Gefarsmariomphan- 
\ sér3) Henantemputo nov legerunt. è a) visal 
tuDalle quali chiaro;fi fcorge; che volle intendere della, 
il Caccia vitiofamente effercitata,s vfata. La quale effercitan 
| tavirtuofamente; e con la fua mediocrità , fu non folo com», 
 mendata da Platone;come habbiamo veduto; effaltata,e ces 
Jebrata da Homero, come vederemo più a baffo; & honorataz; 
i epregiata da Cicerone di fopra; ma effercitata anco da Ce- 
i fareje Pompeo, come moltrerò neltrattato a baffo della fua 
| nobiltà Si cheindubitata cofa è cche il Peirarea intefe di 1; g, 
| parlamdella Caccia effèreitara vitiofamente ne:fuori della 
fua mediocrità,e non della virtuofa. La quale fu cotanto da 
Plaronelodata, &celebrata,che fi compiacque dar attributi 
Diuinia chilaleffercirananoschiamando li Cacciatori cofe 
facre fottoquelte parole: SE: Meg e 
Le Sacxds has Venatores vbisumg:venari veline nemaprobibeati* 
ni Ma perche fu dall’ifteffo;Petrarca confermata la affertio» 
nediGaguino;cheferiffe; la Caccia efferevnayanità; pare, 
che quefto non poffa effere vero; perche } quando altro.non 
cifoffeperifeufare ii Cacciatore; Inonfi puo già negare;che 
almenon&vi fivil dilerto;8cil fine: di;préder.la fiera.Ma quì ., ii, .q 
sifpotide il:Petrarcasche}non:conuiene di perfona ingenua, e «è'umin.ni 
mobile l’effercitarfifolo per fine diconfeguirta. fiera poiche 
faria fineimolto baffob:rif petto:quello; che l'huomonobile 
deue havere nell'effercitio Venatosio; Il quale non paffando 
oltrelacapturadell’animaleimprimeria nel.Cacciatorenos 
tad'animovile;mecanicos efordido: Laonde,fe bene rifpet= 
toa queliplebeo;chefifoftenta.con la quetuation&.e merce 
de, checaua dalle fiere ; quantunque l'effercitio fra mecani» 
cosnon fi potra:petòdire.cofa vana;la doue dall'altro. canto 
grandifimavanità fi dee riputarenell'huomo nobile;il qua 
Jeil:ftinato dallafua coditione à maggior'imprefa, fi ridu 
4 ca 
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ca adeffercitarfi per fine cofivile, efordido; anziallo ftaròì 
filo molto difconucneuole. Madi più vuole l’ifteffo Petratcaz 
ché pazzo fiaquelinobile,chefi:dia.alla Caccia folo perfine 
prittcipalediconfeguirne voluttà;e\piacere fenfuale. Auné- 
ga'che'‘non'curandofi della mediocrità Gimnafticay-fenza 
dubbio nerifultaria grandiffima vanità, fe faceffe profeffio« 
ric di prenderti diletto dieffercitij mecanici,feruili; &.a lui 
nociuì: Si chenon fi può perciò negare , che quetta non fofè 
grandiffiima vanità in vn'animo , è :perfona ingenua, è no: 
bile? E quefto bafti perrifpofta delle oppofitioni! fatte dal» 
F'Eccellentilimo Petrarca. 


Si propone vna regola generale per vifpondere ad ogni altra oppofi= 
| sione imaginabile da farfi contra la Caccia, con che fî rsfoluo: 
‘no tativ.i contrarsi, mettendo fine a questo quinio libros 
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pofitioni,e. affai I6ga l'addurre tutte le c6trarietà;che 

fi poffono fai*alla* Caccia; mi rifoluo;per dar hormai 

fine è quefto libro , di raccordarevna regola generale per 

vifpondere‘ad ogni contrarietà è rifoluere‘ogni:dubbio,che 

poteffe immaginarfi mente mortale contra il nobiliffimo ;: & 

Hluftrifimo minifterio della Caccia . La quale farà quellaz 

De nobilit.c. che fu raccordata dalidortifiimo' Tiraquello; ch@afferifoèz 

37. pum-!45* EhethinnquerefTercitaràla Caccia fuoride'confini delle fii= 

dettedue mediocrità) farà femprecontrala vera virtùze com 

» fiotàbilevitio eTercitataze profeguita;forinend'egli. I 

WIEIZIOZIAZA que diximia'ta laudem Venationis , sta velimiintel. 

ligas, modò ne fr nitniumsatquò immodicum Venandi fudium; ca. 

suifmodi'eft nenniillis Principibus, acamnibus propè nobilibws ho. 

fra Gallie; qui adinfraiam vfguò'eoffadioseneniaryaliaram res 

sim, publicarmna; ci primatarum obliti; > >° | . 

‘Irqualfentimento-relta cofî irtefragabilmente compro= 

De bello 1. Pato per bocca dell’iftefiò SaluBtio;iche più chiaramente non 

guichino. | fi-può dimoftrare, Auuenga chelodando! Salultio Tugurtha 
<a : “in 
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i inmolteattiori-fue virtuofe,lodollo parimente perche fi da», 
i aa allo rudio:della Caccia; quando di lui fauellando {criffe, 

s ErcumomnesGlorsa anteiret, omnibus tamen caruseffet;adbac 
coleregitempora in venando agere. Leonom,atg. alias feras primum, 
\garsnprimis ferire, plurimum facere; & minimum ipfe defe loguia 
 Quibusrebusloe rival Mobnsbinibai 59 
1 Se dunque connumerando Saluftio le virtù. di Iugurta, frà le 
Ifue virtuofeactioni lo celebra, perche fi deffe all'effercitio 
1della Caccia de'quadrupedi; fegno era, che nel proemio di 
)Garilina, one biafimò la Caccia indefinitamente non volle 
lintendere, che ogni {pecie di, Caccia folfero afoluramente. 
ivicio(e, fordide, ò feruili ;ma che fe ne trouaffero ancora ale 
; cune(percofidire) di liberali;nobili, e virtuofe. .Laonde fe 
indetto luogo Saluftio intefe delle fpecie di Caccia virtuofe, 
i cioè che effercitano nobilmence con virtù ; indubitata cofa 
i è.che, non porè intendere d'altre fpecie,che di quelle,che fo- 
inoefftrtuateforto le detre due mediocrità; cioè. Gimnaftica, 
emorale, Auuengachetutre quelle fpecie,che fono effequi= 

te fuori,& oltre di effe, tutte refteranno vitiofes mecaniche, 
rouero civili. Erinquelto fenforefteràrifolta la repugnan- 

29 delli fudetti due contrarij di Salutio . Nell'iteffo.modo 


s'intenderàl'oppofitione fartadali'eccellentifmo Petrarca; Lib. Epift. 


ilquale feriuendo à Paulo degli Armmibalinobile Barone Ro 
mano, gli perfuade l’efsercitio, della Caccia, comearteide 
nobili; dicendogli... wgear Masorta virts, 
Mil:tiay; decns, nitidi fit larga metalli, 
Sitferr;fecura manu, perdurot eguorum. DA 
1ugis amor,fwdtumg; canumscultnrag, sylue, 
Artes Nobiliam liceat,dro, TE 
Da che fi fcorge, che, fe il Petrarca nefudetti verfi lor 
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confideratiohe dinquedell'Eccelletitifimo'Titagiielfo; mac 
ftrando,che coloro,tquali vogliono efsercitaria Caccia noe 
‘bilmente, con affetto virtuofo; nonlo pofsano fare fenza 
l'ofseruaànza'dellefiiderte due mediocrità morale; e Gimnae 
ftica; firifpotiderà atutti gli altri\contrarij &oppofitioni, 
Percioche fubdiuidendofi la morale, come habbiamodettà 
di fopra,iti mediocrità Economica, fecondo che li Cacciato 
ri anderanno operarido hor contra vria;&chor contra l'altra 
cofî diretno , ch'eglino operinò fempre contra la medios 
crità morale. Hora fiifpondendo;non farà degno diripreno 
fione colui,che per quefta ‘Caccia abbandona!la moglie}:e 
figlivioli,e la famiglia,c fe neva a patit freddo, caldo, heuiy 
pioggie, e pericolo fowente della vita'perfine folo di prens 
derfi piacere,con la captura della fiera, fi come ferifsero Ho 
ratio, Quidio,& altri?Quefto raleoperando contra la medio 
crità monaftica abbandonandola moglie;econtralamedio= 
crità Econoinica lafciado la famigliain difagiose fenza go= 
uerno norireti feniza eccelso.Non farà parimente-contrala 
mediocrita Politica quello,chè furimprouerato‘ad Antioco 
Rè; come perrelatione di Plutarco taccordammo di fopray 
che vn'Prencipe per'il fouerchio fudio della Caccia lafci la 
cura del Regnosedelle publiche provifioni? Tl'che per else- 
te'ftatò dichiarittò dal Nobililimo), eReligiofifimo Fra 
Sabba Caftiglione Cauaglier Gierofolimitano ; e commen= 
° datore dì Faenza nellifuoi Ricordi in quelto propolito; mi 
fono rifolto di porre lefue parole, cuetratra qual deuc efse 
re vn buon Prencipe, che fono le infraferitte. 
E fi nt dimandarere della vicreztione della Caccia io la lodarò 
Sempre olio; perche veramerite ella è Wa Jfmolacro di querra con 
le fiere; © va'effercitio molto vrile, r'honeBo, poiche 1n'cfà ut 
10'lcorpo con le membra (imaneggia, © fa l'hnomo deNtro, forte 
animofo, 5 gafliardo Oltre ciò 1! veder monti Valli, pianure, canina 
pagneprati,colli,befthi felue fonti, vcelli volanti,er fiere correntit 
nori folamente ricrea la mehte,mia diltire meraniziiofaniente lag 
Via, perla molta varitiàie vagheZza .'Con tutto ciò vorrei, che 
detta Cacciafoffe' di alchira volta,ma nol di femipre,$ di comtinuti 
come 
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n eonse quella di alcuni Principi, li quali lafciando; & popponendo 
Vautie le fue facende publiche, & primate, ancorche importantiffime 
Ù\ fano; folamente attendono.alle. Caccie, Queffo nonlaudo già ,per- 
a che vorrei, che l'huomo benefit, ma nonche s'imbriacafle. Desefi. 
a dunzla Caccia v/arcon modo, comeil Catolico RÌ di Spagna Ferm 
N dinando d' Aragona, di fanta, #5 fe), memoria, facena, Il quale non 
\ meno.alla Caccia in Campagna negonaua , di quello fi faceffe alla 
d Città ne'fuoi palagi, Quefto buono, & gran Rè nella Caccia afcole 
\ sasa,rifoluena, ordinana,epedina,c& commesseua, Et fe nei mag» 
\ gior piaceri delle fue Caccie, alcuna pouera ‘perfona, per bauer da 
\ das audienZa, fogli prefentauainanti; lafciandogli Affori,li Falco- 
\ mule Gruisgli Agroniji Milani, 1Caprioli, sCerui,i Cinghiali, &.alm 
i ari Vcelli, fiere fi fermaua,& con maggior astentione, & patiene 
| Raafcoltaua quel poner huomo, che Sefoffe frato:in vna Camera 
| ogsofo; perfuaderidofî di non tornar è cafacon poca preda, quando 
i fofferisormaso carico di merito, e di opere piefasse per (eruigio dì 

Diose per l'anîma (ua. Rè veramente degno di eterna, & gloriofa 
| raccordarione; (pecchio, & effempio del Regal viuere à tuttils Pren 


cipidelChriffianefimo; con lacui Quuftitia, bonzà,, & gran valore, © 


che moftrò nelle fue dignofsime operere nelle fante imprefe, &rreli» 
i giofi acquiRts fatti in Spagna. su Affica;ia honore,& gloria della 
Santafede di Chriffo, merstamente acquistoffi il digniftmo sito- 
lodi Casolico, 

Quetti veramente fono Heroise Prencipi degni di Coro» 
ne,c d'Imperij; iquali dandofi alla Gaccia folo per fin'He 
roico, e con virtù perfertiffima non permettono, ch'il fouere 
chio diletto glitoglia lamemoriadella perenne amminiftrae 
tione del fuo Regno.; conformelo fato politico; e della pa= 
terna cura de fuoi fudditi. Ma fe quefto è effempio di fine 
golar virtù;e regia prudenza ; quello,che fi narra di Rodolfo 

Conte di Aufpurg non fi di minor prouidenza,fapienza, & 
Imitanda religione, Auuenga che fcriuono alcuni, cheque» 
fto più celefte;che terreftre Prencipe, pieno d'Heroici penfie= 
ri; conoccafione di vna Caccia da lui profeguita/; fù princi» 
pio della effaltarionese grandezzaditurta la Serenifs. Cala 
d'Auftria,nelmodo,che aponto và narrando Giovanni Bot= 
1 “MS ST. no 
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tero nel libro della ragion'di Stato,cofi feriuendo 
“La grandeZzade Prencipi d'AuAria, moi è alrronde nata, chel 
* dàllaloo eccellente pierà, conciofia che fi legga che ritvonandifi à\ 
Caccia, con'vna gran pioggia, Rodolfo Conied'AUpuro, d'incontro 
inn Sacerdose,che per colà (olo caminawa. Et banendolo richieSto 
doue andaffe,e che cagione hauelfe di viaggio coff importuno, rifpor 
fe sche fenandaua è portare il Santifsimo Viatico ad "vn'infermo. 
Etincontinente fimontato Rodolfo, & hamendo adorato humilmente 
Giesù Chriffo nafcosto fostola/pecie, & la forma'del pane, mife il 
fuoferraiolo sùle/palle al Sacerdote, acciò la'|proggia no lo gramaffe 
santo, e con maggior decenza portaffe l' Hoffia Sacrofanta Il buon 
Sacerdote ammirando e lacortefia,e la pierà del Conte, gli refe gra: 
sie immortali,e fuipplicò fra Divina Maeftà, che nelremerisaffe,con: 
l'abondanZa della gratia fua (cofa mirabile) fra poco sempo Rodol- 
fo di Conse diuentò Imperatore; ifucteffori fuoi Arciduthi d'Au- 
Hria, Prencipi de' Paefi Bafsi, Regidi Spagna, con la Monarchia 
del Mondo nono, Sirnori d'infiniti Stari,e di Paefi stomènfi 
Segrande fila pietà di Rodolfo verfo quel povero Preté, 
che fcorrena la fortuna delmal tempo per falute d’vn'ani- 
ma,che fidontua'faluare, merauigliofa fu la rerributione,chè 
pli fu dalfacerdote inverceduta, e ftupendo fiil frutto, che 
netraffeil Religiofo Contescontuttili fuoi pofteri,e fuccef= 
fori. Sel’effempio di Ferdinando di Aragona fu incolmato 
dallafapienza,e prudenza humana di quel Rè vigilantiffimo; 
Quefto di Redoltofi fregiaro, e fublimato da fapienza Di- 
uina,e pronidenza foprahumana di quel Conte pittofifimo, 
ereligiofiffimo; effetti veramente Herdici , e degni d'ammi- 
rarfi, nonche di commendarfi. Non mancano altri quafi in- 
numerabili efempi d'Imperatoriregi Prencipi ed'Heroi che 
fempre vforno nella Caccia Ie fudette due mediocrità con 
ammirande attioni; ch'io rimetto alle pennedei loro feritro- 
ri,per dar fine a quefto libro. Conchiudendo che con le fu- 
dette ragioni dottrine, & effempireftano fciolte quante op= 
pofitioni fi fono ; ‘o poffono effer fatte alla Caccia in qual fî 
voglia medo imaginabile. i j 
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'©DELLA CACCIA: 
aEeI-BR Ou :E4SsT., O. 

| Nel quale fi (copré,che la Caccia è Simbolo tà- 
to della Gimnaftica militare,quanto della fa- 
lutatè'; contenendo tutti li veti Precetti di 
sGuerra,che richiedono a buon (uldato,a per 

“li fecro Capitano, & à prouido Imperator di 

Efterciti. 


Sipraponeiche la Cacciarefa più capace della Gimmaffica'mibivai 
lo vien che della falunare; e)fî mostra la grande fimilitudine, che 
kh nivegnafra l'unaye l'altra vicendenolmente, Cap. I 


naftica, la vanno: diftinguédo in'trefpe 
p cie principali;efrà loro,per finic,alfai dif 
3 ferenti; cioè in Gimnaftica falutare, ò 
8 (com'altridicono) preferuatiua;in Gim= 
naftica Militare;ò Bellica(che dit tà vo 
ine gliamo):& in Gimnaftica Atletica. 
E perche derto habbiamoy chela: Caccia è effemplare, 
«anzi foggetto della Gimmafticai in generale, havendo:noifin 
‘quì prouataila; conformità yche:ritiene con la (pecie della 
Gimpalftica falutate; refta;che vediamo la fimpatia,che riene 
conla militare; della quale parmijche affai piùicapace fia rie 
purata sche della falùcare, Il quat penficro havend*io già 
derrò efferè approuato da-Platone; da/Ariftotile, da Xeno: 
fontezds Pilone) da Cicerone , da Arheneo)eida moltisalrvi 
ferittori ri; diafmische liorafia tempo di porre in'campo lelo= 
Ff 2 ro 


41% Sk. Ep 45: TRO 
fo fondate auròrità,e ragioni, congli efémpi nattirali pie 
talenti a compronare la fudertaloro'affertione. Dung; dop 
pohauer Platone; come di fopra moftrato habbiamo; fatto. 
fcielra di quella fpecie di Caccia,che fi fa con Cavalli, Ca- 
ni, e forze corporali; foggionge immediatamente que- 

fto difcorfo.£ i {Id 

Nam quibuftunguì Diuisa care eff fortitudo, j quadrupedes 

@mnes curfu valneribus telifg., manu propria Venandi vincere 
debent. Et laussvituperatiog venands ita diftinéFa fit, Lex autem 
ifa. Sacros quiders hos venatores vbicunquè Vevari velint 
nemo probibeat. | natia ; ; » 

1 Vuole dunquedirequefto fapientiffimo Filofofo;cheper= 
ciò approua,& abbraccia quella fpecie di Caccia,che feffer 
cita con Cani,e Caualli noù folo perche induce,& è atta ad 
effettuar la Venatione,& effercitio , che ferua ilmoto della 
mediocrità Gimnaftica;ma-perche induceancol’habitodela 
Jiprecetti militari,e\fortezzabellica;da lui cofadiuina,ripii 
rata; & anco per'effere.il verointroduttorio;/anzi reale efa 
séplare:della militare diftiplina. La quale confitédo in due 
capi,e parti totali; cioè nella equeftre,e nella pedeftre mili= 
tia; per quefto altresì commendo, &appfouò per introdut= 
torio della militare difciplina la fuderra fpecie di Caccia, 
che con la effercitatione pedeftre,& equetre fi effeguifce. 
Il qual penfiero parmi che molto piu chiaramente foffe efa 
-plicato da Xenofonrse;all'hor che nella fua Pediadiffc. 

Praserea Bellica exercitatsonis gratta c0s dd Venationem educe= 
bat; quibus becexercendacxifimabat- Hancexercitationem re- 
rum Billicarum effe omnina\ratus optimdsequellris.aute verifsima, 

Nel qual luogo fivedemanifeftamente, che hon fi troua per 
natura maggiore introduttorio,nedifciplina più perfetta per 
d'arte militare di quello è la Caccia pedetre; & equeftre; la 
quale di più paleso per effercitatione bellica naturale; e ve= 
tifima. Mafeperragionedi natura fî può moftràre la cone 
uenienza,fim patia,e proportiane,che tiene-lafudetta fpecie 
Venatoria con la Gimnaftica militaree bellica profeffione ; 
qualmaggior autorità naturale £ può sitrouare di quella;cò 

o ENI: È che 
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i cheAtiftotilemoftrò; cioè che l'vnaseltaltradelle fudette Pritib.potin 
ì Gimnaftiche militare; e venatoriacrano vparri totali della =4P. 5: peace 
} guerra,cofî.precifamente feritendo + ju Fine ere 
\\Stigisarynatyra nihil neg imperfettumfacit,neguè fruffra; ma- 
| Wifeftura eff illa omnium hominurs gratia feciffe naturam . Que 
\ propiers ci belica: fecwndara natura” quodammodi acquifiriva eri. 
| Nam: Wevatorie pars illius ef; qua uti oporset,cantra Bertiat, 
\'contracos Homines,quiad parendum nati funt,wccvoluniparere; 
quia narura id bellum juffumexiFat, A { : 
svPerlamedefma ragione feriffeil.dottilimoFilone,che.la 1! vita Iofepi 
Caccia erariputata elfercitatione necelfaria,non che vtilesà 
i chipretendenad'impiegarfinella militia,c bellici documene 
i ti coli dicendo, VIAN HA 
Si-quidem quemadmodum.futaro Imperasori necelaria fune 
ewercitia Venatoria; Sic admowendis ad.curam Reipublica propriè 
| peRoralis, ars congruit. SURINE i agere 
i Inmodochené:farà.più da dubitare,che frà l'altre efferci 
‘tationi,che feruono alla Gimnaftica.militare;quefto ammae= 
tramento venatorio,& effercitio della Caccia non ottenga 
fràcutti gli.altri il primo luogo . Ma perche non appo ogni 
vno tanto prewalel'autorità de'ferîttori; quanto la ragione 
con viui effempi,in dar compitafatisfattione;e far prouarca- 
le diquello;chefi dice; parmi; che fia molto è propofito di 
fcoprire in quefto luogo con più particolar ragguaglio là cé- 
uenienza,c fimilitudine,in che conuengono vicendeuoIméte 
quefti due effercitij bellicofi de gli huomini,e de gli animali. (OO, 
La quale fu cofi bene {piegata da Xenofonte, che meglio né ASTA) 
fi può efprimere,quando parlando della educatione de Perfi, 
coli fcriffe. Nori 
\Pwerisiamenimegre/si cubantyvt antea diximusin principis; 14% 
rum cufodienda vrbis gratia, tum ab temperantie Hudium. Vide- 
sar enim buio atati matorem im modum diligentia opus e(fe. 
E poco doppo gt 
Gum vero ad-venationem Rex exierit (id quoguè per fepe agit 
inmenfe)educit caFodie dimidium, Ì 
Ed'indi è. poco aggionge.. le Î 
. 0 
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Ob hanc aute rem publice dantoperamVemationi. Et Reso Guensi 
admodum în Bello fe ducem js praftat; & ipfe tum Venaturzsuna, 
vi alj Venentur , diligentiamadbibet; quod'bec esverifrima vi: 
«detur medicatiarerum Bellicarum, Etemm diluculo affuefacit af 
Sargere, frigoragi & calores volerare: Exercer'esiam ‘eos stintri: 
bis & curfibas. Neciffaritim etiam e/f fagitta Befliamferire;aria. 
‘culopetere vbicumquè occarrerie. ‘Arquè animus (ape numero ro. 
gitur concalefcere,vbi ferox ‘aliqua beffia contra fefe ibieceriti Na 
CS percusere oportet, que ocurrerit,C irruenteri obferuare, Qua: 
re baud facslè in venatiane eorum quirquam abeffe reperiatur;gue 
finter bellandium accidune vExeuntes autem in vendisonem prandiù 
babénit ‘id quidem ‘maiore quantitate, vt par ef, quam puerì, 
aliag. eo4î modo. Et donec venantur no prandenti Séd'fî quid opra 
Querit, ame ferò ipfruszratia praffolari, aut alsrer velint tempus ve. 
vere învenando;hoc prandio pro cena vfî poftridiè Venantur ad ca. 
mar vfgs . Et duos hos diespro vno fupputant, quod vninsdiei ci, 
bumconfumunt.' Hot autem faciunt confaefcendi gratia ;! quod fi 
‘quid etiam in Lello iportuerit, sd'eù fiv fattum facile. 9 
Dallefudette parole, e breve difcorfo puote ogn'vno co- 
nofcére,quanto la Caccia fia vero,e vivo ritratto della guer: 
ra, edelle battaglie. Il che parmi foffe ottimamente ap- 
prouato dalli fopracitati Dioné,e Polluce; quando il prima 
lodaua là Caccia;come che foffe éffercitio ‘& ifperienza di 
‘tutce le attioni di guerra;fi nel cavalcare, comenel correre, 
nel combattere con poderofe, &fortiffime fiere; nel patiti 
freddo,caldo,fime,fete,e fimilî altri incontri. L'altro la ef 
fortàua;come molto conferente;e giouedole alla buona con- 
ftitutione,é compleffione delcorpo,e prontezza dell'animo. 
Facendo quello proportionato, robufto, forte,agile;veloce; 
‘Gagliardo, fofferente;deftro;laboriofo,manefto;e bellicofo 
‘Et quefto pronto,docile;memorcsintelligente,accorto,vigi. 
lante,afturo, rifoluto,virtuofò fagace,giudiciofo, & prudéte 
nell’attioni,e cofultationi di guerrase de gl'hiùmanimaneggi, 
Queltofi anco beniffimo avucitito; e confermato dil hobi 
Li a pars Jiffimo,e dottiffimo Pomponio Torelli Gonte di Montec hia: 
fol:74,  Tugolo nelfuo Trattato del Cauaglicreyoue feriffe della:vire 
tù della Caccia cofî. ze i 
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soZeforke v'accrefcono con la Caccia o 
E d'indià poco foggionfe. : i 
niZrCaccia fi deue il Cawallioro adoperare,efendo queffo fo proz 
vario E però»Platone, nel primo Alcibiade, ragionando dell'educa= 
vMone de i RÒ di Perfia dice; ch'vfciti dall'Infantia fubito fi pongone 
\rdbla Caccia; il che conferma Xenofonte nell Inffitutione del Rè Cia 
wo Gli Spartani, che trà i Greci ottennero il vanto di nodrsr i fi= 
\y/iuoli, per indurarlielle fatiche bebbero per lo principale oggetto 
Va Caccia, Efîlegge di Don Odoardo,figliuolo del Rè.Don Emanuela 
ato dî Portogallo, che fpe(fe volte, per ammaZZar va Cinghiale, dor 
«mina f la serra nuda; vfando di dire , che non foffriria i difagidi 
(Guerra colui,fatto huomo,che gionanetto mon fopportaffe volentieri 
\guelli della caccia. I Re di Francia in ciò molio s'effercitano; per lo 
ves effempio la. Nobiltà di quel: Regnonè fa ordinaria profefsione; 
wi Medici Refsi è queto effercitio cò incitauo, il cus Principe Ga» 
lenò mirabilmente laloda Onde Horatio Poeta lirico defeftandoi 
\coffuumi della gionenià del'fssorempo dice s'ch'ella fifgomentawa di 
andare alla Caccia; perciv'i principi la Caccia fi rsferbaronoj e 
qul'ifeffariferua nell'inueftiturea'Feudatari lorocedertero;per= 
the da efsi;come nel fanzue, cofî nel'valore veri Cacciatori venife 
\farolà deriwarePrimarono perciò le genti baffe di questo Nobile ef> 
fercitio; accibche per effoi miecanici officy ; &nezonij loro non ab= 
\bandonafero, ci perche i nobili con copiadi Fere più della Caccia 
sSinuaghiffero, Onde adoperandouifi, & inganmandocol piacere fe: 
APefsi nelle fatiche a tolerare $ difagi s'anneRzafferò 5 

Dal qualdifcorfo fi vede chiaràmente quanto conferifcà 

la Caccia per confeguire le doti,che tonuengono è buon fol- 
dato,tanto dell'animo, quanto del corpo. E come quefta ef= 
fercitatione fia prohibita a gli artefici, eriftruara di Nobili 
nellafucceffione de’ Feudi,accioche fia nobilmente,è non me 
‘canica,ne fordidamente vfara. Nobilmente dico; perche il 
"fin del vero foldato farà d'applicarfiad'effercitio; che le fer= 
‘ma perla fortezza,e falute del corpo,e perle doti dell'animo 
conuenientià buon guerriero,come fàggiamente auertì Ro- 
berto Valturio, quando difcorrendo della Gimnaftica mili= 
tare diffe; VERSORINAI i 
bun Can 
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Ceierum cum plurima fîntexerestationumi genera > probanda 
quidem folum illa nobò erunt, qua fecundun mature vimy dc gta. 
sisfdironemfufcrprentar; quo x valitudo bonaferuttar,cradla 
borks‘militares ferendos robuffiora deinde membia'ireddantur, 
Piribijs enim primis abanné non parunsreferre pusandi eff quali 
quifg: alimonia aftucfias quibufgsexercirijs durtoribus,velmitio 
sibus afuifaciendo vrgcatur; veluti ca, que in Lacedemoniorum 
Ciuitate vel fola,vel cum paucis curaa legumlasoribas circa edié. 
catîonem, Gn exercirationem publicò viderar'adbibita: . 
Onde fi fcorgeyche.ilvero foldato nondeue feguir la Cac 
ciaperprofeffione,ma pereffercitio, e mezo da confèruarfi 
fano,e farfirobufto;e forte per fofferire:le fatiche; e li difagi 
della Guerra; ch'altrimente non faria fin nobile, ma;meca- 
nico, eferuifey quando foffe principalmente la prefa de’ fel. 
waggiumi perfine dellagola,e delguadagno. Che forfe:per- 
ciò volle .il'Conte Torelli di fopra,chela Gaccia né fia pet 
tuttoconceffa agli opificîi, & artegiani delle Città; che.non 
effendodeftinatialla Guerra, nonhanno da curarfi di mag: 
giorforzaerobultezza-di.quella ;.che richiede.l'efercitio 
dell'anrefua..Ma perchenonogni fortedi Caccia èfufficiene 
tead'infiniare ne'corpi.humani quelle due: doti.di confere 
mar:la.fanità,e diventar forte, e robufto, pertolerare.li.difa- 
gidellamilitia toccate dal Valturio,come anco volle Plato- 
ne, cGaleno nel precedente libro; Quindi è,ch'il nobilifima 
Torelli foggionfe, che nonogni forte di Caccia douea ibfu- 
auro foldato yfare,dicendo, ; ; 
«Quelle (orsi di Caccia ferusrdno più al corpo, owegli più} effere 
citarà. Es perciò le reti poco perfe Helfe al foldaro (erusrane 
mo; dico per fe fre/fes perche per accidente giouar poffano, come per 
solerar freddo del Vermo.per conualefcenza, per età , è di/pofirione 
di comple/sione,non atta à fopporsàre fatiche maggiori. Ma quella 
Sorse diCaccia ben feruirà per fe Reffa, ou'è congionta la forZa; co- 
ae quella del Leuriero, € Cane daprefa, er dei Bracchi foli in 
mumiero, Perciò fi vede in Francia, oue fempre è fiorita la Cauallo» 
#ia, quanto fiano ffimase le Caccie de” Ceryi owe con la patienZa,t 
perfeneranza longa di sorrere s'indura ilcorpo. 1 Prencipi d'AM 
mu Brie 
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Aria perl'ife(fa ragione) con l'efempio di dafsimizliano ; & di 

è Ferdinando Imperatori hebberoin pregio quella delle Camo7ze, 
| cheaGauallo,5 a piedi fFancano i Cacciasori nos fen%a pericofo. 
Ne biafmo il trar di Arcobugio,de. 

Br d'india poco diftinguendo pur Te fpecie di Caccig; 
| foggionge 

"Wow perciò lodarti molto nel Caualliero il Bracco è rete; anzi le 
| pofporrei a molte altre forti di Cacca ; perche nel tirar la rese! bè 
i delferuile; & nontirandolanonè effercitio di Caccia, ma infidie 
 d'amimali volatili; come fano i lacci ai terreBri,c a gli vni;cb gli 
| altrilo ffrafcino; cofe più soffo da farrare l'imsordizia de'Cacciato. 
ri,che da accrefcere le forze,che noi cerchiamo del corpo. 

Dal qual ragionamento appare molto chiaro qual deve! 
efferil vero, eproprio fine del Cacciatore militare confor= 
\ meall’opinionedi Platone, Galeno, e tutti gli altri medi= 

ci, e Filofofi. 


Si va comprobando la fudestaconchiuffone con l'auttorità de fcrità 
sori ché trattorno la matteria Bellica,& fî moffra:con gli (mot 
effempi la necefsità della Gimnaffica Militare nella Caccia 
perfarfi buon Guerriero. Cap. IL 


» Ncorchenel'far fede di qualche affertione poffa pe 
più baftare l'autorità de' Claffici& ‘approbatiftrit 
tori; nondimeno perche fi trovano de gli huomini 

di.cofì delicato gufto, che ad altri autori non fogliono pre- 
ftar fede,che:a quelli, che hanno fcritto della profeMonesò 
conchiufione;di cui fitratta per fodisfattione dei quali efst- 
domi rifolto ancolnel' precedente libro divalermi dell'aute 
toritàdi Galeno;e di molti altrì Eccellentiffimi Medici, oue 
fitrattanano cofe appartenentiall'arte medica; cofî mi rifol 
uo di fare altresì in quefto luogo, nel quale fitratta materia 
militare, percomprobatione diciò che di quel'atte Bellica 
hannodertoli fuderti férittori di diverfa Claffe: Al che fare» 
mi fono moffo nonfolo per fodisfire allicuriofì ; ia princi= 
è dodo dios vasi [ou 0h 2GRRI (no pal 
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Palmente:per giuftificare, ché la'conchiufione refta\irrefta= 
gabile, &indubitata.. Fragliautori dunque di militia, non 
ritrouand'io fra Latini il più illuftre fcrittore de’militari pre- 
cetti che Flauio Vegetio; ilquale hanendo nellà {cola Ros 
manaimparatala rheorica; &rapprefalaprattica nel feghi, 
tarle battaglie, e l'offeruanza de’precerti infallibili degli 
efferciti Romani, & imprefe loro heroiche; mi fono rifoltò 
valermi di tutti li dotriffimi,e prouidiffimi auertiméti;e pre- 
cetti.militari,.ch'eglivacon metodico, e feientifico ordine 
raccardando, E percominciare dal. principio del fuo nobi= 
Veger, dere liffimo Trattato, oue-toglie quefto gravifimo ferittore à trat. 
millib.r.co. tare della cletrione,che fi deue far di.coloro,c'hanno:da-fer=s 
uirperlaguerrase della loro effercitatione; parmi.. chenon 
refti ponto differente da Xenofonte; mentre ch'egli ferie, 
cheperLapparatodellamilitare difciplina,né.vi fiapiù co= 
ferentemezo,chedi ftare incontinua effercitarione;e:proua» 
- ditutti quegli auueniméti, & incontri, che poffono accader= 
glinellaguerra,& inogni batraglia,ch'altronoti volle infe= 
rire,che la profecutione della Gimnaftica militarè; feriuen- 
do egli inquefto modo, , 
In omni autem pralio non tam multitudo, & virtus indota,qua' 
, ars, & exercitium (olent praffare vittoriam. Nulla enim alia re 
videmi Popalum Romazfibi orberm.terrarum fu bieciffeynifî armo 
rum exercicio,difciplina Caftrorum afg, milizia, l'A 
Et poco doppo foggionge. k 
Sed aduerfss omnia profuit 1gronem folertem eligererius (ct) 
ita dixerim) armorum docere , difciplirà quotidiano exercizio 02) 
borare; quecumig, cuenire jn acit; argq.in pre'gs poffent omnia sm 
sampeltri mediratione prenofcere. Et.d'indi a poco dice, 
Eten in certamine bellorum exercisata paucitas ad vitto=: 
iam promprior ef ;, quàmrudi s Gi indotta multitudo expofita 
Semper ad ceden. Î 
Non refta meno differente da Xenofonte, eda glivaltri 
quefto grauiftimo Autore circa l'età sila prateica della cam=! 
pagnazl'a Whefatrione alli difagi,l'effercitio della! Caccia dei 
quadiuipea: £ £utse doti » che vuole hauer colui, che fî deug 
pun lb 3 UL£ali 
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difciplinare'alla guerra; e però cominciando dalla erà diffe, verc.lib.1a1 
ni Nunc qua atase milites legrconmenit exploremus: Et quidens fi q.dere milit, 
antiguaconfuetudo fersandaett., incrpiendam pubertater ad de- 

«lectum cogendam nullus sgnorat. Non cnim cancumcelerius, fed 
\esiamperfettiusimbibuntur qua difesztur d pueres; Deiride mista | 
tari alacritas faltus, & curfus, ante tentanduseft, quans corpus 
testate pigrefcat. Velocitas enim éff qua perfetto exercirio ffrrensi 
léfficie Betatorim. A dolefcemteslegendi funt are Salùffius, e, 
Vuolè parimente quefto gran Macftroidi guerra; chè fî 
‘clegganò più rofto huomini affuefàtti alli difagi ruftici per 
vfodellamilitia ; &all'habitatione della campagna, come 
apponto fono li Cacciatori; che' allceuati, &cvfati alle deli- 
tie della Città,colî feriuendo. | } ) E Lib pt 
Nunquam credaparuiffe dubitari aptiorem armis rufticam pla 
bem qua fub diuo,c5 in labore nusritur, folis patiens.vmbre nen 
gligens,Balnearum nefcia,deliciarum ighara, fimplicis animi,par- 
wo contenia,duratis adomnem labirum tolerantiam membris. Cai 
| geRtare ferrum,foffam ducere,dc E poco doppo aggionge. 
— Interdum tamen necefsitas exigu estamWrbanos ad'arma c6- 
pelli; qui vbi nomen dedere militte primum laborare, decurrere, 
portare pondus; &- folem pulueremg, ferre condifcane. Parco vita 
vianiuriG ruftico; interdum fub diuo, interdum fub papiliomibue 
commorentar , proculg; habendi (unit a Cimiratumi shecebris vr co 
modo, corporihus corumrobuer accedat; animi: > >. ©» 
Aggionge dunque che fe foffemettitri eleggere di quelli, 
chehabitano nelle Città, per effercitare nell'arte della guere 
ra; fî debbano affuefarealli difagi della campagna; alliquai | .* 
lià me pare; che non fiapiù ottimo, ne ifpedito mezo dell» ì 
effercitio della Caccia; fi come di fopra efpone Xenofonte. 
Hche volle per auuentura confermarianco Vegetio,quando Lib.1. cap.g; 
faucllando della fcielta, chefideue fare nelle Citta degli de re mile 
huominida guerra;cofi fcriffe: a 
Piftatores, Aucupes, Dulciarios;lintheones, ommefd qui aliquid 
tradlafie vidintur ab Gyriacea pertinens , longè arbitror p-llendes 
a Caftris, Fabros ferrarios,carpentarios macellarioss  ceruorum, 
aprorumgsVematores,conuenti fociare milizia. 
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Nel qualluogo egli parimente afferma , conformeta feti» 
‘tenza;e parere de gli altri fcrittori, la molta conuenienza , € 
fimilicudine; che-tiene l'effercizio della Caccia con quello 
della guerra» Poiche fi vede per ifperienzamanifelta, che 
sutti gli effetti, che fono all’huomo neceffari; nella guerra, 
fono parimente effequiti nell’effercitio della Caccia. Etra- 
lafciando quelli,c'habbiamo di fopra recitati di fentenza vi 
quelti dottiffimi Cacciatori;e guerrieri; cioè la vigilanza, la 
robuftezza,l'agilità;la prontezza; la remperanza;lafortez- 
zasl’ardire,la coftanza;la patienza;l’obedienza; e la fofferé= 
za di caldo,d1 freddo,di neue,di venti,di pioggie,di fole, di 
fime,di fere;& d’infinitt altri difagi,che occorrono in quefte 
imprefe; diro prima il principale effercitio, che deue fare il 
mouo foldato,nel corfo,nel.faltose nellcaminare;feguitando 
femprel'ordinedi Vegetio. ì 


Si deferiuono le principali operationi in cai ff dese efercitare il 
buon Soldato,e quai luoghise fiti fiano più atti per desta effer- 
citatione. > Cap. 114. Lira ‘ 


militari moftrato , che-Ja Gimnaftica militare.tri» 

buiffe allieffercitati la vittoria eche forti di. per- 

fone,e che ftafo di gentefra li popoli fi deue eleggere perla 

guerra;feguita a ‘difcorrere delle principali operationi;, in 

cui fi deveil furutofoldato frequentemente effercitare;enu- 

merando Vegetio fra gli altri effetti militari, il corfo, il 

vena falto, e il caminare inordinanza, e li confiiteì bipartiti 

millit:».c.9,608 feriuendo. 

Primb ergo meditationam anfpicjs, Tyrones militarem edocera 

di funi gradum. Nihil enim magisimsuinerevelio Acse cuftolien- 

dum eSî, quam vi omnes milites incedendi ordinem fermenti, Quod 

aliver fieri non potef , nifi vr afsiduo exercitio ambulareceleriter, 

& aqualiter difcant. Periculum enim f ape ab hoffibusgranifiim@ 
fuffinetdiuifur & inordinar exercitus. 

Vuole dunque,che S'effercici vn novo foldaro al caminar 


D Oppohaner quefto dottiffimo fcrittore de' precetti 
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| fipaffoinordifianza,accioche col difordinenonfouuerra le 
' fchiere de'compagnise feguitino di quei pericoli,che foglio» 
i no patirigli eflerciti, che vanno fenza:regola,!&ordine;H 
| qualicifertonon veggo douefi poffa fuor della guerraappré 
| xjeremeglio;che nella Cacdiapoue: caminandortùtti li Cac» 
‘’ciatori, è Cani in fila, e (come dicono) araftello ; non folo 
tengono perecceffo,ma per facrilegio ancora;l'vfcire d'ore 
dinanza. Auvenga che oltre checol:non feruarl’ordine di 
caminar egualmente infieme, portanò. pericolo di:perdere 
lafiera;e diconfondere tutro quell’effercitios.corrono. pàri= 
ménte rifchio: di reftar più facilmenteoffefi.(lontanidalle 
aiutto fociale) da quelle fiere; cheral’hora difendendofi fue 
gliono far contrafto all'huomo.E tralafciando gli altrimols 
ti effetti,e conuenienze,chetengono quefti dueeffercitij nell 
caminareordinatamente, per. non tediare,&veffere volumi» 
nofonel mio difcorfo;vengo al corfo,atto fecondo dell’effere 
citio militare, cofiferinendo Vegetio, .». a didicapg 
Sed al Curfum pracipse affuefaciendi funt lumenes, vt maiore 
dmperu in hoffes procurrani,vi loca opportmma celeriter, cum vm 
sadueneritsoccupent; vel aduerfargs idem facere volentibus prase= 
scupenti vt ad'explorandum alacriter pergans,alasrius redeani, vi 
Sugsentsum verga facilisa comprebendant, , DI 
Dalle cui parole fcotgendodî quanti commodi fia'l'vfo 
del corfoà queftidue effercitij, non ofatei quafi di porrein 
queftione;fe piùficonuenpa all'vna; che all'altra di corefte 
nobilifame profeflioni. Peròdafciando quefto;80appigliàe 
domi alfalto feguitatò col medefitno autore;dicendo. |; 
Adfaltum etiam quo velfo[fa tranfiuniur, velimpediens alià 
qua altitudo fuperatur, exercendys ht miles; vi cum ciufmodi diff: 
Feuliates euezerint, pofsini fine labore ranfire. Praserea in ipfo 
sorfl.itusacdimicatione relorum Belator cum curfa, faltugy ve= 
niens, aductfarg perfiringit aculos , penscengy deserret; priufg} 
piacaminfligit, quam ille ad cavendum, velrefffendi fe prapares,: 
Dung; da necéffario,che colui, che fi dene effercitare. perì 
la guerta;fi affitefaccia al corfo;alfalto ; &alcaminare ordi» 
pato. Onde può ogni vio;che habbia delle Caccie medio» 
= n. à Sie rene ere 


n» tt 
un 
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cte ifperimentosiconolcere; fe alcun'altro effercitio atto fi: 
ad infinuar meglio nell'huomo lefudette doti,e qualità milî 
tari. E perchealcuniferittoridiguérra vanno confiderande 
- chefixmeglio èfercitar la nona militia de' Soldati altnon: 
tesoùero alla pianura;ritronosche Tàcomo Conte di Portis 
Lib'r. dere nelfuo Trattato di Querra; oue difcorre,quali luoghi renda 
milit.£.i;1, no l'effercitiorobufto dice quefteprecife parole 
Lecamontana, x afpera exercisuafortes, ac Hrenuos.certò red: 
duns; amena verdò imbelles;c& mollesi Tironumigisur exercitua 
velqeseranoram; qui diavarpiin otiofuitsimmontani, & maxi 
mie afperis locis exercirari debe W.tlocorsim afperitare ipfa afuer 
sus, robuftior, &xfortior reddatur, Nam'tantnniproculdubio robo. 
rishabebis exercitus, quantum în dies exercitabisur, neg; alto pas 
&loforsem, aut frenuum babere poffi fibiperfuadeat Imperatori: 
, poseritiO plevumgue adimaginem vera pugna bipartiso exercita, 
cui Vi coricarraz compellere,fine fanguine tamenzne ex nimiaal. 
sercatione orîatur difcordia, qua exercitnum manifefta pernicies 
e(ft confucnit. PRA ì 
,L Dalqual difcorfo fi cavano due notabilifimi precetti di 
‘ ‘guerra. Ilprimo'de'qualifaràde'luoghi ; owe fi havieranno 
° adeffercitarei futuri guerrieri ;.l'altro del modo di effetci- 
® tari. Equanto al primo pare;cheil fudetto fcrittore voglia 
che'ilfuturo foldato fidebba effercitare frà luoghi montuofi, 
&'afpri;; poichercotale effercitatione rende l'huomo più ro- 
buftò,fofte;e gagliardo. La qualragione,benche fia da me 
confermata; 4utrauia non credo; ch'egli voglia perciò dire, 
‘ che ilfuturofoldato fi debba fempre frà monti, è luoghi alè 
‘pettri effercitare;rma più tofto in quei tempi,ch'egli foffe per 
._ &mdatà&guerreggiarein fiti m6tuofi,ed.erti . Perciochecon- 
.° filtendola militare effercitatione im-quelledue fpecie frà fe 
‘différenti’di militia;cioè nella;pedeftrese nella equeftre; Et 
eflendo la prima: più atta.gj luoghi montuofijche la feconda; 
‘e quefta più di quella difpoftxalle pianure,che‘alli fitialpea 
ftri. Pertanto intendo;che voglia dire, che meglio fia per 
la:prima effercitarfi neimonti,e perla feconda nelle pianu= 
tc» Il cheparmi,chevoleffe detto Autore anco accennarez 
que 


sì 


L If R_ è 423 
ioue egli tratta quello fi debba auuertire nel formar vn'effer=t.ih, 1. de re 
‘cito, quando feriffe . to Î 1amilit. 316. 
+ Cura bellum alsgiiod geRuri fumus; quibus in loci resgerenda 
\fitmeximè profpicere debemus ., Navy fiità locs montofis, cr afperie, 
\suncmaior pedstatus quam equitatus numer comparari debet, E3 
\cquites leui armatura maximemuniti effe debent, vt afcendere, 
\ defcenderemontesilits facile fits necmon, Graliguandò ff opus fit, 
\pedlium officia exercere valeant, Si vero in patentibus campis 
\ bcfluv gerendum fit.encin equitata maxime (pes omnes nobis cole 
locanda ef. \Namun pediratwim bislock parua,velnalla est viilia 
\ vas Haec ditta fintnon inconfiderateInexercitwcomparandoalia 
i quando magna) crvinuriles funvimpenfae vv > sI 9115) 
Dalle quali parole fi cava ‘per conchiufione; che periefi 
‘fercitàre la milivia pedetrefianomizgliorii luoghi montuofi 
i eper lnequeltreconferiftano più di quelli le fpatiofe pia 
inures Quanto alfecondo caposone vuoleschel’ Imperatore 
Ifaccia cobatterel'effercito bipartito à:fimilitudine‘dî guera 
ira ancorche fimiferefferciraione non pofveflere reproba= 
taspereffere di qualche frutto;a gli effercitanti ; tuttauia la 
imaggior parte degli ferittorbJodano più l’efercitarfi nella 
(Caccia onelfi combatte dadoueroy con effufione. di fari 
gus@uncentino di vittoria, che quado fi combatte! perbur= 
lazc fcliehzo fra wn'effercito bipartito.Della vinth delle qua; 
li effercitationi trattaremo*diffufamente al fuo luogo; mo- 
ftrando di quanto Profitto fia itcombatteres &effercitarfi . 
fulvere;dall'effercitio fimulato;e finto. Ma per applicare il 
turto al noftro propofito, quale effercirarionefitronaràmaî, 
piùfimile aglifudetri effetti militari; di:quella della. Gac= - 
zia? Pofciache il Cacciatore viene coftretto., e neceffitato 
dall'atte fua fra monti, efiti alpeftri difar tutti quellieffer= 
i&operationi, checonuengonoalla militia pedeftre;e.nel= 
e pianure, efpatiofe campagne, quanto richiede.la militia 
‘quettre; fi. come conimolti particolari eMfempi anderen 
Ilifùoi luoghi comprobandoz: un eni. 
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Si moftra,che la Caccia conferifce non folo alle doti dél corpo, ma 
che affai più giout'alle dots e qualità dell'animo nel'inueRi» 
“gare fagacetà. nell'operare ye colanZavnet perfeuerare 
Cip, 141 ho \ DI 


Auendo noi fin quì moftrato quantorconferifca 
H l'effercitio della Caccia alle doti corporali vchè fî 
ricercano invn buono guerriero ; penfarei diha=- 
uer fatto pocoiprofitto, fe nonmoftraffianco ledoti, che re) 
caall'animo;:che-confiftono nell’apparato della prudenza 
militare. La quale tenendo il luogo fuperiorealte forze cora 
porali nel minifterio della guerra,deue perciò effere più bra- 
mata dà ogn'vno,chele doti virili delcorpo; fi come lafciò! 
amemoria vh dottiflimo ferittore fotto quefteparole. 
\1&momni negonso;medie in re militari co Pat nimio ‘plus babere nio: 
mena; ponderia rasione.confiliumg; quamirobnricorporisi 
» Non fumaînegatoda fcrittore alcuno, che inogni nego= 
tio;&uefferri humani non preuaglia la prudenza ; e confulta 
ragioneuole ad'ogni forza corporale; e fpecialmente nelle 
effecutioni militari. Quindi auierie quel notabile proverbio, 
chesvn foloxcéfiglio fupera ogni forza, fi come.in fimile:pro- 
fito difopratrattatohabbiamo di fentenza di Polibio nel 
| 


fuper lib» *. primo della fua Hiftoria'one feriue. 


CAP. 4« 


Prudens vnum confilium multas manus vicie, 
Per quefto lafciò feritto Stobeo quel memorabile ricor= 


sermon. s. domilitare; che:dice. I 


«Semper-enim Virumimperitum, & robuffum corpore, minus tia 
mendum, quam imbecillum,cb fapientem: > 
Di che rendendo la:ragione il fapientiffimo! Filone, 
guero che fi foffe, che fériffe il Libro della fapienza, diffe 
quefte parole. > Ù 
vMeliore/t [apientia qua vires, cho vir prudens,quam forti, 
Laqual propofitione quantofofleitimata dagli antichè 
@uerrieri lo manifeftò l'eruditiffimo Homero, all'horché 
(come altroue detto habbiamo) introduffe Agamennone à 
as pio 
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| protefFat!intrepîdamente, che feriza dubbia ifî afficuraua: da 
| impatronitfiin'breucdi Troia; fehauoffe potuto hauerdiéci 
i pari&Neftore;come:cheftimafie piùlilc6figlio;.e confidaffe 
| più nelloprudézaldi-diecilfimili a Neftoré;che di tanti Ajaz 
è cipf@benhaueffèro prewallo di forze:corporali; come rac- 
i cordai di fentenza di Ciceronesmelifudetro luogo, fotte 
| quelteparoleibi:ssilitàerilgpo.insinbao@v ) 
- DaxilleGrecit munguans optarz vt Aiacis fimiles decem ha- 
i Deatiatros Nefforisi Quod fi accidersi mon dubitar; quinbredi 
| Tirota fix pertiara.; no ) tilogne i . 
«E doragione dellafuderta propofitibne parmiz: che.fia} 
| perchonon!ponno lefirzecorporali cfnfiftere; feidalla 
prudenza miligire non:fono amminifttabez;emutrite; altri 
mentefeparate da quellanomponno da fe foleftare, come 
| giàfcrifitdifopra di parere di Gregorio Santo,quado diffe. 
ib 7ralde forsitudo ditruttirmifî persconfiltumfalcrarar. 
- Pertanto conchindere!poffiamo con Giovanni Redino. 
ib osa Wa virtusiBellica dicò poteft, wi comes fit prudensia, > 
sbEtèfempre ftata cofirverariputata:da turti li fapienti 
 detta!céclufione;chediffero molti férittori;chele forze corè 
| poralifenza-prudenza:fanno éfferto contrarioalla Lorovirà 
n; fine!» IPche fu da'Galehé fimilmentescomprobato fot= 
toquelte parole ini ono . ri bonoizeni: it 
= Laforcia cun per fè mala fît, iuntha ranvem'armis prior effi 
Pertanto codhiude Viegetio;chelavirtà dell'otrimo guer- 
riero'confiltetanto nell'argutia dei ftratagemi; quanto'nei 
valorofi conflitti delle forze corporali; dicerid'egli. > è ni 
"rs Belle mo minusim aperso confliétugiamin ocultizfrandi= 
Brisladiamarerndisois ins urab sinimeonti pin tbian 
Da queto nefeguirà;checohfitendo la virtù militare più 
nella prudenza,e buon configlio, che nellefotze corporali; 
poto profiteciole fariala Càcciaal futuro foldato, e guer- 
ritro; feoltre l'infinuarione delle forze corporali , non l’in- 
Rituiffealtrefi nella prudenza della ragione militare; come 
Bia difopradeteo habbiamo.Laquale cofiftendo in'tré co- 
fe principali; cioè nellabuonaconfulta; nella: fagaco effecus 
ma H tione, 


10 


Lib.3.cap.19, 
de re milit., 
verl. Inde, 
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tione;&inVinalinifepida;gimmimeabilecdtanzadi filperaa 
rel'auuerfariose nemico fiio; non'fò coniquali: piiquadranz 
ti parolefi poréflè a pplicare'al Cacciatore, &ceffercirazione 

Jo Dialog.de Venatoria di quelle del DininoPlarone,che dicono. 10 id 
fort libal. venne bonumWewasoremideitet explorando difguirereset ficas 
siter infegui, negriignaniedefifferedi I ib rsnvindì ib iibion 
Quette tre conditioni,e qualità militari di prodentemenz 
re configliare;fagacemente effettuare;c:cofantemente:fni- 
re vn'imprefa: fono dal Filofofofatre coi propriedebCacs 
ciatore,che pare non poffano eff'ere più conucnienti 31 buom 
Guerrierò «Percioche ananti chefivengalala impre Ve 
natoria;vuole quefto diuiniffimo»Filofofo;chtit faggiaresto» 
rc, & imperatore della Caccia confultiil megorio conforme 
quel raccordo di Saiftio;che dice 5! | qursitora 
+ Priufgud'incipras confulisoser dbicofatueris maturò opin fatto: 
E dunque fi propria quefta qualità: dell'ynovetaftro di 
quefti due:campioni diguerrà, edi Caccia sch'iomomardi- 
reidi foftenere chi più diloro:fi.conuieniffe.» Ne menodi 
queta primaall'vn,gca!Paltro diquefti conuiene la fecorida 
qualità; che/confifte nellà figace efecurione. La] qualere 
nendo là ha bafepiùnetli:mititari ftraragemi:rcheini geni 
>.de Pbilolo- altra cofa;:per quelta viole itdottiffime:Budeo; chedopna 
Sede 1° la effertuationedella vera , enon finta guerra; nonffia più 
storunsad fin. maefticuole effercitio per im parat ogni firatasemadiguer- 
3 ra; che quello della Caccia ifteffa, Hquale doppo hanerfa- 
uellato delle verfurie, inganni; eftratagemi vfavi da gli aniz 
mali contralifuoi perfecutori; foggionfe, (nuo) no:tay 
- Flbafso etiam prefentisConfilyhominem pofeuntsgui firatage= 
. matibusaliguado V'enaticis documeta)uculenta lolertia fue. deder 
rit; quiin codé (ve dicitar)Veffigio,confilia expedireSratageman 
sica alia;arg alia pofsit. È 
Vadunque difcorrendo quefto ferittore nelle {udette, pag 
xole,che l'huomo può corgli Mtraragemi Venatorij inftruir9 
Manco di rutti quelli, che fî pofonowfare nella guerra, La 
val affertione parendo impofibileadalcuni;che dicoron 
flo non porerlì con:la Caccia fperimentate rotti; quali 


Vf 


* 
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(\Apgcialiftraragemi,che occotrono:nella guerra; ma non po=' 
veterlintranco;dar certa regolade'militariitratagemi o Leri 
îl fpondefàggraniente.ib Conte difPortia nel luo trattato di r.ib, 1. 3- ra 
ngnititiacomqueltel parole; ebosnsioti! non Til in pro. 

«i Monnulis: ramemimpsfoibilevidetui, quantavi ad ffrarezenan "" 
Qutaperiinen i me dicam ardanroz afferenteg ipfa ex fato orirs, pee ‘ 
\\p0/7E certam regnare Cr vsodyni in bi poni Nam quos cafus cue- : 
vw azre'Onguamun: Belo pojfinti fîuetn;preliostor Prerazemata:repe= 9 
n rdrileceffariuz cfensQpibhs paucis' refomdeorveramit/fe quod 
a aiunt;fed vullum vnqua ferèîn Bello cafumicontingere pofe,quim 
ville'iderzzane ei fimilis aliguando fuerit, Exemplog nobis manififfe 
\ fort Lurifconfalti, (eu Imperatores.Roniani, qui fanétas condidere 
| leges, Nam cum nomomnes‘fusaros cafesin coruma legubus come 
\\prebendere poffent,confistaeranty ue in fimilibas idem ius feruares 
\ sure Utebulr ergo, nosysdem ffratagematibas., ubi fimiles con- 
\ Fingent cafus. Erit tamen prudentie Imperdtorum, & prefuluni,, 
nec non, militam omnia diligenter animaduertere , &quidiex= 
q pedias mec'ne, îterum, atg, iterum confîderare. i L 

Dalle parole dunque:diquelto Autores'inferifce, che cò 
i ‘tutto chefiaquaftimpoflibile diporercon la 1{perienza ine 
a contraria Cacciatutti quelli fpecialicafi diftratagemi; che 
| potéffero auvenirein guerra; nonrefta perciò, checolmeze 
) della Caccianon fe ne poffaperfettamente inftruire, Prima 
| perche.può procedere da fimileacafo:fimile; nel modo che 
| fanno li Giureconfulti}chemelle fpecie de'farti;che né han= 
{mo-fpecificaramentedecifiy procedono da fimile a fimiglian 
\ tecalo; ficomedottamentelafcida memoria Giuliano dot 
\tillmò! Giureconfulto) dicendd;to».s0 ino inni olor 
Non poffuntomnes.arsiculi fingulatini sus legibms, autfenatas td 
\comfwris comprebendi; fedicum in'aliqua canfa fententia. corum': è <* 
nianifoffa eR;iscqui Irifdritionipre:ftyad fimilta procederevatg, 
ibbinsvdicere debeti + Ma anlige sazapi ritsiap Dirt 
ini Dall'altro:canto doppo fattol'effercîtato Cacciatonprue 
denternell'arre«dalilongo seffercitio., nom: folo -fapra ne 
BliRraragemi;procedere dacafo:fimigliate, acafo fimile;ma, 
faprà parimente con maggior:prontezza inuentarenoui sd 
A pe “ ©«Hih'a  accore 


D.ts. Digel 
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‘accorti ftratagemi d'improuifo3e pigliar. partito linogfìi 
cattilo,e mal'incontro;fi come fanno ancotuttiglialtri pe 


' ritànetle loro-profefoni;&effercitationi:=Il:qual penfierò 


non mi par ponto differente da quello3 cheldi fopra niaino 
accennando il'Badeo, e Plarone)»Soggionge pofciavifi fu 


vbifup.pauto detto Conte\fcrittor gli Guèrraz che fiarmettieri, che itCar 
post in ditto pirano;ouero Imperator de'foldati fittomfrcertrinfallibili; 


probem. 


esficuri precetti ammaettrato;&\inftturto,.che:maspoffa ere 
tarenelliveriyeficuri efferti:dellaGuerna) Etinpendela 
ragionecon le infraforitte Patole; è s 
Namin bello fi quid'igrorantia;'autiniarià commillumfueriti 
panirentia loca non ef ; ffatim inv errorem pena fequisursnd 
arucidaniur ab boffibus, aut capiuntur; vel'aliquod alind graue 
enni /uò maximo dedecore accip1untineorimadumi dun ma 
xEdunque neceffario3;ch'ilfuturo:Guerriero; efoldatos'a 
dnfruifca cofiinfallibilmente nei precetti militafiz;ccon fi 
ferme. regoleli fappia profeguire; chemaipoffa-errare»n 
Auuengachel'errorein battaglia non fofo non: fipoffwemé= 
dare;ma fnbitamente.ingerifcela pena .nPofciache-ti faim- 
mediatamentereftar prinoidi libertà d;dellavitasturro al 
contrario di quelle humane a: fps vagiion emene 
datione,e fi poffono:coîteggere He percheconchiufo hab 
biamio,che doppo la Guerrazla/Caccia preualeràetutrigli 
altri effercitij perinftrbire ynibuono Guerriero;cofi;eGchiu= 
«ere debbiamojche dituetele-altre effercitationi.la Gaccia 
preuaglia adiinftruire nello precettiediGuerra;in fillibifi,.& 
indubitati;;fe purefarà elfercirata:freguentemenséò) efin-da' 
teneri anni continuata,conformesllattatlivione delludes 
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Lib. 1. de rcto Conte;quarido fcriffe della‘effercirarione;disendos 


milit, f.179. 


Go fe x e 439. 
| mvaximd facit? & hoc ex bellicio/ifimis AmaXonibus,& aljs, gue 
| Seti arimis èxercere facile cit fcire. Cogat igitar Umperator mis 
| detes fuos quosidie fe exercere, vecumverò pralium inibunt , per 
Voereniiganazime sicanenona core arme elenca? : 
Quanta fia la virtù di quelta c ercitatione,ogn'vno lo 
può vedere dal fuderto ragionamento. Ma quanto preua- 
| gliaraffuefarfi fin da ceneri anni, fe,ne chiarifca dalle infra 
fcritte parole delimedelino autore, ouetratta, Che àlfezezis vbi fup.f.185 
ranfaefadni futuri mnibitrioi 1111109 90) DITA Olts i Mel a 
\onDebentatenerss affucfeerengui militigra exercere exoptanti > 
Naro fi pacr equos,ci afseudere velociter,& delcendere didicarity, 
mec noni&rcalcatibus.agitàre, procul dubio in optimam ewadetmi.. 
sliteva vArtusz feloperos sì &corpiones astreltare a generis etiam. 
\affu:fcat;mec non, &renfer, parmamic lanceamferre. Et adima-i 
, gine & firiliradinem, vers pugne aliguando inwicera concur=) 
orant.Mtcumbadladolefeentiane, perutnertt > magna ex illo,refula 
 geat virtui,\c.reimlitatis peritia,» Omnes etiars grames corporis: 
i Lalore3squi.algs imtblerabiles e/fent ;ei leues videbantyr 3 fi ille: 
| ditentrisvfg; annis fuerit a/fwerss». Nam humi quiefcereid c03 
i dira remipore fa miem pati, felicitater fibi maxionam duces,: Et den» 
\nîg va dltiim im fe brords aberexerestatio in teneraratate ad. quan: 
\cubigy erimima ita peradenda i) ibonviiceca slo. 
Si vededunque pet lifudetti difcorfi, &autonitàchel'efe, 
fercitatiohe incominciata fin da iteneri annie continuata 
colcorfodella vica;è quella;che riduce l'huomo alla infalli+» 
bile cognitionede’'precetti,&heròico confeguimento della; 
prudénza/,iefciehza militare; verchedoppoJa guerra:non fî; 
tivuaeffercizio,ch'alla battaglia pilinftruir poffa;che;la fol 
lecitulline: della Caccia ide'quadrupedi sPerimezasdella: .., , .. 
furalehauendo noi\fin'horamoftraro,comelifoldati privati; 1; 0% 
sintruifcono nelli precetti militàtialia loro profefione così 
ithienti;conforme aliparendiVegerio, ede glialtri.fcnittoa 
fdivguerra, tralafoiandone molti alerò Speciali perbrewitày 
rongo fine à:quefto Capoiri amp iu iribnan alii amanti 
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Si cominciano x trattàp li precetti miilivari conuenienzivalli Cup 
1 OI pani, è'Regginore de' Soldati; cnumirando primialaretogni 
i, ] Biohede' fori, è pacp per condur efercitive periquerregziare) 
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Auendo'noî fin'hora moftrato il. modo d'inftruire; 
- 8ceffercitare lifoldati priuatinelli prececri milita= 
ri allo {tato foro conuenienti} conforme'al parère. 
di Vegetio;è de gli altri ferittoriti Guetrastralafcia ndone 
quafi infiniti altri, per non efferé voluniimofo;reta-hotasche 
veniamo à'fcoprire in che modo col mezo dell’iftefarvCac= 
cia fi poffa inftituire vn'valorofo Capitanodi Soldati; Co» 
Jonello; &Imperator-Generale d'efferciti nella-pevitia de 
bellicidocumienti,conformela dottrina. de'fudetti ferittori; 
li qualî'tutti rittono în'ciò concordi, cioè chie frà;le princi» 
pali cognitioni;che fi richieggono a'Capitani,od Imperato= 
ri'd’efferciti; vna delle prime èriputata la ricognitione del 
fito,c Paefi;delle Prouncie,e delle Città, cuefi dene profe= 
guirlaguerra.«Percioche ogn'vnodi loro afferma non. tro= 
uarficofa:piùgiouerole è. Condurtoridifanterie  &d'effer= 
citi , che la ricognitione dei fiti;:& de'viaggi, che:s'henno à 
profeguiirejperfaper come forgono; c ranno collocati i mé- 
ti,come imboccano le valli, come fipoffono trapaffar li fiu= 
«mij come s'eftendano,e giacciano lipiani;come diuertino le 
ftrade ;:come s'innalzino le pendici; come:giouino per fal 
uarfi & tall’horcnociano per.innilupparfi li folti bofchi,, & 
dpachefelue;conitutte quelle altre.ricognitioni;che anderes 
Lib, ti dere MU più a baffo»ftorrendo ; ilcheduertendo il'{udetto; Conté 
milis. f..203. di ‘Portia ouetratta;(.De inficienda Provincia aggredienda ) 
ferifle quefte formali parole +. 111315 ù sonia 
\ Puerudens Imperatori priusi> choyexercitu.ad'debellandam:alin 
Grams racteda; prosingians) ipfampropriis diligenter i accuraregi 
dn/picere nemsinerit oculis; vs quo itinere into (cumexercitmproji 
ciffi queaî, manifeRt intelligat; nec no, vbi hoffibws infidias sa 
dea ab ciscawere poffiti cd que vrbes, quand oppida pri ss 
Sari Sa 
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A espugnare ad bellum perficiendumilli maximè exped'at. Et denigì 
\ omnia adcelerem spfiws promincia capriuitatem neceffaria proprio, 
Al spfexvifm, diligenver cognofcat;nevab, exploratoribus al:q;14nd0 3, 
n aun ignorartia cant dolo forsa(fe decipiatur, de in snfidias facim 
\ dè. deducdiura» È x net ;1 Iabuezimar zati à 
La qual conclufione parmi, che foffe.molto piùaccurata= 
“mente bilanciata, con più fottile confiderarione, compro- 
dbata da Vegetio» quando difcorrendode'luoghi ,.e fiti, che Lib.1. cane 
hdewe hauer yn Condortiero di foldati, ScImperaror d'effer=de ve milie.} 
lcito}laftiò (eritco inquelto modoi. i... 4 È fi 
10 Rrtmura dsineraria omninm regionumin quibss belli Qersura 
dglenifsimè deber habere prafcripta ; ina vi locorum intermalia non 
\olum pafuum numero; fed etiam viarum qualitates perdifcat. 
IComperdia, diuerticula monses.flumina ad fidera deferipta conf 
\ideret; vfquè eo, vs folertiores Daces dtineraria prowinciarum in 
\quibusnechfiitas geriturynon tanti annotata, fedetiam picfabas . 
\ G4iffe finmentars pr, non folum confilio mentis, vermi apeta ocu» => 
\lorum viam profittursselizerent . _ s 
veQuali;& quantefiano le veilità,ch'apporta la cognitione 
ide! luoghi,e dei.fiti de'pacfià Condottieri,& Imperatori d'> 
refterciti,farebbe certamente cofainfinutà darammemorare. 
\Pesicanto.baltimi per hora dirne alcune poche’. accioche il 
‘giudigiofo lettore Noltà col {uo prudente difcorfo penetrar 
salb'altre. Vina delle principali farà dunque la falute, la in- 
fdennità,&il cammado FASO Aaa Ò La qual 
armi pon poterli meglio (piegare di quello, che fa il detto 
REA LC eo I) conftisai debel)dilfe, Lìb: 7. dere 
(20 Cafraftatuenda fantin lock quantum fieri pofsia pabiulisraguis muli Lars 
\@-Lignss plurimsum abondantibue; quibus milites ad lbitumf TIA 
\nello patto, aus (altera von facitò, probibere ab b>fftibus pofsinr: 
\Praterca canendumeft,ne tollem:ant monte aliquem fupra capat 
\babeat exercitus,ne ab hoftibus improuifa occupatas,maximo piff= 
\modum damno fine serrori , Profficia: etiam diligenter Imperan 
Wor.ne in locis, qui facile repentinis torrentibus înondari confue= 
merint cafframeteturs aut vbi fortaffe aggeres alicuius fuminis 
fncifiab boftibus exercitum aus fummergere ) aut cat) & 
x { siii RI MATT 
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weceffaris ad vittumpoliari poftint. Nec eriam in aperto ponantar 
Cattrayvbi hofium,aur bimbardis, duralis machinis grab damno 
exercitus offici poffit. Sedin gs[Patui verta regulaneguagna poffery 
Nimex loci pnalitare; &exrei io temporis necefstrato alitorz 
asg, aliter cara ponenda erunt; prudentiag, Imperatoris;\Gmaù 
Gha'cafframeniand:peritià ommisvtopui este oncoliun pi 

Lib. ai dere Altre vtilità tiferifce l'iteffo antorer'onettatta dellaria 


Th ha "° uar nel vedete} e riconofcereil Inogo 5 in'‘cni'devefiò far tà 
battaglia diffe. da oi Ù 


Lib. 1. dere 


mili. f iso. Gi Quella, la inftruttione del fito\ particolare delle, Gitrd$ 


quando fcriffe + i . 
_Imperasor Vrbis fitum accuratè proprjs infpicere otulis debet 
Antcquam cum exércitu ad propugnandam , vel obffdendam com 
accedat. Nam ex vna magis, qua éx altera parieVrb7 aggredi,vel 
obfidere, gd aliud ef} profetto, quaer cam wil'expignare, & vel 
Bivcum dimno , vel fineexercita cafira Vabereè Quare Ta 
Ai WPrbis 
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i Wrbisfttum diligenteriteruna, atg, iserum prudens confideres Ina 

| \perator, ex cog, confslsumcapiet, qua vrbis parse cam aggredi, vel 
obfîderi expediar, 

Non fi può in fomma confiderarleinfinitevtilità; che rî= 
fultano (come già hò detto) a' Condottieri di militiase d'efa 
ferciti,quante fitrouanò nella ricognitione de’fiti, e luoghi, 

i ‘chefipaffano, & ouefi fermano. La qualricognitione mài 
fempre fu da gli fcritrori più communemente ‘approuata, 
quando fi fa conla propria perfona;, che per mezzo ‘altrui, 
per molti rifpetti. ; 


Si dimoffra,che per ogni rifpetto fra meglio di far la ricognirione de' 
Siti, e de pacfî in perfonapropriaze che la Caccia fia molto con- 
weniente per tal'effetto. Cap. VI, , 


‘genti delle militie di porre la vita à rifchio nel'fare 

la ricognitione dei fiti,e dei luoghi; per li difordi- 
ni,che poffono feguir frà gli efferciti,e compagnie de'Solda- 
ti per mancamento de'capiloro; tuttauia perche la più co- 
mune opinione-dei periti di guerra fu fempre; chefia molto 
più ifpediente.ilfarla.im perfona,chè per via de gli efplora- 
tori; per le quafi infinite ragioni da.loro addotte, che per 
breuîtà io tralafcio. Nondimeno altri ferittori conchiudo- 
no con maggiorfondamento,che quefta ricognitione de’fiti 
perfonale conuenga; e fianeceffaria molto più alli fudetti 
Reggenti, che adogni altroftato di perfone; e ciò non folo 
per le fudette ragioni; ma principalmente per faper proue= 
dercalla falute;al commodo,& alla indennità dei loro effera 
citi E quanto s'afpetta all'allegato rifchio,e pericolo della 
loro vitasfirifponde;che non mancano cauteledifchifar det 
ro pericoloscome farebbe di ftraueftirfi, e colorare, d:difco» 
toratfi la faccia ; ouero andarfotto habiti d'altri perfonaggi 
mon fofpettiscome di mercanti,efimili. Alche parmi foffe= 
ro molto ben inftrutti li Reggenti delli Romani efferciti; al- 
cuni de'quali per far fimiliricognitioni in Son pria 
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{traveftirno da Cacciatori; fcorrendoli pacfi;c fitinel cage 
ciare,che mai ad alcuni firefero fofpetti, nedi fpie, ne d'ale 
tro. Laonde l'imprefe loro gli riufcirno anco felici, come 
più è ballo moftreremo;dovetrattiamo de gli tratagemimi- 
litari. Ne èdacredere, che li Romani vfaffero la Caccia à 
cafo,e pet quefto fine folo di non effere conofciuti fofpetti, 
Pofciache tutti li buoni fcrittori di Guerra régono conchiu- 
fione; chenonvi fia mezo più à propofito,ne più efficace per 
riconofcere se farli prattici de fiti, e paefi, che l'Arte della 
Caccia; fi come frà molti altri fcrittori raccordò il Sauor- 
gnano nel fuo nobiliffimo Trattato dell'Arte militare , fcri- 
uendo in quefto propofito cotai parole. 

1 Capitani giudiciofi, c'han da guidar gli efferciti, debbono prin- 
cipalmente procurar di conofcere 1 pacfi,efitt, dew'eglino propongo. 
no di guerreggiare, e ciò farlo ntuttit modi, è per fe, è per altri; 
per fa agcuolmente potranno col me7Zo della Caccia,il cus effercitio 
è profisseuole à molte cofe; ma fopra susto è viile per acquiffarff 
con quello la peritta di poser conofcere la difpofitione , e natura de 
luoghi. Esa queffo propofiso feriffe Xenofonte , che Ciro era fiato 
alla Caccia in quei confini dell'Armennia, doue poi eonduffe l'effer. 
cito;edimoftra , che feppe ordinar molto aunedusamente in quei 
luoghi,ch'vna parte hane]fe è (pingerfî avanti, & vn' altra fermar: 
SrÀ paffi per cogliere il nemico sn aguato, come fuccedette. i 

Potria perauuenturarecaradalcuno , fe non dubbio, al- 
meno merauiglia, perche quefto dottifimo autor di Guerra 
proponga la Caccia per ottimo mezo di confeguir la vera 
cognitione de’ fiti, & inftruirfi della difpofitione de'luoghi ; 
Ja doue fi potria forfe anco più ageuolmente fare fenza la 
Caccia; aggiongendofi parimentela comprobatione della 
maggior parte de'fcrittori diguerra,come detto habbiamo. 
Percioche fe oltre laragione generale, che fi caua dalfudet= 
to effempio di Ciro dal Sauorgnani addotto ne defiderare= 
mo più particolari ragguagli,troueremo, che le caufe faran= 
o infinite; frà le quali dovendone con breuità portare alcu» 
ne poche per effempio ; pofsiamo frà l'altre principali dite, 
cheil Capitano,che riconofceil fitoin perfona, faprà ruolo 

y% 3 meglio 
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1 meglio foptaril luogo difcorrere; e con più ficuto:piuditio 
» deliberare,& indubitatamente effettuare, che non fapranno 
| Jefpie,&efploratori ; li quali ancorche foffero fedeli, per 
» efferetal'hora,o poco periti della prudenza militareyò di po 
co ingegno,poffono per ignoranza riferire, ediftotreres fe 
nonincontrario;almeno molto diderfo da quello, chein'efe 
fetto fi doueffe. Di più aggiongafi, che con la Caccia nella 
perfecutione delle fiere, Je quali fono prattichifsime delle 
folitudini,e luoghi deferri,& incogniti,fi coprono molti dia 
uerticoli,e wie non conofciute per ritirarfi allirifugij fecretis 
ouero faluarfi in luoghi, e fiti perl’alere parti inacceflibilis 
che potriano grandemente feruire per far molte»fegnalate 
imprefe di guerra al futuro Capitano, & Imperatore;ficome 
avuenne fra gli altri nel fucceffo dell’Imprefa di Maluafia, 
quando fu promoffa dalli valorofilfimi Cauaglieridella fa 
cra Religionedi S. Giouanni ‘Gierofolimitano ; conforme è 
cheriferifee Giacomo Bofionella fua Hiftoria diquellaRer 1;1,13. 1564. 
ligione; che in detta imprefa fi feruitono d’yn Cacciatote fol.479dit.c 
pertrowaralcunevie fecrete d'affalirdi notte quella forrez- 
za; nominato Antoniodi Rauenna., Di cui fauellido diffe. 
3 quale per bauer feruito alcuni anni di'Bombardiero in quella 
forreZza al tempo, ch'ella era de' Signori Venesiani ;;e dilettandofi 
della Caccia, gli era occorfo;(econdo tl cofume de' Cacciatori, i qua 
li im ogni luogo cacciar fi fogliono, trouando la via ancanell'inaccef 
fibile ; d'hauer confiderato, co trowato vo camino fecreso ; onde à 
quella forteZzafalir fi porena: " 
» Và dunqueil fudetto Hiftorico comprobando efférvero; 
chela Caccia introduca alla più perfertavcognitiorie delle 
regioni,e fiti loro d'ogni altra profeffione .. Percioche cone 
uetrendo al Cacciatorefalir, & paffare per ogni luogo che 
lafiera và folcando, e per fuo vantaggio falendo s fa quale 
come prattichiffima di quelle Campagne,e felue,ouehabît43 
sà beniffimo tutte quelle vie fecrete, e diverticoli reconditi, 
che convengono alla indennità fua ; hauendo parimerite la 
cognitione più perferta delli Cacciatori dei fiti A lei ifpe= 
dienti non: folo per difenderfi; ma per offendere altresi l'an 
i lg pus 
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t"nerfario,e preferuarfi da lui; viene fi fattamente ad inftrui® 
reil Cacciatore intuttele fudetre offeruationi, che inogni 
cafodibattaglia humana atto lo rendono ad offendere; dif 
fenderfì dal nemico;tal'horaperfeguitandolo,e tal'hora fug- 
@endo :faluarfi dalle fuc mani fenza:fua minima offefa , e 
detrimento . La quale nftruttione,e prattica quanto dalla 
Caccia fia con veri,c viui precetti infinvata,e dimoftrata;ol= 
tre le fudette autorità,e ragioni ne fa cofì apetra,e diffufa fe- 
devndottiflimo ferittore;ch'io mi contento di por fine à que 
fto ragionamento della cognitione de'fiti ; col folo difcorfo, 
ch'egli và facendo in detto propofito fotto quefte parole . 

oFral'altre cofe, che fono neceffarie ad'un Gapitano d'efferciti,è 
ba cognizione dei fiti, & de'Pacfi; perche fenZa quefta cognizione 
generale, & particolare Un Capitano d'efferciti non può bene ope= 
vare alcana cofa, Et perche tutte le fcienze vogliono prattica a ven 
der perfettamente poffederle; queftaè una; che ricerca prastica 
grandi(inza. QueSta prattica, ouero guefta particolar cognitione 
s'acquifta più mediante la Caccia, che per verun' altro effercisio. 
Però gli antichi ferittori dicono che quelli Heroi, che gowernarone 
melloro sempo il mondo s fi mutrirono nelle felue, & nelle Caccie. 
Perche la Caccia, oltre à queffa cognitioner'infegna infinite cofes 
che fono nella guerra neceffarie. Xenofonte nella vita di Ciro moè 
Sira, ch'andando Ciro adaffaltareil Rè d'Armenia, nel dinifare 
quellafastione ricordò è quelli fuoi , che queffo non era altro, che | 
wma di quelle Caccie , le quali molte volte hauewano fatte feco, Et 
ricordawa a quelli,chemandana in aquato în ssimonti, ch'egli era- 
pofimili aquelli, ch'andawano a tendere lereti in fuigioghi, & a 
quelli,che fcorrewano per lo piano,ch'eranoffmili è quelli che anda» 
wano alenar del fo Couilelafiera,accioche cacciata deffe nelle rem 
Bi. Que(foft dice per moffrare come: le Caccie, fecondo che Xenofon- 
6e approna, fono vnaimagine d'una guerra. Es per que/to a gli huo- 
mini graniti tall'effercitto è honorenole, > neceffario. Non fî può 
ancoraimparare queffacognitione de PAtfî im altro commodo mos 
do, che per via di Caccia, Perche laCacciafa è colui, che l'ofa, fa. 
perecome Raparsicolarmente quel paefe doue ei l'effercita,& fate. 
sachervnos'è famigliare bene vna regione; con facilità comprende 
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poi tuttii paefi noni; perchebgni parfe, & ogni membro di quelli 
» Gannoinficme qualche conformità; tn modo che dallà cognisione di 
© unofacilmente paffa alla cognition dell'aliro;; Machi non né hè 
| ancora benprattico vno; con difffcultà; anzi nori mai, fe non con 
\ Vongo tempo; può conofter l'altro». Et chi ha questa prattica in vr 
> voltar d'occhio fa come giace quel piano, comes'erge quel monte, 

done arriua quella valle \& suite l'altve fimili cofe, di che egli ba 
\ per lo adietro fatto vna ferma (cientia Et che quefto fia vero,ce la 
\ moftraTito Liuioco l'effemspio di Publio Decio; iW'qualé fendo Tria 
\ Guno de’ (oldati nell'effercito, che Cornelio Confolo condiceua coni 
\ Jroa Sannitiz & effendofi.il Confolo ridotto in dna Valle) diae 
\ l'effercito de’ Roman: poreuadai Sanniti effer rinchiufo, & vedine 
\ doff in santo pericolo; diffè al Confolo: (Vides ne tu Aule Corneli 
» eacumen illudfupra hoffem? arx Ma eft Jpei, falutifg, nora, ff cà, 
\ quam cacsreliquere Samnites,impigrà capimyus) Et unanZiaglie= 
\ Sleparole dette da'Decio,Tito Liuso dice ((Publins Decius Tribunse 
\ militum conjpicit num edituni in (alti collem'imminenteni boftià 
» caffrisy aditu arduuns impedito agmini, expeditis baud difficilem) 
\ Donde ePendo fato mandato fopra fs dal Confolo con tre mila fol= 
\ dati banendo faluo l'efercito Romanb,& diffegnarndo venendo 
\ La nose ds partirfij&> faluar ancòrafe } Cri uo foldati; gli fa dire 
\ queite parole. (Ite mecum ; vt dum lucis aliquid fupereft, quibus 
\dock prefidiaponant: quam pateat hincexiti, exploremus. Hec 
“omnia fagulo gregali anvictus, Centarionibut item manipularié 
militum babitu dultis , ne ducem circumire hoftesnotarent perlici 
\ffrarant) Chi confîdera adungme tutto quefto teo, vedrà quante 

\ffa vvrite i & neceffario ad'vnCapiranò fapere la natura de paeff. 
\Qerche fe Decio non gli haut]fefaputî, & conofcimii, non baureba 
\ be potuto giudicare qual vsile facewa pigliare quel colle all'effercim 
\z0 Romano, ne baurebbeporuto conofcere di difcoffo, fequelcolle 
\ era accefsibile; è nd.\Et condotto, che fifa pd foprae/fa, volendo 
\fenepartire per ritornar al Corifolo, bauendo i némici intormo,now 
\4aurebbe dal difcoîto poruro pecwlare le vie dell'ahdarfene, & li 
\luoghiguardati da'nemicî, tanto'che di neseftità conuenina , che 
\Decio haneffe tale coznitione perfetta, La qual fece, che col piglia 
re quelcolle cofaluò l'effercito Romano: di poi feppe, fendo 4ffedia= 

1° UZI 
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vo, srouar la via d faluar fe. dr quelli,ch'erario fari fveoì 

E da credere oltre quello,chenelfudetto difcorfo queto 
graw fimo ferittore ha dimoftrato, ecomprobato, che Pu 
blio Decio haueffe confeguita cofî perferra cognitione di 
quei fiti, & luoghi daripararfi dalli danni de'Sanniti col 
mezo della Caccia,conforme alfolito di tutti: quelli valo> 
rofifimi Capitani, & Imperatoride gli efferciti Romani. 
Li quali quando vacauano dalle battaglie}: procuranano 
di {pender quafi tutto .il\refto del.tempo negli effercitij 
Venatorij, perottenerela cognitiogedei fit; e la pratrica 
divalerfene nelle loro occorrenze. Perquefto dicono alcu= 
ni fcrittori,che Pompeo Magno mentre vittoriofo andàna 
occupando la Numidia,come poteua vacaredal cobattere, 
atrendeua alle Caccie de’Leoni,e de gli Elefinti\\Ilmede= 
fimo faccua Filopomene Inperator de Greci, mentre pore- 
ua dalla pugna confeguirotio;scon molti altri nominati dale 
gli fcrittori,ch’iotralafcio perbrcnità;liquali mentregner= 
reggiavano andavano difpenfando tutto ilrempoz che vaca= 
wano dallabartaglia in diuerfe Caccie,per impararli fiti e 
yierecondite di quei pacfi,doue faceuanoguerra.. Si cheper 
conchiudere,non credo,che più debba reftanin dubbio alcu» 
nosperle fuderte antorità,ragioni, &cefempis chela Gaccia 
non fia il più cGueniente,&cifpedito niezo d'ogni altro effer» 
citio per confeguire la vera cognizione de’fiti, e paefiper li 
ficuri effetti della prudenza militare. i 


° cui t È \ R \ 

Si narrano molti altri precetti militari, mediante i quali fî (copre 

la molta fimilisudine, che regna frà la Guerra, Gr la Caccia» 
Cap. VII, ' 


Afsado hora ad altri precetti;& offeruationi militariy 
ch'actribuifcono gliferittori di Guerra ad vr perfet= 
to Capitano de'Soldati;&è provido ÎÌmperatore d'+ 

efferciti,che difegnaffero di venirà Battaglia,e conflitti cori 
Jora auuerfarij; Aggiongono;che fiofdeuono curar meno la 
ricogliiione,& informatione della natura;coltumi,& vfarize 

Ù I ti de 
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rde'fuoi nemici; fi come afferma,e prudentemente raccorda il 
ì fuderto Conre di Portiayoue va trattando(De 4u/fians morjbys 
\pernofcendis ante pralium) quando feriffe. 1 

Manso.cum hoffubus conferere, nifi coram prius diligentersaca: 
usaseg, notis morsbra, valde periculofum ef, Diagnumg, plersimg, ex 
\ 4oc exercitibus incomesodum euenire foles» Nam Imperator artie 
\ bellica non îgnarus,nunquam prelium certè committet, nifi corune 
\ prim oprimè moresticuerie: Namguotferè in orbe mationes funs, 
\#ot praliandi modos habent; & cum algs aliter,atgaliter, & aciee 
\anffraere, & manss conferere debemus} eb ex 'armorum genere, 
vaecnon; Gi hoffiumequisibus, & pediribus. 

Levrilità,che ficauano dalla cognitione della natura de 
nemici farebbero infinite da raccordare,& annoverare» Ma 
miattengofolo à quello,che nedifcorre il fuderto autore ne 
imedefmo luogo fcriuendo. i 

Cam manu cune Germants aut Gall conferimus, prelium in 
\ongum quantum poffuvims, ducere debensue, anteguiam ad'uniner= 
\fam dimicationem defcendamus. Nam 0A delicata, & labo- 
\rumsimpatientia certò habent;c& fame mediocri,etiam fîtiplurimit 
\franguntur. Be hicfeffi, nec alios ferire; nec fe tueri poffunt. Et 
1boc patto; quos viribus, vel neguaguam vel cruento exercita ICA 
\pera[fessconfilto vinces. Et hoc vtendo caliditate Orientales mi- 
\lires Italos ils procal dubio robuftiores, ob grauta armorums onere 
\facillimè fuperabune . ila 

Vo'altra veilità fi caua, quandofi conofceil nemico pélto 

intimorc;non folo dalla fua natura,ma da certifegniefterniy 
icomeraccorda il fudetto Conte,oue tratta) De boffrum simore 
icognoftendo, cofì fcriuendo', ) pi dop ì 

Vbi videmus hoSttum exercitum erepidantem, acrius înfifere 
idebemus. vt priufquam timorem deponat fugemui eun. profferme= 
mufue. Etquando timeans nec ne, prudentiseft Imperatoris copno= 
(cere, artis bellice non ignari; vnum tamen cognofcendi moduna 
referani. Frequens enim caffrorum mutatio denosat timorem , de 

fagam. Quare tune hoffium animus leni' aligio prabio seniandut 
2, & an fimulent fortaffe fuedi ve nos in infedi as deducavt.necnes 
Fatta la proua fe glinemicifono veramente ir deri 

à vuole 
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vbifup.f1s1,ivuole l'ifteffo autore ;:che fubito fi affalti conimpeto, dg 
giongendo. : 
Cum hoStium ordines tarbatà, &timoris plenifunt; acriter Ira 
peratori cumfortiftmis militibus infiRenduni eft anteguamèà timo. 
refeilloreciprantboffes. Nam'ubi fe ferecepere, proculdubioma. 
soribus viribus,& ch magnofortaffe exemeirus incommiodo ad eva 
delendum opus erit» : ; 
vbifap.£147. . Commanda pofcia il fudetto autore; che l'Imperatore efi 
feguifca.ilcongreffo con celerità»pervilgran frutroy'che da 
quella ficaua quando feriffe.» ni» x amarti 
Et caftra, & vrbes etiam munitifsima, omnium reramwvitiri. 
ve celeritatefreguenter opprimutitur. Quare poft miaturam confiul 
sationem, fummum bonum effe in ipfa»celerirare (cià Imperaroh 
Nam quantumin fe boni babeatexperientia ipfa clarò coznoftits 
enfi oculi penè ipfîs cernere po(fumus, 1.0gg 1 
Moftra parimente.il fudetro Conte di Portiasche perab- 
bondante cautela. ogni volta;chel'Imperatorefiaper com» 
battere, nonfi.pongaad:effetruare la battaglia ezuffa; e 
primanGhauerà preparatele infidiea’nemici,cofi feriuédea 
Nungquar callidus Imperator ad pralium deftendat; nifi, ‘prius 
dostibusinfidgs. pofies, quafuns-posifsima viftoriarum omnium 
canfz, Abfg, 45 ferè nunquemzvittor'eafit. Annibal. Nam abi 
aperto loco, & nudo adinfidiandurì Roniani exercitàs,; & Carta 
ginenfesinuicem arma contulere , omniferè în certamine Romani 
malto fuperioresfuere. Quarelocum femper.ad infidiandum ih 
ga1 Imperator. Num abfg;allis nunquara iniruentara adipifcerur 
viGoriam;& fortaffe aliquando surpitersco infeliciter opprimerur. 
Sono dunque li fuderti requifiti;,cioè, la ricognitione dei 
fitise della natura deigli auuerfari; e loro diffegni,e confue- 
tudini,cofi conuenienti adynbuon Cacciatore; che reputo 
piùnon porerfi conuenire ad yn miniftro defoldati;& Im pe- 
rator d'efferciti. Percioche oltrelaindagatione defiti,è cofî 
neceffaria Ja cognitione della natura, & c6faetudine de Bru- 
ti al vero Cacciatore; checome egli mancaffe di quella; fî 
può dire che altrefî mancaria del nome di Catciatore; fe 
crediamo è quello che dottamente va mottegiando a Val 
: uafone 
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u mafone nel terzo Canto della fua Cacciasquando ferifie. - stinzas. 


Ghi di Diana le fatiche muole 
Seguir, apprenda per ciafcuna quali 
A modi, e l'hore fiav; ch'è ferbar bane. h 
Per ritornar di preda allegro, grane > 
Etaggiongendo quanto, fianeceffaria.la cognitione della 
t natura, de' Bruti al Cacciatore feriffe coli. 
Già nelfolso de' bofehi ogni bor mon banno 
Le ferervfanza di ripor le come.: 
Col variar, che face il tempo, & l'auno 
Procaccianfie(fe ancor di fante move: 
Natara lanzo prefaca, &fealtre fanno 
Quel che ne l'aria fia per momer Gioue > 
Et cercan cafa ritrowar, che debbia 
Dal vento affecararle, ci da la nebbia » 
Dunque x d te consien faper ancora, 
Done l'habbi d cercar diviefe sn mefe, 
Di giornoin giorno, d ne le felue, bifora, 
Et infidie cangiars arme, dr contefe > 
3 Veltro quando, & quando il Cany ch'odora 
Sia meglio vfar, quando le reti tefe: 
Et quando a' Can donar dale fasiche; 
Dolce ripofo, co trarli à l'ombre amiche. î 
Dalle fudette autorità,e dottrine fi può chiaramente no» 
itare quale, e quanta fia la fimilitudine, che tiene la Caccia 
‘con.la guerra/da.i loro communi effetti. 


&Si dimoftra, che la Cacciamonreffa ponto differente dalla Guerra 
ne anco nelli 1rd termpi,cioè auanti, nel meXZo,cr infine delè 
la Batraglia; diffinti da tustì gli fersstori dell' Arte militare» 
Capo - VATI. i 


| biamo riferti diuerG dafî fpeciali ; conicui è ito 

[coprendo fa grande fimilituidinie;chercona frà la 

Guerra; claCacgia; non! fiano fimili imeutti gli c# ine 
RESI non! ftano frau it 


N ON; fi perliadagidil Lestore;che; fe benchabò 
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finiti cafi,che perla loto moltitudine,e per la breuità propo! 
ftami non fi poflono neraccordare, ne riferire ; auuengache 
fe confideraremo tutti quei tempi ‘del guerreggiare) di cui 
erattano gli fcrittori dell'arte; non può conofceresche fra 
loro regnivna minima differenza. Frà Qualf'autori ritrouo, 
thein'fpeciel'eruditiffimo Giulio Frontino ne'fuoi militari 
{tratagemiva diftinguendole militari,e belliche operationi 
nei cre tempi da luifaggiamente confiderati; cioè in quel- 
Te cofe,che vanno effequite;e preparare avanti la battaglia. 
+! fecondo tempo mentre fî fa la:battaglia. Il'terzo doppo 
finita la battaglia; ritrouaremo effer fra la'Caccia,e là guer 
ratanta fimilitudine; chenegli effettilorò raffembraho vna 
ifteffa cofa. Percioche confiderandoil' primo tempo auanti 
la battaglia, nel quale vogliono detti ferittori di guerra,che 
il buon Capitano de'foldati;& Imperator d’efferciti debba 
indagare la natura,e configli de'nemici;e tener fecreti li dif 
fegni fuoi; venir alla battaglia con'vantaggio ; prouifto di 
quellecofe, che fono neceffarie  &attea darlavittoria, e 
mantenerfi longamente in ftato di guerra; fupplendo con la 
prudenza dell'ingegno. tall’hora aimancamenti delle forze; 
con ridurre l'inimico è paffî difficili dafaluarfi, faperlo pri» 
uare con arte del luogo:vantagiofo ; con preparargli nel 
viaggio , cuero nellezuffe dell'infidie; ditruggere le forze 
‘ clandeftinamente all'incauto nemico; accendere li foldati 
‘con promeffe di premio,e digloria alla vittoria; con mille! 
altre preparationi, eprouifioni; che parte conila pecunia; e 
parte col buon difcorfo, & ingegnofi diffegni fî compongo- 
na; non fo donemeglio:fi poffa ilbuon guerriero; doppo la' 
guetra.infitruirfi, &ifperimentarfi;che nella Caccia: ‘Nella 
quale il«Capitano delletormevenatorie!fi richiede'capace 
della natura,econfuetudine delle fiere ; difimulatore della 
fua voluntà,munito dî tutte quell’arme;& inftromenti , che 
fano di meftieri per ottenere la/vitroriaisefar preda ficura” 
deglianimali, in qual fivogliamodo,cheifi:venga!alla bats 
taglia intrutto di qualunque partito,8aftuto diffegto, cò. 
cui 6 polla fuperate,& opprimereleforze delnemico; rid 
pri « dle cendo 
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rcendo lefiercincaute a paffi difficili, con deuiarle dai fiti,e 
Juoghi-per effe vantaggiofi; leuarloro Ja forza,e yirrù della 
rdiffefa; e farle cadernelle premeditate infidic ,.conogni al- 
«tro prudentiflimo militar partito, che fi pofa defiderare in 
tvna/benordita;cconfultata guerra; Sericorriamo alfecon- 
dotempo; cioè quello della battaglia , nelquale Vegetio,e 

Frontino fra Latini;e Polieno Macedonico 3con altri fcrit- 
ori fia Greci,|yogliono, ch'il valore militare confifta nella 
«prudenza di fare (tielraxe preocuparcancorail luogo, che 
ifia piùtatto penortenere piùageuolmentela vitroria; di fa- 
“«pereleggere iltempo conuenienteall’effercito per combat- 
-tere; di porre ordine ;cofi fatto. alli foldati ;,, e diltribuirele 
Lehierc;licornizli fanchi,& tutto ilicorpo dell'effercito con 
st modo, chefi poffa conimaggior fecilità,e,.con manco of- 
felaretàr vincitore; difturbaril modo,l'ordine dell'efferci- 

| tonemico,e guaftarlisi difegni fuoi,cofi.che incuitabilmene 
: reffianecelfitato.à porfiin fuga ; di fuperar la potenza del 
nemico con aftutie , con infidie, econ'inganni; di far fcala, 
i edar palo al nemico di fuggire, quando che per violenza,e 
è ftrettezza firouafit.in [tato di combattere alla difperata., 
1 Di ibanimare,&ueccitando rendere più conftanti.li foldati 
° allavittoria coni fimoli d'honore3 paffioni, & altre perluas 
ì fioni;di promettere premij,e donarle fpoglie ottenute nella 
î vitroria è coloro ,.che faranno più gloriofejmprefe; con fi 
t mili altre accortezze,e prouide effecutioni; non sò doueme= 
iglio:fipoffanoifperimentare; fuori.della battaglia queltia, 
imuenimentische nella Caccia ifteffa + Nella quale più d'ogni 
ialtro il Cacciatore ( fecondo che feriuc, Oppiano Nemefia= 
\no,& tutti gli fcrittori di quefta profeffione ) deue offeruare 
Îirempi,eftagioni del cacciare,conli mefi,giorni;& hore più 
fatte alla difpofitione de’ Cani, Canalli,e UTI (i dé: 
Vidia, &inertia de gh animali, Ne, minor' arte ne tempo 
far dene,che nehluogo;il perito Cacciatore, fe col modera= 
to effercicio fi perfuade confeguirla vittoria defiata;percio» 
che fifnerienza dimoftra quanto fiano poco forrati li Cac= 
giatori,che nonthanno.la cognitione de. luoghi,e fiti; e che. 
gra 3. KKK 2° nos 
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‘non'fanno fare fcielta del tempo opportuno à cacciare. Ne 
pure farà dimanco confideratione la prouidenza dell'ordi= 
‘nanza di caminare ordinatamente in'quefto faltuofo!effer= 
citio,fe confideraremo il poco frutto,che fogliono fare colo» 
‘ro,che non fi curano di far caminar feriatamente le fchiere 
de'Cani,e Cacciatori; ordinando limigliori sù licapi, e li 
manco atti nel mezzo; licorritori, e fiutanti à i loro debiti 
luoghi,e parti conuenienti.' Non dirò poi della prudenza, 
ehe vfa il perito Cacciatore nel turbar l'ordine, e diffegno 
delcorfo alla fiera;con farla perfimili diuerfioni di fentieri 
cadere nell’infidie; che fie vna delle maggior prodezze, che 

offacffettuare vn prattichiffimo Veltrose peritiflimo Cac- 
Giatore in quefta faltuaria profeffione . Vfano altresì lifaga- 
ci guerrieri di Caccia,quando la:fiera'fi ritronaridorra alla 
difperatione,e perdita fua;di farle‘adito; e trada di poterfi 
faluare perifchifarela zuffa arrabbiata; chele foffe perico» 
lofa 5 lafciandola piùtofto cafcare nella contefa dei Cani, 
cuero nella infidia delle retî,e lacci, che nel fuo perigliofo 
incontro; douendo femprene i pericoli preferuarfi il Cac- 
ciatore; che iltutto regge nella guifa,che conuiene anco al 
Capitano;e perito Conduttor dell’effercito . Da'turti li fu- 
derti,& altri fimili effetti fi vede dunque, che:tutti gli acci- 
denti,cheoccorrononella Caccia, non fono ponto diffimili 
da quelli,che fi effeguiftononella guerra. 


Si difcorre de gli fratagemi vfati nella Caccia da varj Animali 
per inganno de i perfecutori . Et s'incomincia dalla Lepre ci 
L’Hifforiade' fuoi imitasori in Guerra. Cap. IX. 


Alli fopranarrati, & altri fimili effetti fivede, che 
tutti gliaccidenti,che occorrononella Caccia,nò 
reftano pontò diffimili da quellii, che fi'effeguifco= 

mo nella guerra. Ma'perche fin'hora,in quefto fecondo rem-! 
posliabbiamo trattato di quelli,che dipendono dal difcorfo,! 
e prudenza humana,che confiftono nell'apparato de'precet- 
tidell'arte; nonmi par fuori di propofito ; che difcorriamo, 
Hi ; ancora — 
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è vancora inquefto luogo; di quelli, che detiuano da puroin< 
ì ftinto di natura; come che; fecondogli fcrittori; fiano prif- 
a cipio;e bafe de'precetti dell'arte; fi come fù dal dortifimo 
© Budeo auuertito,quando inpropofito della Caccia de'Cet 
ww uisbauend'eglitrattato de gli ftratagemi,e verfitie,con che 
1 foglionogli animali ingannar li Caniye Cacciatoti,foggiofe®-de Phitolo. 
Hi Cafiusetiamprefentis confilij bomsinem pofcunti qui Strata. 8a li. cca 
n gematibus aliquando venaticis documenta loculenta folertia fia (ecus fine. 
n dederity qui incodem (ve dicitur) veffigio, confelia expedire fra- 
v sagemarica alia, arg. alia pofsit. È 
Dalle cui parole fi fcorge di quanto profitto poffa effere 
I la Caccia intornoai documenti degli ftratagemi militari;& 
» accortezzediguerreggiare; di che ne|fanno fede li molti ef- 
ì fempida varij ferittori addotti de'bellicofi Cacciatori co- 
a meanco più abaffo vedremo; li quali dall'offernanza '(d’ac- 
a cortiffimi effecti, e fenfati Mtracagemi dalla fola natura infî- 
a nuati nella prouida mente de'Bruti, tanto nell'offendere, 
è quanto nel difenderfi , fopra le Caccie fi fono fatti perfet= 
veiffimiguerrieri, criufciti famofiffimi Imperatori d'efferciti; 
I li principij della cui peritia hanno fempre confeffato hauet 
a confeguiti nell’arte venatoria da gli ftravagemivfati dagli 
e animali diuetfî ancidenciitili dquali fene feruitno po- 
ì fcia in tutte le loto occorenze di guerra. E perche farebbe 
è cofanon'imeno noiofa; cheinfinitabilvolerraccorre in que= 
ì fRobreue difcorfo titta quell'arte;e turvi quegliftratagemi, 
ì cheffoglionovfar tutti li Bruti' d'vnoimvnos tanto) perfià 
1 difefa; come per offela del nemico nelle batcaglie Venato= 
tric) fecondo che nedifcorrono liloro ferittori pertanto è 
imebafterà riferirne alcùni pochi pereffempio,rimertedomi 
| pofcia del\refto alli foritti, ettaditioni altrui . E percomin= 
i ciare dalla Lepre Animale‘affai più noto degli altricomi» 
inementestiferifcono,che pereffere quelto animalerto»rimi= 
\diffimo dinatura;e di forze deboliffime; non vfa-altra difefa 
\per ripararfî, chel'ifteffa fuga; pereffere di.corpo leggiero, 
\eper confequenza;velociflimo nel correre; fi come feriiono 
Alberto,& Eliano..Ma perchetuttiglianimali debol crv 
midi 


ne e mis duo 


midi fono anco dalla natura:creati piùingegnofi, fecondo 
Ariftotile, & altri Filofofi; ne meno veloci fi'ritrouano, che 
ingegnofi peril'loro timore; fe crediamo alla fede, che ne 
fa Virgilio, feriuendo. Es simor pedibusaddidit alas, 

Per quefto fi vede , ch'ordinariamente la Lepre nel'corfo! 
vfadi molti tratagemi, &aftutie coi cani ‘per fuggirli dalle 
mani, fupplendo con l'ingegno, &induftriofa accortezza, 
doue le forze non poffono arrivare» Percioche dicono; che, 
quando viene da'canieccitata; stella può\correretanto, che 
li perdadivifta, fubito con aftuta frode prende:il: camino 
contrario per auuerfi fentieri, e con quefto accorto ftratta- 
gema inganna mirabilmente li cani,e Cacciatori, Ma fe pet 
aunentura nonriefce dalla vifta de’nemici, e chefele auici= 
nino in modo; che fi ritroui in manifelto pericolo ; all’hora 
fivedeconmitabil arre vfat certi fcambietti; con torcere la 
via; hora in vnlato &hora invn'altro perindiretti fentieri, 
che fpefto leriefce di [tancar non meno li Cacciatori, che.li 
cani,efuggirfene dalle loro:mani. E fetal'hora battutadai 
morfide’cani fi troua vicina è qualche montesella conmita- 
bil prontezza prende quella falita per fuperar con quelto 
fuo aiuto naturale aleimolto più ageuole;;1a perfecutione 
de'cani; a loro molto più difficile; &'inquéfto modo prefer= 
uarfi dalla.lorocaptura; fi come feriffe.ilperitifimo Cac- 
ciatore Eliano,parlido della Caccia delLepre co taiparole, È 
si vLepws viam petrowerfisa pertinente cupidè amplenatur, don= 
fueram fedemomnibuslocis-antefert,\coj fape capssuri Curi anti 
proximii funk; vs» capiantar, campeSttis vie: brenisarena declinari=, 
#ess im altiores lacos; Gt montuiofas fe consertunti 1dcircoi, infpe= 
ratavi faluter affeguitosurs quod Cambusz dr equis montiuns iti. 
verasnfe/ta;atg, inivsica; pedesobterunt,ac debilitane:fedco acer= 
biuscanes'vexantar, quod carzebs pedes; cf: minimè adpérpetien, 
dafaxa refifentes. Contra lepus:veRitos pilis pedes haber & du: 
pitatis: x afperitazis parientes. Etaltrove foggiongearicora.ilià 

Du iRlsxuofo curfa Canes; plerigidecipiuini. >.) I 
wiMa cofa veramente degnada effer notata da pettito gueta 
riero parmi, che quelto animaletto vada cotanto. circonéi 

Abita PRE {petto 
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|\ypetto nel fazicarfi ; e confeniarle forze naturali pe'l bifos 
sgno. la qual:prouidenza non crederci, che poteffe regnarein 
ww wn animaletto cofi timido ; feilmedefmo Eliano non me ne 
A facefle fede con quefte parole, 

ams porrò curfumnec'unum,nec vetta tenes; Sed & bue illuc fe 
» verfats & verò de retto curfa deflectiy,vi exterreat canesse cir 
a cunuentant ad id quidem diuerticulum, quo vult iter conuertere; 
De auribus alterutram intorquetsatg infle0tit j caj quafî modera 
\grice curfum dirigit. Neg verò improwide vno , codemg. tempore 
è omnes fuarun virinm neruiculos contendit; fed Iimpesum infe= 
a guenti obferuat; È fî adinfequendum tardi, e feank. fit, nom 
N omnem fuam celeritatem profundit, fed duntaxar canes antegredi 
\ maturans, fe fe integrum feruat, & viribus Suis moderatur; ne 
Qomrem fam currendisfaculratem vreens, ex incitatocurfu viri= 
\brs deficiar. Penitus enim cognofcit fe ad curfum longè, muliumg 
n antecellere, & videt impenfius laborandum non effe necefe. Quod 
\/5 pedum celeritate can ad conficiendum iter ‘pollet; tum ommbrs 
\reuocati viribus Lepus quanto maxioso \porteSt curfu fertur, Cuns 
a autem longè, mulsumgcanibus ansenerterit; de longo fanè inter= 
a wallo Venatores, atg, equos reliquerit, tum fanè in aliquems tunssn 
\ dum afcendit, Gin pofferiorespedes fe feerigens, tamg ex aliqua 
\Qecula &r infectanviuns cersamen profpicit, & quantum equiders 
exiffimo,eas vt debiliores rider. E ; 
Vediamo dunque con quanta prouidenza militare fi vadd 
fquelto animaletto difendendo da'nemici,e preféruando nels 
i[e fue forze, evigornaturale; nella quale prouidehza VO= 
ggliono alcuni ferittori;che fofle imitato da diverfi Guerrie= 
sti frà quali nell'ingannar l'audierfatio coldeufare > e torce= 
‘re 'iltcamino,dicoho,che fu imitato da Nicofirato Capîtano 
(degli Etoli, quando volendo ègli paffare peril territorio de 
‘gli Epiroti, chefe gliveniuano ad opporre perluogo'ani 
[fto in grandiffimo mimiero ; deliiò dalla rada; 'ch'eglis'ha- 
‘uea propofta, fingendo di prendére!vn'altta Via; douc'effen= 
(dé preftamente corfilgli Epiroti per fturbarlo lafciò alcùni 
(deftoi'alla lor vifta;in'guifacherapprefentatano l'effercdiz 
to fuo;c col rimanente ritorcendo per altravia il fo cami= 
nos 


* Lib.afirzrag. 
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no, vfcì dalle loromani. Col medefimo modo dilfar fcame 
bicttia guifa di Lepre fcampò dalle manide'Thcebani Age- 
filao Lacedemonio col fuo effercito. Percioche hauendogli 
iThebani occupato vn paffo angufto, per.il quale douca 
paffareconJa fua gente, finfe divoler andar à prender The- 
bc. Perilche ritornati con preftezza li Thebani per diffefa 
delle mura egliriprefe,e ritorfe il camino, effequendo ilfuo 
viaggio fenza contrafto alcuno, E nello-ftratagema. chivfa. 
quefto animaletto in pigliar la via a lui vantagiofa delcorfo 
perla montagna; non fueglimerauigliofamente imitato da 
Ventidio Capitano di quattro legioni pedeftri: il quale ef 
fendo fopragionto da infinito numero di Parthi,che à caual- 
lotuttauialoincalzanano: commandò fubito a’foldati , che 
fi ritiraffero fopra vn monte colà vicino ; perla cui afperi= 
tà, non folo non potendo caminar li Caualli, mareftando 
altresì con facilità offefili Parthi da fuoi pedoni, cedertero 
alla battaglia, & egli fi faluò con tutta la fua gente. Non fa- 
rà manco notabile l'induftria,e prouidenza;che la Lepre vfa 
in prefernarfi dalle fariche,e dal corfo perla futura neceflità 
di faluarfi; con dare occafione di ftancarfi a glinemici, che 
dalontano la vanno feguitando, pereffere poi più difpofta, 
&cagile alla fuga, quando che fe Ie vogliono accoftare. Nek 
Jaquale militar prouidenza,che da gli fcrittori viene altrefi | 
per ftratagema nominata,fu da più famofi Imperatori c'ha- 
ueffero mai cuftodia de’ Romani efferciti,, imitata; fi come 
Frontino.fa fede con l'infrafcritti effempi di Publio Scipio- 
ne, di Metello Pio.e d’alri,cofi dicendo. 

Publio Scipio 1n Hipaviaswm comperiffet Hafdrubalem Pa. 
norwm Ducemiciuno exercita manò procefife in aciem, continuit 
an horara fepsimara fuos; quibus praceperat, vtquiefcerent, & ci- 
bum caperent s cumg; beffes inedia , fiti, mora fubarmisfatizati, 
repesere caftracepifiet (ubitò copias eduzxie,es comiffo prabio vicit, 
Et altrove in fimil propofito. F 

Metellus Pissin Bi[pania aduerfus Hercaleum, cumsilla driem:, 
se protinws die inffruitam aciem vallo ciusadmoni(fet, fernidiffamo, 
sm tempore anni, intra calfra fuos continmià;in bord dici (extamy, 
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\ wdrquò ira fasizazoi laftio) yacilà paga cri recentibui vicit Suo 
i rum lvivibua d0.01N5) i 
2 Ma molto:pilide!gli altri parmi4.che à;queto fraragema 
| Leporino:conuenga!quello;che ISRNSizial Ceto, a 
{ rito-purda’Frontitio în val guifab uilv im 
LOT érginius Cunful'iv Volftixcami provarrére ho effufose ex 
\ tonginquorvidifir, quiefeere Yuossaridefita tenere! pila; juffit a 
*Tanò anhelantes, integri ‘b'iribimexercibus fui aggreffinautriin 
| ‘E/perchiénon mi pate/conuenirfiinquefto lo0go piùoltre 
i allongarmimiella relazione: di ranti eftmpifimilicanaridal 
tie Hiftoriezreoitte! quello;clofu da Fabio Maffimowfato:conè 
i tra GallidiFilippocontia gli Atheniefij du ClaudioyTi- 
f berio;Néwne, conti a gliOngari,& altri fimiti; chefariano 
L'infiniti; mififolno!rtalafciargli, fi per'atrender alle pra, 
i puri: lanco per ron vedrare iliLertore: E 
ql fuso pins I » 
À si Viferrre ela della rshÒ) ede sli rane fat pet 
I fa da iii] offerusrà, & imitata» (Cap. La 1dl 


1 SO, à fauellare della Volpe, xifinala non 
| R niemnotodella Lepre; permatura aftutifimas@nel 
combi irrere pugnaciffima; della; cui natura parlane 
è do Oppiane?feriffevinvor1i 
Valpesvfipiade0 ver fara ff vt null diga) aut retibus 
\facilèeapiaruts'fuavenim affutta vunialtàs enadere; sumvretia, te 
\iqneorniorfu abfcindere folet,> QuamiobremCanesin cam mul 
izi i paritePtmmitrtendì fune quanti balla Lean 71 Pat; Sid 
| igninie; morcomgi validi, domare poffimeuno) 
Ervaltrote parlandodella fa pugnace natutasnolemins 
Viilpesn omnes holtebfuossibifetiRmiziett y negae da contrà 
(Canes: fed enni ferie robuffioribusi & cum venatoriba, & Ca: 
nibus vendi! moltcor pugnare’, nequerfolis beîtjnserrent, fed 
etiam! lagratilibe Gvotatilibas mille ‘infidiai comparati È 
Scrite Eliaho,che hon potendo la' Volpe corretralpari dele 
la Lepre; quando lava cacciando; vfa queftoraragema di 
|a alla lontana alla meglio,che at lafciandola 
mai 
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imai prender'alcunripofo;matenendola discontinuo inel 
fercitio,& lontana da ogni quiete fin tanto,che perla debo» 
lezza nonifi.poffapidmonerescon;tale:ftratagema-ella fe ne 
impadronifce.Sarebbono certamenteinfiniti da. connume: 
rare gli (tratagemi vfati da quefto: altutiffimo ‘animaletto; 
oiche fi (corge;che:tutti li(uoi progreflijattioni,\e vita non 
fono altro;che fraudisatutic, inganni bellicofi, enotabiliffi= 
miftratagemi,tanto.daleivfati neldifenderfi, quanto nell= 
offendere» Percioche là douenon può.conle forze naturali 
arriuare;procura;fupplire con l'altutia cofi prontamére, che 
paresche.turtele:fue.attioni fiano:piùltoto guidare da pru= 
denza humana;cheda-inftinto animalefco «, Da.che nacque 
frà guerrieri quella notabilefentenzarecitata da Suctonio; 

che:dice. . Vb1 Leoni pellis deficit Vulpinainfaenda et. | 

Conche fignificando.Ja fortezza per.ilLeone; el'ingee 
gno,& aftutia per la Volpe; dimoftranosche,doue né fi può 
haner vittoria cone forze,Gi.procuri con l'aftutie,vincafi p 
fortezza;ò peringegno.. Laonderifacciando alcuni Lifan- 

‘dro Lacedemone,che haueffe ottenuto l'intento fuo d'alcue 
ne:cofe con;franderifpofe. 

13 1eQuo Leonke peruenire pes non pote/t, vnlpinam affui(fe,hawd 
dedecuerit. 

AI che allude quello,che altri raccordajdicendo. 
«Quod'apud Plutarchuma sn vira Sjlle Garbo dixi/fè memorature 
Qeod.n. Sylla non falum aperto Marse, fedidolis- bellum gereret; 
disquod: bellum gerens cum vulpe n ac Leone, quorum vsramque 
babisares in animo Sylle) dà valpevebemertizs AUGEICIUP = 

E tanta,e tale infommallaverfutia di quefto .fagacifimo 
animaletto;che non'folo porge grammateria à gli animi bel= 
licofi di.riufcire aftutiffimi,nell'arte della guerra; ma con la 
guida della fagacità fua, emezzo de' fuoi fecreti camini, € 
per viaggireconditi, alcuni fi.fono faluatila vita, e liberati 

Liba.ftravg: dalle mani de'fuoinemici; ficome feriue Polieno d'Arifto= 
i mene Meffenio valorofiffimo Capitano de' Greci; che conla 
{corta d'yna Volpefi liberò dallemani de' Lacedemoni fuoi 
nemici,chel'haucuano precipitato invaa profondifima cas 

iat ua 
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u wa d'vnmonte per farlomorire,ilichelaffermano»altresi:Plii 
ninio,e Paufania. Scrivono pàrimente Plinio, Eliano,'e Raf: 
A facle Volaterrano;chè nellaThracia ;' doue fi congelanofoa? 
awuente ilagli,& i fiumi; glihuominifi fetuono di queltlaniz 
amale peraflictrareil loraviaggiofopraluoghilagghiacciariy 
 percioche'rilaffando fopruil ghiacciovna; Volpe; che prens» 
h de lafuga verfola parte , onevogliòno: far il:viaggio; ella: 
è fuggendo và contanta prouidenza;offeruando;e con l’oree 
ì chianotandolloftrvpito delle acque e:crépatura'del ghiaesi 
> cio), dalle quali fe: fcorge3 chie vofiaspericolo di sfondarfi 1ÀL 
ftradaprelws fubito fe ne:ritorna indidtrosaltrimentefo ne: 
| pàffalinanzi ficuramente.. Etityquetto mododiuiene feorta; 
ì eigbida de gl'hiuomini p'afficurarglivpaflise loro: viaggi pref 
1 pbreuitàfopra i devtiluoghicongelati.V.fa parimere quefto. 
; animale fagaciffimo quefto grandiffimo:ftratagema raccore! 
) dato da Eliano;&caltri foritrori.. Rerciochequando acco 
3 ged’efferericercaro dal Cacciarorije perfeguirato:da'Cani; 
» egli fivà bagnando:conla propriaorinail pelame cefpulio= 
fo; che porta inicima della:codal.. E quandoli Canif@ gli: 
accoftano.in fuga per dargli de' morfi; & abboccarli! nelle» 
parti;pofteriori;fubito quefto animale lirbattedello:fquazzo! 
+ della:coda:sù'l moftazzo yiperil qualireftandogli! fpruzzati! 
è gli occlii dellafba orina, &ilinafo turbato: dalla puzza dii 
1 quelodore;fene tornano indietro fenza più poterla molefta= 
tre. Percioche quella fua rina glimette ranto ardoresdolo- 
| rose brufbrenégliocchi,che tiranodatrati fino al Gielo,non: 
| potendo ne anco caminarmolto lontano per tener gliocchi 
| chiufi. Ilqualfucceffoio di.cerronom'hanereilcreduto a gli 
{ferittori,s'io in perfona non l'haueffi: veduto in.prattica 6: 
| pra vna Caccia di Volpe nellimonti di FeltroimFriuli., In: 
\quefto parmi,chele donne;che per lamaggiorparre nelle lo 
\ro.aftutiefono imitatrici della Volpe; per quanto fente Si» 
\monideappoStobco;selle imparaffero da cotalanimalequel! 
Jo:ftraragema, che vfanonel gettar cenere, ò poluere ne' gli 
occhi de:Birri,quando vogliono carcerareiloro maritise pa» 
renti. per qualche: occafione ;;cori la: qual e na io 
0 2 più 


gra SR Ss td e 
più ‘volte veduto: è faludrfi e liberarfi quefti cattiui dalle; 
mani de' Birri, &'Officiali di Giuftitia?. . :Co'limedefi=: 
moiftratagema hauendo Epaminonda Capitano de' Theba=} 
nifatta agitàr la poluere:darormelde Gaualli, che ftorrena=; 
noà fronte dell’effercito, nemico;contra cui foffiatia gagliare 
dovento;fupetò:con:poca difficultàli Lacedemoni. Imitav 
ronoancola Volpe quegli Spartani, chefaggendo dalnemi=. 
co.con vento.contrario yandauano accendendo il fuoco perì 
tutto;le meffi della Campagna,pdi done facciano! ilviaggio. 
Il che recando impedimento all’effercito nemico; cheli fe= 
guitaua,glidiederotaltrattenimento,ediftuibo;che agenol: 
mentevfcir porero dalle loro mani. Sariano infiniti gli efe 
fempi,ch'io rralafcio dicoloro;che fuggendo dalle forze del 
nemico effercito;&correndo per lochilarenofise. piéni di pol 
uere, hanno eccitata con vento:contrario l'arena; e poluere 
ridotta dal vento; e portata negli occhi de'nemiciperfecut 
tori inisì fatta guifa,chenefono fenza difficultà alcuna vfci= 
ti dalleloro mani, Scriuono altri,che comela Volpe fitro» 
ua caduta nella fofa(la qualimolti fogliono vfare per pigliar 
di quefti quadrupedi) & che lefoprauengono li guardiani di 
fimili Caccie; fimulano d’effer morte con ritenerili fiato; e 
ftarfenedelitutto proftrate; &immobiliaccioche afficurane 
dofiquelti guardianicon tal vitade'loro cadaueri; elle hab= 
bianopoi occafione;abbandonate che fono;diprendér pat+ 
tito. al.fuo fcampo;e faluezza . INel.chetitrouo frà forittori» 
effere (tata imitata laVolbpein diuerfe guerre damolti:folda=i 
tivererani, & accorti . Liquali.reltando fuperatise fifatra= 
mente feriti in'alcuni nutnerofi conflitti fono!liberati dalle» 
nemiche mani colfingere d'effere morti. Maperchenon'è 
mio propofito il voler rammentar tutti gli Aratagemi vfati; 
dalla Volpe invarie occorrenze; per effere cofa.infinitazido@» 
uendone baltanalcuni pochi per effempio del noftro ragio- 
namento,e.cormprobarione delle notre affertioni; Soggione: 
gerò folamente quell'Apologorècitato da Efopo 5 per mo! 
ftrarequanto quefto animaletto di accortezza fuperi digrà 
longatutti gli altriBruti, Perciocheferine; che fingendo il: 
dg I Leone 
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I Leone d'effer ammalato, tuttigli altri animali fo andavano 
f àwifitàre; liquali venivano in quelta Vifita da lui sbranati. © 
2 Siche vedendola Volpe,cheniffuno dilororitornauzno in« 
1 dietro,ellafirifolfe di tralafeiaficora! vifita,frcome atgura- 
1 mente raccorda Horatio inqueileggiadri veri, 
\i Non vrpobtitibus fi iudicijs fruar y[dem, 
Olimi quod Vulpes ecrotocauta Leoni 
1.1 Ohinia té aduerfum [peltantia; nulla vettorfims. 
1 LQuodfî me populus Rimanafortò roget,car 
| Nec fequar, dc fuziam, que diligie ipfe,\vel'odir: 
Refpondit, referam quia me Vefligia\terrent 
Bellum maltorumcapirumres, 
- E parîmente notata helle Sacre feritture la Wolpe, tion 
è folamenre per'animalefagice, e cautelolo; ma per fraudo- 
| lentearicora, &iferminatore, e defolatore de'luoghi, oue 
î habîta', ilche ci manifeftano quelle parole di Hicremia, cp.quinte. 
è chie dicono'. 1 
Super montém Syow qui defolaras e ambulaueruni Vulpes. 
— Quindî è, che Sanfone (come recitano l'Hiftorie Sacre) 
è frftroî ditrecehto Volpiper'abruéciarte meli di Fililterin? 
è fi&mecon levigne; oliueti,g ogni loro/frurto; che fperana: 
‘ nodalla campagna. Queftò aminialetto!fecondo'che Tetine 
Etiàio; non foloè picho di aftuitia; & autoreà molti di ftra- 
| tagemi, ma quando è coftretto ‘dalla néceffità, combatre fi 
‘ fieramente coi Cani ;"&coti ogh'altro animale di lt mag- 
| giore, e con tanta prodézza;che'il'più delleyolte ne ripor= 
| roviiroria. Però doue'piiò con firatagema offendere fo dif 
| fenderfi,nommetremarla vita nellitifthî, fe'può firdime- 
no; nel'che parmi fia fempre tato imitato dalli faggi, e pru= 
dentiffimi Capitani, & Imperatori d'efferciti. E parendo< 
mi liavet! difcorfo: della Volpe for piùj ch'io ‘oh do= 
mea; ‘mi rivolgerd'a-fauellare de gli animali maggiori; 
cpiù bellicoli. polti aid AE 
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si tratta dell'Elefante animale fra sutti bellicofo, ef famella mon. 
Solo de' fuor ffratagemi , mafi (copre la, fuarermdisione nelli 
precesti di Guerra, Cap. XI. 


Ominciando a.difcorrere de gli animali groffi,mi fo- 
no copiaciuto incominciardall’Elefante, per effere 
non folo bellicofo, maikpiù erudito nelli precetti 

militari, che la natura fuggeriffe maia bruto alcuno; Dirò 
prima,che quefto providiflimo animale per fuggeftione fat- 
tagli dalla natura, moftròfempre maggiorcopiade' militari 
documenti di tuttigli altri bruti,a coloro, chèvanno:effer- 
citando la Caccia per inftruerfi alla Guerra, Et comincian- 
doda quelli,che raccorda di fopra Vegetio per li Tironi, di 
vogliam direfoldatinouelli, e principianti, e gli dimoftra 
ne'fuoi progrefli a rutti li Cacciatori bellicofi quanto im- 
porti alla moltitudine de’ foldati l'andare non fologregata- 
mente, eben vnitifotto il loro pronido, e faputo capo, ma il 
feruar altresì vn buon ordine,e ftarione nel caminar feria- 
tamente fottol'obedienza di buona guida,,& delle ortime 
leggi militari. Nel qual propofito. difcorrendo; Plinio di 
quelt'ordine de gli Elefanti.feriffe, Hllsbon 

Elephansi femper qregatim ingrediuntur. Ducit agmen maxi 
WIus natu, cogit atate proximuse 

Et.altroue fimilmente conferma che Tek 

_ Gregatim femperambulant minimò ex;omnibus foliuagi. 

1 AI qual foggionge Eliano quefte parole intal propofiro..; 

— Nanquans vero Elephantus abreliguorsm agmine fecermtar, | 
nifi aur fltorum fuorum, aus agrotantium caufa; pro bibvimiram: 
mibit non moliens inespugnabilis maner. 

» Dalla.cui prudenza militare ferina fi vede che li.capi de; 

li efTerciti,ebuoni foldati hanno impararo come lecompa- 
gnie debbano fempre in tempode pericoli ,, pernonreftar | 
facilmente offefe,ftar vnite,& incorporate infieme , poiche 
Lib.t.cpt afferma Vegetio quanto fia pericolofo effere feparati , e di- 
in prin. derefperfi,con quelte parole, 
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15 Pncalitum n. e(fy plermumigyidiftriminis, escercitumi paffras abs, 
Ordine confidere, cummilisibus difperfis facilè nectantur infidia . 
“ VEvaltrowe nelli generali precetti di guerra fériffe. 

Qui difperfîs fruss sniconfuliò infeguitars quam ipfe acceperas 
aduerfario vult dare vidtoriami ‘Et'indià poco. 

melius eft poft'aciems plura' fermare prefidia  quare lativs mim 
litem fpargere. 4 

Hanno parimente conofciuto dall’oferuationi di quefti 
animali, chenonfipuò tenerl'effercito vnito fenza diverti 
officiali,eclie per capi)e guide;e regolatori loro fi deue fem» 

‘pre eleggereli più vecchi, c.fperimentati;ifi come di loto 
fcriuendo accenna Plinio nelle fopraferitte' parole. Li quali 
come, per la ifperienza, più periti tengano tutti gli altri or- 
dinati, e per confequenza fiano più feroci all'offendere; € 
piùgagliardià difenderfì, feriuendo Eliano. 

lam fepius magnas copias snordimatas a paucis ordinatis ili= 
tibus profligatas legimus . 

Ma parmi cofa mirabilel'induftria;che vfano'quefti Ele 
fanti, sì negl'altriloro gouerni,& attioni;comenelfuggire, 
e combattere congli auuerfarij fùoi;che cerramentefcopro- 
no inloro ynviuo ritratto de'Soldati; e Capitàni!bellicofi, 
è guerrieri. Percioche fe inoraremo quello; chedi lorotrac= 
conta Eliano, e Filoftraro) quando perfeguitati da'nemici 

‘# Cacciatori, hanno in moltitudine da pallarvn fiume»; non 
credo, chefi poffano.fentire maggior offeruationi militari 
da glihuomini ifteffi. Ma prima.riferifco quello, che fcriue 
Plutarco intalpropofito, cofi dicendo. 


i fe: 
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Ferunt,acfimultamquatovinealo promufaidè illis compleftentei 
tranfachunt: ars t (UN 

Invita Apol. E moftrando.Filotrato di quantoammaettramento pof= 
fa. elfere quelto. animale nell'atcedella:guesra perquelta 


offetuationes diffe quelloxche feguenis simbionte 
cecPpollonaus cum videres, Elephantos, dae \vaododndum.flnmen 
aranfeuntes; Hoc(inquit) 0 Demis nullo subente exfesipffo nat 
rali qradavs prudentiazacfapsentia | faciuninVdes enim guo patto 
Sarcinarum veltores imsrati, Suos deferani palloss vinchlisri ne 
Fertè cadant,cos complex:? Videoinquit Damis:z (edicur tara: itim 
pradentens fib:g, inutilem tranazionem faciunt? priecedir enim ut 
sides, ommum minimuszipfum derò (equitar paulo maior po 
Jdpfum alias, ita vt eorum maximi poffremi: fine, Oporteba: aste 
«onirarium ordinem sntranfeundo fermare; masorefg, ramgzana 
.nì > muros, & propuznacala\caterisfacere »Tunc Apollenims minimè 
josinori9 ero? 1nqas; primum ensmanfi infequenteshominesfugiunt;opor= 
tebat igitur contra infequentes hoStes à sergomuniri, Siurimpar 
guafitividemys., Lifupér fîconammaximi niusffameniràifif. 
fens,ignotumerat anfluminis altisudin:m cateri.mnores poffenè 
Superarezilliz, n fociliseffarfortaffe tranfitàs,cum fint proceriores | 
Las vero tmpofiabilio for (rar efea', quodialtitudimernazia fesperaa 
re non poffent., Sed'icunneorsmiminimastranfierit, fatitem “fe 
careris tranfituro demonfirati: lnfuperimaiores priuscesnites prea.. 
Fandiorem alueum fequedtrbusfacerent fubfidentelimo ein fof I 
Sam fecedente, propten bellue pondusi&magnitadinero peduminià 
nores verònequagnam tranatione massisins officient;i minoremz'in 
ene tai glaec fluminis concampatemfacientes.: tibi Ì 
i Sichedalle.fudette:parole appare l’arte, ch'vfano»gRin- 
duftriofi Elefanti,.quando perfeguitatidarorma de'nemici - 
hanno da pallar vnfiume. Percioche:farino prima paffarti. 
piùgiouani, piccioli, eleggieri; f'percheli.maggiori; e più 
forti poflano pilageuolmenteribirrere l'impero;de nemici 
perfecurori; fianco perche glialeri combatrenti»fcorgano 
con gualtagcuolezzaibreltanre dell'efferisito Idro poffatrt | 
rare; néli maggiori profondino, ne difficultampofiinò il 
guado alli miporiz a quali parimentefosgorrer pofla Sg in 
SA nta: e calo, | 
Va E 


L E _B Rh 0 457 
è cafo, che pericolalfero nell'acque; che certo mi fa dubitare 
2 quelta Elefantinainduftria;fe gli huomini in vna fuga piena 
è ditimore ; poteffero feruar cotanta jpronidenza .. La quale 
1 parmi,come,raccorda ilfuderto Frontino, foffe.immitata da lib.fro 
} Quinto Sartorio inI{pagna, c.da Pelopida Thebano nella cap. 5. 6: 
3 gnerra;di Theffaglia;li qualihguendoli nemici,alle fpalle,e, 
1 bifognandogli paffarilfiwme;con la fudetta Elefantina pro- 
i widenza;paffaffero;e fi faluaffero;dal nemico. Ma nonfarà 
> certamente di minor documento a'foldati, e gouernatori lo» 
t ro, la prouidenza, ch'vfano quelti Elefanti nel combattere 
3 gregatamenter Perciochetofto che fanorcalcati,e trauaglia= 
1 ti dal Cacciatori, reltano cofi ordinatamente vpiti che da 
1 tutti li canti dellaloro rtormagregale, poffono con difficultà 
) effer offefi. E fe fonocircondati da nemici,facendo impeto 
) dalla parte più debole delli loro aunerfarij\perfecutori,eré= 
| pendogliriefcono dalleloromant, ;E feriuono alcuni, che 
) quando hanno contefa;con forti nemici, procurano di feré- 
: garel'omdine degli aumerfari),con Ja mutatione del firo.nel= 
| laloro ferrara vnione:liquali diferegandofinella loro per- 
} fecutione;ereltando.in alcune parti, più debili,fono dall'im- 
i petodegli Elefanti mos volte pofti inrotta,, Con quefto 
> documento di far difunfe, e difpergere l'effercito, nemico, 
\ molti chefitrovano di torze inferiori, per ftar loro cò mita= 
{ bile vnione,fifono liberati dalla potenza contraria. Etal- 
| tri con.poca gente vnita,come feriue di fopra Eliano,hanno: 
fuperatiligroMeftrciti; fi. come fece Quinto Luttatio Ca- 
| tulo, cacciato da'Cimbri,.. Il quale non hauendo altro, che 
| vna folafperanzadi faluarfî,col pafiar d'vnfiume,la cui ripa 
| da'nemici yenivadiligentemente guardata;operò con fimue 
{latione.di volerfi reftare;in modo che ciò credendofi li Cim 
lbri,quafi afficurati di quefto; cominciarono à difgregarfi,per 
\fardiuerfe prouifioni alla loro ftatione; e quiui difperfi,che 
\furonoperla campagna, hebbe Quinto Luttatiooccafione 
‘non folò di paffar fenza impedimento quel fiume; ina di far 
altresì molti dannialli difuniti nemici. Confimile accor= 
tezza Brafida Capitano de'Lacedemoni, ammacftrato dale 
sai Mmm la 
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4 Caccia in fimili precetti Venatorij, ritrouandofi dd Ante 
fipoli fu fopragionto da moltitudine d’Atheniefi nemici’; a 
quali vedendofi molto inferiore di numero ; retando! però 
molta vnito conle fue genti, fi lafciò con aftutia circondare 
dall'effercito perfecutore; accioche fpargendofi quella gen 
reco circuire,tion folo reftafse più debole,ma fofse anco più 
difordinata per refiftergli. Siche hauendoli rotti da quel- 
la parte vue gli fcorfe più rari, vfcì ageuolmente dalle 
loro mani. 


Si và diftorrendo de ‘varj PFratazemi vfati dell'Elefante, nei 
Quali fu da prowidifimi Comdostieri d'efferciti imitato, 
Cap. XII. 


Auendo fin qui trattato de'varij documenti bellici, 
H chefi cavano dall'inftinto dell'Elefante;refta;che 
: difcorriamo'ancora de' fuoiftratagemi. in propo- 
fito de'quali feriuono varij autori,che quefto animale fi tro- 
ua doraro ditanta providenza,che non folo fugge la pugna 
ad ogni fuo potere,ma più tofto, che venire alla battaglia, 
procura di leuar la cagione della gmerta . Pertanto fcotge- 
do,cheli Cacciagori gli fanno CONAI folo'affine di confeguir' 
l’auorio delli fyoi fimifurati déti;quado da loro fono fopra= 
gionti,per liberarfi dalle loro mani fpezzando li denticon= 
tra li Arbori li lafciano difperfi in vifta de' perfecutoti. E 
con quefto ftratagema, mentre lafciano occupati gli auner= 
farij nella ràccolta;e preda dell Auorio; fi liberino agerol 
mente dalle loro mani. Anzi ferivono Plinio;e Solino, ché; 
fe non fono di forze molto inferiori alli fuoi perfecùtori, glî 
Jeuano con molta aftutia Ja fperanza di confeguir da loro il | 
pregiato Auorio,quado parlando de gli Elefanti difsel'vno 
Circonuenti à venatoribus primos constituunt, quibus dentes 
illi exerti funt minimi, ne santi prelium putert, Pofteafefi ima 
palt0s arbori franguni, pradagferedimuni. 
"E l'altro. ’ 
Cum Venaii pramuntar pariter tobftinzuni vtrosque détes, 
\ vi 
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ww ms ebore damnato non requirantur è 

Con quetfto ftratagema di occupar il nemico nella rac- 
x colta della preda, p fuggir dalle Wemichemani,fi faluarono 
il li Francefi.da.Atalo, &Trifone Rè di Siria da Antiocho , fi 
a come feriffe Frontino con tai parole. . lib.a.ftratag. 

Gall pugnaturi cum Atallo aurum omne, cr argensum certis ca. 9-33» 

\\ fodibus tradiderunt, quibus (î acie fufi e(fent parceretur, quo fa 
a eslius colligenda prada hoffem smpedisum effugerent, 

E parlando di Trifone. 

Triphon Syrie Rex victus, per totum iter fugiens, pecuniana 
\/parfit.; 1llegue fectantes Antiochi Equites moratus effugito 

Vfano parimente quefti animali quelta prouidenza di fal 
fuaretutti gl'infermi,e feriti combattentiin mezzo alcorpo +» 
a dell’efercito,loro, fi come attelta Plinio fauellando de gli 
I Elefanti,cofi.. ; 

Equitatucireunuenti, infirmos, autfefos in medium agmen rea 

O Cipiunt ac velut imperio, x ratione, per vices fubeunte : 

Nel qual propofito foggionge Solino quefte parole di 

I loro parlando. 

Confliéta forsuito fî quando pugnatar, non mediocrem habent 
\ caram (auciorum ; namfeffos, vuluerarosg, in medium receptant e 

E Tzetzes parimente lafciò feritto diloro. 

Amor ek mutus intercedìt Cr cumfugiunt venatoressrobuffi,ac 
\Alorentes atate,extrema tenent,in medium verò vesulos y e mas 
\ srescum pullis recipiunt . i 

E doppo quefti Filoftrato aggionge. , ; 

2 Venasionibua fibi mutubferuni auxilium, ita vt fiquis cord 
\ dabore deficiat, alter pro illo fe fe opponar. 

Maepilogando Elianotutte leattioni, che vfano quefti 
animali nel combattere conl'ordine;e prouidenza, che fera 
\manonel marchiare;e fuggir dalnemico, moftra manifefta= 
{mente quato ilvalorofo Capitano di guerra poffa inftruirfi 
\daloro per combartere cautamente, e procurarla indene 
\nità dell'effercito fuo,, cofi dicendo. 

Cam a Venasoribys Elephanti, tamquam milites in bello, fune 
di n'a», Gfagantars non alj db aljs Spec sed omnes firmnb, 
i IRI Mera mm 2 
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& communiter in fugam fe dant, ac fimolinter fe prementes 42 
gregales fuos adbarefeunt + Horum ausem qui tam fsins firmata, 
& integra atate, veliguos fic circuncludunt tamqiiam pugnaciffi- 
wi Propugnarores sorum ‘agmen circammuniuni: qui verò longiut 
Suntatase prouclli atg Matresfubfe queg fuos pullos ita occulti 
vates perrarò hi paruuli;vt videantur, fubtermedizobiinent loci. 
Fra gli altri ottimi precetti di Guerra offeruati da quefti 
Elefanti coforme alla traditione delli fudetti,& altri ferit= 
tori; non fi ritroua maggior documento per agevolarfi la 
ftrada di far foldarelta} & hauer ori dimolti foldati) che 
quando li Capi,e Golernatori de'foldati prédono cura ta= 
ritateuole delli feriti,& infermi nellitempi di guerra; trat= 
tandoli con quella:carità; ch'vfano le dette beftie ; che forfî 
inaggiore non viene vfatadaglihuominispoiche nelle guer= 
re fi vede tal hora vfar crudeltà in yece dicavità verfogl’in= 
fermi, & feriti. Laonde per quefti inconuenientili Capita= 
ni,e Condottieri d'efferciti durano fatica a ridurre fotto di 
Joro li foldati veterani; quando conofcono di douer effere 
poco ben curati in occafione di guerra per la lorolincu» 
Lia ,'& impietà +* Vedefî dunque dalli faderti fuccefli, & ofe 
feruationi Elefantine } quanti prouidi precetti: di guerra 
hanno potuto imparare colofo ; ch'attefero ne'primitempi 
ad effercitarfinellaCaccia perinftruirfi nei precetti milita- 
riLe offeruationi de'quali s'io voleffitutti riferire, ‘0 no 
certo,che non baftaria vn particolar Trattato; &in fpecie 
de gliinduftriofi precetti offetuati da quefto animale. Alla 
relatione de'quali parendomi hormai rempodi metter:fine, 
foggiongerò folo per.conchiufione quel prudentiffimo ftra- 
tagema; che raccorda; Eliano effere ‘vfato»fra glialtrida. 
uelta argutiffima:beftia; quando viehe da' Cacciatori pere. 
eguitata:.. Percioche fuggendo l'Elefante'dall'impetodei 
Cacciatoti per bofchi,ò felue,doueegli fia pratticato,fcor=. 
reperquei fentieri, che gli fono più ifpediti,e quiui nelicora. 
fo facendo molto impeto im alcuni arbori,e tronchi penden= | 
ti;cutti lifa caderea.trauerfo lavia.Dalchereftandoli Ca=. 
ni, e Cacciatorimolto ritardati, &rimpediti ae nella. 
2 , allone . 
CELLE 
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® allontanarfimolto da loro3 e'facilmente’fi libera dalle loro - 
n mani. Nella quale accortezza militare fu quelto animale 
tì imitato da Cleomene Lacedemonio contra Hippia Athe= 
n niefe;icome fcriue Frontino. Fl'chehauédo parimente Offer 1.1 Ara 
# uato Pompeo,mentre che (comedi fopra detto habbiamo) cip.a, È 
s attendcua nella Numidia alla Caccia'di quelti animali; fe 
a ne feruì poi à Brindefi contra Cefare) per quanto riferifce 
i il medefmo Frontino in altro luogo. Per quefto' fù covale ofè L;b.1, e. s 
ì feruatione norata/da Vegerio diligentilimo feritrore dei ,, et 
a militari precetti, e pofta nelli fuoi auuertimenti bellici fot semilie 1° 
i to quelteparole. : Ì i 

Multi ab hoffe difcedunt, fi perSyluas isuri funt, poi fe pre» 
a cifisarboribus vias claudant, quas compedes vocant, vi aduerfaa 
x as facultatens adimane profequendi. 


è Si cominciatrattare del Ceruo, e delli documenti, e/ratazemi da 
Lui fasi perinffrutiione de'bellicofi Cacciatori, Cap XIII. 


) "Ora paffando a fauellare del Ceruo animale affai » 
H più noto in queftinoftri paefi; econfiderando li 

L «h fuoi progrefii, eftratageimi;nelle battaglie Vena= 
1 torie yfati; nonfenza ragione farà da noiriputato con gli 
k altri fcrittori fra bruti di natura prouidifimo, ‘8 prudente! 
\ Awuengache fe l'offeruatione del tempo, delvento, della 
| poluere,delfole,e difimili altre cofe lì deue riguardare per 
a combattere vantagiofamente col nemico, fì come fcriffe > 
 Vegetio,fotto quefte parole» Do; lib.3.c.14 de 

è Ordinaturus pugnam tria debet ante profpicere; folems,pulueré, "e milito 
\lventum. Nam fol ante facioni eripit vifims ventus contrarîus 
\swainfledtit ac deprimit, hoffium adiunar tela, Puluis afronte con- 
\ge/fus oculos implet, & claudit Et duci prowido cauendum et in 
\futurura, ne poft paululumaccedente die noceat folis mutata cone 
\werfio, nec wentsws aduerfus hora folità e pugnante' nafcaturi tra 
|ergo conttituanzur ordinet, wtbac pof? occipitivim noffram finti, 
(F_poreft fieri) aduerfarioruma impetant faciemi ) 
Prudentidima fenza dubio farà quelta fiera,che per anane 
i tag 
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saggiare cal nemico hà.infegnato con fommaprouidenza fi= 
mili offeruationi à molti peritiffimi Cacciatori di guerra. 
Della cui natura fauellando Plinio feriffe, 

Fugiunt Ceri latratu Canum audito aura femper fecunda,vt 
vefligia cum ipfis habeant. 

A cui foggionfe Solino parimente, 

Aeceptis Canum lasrasibus fecundo vento vias dirigunt, v8. 
odor cums ipfîs regedat. i; } 

Ma meglio delli foprafcritti.parmi, che fpieghila natura 

Lib.:.de phi de’ Cerui il Budeo con quefte precife parole. 
LO *  Solens Cerwiplerumg fecundo vento ferri, tres (vt perbibent) 
TOSTI ob caufia » Principio cum aduerfo vento feruntur, ventusore, & 
maribus irrumpensyfauces eorum vehementer arefacit, animeque 
duitum intsbet. Desnde fecundo vento cedentess cum canum va+ 
ses facilì exciprunt,ex cog, colliguni propinqui an remoti fînt; tum 
verd olfatum fui (equacs surba adimune. 

Vfa dig, il Ceruo quetafua naturaliprouidenza per più 
ageuolmente liberarfi dalle mani de’ Cacciatori; percioche 
feguitato da’ Cani corre à feconda del vento;.fi perche firi= 
ereameglio lo fpirito, e fiode più facilmente faivoce deine- 
mici; come anco perche:non folo priva li Cani fiuranti dell’ 
odor fuo,magli toglieanco dagli occhi.la impreffione delle 
fue pedate; mentre.correndo à feconda leua la poluere con- 
tra il vento, la quale viene ributtata fopra lifuoi veltigi; | 
in modo che la fua impreffione non fi può più fcorgere. Con 
fimili accorrezze,e Ceruineofferuationi parmi, che.con fork 
me alla traditione di Frontino, Mario fuperaffei Cimbri, e 
Thedefchi; & Annibaleotteneffe quella notabile vittoria à 
Canne contra li Romani fopra il fiume Volturno» Percio= 

lib.s frarag, Che feriue il fuderto Frontino . 3 q 
cap. 3. . Annibal apud Cannes cum comperiffer Volrurnums amnem, vl 
srareliquorum naturam fluminum, ingentes auras manò perflare, 
qua arenarum, È puluerss Vertices agerentsfic duxerit aciem, Vi, 
tota-vis à tergo fis, Romants in ora, & oewlos incideret; quibus 
incommodis mirò boSti aduerfantitws , ilam memorabilema adcpiut 
eRavioriame ° P ì 
Ta x E da 
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E dacredere,che Annibale haueffe più volte effercirata 
ia Cacciade'Cerui,hauendo ottenuta cofi fegnalata virto= 
ria con quefto Ceruino documento‘; cofî prontamente da 
lui vfato. Percioche fuvna delle maggior; epiù fegnalate 
perdite, che afliggeffero mai ilvalore militare de' Romani, 
Ifecédo che ne difcottonoPropertio, Lucano; &altri ferittori. Lib.'3: 
)Che perciò fu da Cicerone attribuita ‘è molta calamità Dedica 
adella Romana Republica ; quando fauellando di cotal per 3 
dita lanominò.  Calamitzs Cankenfis. 

' Soggionge poi Frontino di Mario quiete patole. 

Marie aduerfus Cimbroî, ac Theuténos conffitta die pugna= 
\surws, firmiatine cibo militem dnte caffra coMocauit; vi per aligua= 
\stim /paty, quo aduer[ars dirîmichantur, exercitsa bofiam potias 
Mlabore ittneris pi ofligarerur; fatigationi torum deinde incommodii 
valiud obiecit, ira 0rdinata)uorum acie, vr aduerfo fole, & vento, 
IC puluere Barbarorum occhpareiur exercitus. 

Pare,che in quefta relatione di Frorino né folo vfaffe Mae 
irio l'accortezza del Ceruo nell'offeruanza del fole,del ven= 
itose della poluere; ma chevfaffe infieme la prouidenza della 

|Lepreinpreferuar, e cuftodir l’effèrtito fuonelle forze na- 
turali, e potenza virile ; mentre l'adnerfa parté faticando 
randaua fminuendo le forze corporali de' foldati fuoi. Nel 
iche fu daEmilioPaolo con molta prudenza mmilitarè imita» 
iro; li cui alloggiamenti,effendo dalli Génouefi all improuifo 
taffaltari; & fingendo elfo Emilio remere; ritenne i foi fol- 
idati per longofpatio dentro a fuoi ripari. E pofcia Rancati 
îche furno linemici , vfcendo egli con la fua.gente frefca da 7 
îquattro parti,poftin rotta il tutto,e prefe i Genouefi. Ilfi= 
{mile fu offeruaro da Flauio Fimbria in Affa preffo Didaco, 
{contrail figliuolo di Mitridate; con molti altri fimili, che p 
Ibreuità fitralafciano . E ritornando all’accortezze venato» 
le del Certo ; parmi,chefrà'molt'alere , che fariano quafi 
Infinite daoffernare; notabile fia quella, che vl queto pro 
uidò Animale; quando, come feriue Carlo Stefani; veden- Tn fua agrie. 
dofî' cacciato dai Cani; e che non può liberarfi da lo- D.C 7.de 
to; palla di quando in quando àridurfine gli pi dele 
e 
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le Cerue,con fuoigregali Cernatti; mefcolandofi con lord 
per confonderela vifta de’ Cacciatori;e l'odorato de' Cani;$ 
quafi come da folta nebbia circondato vada rà loro difparen= 
sa i Nella quale mefeolanza mettendofitutto ilgregge ynis 
to.infuga,confonde fi fatrtamenteliCani_e Cacciatorische 
fouuente con divertire la traccia inJuogo opportunosfcams 
pa dalle loro mani. E fe alle volte-ti;perfecutori Jo, incal= 
zano col gregge fteffo longamente;inmodo; che fivegga in 
manifefto pericolo, fenon fi fepara dalla greggia fudetta: 
prende fecoyn depiù poderofi Veruatti; che de gli.aleri più 
arco fia alla fuga; & auantagiatofi pers qualche (patioida 
Cacciatori,riefce per diuerticoli,che più atti gli paiono, per 
faluarfi. Ma feliCacciatori;lafciandola.greggia,lo vanno 
incalzando;quando vedenon porerfi faluare colfuo con pas 
gno; vfarurta-la fua forza nelcorfo; neliqualuperandodi 
gran longa:l fuo collega,allontanandofi molto, da lui silo, lan 
{cia cadere inmano de'Caceiatori; li.quali in queto medo 
ingannati nella. prefa del {uo feudicrosfi faluà, clibera dalle 
Toromani. Nel quale ftratagema, & accortezza da quanti 
Capitani,éc Imperatori d'efferciti fia Raro il prouido Ceruo 
imitato fe ne potria compilare vagroflo Volume... i 


Si tratta del modo Heroico vfato dalli Chriffranifimi:Rè; e lora, 
Prencipi, e Baroni Francefi nella e(fecutione della Caccia de”. 
Cerui, con la,relazione de' Guerrieri, che l'imsitarono nel fig= 
desto Aratagerna camillofo» Caps X1111. 


, Rima ch'io portigl’effempi dei Guerrieri; che imita. 
rono.in varie guerre il fuderto traragema vfato dall 

Ceruo nella Caccia; mi:fono perfuafoyiche fia bene, 

per più chiara intelligenza diquanto habbiamo difcorfo per 
agitarJa Caccianella fua mediocrità con fine;Heroico'; di 


eSporre il modo, e forma, ch'yfanoli Rè Chriftianifimi, e 
oro Prencipi,e.Baroni Francefinell'effettuarele Regie Ve 
nationide'Cerui. Della quale hauendone trattato parti: 

colarmerite H dottifimo GugliclmoBudeo; (criffe che non fi. 


cue 
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netifanò quentigran Prencipi, pereffercitarderta Caccia nel 
mmodo;checontiene'alla Nobiltà dello ftaro Regio Heroicoz 
dede:ftdi Proteridicàcciare indifferentemente ogni forte 
hdiCeruigrandi;e piccoti \Mavanno fempre facendofciela 
sa dei pit poderofismaturi,&aftuvi Cerui;chenelleloto G2e 
acie riferuate fi poffono ritrouare ; come dall’infraferitta.fua 
unarrationefi fcorgesnella quale eglidice. 

"i Mors efhregyjs) Gegreggivenaroribus;n0n gregariam Cerysy: 
uzon quemliber erram foliuagam venari» «Quin. folemne eBipficy. 
\a04 minoremad curfunò deligere, quans qui iufta proceritaris effe 3 
vviacasar. Id autem mon afpettu modò Cersi, fed plerumg Ceryin 
usb veficfissecrementorutrg, Percufculis (Lesfumees)indicatare 
a Queinuenta venatoresdiligemter colligere folens,atgrintra cornm 
\Venaticum (la trompe ) condere » Suntré& magnisuding indiciar 
vafrictus'adi aiborami ffspitesy qui confpicui fepe funt intra fivies) 
\Rabalarionis eius; turi cubilis inuenti amplitudo)  (ubframenti: 
s\daxiras vbi interguienierit.  Hac.n. alia renunesaritn Concilio 
Ivenanco; hoc e ( al'afemblee) à'veftigatoribus folens, quos nos 
\fri Reges habent, veli niavicipes‘infirumenti venatori, UTAZIO 
vallo j corunigi arbitvaru Concilio Saltuenfi-dimiffo, Venaswns) 
sedmmiziore folenti | ) LINDO x 
Non vfano mai'colorodunque;the.vogliono èffercitar la; 
1Caccia de'Ceruihéroicamentedi cacciaresfe nonili più pro- 
secri,vitilij@prodi Ceruische fi pofanoritrouare;la cui quas 
{lità deferiuendoilBudeo nel fopracitaro luogo:diffe i) 
Ucernas grandi (Grand: Cerf) vocarur 15 demum, qui deceraì 
\Cornicutis!ifuod miriam firsinficnttus eft > Hunc ego (efpone; 
lil'dettò Budeo) eximiiama veco, 5 decumsannsi; non quafi, Dena= 
Vik, fed farguamemiinentem, e egregium.. Eiufmodi Ceruns 
pe comiratasincedit vno minore Cero, qui nundumtutele fut) 
Vitto» fori privi vos armiigerumi eius vocariss hoceft(l'efcuyer 
fa srand'Cèif) ego \eriam vprionima (i oprio; Gr unteaaccénfuz, 
Dorabarur, quevi Decurio, ant Centurio rerum minifiram fibi ope, 
labat, vi gid Feffas) Decumani di comiterà; parafitun, atque 
‘miffariams vocari poffe credo: Qui werò Cermi adbuc funt grem 
f0r4s ant licer folimagifins indignisamenvenata indicantar,quafî 
be | Non aundura 
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brandum annoretatisimplenerine curricularis; & vejculi è ves 
/ > tasoribris apellabtur. | Mediacrem Cersum Venasores cum fignio 
ficarè volunts aiunt Cerutimi effe venabidemi venabili magritudim 
mè, vindini sat adylinm, fed veli Tjronims:& nowitiwm, His, 
«è Derbisviunar indagatbres;i cun indagasioners i apsolucanapia 
È matarinam venunciant in conmentu Saltuenfi i) fignificartes, 
Ceruum quafi fubdecumianim. Conweritusiergo fub dino celebra= 
0x3 ibique cerum omnem feracum perperbam; 10 #ibidjig:foljs 
difcambentensaltorie Viridantibussepulari morss eft circa menfam. 
principi; comfiliai etiam agitari; quem pati Cimuvs.Cermam vena 
dum:fafcipiuniex Gs qui dizmiVenara effe renunciari fanti. \v 

Sibatredunque configlio nell’ Afembleae convento,che 
fa il'Prencipecon fuoi Cacciatori s dimettere in Caccia li 
piùrforbiti\poderofis &prodi Cerui, che dagli c{ploratori 
della Gacciadiano tatitaccordatitrovarfinelle campagne, 
monti; d luefaltuofè.lorovicine Per quelta ragione ferif= 

de ven.Ceru; fe Carlo Stefaninella fopradettafua Caccia del Ceruo que 
cap. s6.inpr. Ate parole tradotte dalla Francefenell'Italiana favella. 

«ul Rey Prentipi; egranoSsgmoriza\guali comuiene la Caccia del 
Ceruo,ehò ad'altri;nv vfanodifar correreilCeruo andii che babo, 
biano intefo da iloro Cacciatori, quale fia 11 Ceruoscioè, fe giouine, 
oivecchio, bello; grande; cordate; che meriti d'effer caccia:o. 

«Ma perche nonreputo fianecelfario,riferire li requiGiti, 
che:conuerigono a quefto Certo, che. Decumano, e grande 
fudi fopra: nominaroznel: modache.fonoehumerati, da Card 
loSréfaninelifudetto-luogo; pofciache oltre che fareitrop 
po voluminofo;techerei forfe anco tedio a i.Lettori.; perciò, 
mirifoluoin:poche parole diriferire generalmente lequas 
lirà:fue, conforme, &che-breuemente.và defcriuendo il Bue 
deo;dicendol.i»:. ina ama vd 

IN rerskalbri Na Cerutin» ui qvtslgua pri qui? Lat ; 
efquifita perfiugia anrocie Mpplicg momit., visagi prafidia., Arpros, 
ceres maiorum (nnt inadicam) gentium exercitoresferarara, non 
vralj, planîùm; &-vafrum Ceruum i fedcordasum, È prudenti” 
vocant Gallo (Cerffage) ob incredilena\ein animanit folertia qua, 
entra munita «its Sanza voluetena eeleritatem, > corniculare 
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è propuznaculum i SolereCeruos aiunt,fimulvs fenferunt rem fibi 
i eftcmpraficli infetà, fimuli Ge fagacibus; primum alios); alio(gi 
\ Sage lapfia Bgyros aeglomerare; deinde fi porrò vrgeantur, fia- 
\ bala Ceruarum, populariunigs Cerworum diuerforia pereres 1big; 
\ antertarbampromifcuam , quafî intra nebulam errori Canini if 
\Seconderos Loterdim gregariàs aliguor inde:abigere, «dica 
» aliquantum pa j\|permixumweffigiafacere ad heeorium canibi 
\ exhibehdunsi Cam autem aliquantifperbac ratione contechmati 
\, Sunt; ab ilorumcomitaturepente fe fubducentes, per tramiteni dei 
Wiumilondinfiatè abfceddnr,|deindermserfiPans, rr interim canti 
veffigia Cerwulorani | due Cermaraus excipiente; dinerfivab et 
udferantur 193 parl | 93 dI 
DURiferifce dunqueilfudetto eccellentifimo ferittore della 
Caccia Ccniina,chenelle Caccié non fogliono li Prencipi) © 
enobili Chéciatori porreinfuga'ogni forte di Ceruo; befi ; 
chè habileà caeciatfipma che @mprenelle loro Affembleg; ’ 
» e’configli Finno:fcielta/délli più prodi; accofti; c'ptudéintà È 
Cervi; che daelisndicij derfuoiefploratori habbiano più pi 
è fpicacemente!potuito notare. Li quali ato da loro vuole 
è chefîano nomînari nella fua Litisua (Cer fage) che vio! diré 
1 nella noftra Ceruo fapientesactorto;giudiciofo;e prudentò, 
) Queftedunquefiranno Je qualiti;che frrichiedonoa i Cers 
{ uirdelli Re;Preficipi,e Proceri loro. Và pofciaqueto gras 
iuiffimo Autore>fcoprendo la virtuofa; e proùida natura'dî 
iqueit'Animale,mentre:che perfeguitaroda' Canije Caccia® 
itori và fottrahendofi dalle loro mani con diuetfi giri; efotà 
iterfugi,& ingeghofe inuentioniperliberarfi dalla morte. 
\Frà qualiriotabile parmi; che fia3'quando accompagratofi 
|col fuo Ceruo; che da quei Cacciatoriè nominato”feudierog: 
\và in compagnia di quello correndo;e mefcolando lefie pe? | 
date (‘per lequali viene da”Cani e Cacciatori feoperto; e' 
Iconofciuto più ; che adogni altro fegno ) pet confondergli 
lafuanotitia, e lcuargli l'odorato'di fe telo. Erquahdò: @ 
vede invltimo pericolo; diuertendofa via; lafcia ‘addietro’ 
in vece fuavil'Collega per preda delli Cacciatori; i quali» 
dalla fagacità fua rimangono confufi;e defraudatizo 00" 
1 Me" ‘o Nana | 8." 
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Sifcuoprono molti Guerrieri,ch'imitarono il Geruo nel fudetto fra 

tagema, con altre cautele, - accorteZze Cerminesriferse da 
\ vary HiRorici di Guerre. Cap. XV, 


R Itornandonoi hora alla promeffa fatta nel. princi» 


pio del precedente! capo; cioè di riferire quelli 
Guerrieri, che fi.trouano per le Hiftorie d’hauer 
imitato l'accortiffima ; e fagace fiera Ceruina nel fudetto, 
altri tratagemi; dico. chemolti.Imperatori e Generali 
+ d'effercitiimitarono Je cautele,-&naccortezze dell'ingegno» 
fo Ceruo, fpecialmente nelrapprefentare la predaalnemie 
co per fcampo della propria indennità, e falute; fi come 
fece già Trifone Rè della Soria; ilquale vinto.da'nemici 
fparfe, fuggendo, pertutta laftrada danari; nellaraccolta 
de'qualiintertenendofi la Caualleriad' Antioco; chelo pers 
feguitaua. fcampò facilmente dalle loro mani. Nonfi difa 
fimile dal detto nel porgere preda al nemico per faluarfi 
on.la fuga , il cafo occorfo anticamente, a'Francefì , come 
rontino feriffe; li quali douendo venire a. fatto d'arme con 
Attalo con qualche. toro fuantaggio ragunarono;prima in. 
. vnInogo, munito con poca:cultodia ;.tuttoril loro are 
gento,ed.oro con alere cofe'pretiofe.» Eteffendo-fuperatiz 
fi pofero-in fuga. Laondeoccupandofila-gente:d Attaloà;. 
depredarle cofe pretiofe de gliabbandonatialloggiamenti;» 
‘hebbero li Franceficommodità di fugirgli.dalle mani; Con 
l'iteffo.modoid'occuparli nemici nella preda: dell'argento; 
per:faluarfidaloro; È nefuggì Azzo:Vifconte; Il qual'efa]. 
fendo cercato diligentifimamente da«Vergufio Lando im 
Piacenza, capo\della parte nemica; fece per configlio. del 
fa madre fpargeredimolti danari;(alla porta della cafa; peri 
fa preda de'quali effendofi.intertenutii foldati di Vergufio;» 
chevoleano eotrare;. hebbe comodità di faggirfi Ma nel i 
:far da profpettiua: fallace di: fe. fieffo allivCacciatori col 
Cerno;fcudiero; non fu egli fiwyendamente imitato da gli 
Aquilegiani? li quali per fuggire nafcofamente il figore dil 
i 1 : ; trila 
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\ Attila, ch'era ftato;per molto tempo all’affedio della lorò 
) Città, pofero) fu per lemura alcune tatue perrapprefenta@ 
n rele folite guardie loro;e fi ritirarno illefi clandeftinarame= 
1retuttîi a Grado. alfaluamento. si { 
Duc altre fimili fpecie di(tratagemi furno da Carlo Ote 
Itavovfate:(come)narrail Guicciardini nella fua Hiltoria) 
‘7 peroccuparilnemiconella predà;e nel'rapprefentargli vna 
a cofa per vnialera; quandolche,dopoch'hebbe fatta li prefa 
bdiNapoli;rirornandofene in Francia,gli fi oppoferoval fia 
ume Tàro le genti de'Venetiani; e diLodouico Sforza Duca 
hdi Milano»: Perciòche nel giorno; chedouendo caminare 
\linahti haucua:da combattere con. li nemici; lafciò fenza 
3guardia alcunai fuoi alloggiaméti, e lebagaglie; alpredare 
bdellequalieffendo corfa non folamentè vna parte de'Ca- 
Uwalli leggieri Venetiani a ciò deputaraj ma quella ancora; 
a chedonea.percuotere le fue [quadre/per fianco; e parte di 
a quell'alete;ch'erano;enttate nel fatto d'arme; 6 pure heb- 
«be commodità di fuggirfi ;'ma oltre ciò ponendo inrotta fi 
‘nemici.ne:taglidanco molti à pezzi. L'iteffo Rèdubitando 
td'effere il feguente giorno da'nemici perfeguitato ; fi leuò 
tinanzi dì con tutto l'effercito,facendo.tacita partita, fenza 
I{uono ditrombè; hauendo!primna lafciatimolti filothi he gli 
\alloggiamenti'accefì:perdiffimulare. (8 occultare la'fùa'dal 
Memico finarieduta partita. Simile ftratagema. fi ancora 
pràtticato nel prefidio di Sebaltiano Schertelli lafciaro in 
Heremburgo Jil quale effendo impronifamente affaltato da 
(Caftellaro con le gentid'Ifpruchsper fuggirfidalla' Città; 
fin modo che non fuffe moleftato dà gl" inimici; lafcidl'inf& 
gnefulaRocca; accioche fuffe creduto efférui ancoratutte 
le.genti.. Onde tacitamente fi partì la notte fenza che fuffe 
H'alcuno feguitato. Vifariano le centenaiadi fimili ftratà= 
zemiwfatida infiniti Imperatori d'efferciti, rammentati da 
Molti:Hiftorici; chenon comporta la breùità di quefto Vo=' 
lumeJofcriuerli. Perilche paffando ad altre accortezze del 
Ceruo, ripereremo la caufa perche quefto prouido animale 
ibducafeconelifar viaggio illuofcudiero'cofi alla TT 
Eipas tt pins. 
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fpingéndololawanti di lui Ilcherdicono molti fatto.nonfa@ 
Jo.perle caufefuderte; ma fpecialmente, perche quefto Cer. 
uononelloglifia (corta SR fe quanti luinel cas 
mino gli fi rouaffe qualche imbofcata d'altri lanimalirapa» 
cisquera di Canize/Cacciatorilichefoglibrio'alpettarliàder- 
ti pali; vue diordinario.vannottrànfitando:; affine che:feo? 
perti!cofi alla lontana, poffano a partito rproiedereai cafi, 
loro. Accortezza ; e travagema da prouidi:guerrieri feguio 
to,&timitato. Di che framolti altri.ferittori di guerra; (che 
non poffb perabbreuiarmi, rutti riferite;)) :baftimi folo ads 

Lib.a cap.di durre l’autotità di Bernardino:Roccamelifiro Tratraro) del 
{chie l'im Governo militare. ue raccorda ;che ibmaggiorrimedio;) 
‘cata. ” scopi; ” 
cheffi poffa vfare perfuggir l'imboftare; ninmhanendo altre, 
fpic; fia il mandar inanzi gentes che:fcuoprafiliciminoco- 
me(dice egli)feceMimutio Termo; Confole; quando partie, 
toficon l'effercito da Pifa:perandat in Modena; temendo 
d’effere aff'altato pevibviaggio da Liguri fuoi demicit nane 
dò alcuni Cavalli a fpiarlètrade e fareleifeoperte;media! 
tequali fu trovata vna groffa imbòfcara de’ Liguri, co'quali: 
di poi fu altretto perl'auifoà combattere. Aggiongedì più 
l'itello autore,che cofi!fece anco il Marèfeiallo:di Giesvaz 
guardia dell'effercito del Rè Carlo!V.IIi.nelrirornoJche fe? 
ce dalRegno dî Napoli, quandojhon fi.rofto firgiontoril Rè 
è Fornouo del Parmegiano;fete andarinanzialcuni de'fuoii 
corridori per prendere notitia;& auifo del Campodella lea. 
ga;alloggiatolongi da Fornouò rrè miglia. Laonde! pergli. 
auifi fudetti caminarono pofcia cautamente ; Il contrario! 
occorfe à Quinto:Litutio Sabino foldatoldi Gefare; iltqualei 
confidatofi troppo nelle'parole di Ambiorigenemico fuoz'ei 
caminando fenza fofpetto con le genti d'vn logo all'altro! 
della Francia gionfenelle imbofcateide' nemici. Laondené 
fapendo Liturio all’improuifo prendere partito alcuno; co- 
m'auuenke fudle:ne"cafi inopinati 3 con tuttosichei Romani 
intrepidamente combattelfero)rimàfero però totti, emorti 
con Liturio,perla maggior parte. \Cofi intravenne ancora? 
alle genti detRè Francefco di Frangia, perla poca E 
d za di 
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«i zadi. quelli duc'mila fanti, chesil Rè:hanea richiamati dà 
VT Marfilia,c{fendoluiin Pauia. Percioche,quando giontidlire 
anoful; Territorio Aleffandrino nello ftaro di Milatio 5 cicae 
n minando quella gentefenza fpic;e enza fofpetto; anzifene 
® zaordine,& alla f; penfierata;furno affaltati all'in prouifo da 
© Gafparo delMaino vfcito d'Aleffandria.con pochi foldatî; 
2 e nel primo incontro rotti,esbarragliati cò poca induftriaz 
2 cimenofaricasper non cllere proceduzi:con la'cautela;e pro» 
-WidenzaCeruinate, siro phioisnude Le 


è Sawvoffra con più vnimerfale eempio, che con le fudette fimilitua 
tia. Ai2i, la grande comuemienta sche regna frà la Caccid ve la 
: guerra ni glrapparati, progrefe s'e serimmationi delle Caccie 
Regie si, Capi \KWdsrno > nMoyt 4 il 0ig 
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) S E perle fudettefimiliniidinififcuoprie quanto grande 
J 


fia lafimpatia;che la'Caccialritiené;con fa guerra; qua 

to maggiormente fi può. dimoftrare con la defcrittio» 

ne della Caccia Regia de\Ceruidefceritra dall'Eccellentiffi 
1 mo Budeo?ne' cui progrelli } e nellecdi refimimationi e fine 
1 non'occorre operationealcunasché parimente noivfi faccia 
1nella,Guetra,Perilche hò giudicatojche fra cofa molto.c6+ 
è ferente à fofpendereildifcorfo degli Rratagemi;eframette? 
ire quanto narra quelt'Autoreper chiatifimo,&'indobitato 
ì fondamento dellanoftra:conchiufione . E perciò fare dicoy 
3 che, fe. haffiriguardolallifudetti trè rempildi Giierra:confia 
i deratida Frontino;srioshuero non vifaprei faraltra:difere 
îzaschede/foli perfonaggi,&ranimali; poichenelrefto pare; 
\chefia ruttivn'ifteffà tofaiPerciochefecorifideraremoiltà 
[podiprepararo,rtuttequelle.cofe;che fi devono farcinanzi 
|lajbattaglia; eecoîche prima vanno mandate lefpie per di= 
\uerfecofe,;;cioè parte (per riconofèere li fiti de' paefi; cuc:s'= 
\bauerà,.da pallare,,&'allogiarl'eféicito:commodamieate, e 
\parimente.oue s'hauerà da commetterela:battaglia ;‘e far 
conflitto;parte,che vadano frà-lî nemitiad'informarfi dello 
fato loro;delnumtro dell'effercito,e dediffegni; SR 
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foro. E perqueftofa méftieri,checiafeheduna fia intendà 
all'officio folozà cui farà deftinara s'è non'à quello; che farà 
commeffo ad'aleriz; come beniffimo:direrte il Buidéo Inclfiia 
Trattato della CacciaRegiasquandoferifià! trat) 
LL Diwerfa Prousntia maridari indazatoribi folent; itans quifguè 
Suam cheat; sn altenam pederi don inferar tndagandi gratia, ne ve 
in ca quid obrurbet, new pro poreState faciat, ) 142194 

»» Conuiene dunque:nella:Cactia Regia ‘non commettere 
ad alcuna fpia quello,che farà ordinato alF#ltrà;e chela 
non s'ingerifca neinegotio dell'altra; elaragione perche, e 
comedeuonodffernarel'iftefo le {piodella Cactià;equeli 
le della Guerra,fi potrà:conofcere agenolmete chi leggerà il 
Budeo nel fuderro luogo; e quello,che fériMeilConte Gior- 
gio Bafta nel fuo Maftro di Camponel libro del Gonerno 
Politico al cap.6,&7, alli quali mi rimetto intutto ; pernò | 
d'igrediretroppolongamènte du quelto noltro Trattato Ve 
fiatorio.» Nori voglio già lafciar di raccordare în quelto par 
ticolare,che fempre:fu\più lodato communemente da rutti 
gli ferittori,é Gonernatori d'efferciti il\vifitaroi fiti,eluoghî 
in:perfonaipiùtofto;chefidarfi d’altrijancorchefaffero Hios 
minifedeli.. Percioche ò peril poco giuditio; d per rimòre 
è peraltro fimile accidente poffono riferirediueito da quelo 
lo,che foffè; come fi trova in memorialneli1. lib, delle civili 
di Cefate,di quelPublio Confidio fIdaro Romanò: Hqual' 
fu da Cefare; mentre fi trovana nel paefede lì Atdettoni è 
mandato alla voltardi: vn monte già oceuparordi Mabietiò 
Capitano pur d'effo,Cefare; fotto debquale gli Suizzeri se 
erano accampati; per intendere in;chetermine!ftrodata 
detto Labienoell'effercito de'nemici ;è vilta! de'quali Cone 
fidio giontose parédogli foffero‘ihi maggior numero diqueld 
Jo;che erano;fi fpabentò di maniera; che-tringentdo perla! 
paura,cipauento, c'hebbe de'nemici) quanto più potèil fuo!. 
Cauallo,riporrò fubito è Cefare;cheiil piano; è î montierae' | 
no da.gliSuizzeri occupati; egli riferì quelto;che perla pad 
urta mon hanea potuto confiderare. ‘Allhora Cefare dibie 
Aando d'haucr difegnato male;e che Labieno con le fue gent 
si d 
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1 ri foffe capitato nelle mani de'nemici $ per hauer creduta fa 
1 Felatione di Confidio; firiduffe fopra vn'altro colle per fi» 
\ icurezza fua + Maccertificato pofcia,che Labieno afpetraua 
| ful'monteil'foccorlo da Céfare; continiiò il'progreffo del 
è filo prudente diflegno. Per'quefto;8t altri GinilieTMempide 
* fallaci &erronciefploratori fu'fempre'renutò ; che è chi 
reggegliefferciti, per alloggiare,e guerreggiare fia più ifpee 
» diente, e ficura cofa ilriconofcere da fe lifiti,e paefì vicini, 
» chemandarui altri,béche fedeli; pofviache né baftà la fedele 
è tàfenza laperitia; come ancora/conuiene?farfi nella Cat 
cia; mediantela quale già'di fopra'nel capitolo féfto fu da 
| noi prowato quanto ella'in ciò habbia giouato a molti valo= 
i rofiguerrieti , ereggitori d’efferciti + Ritornandohora'alle 
| ‘altre preparationi; che fi fanno nella Caccia fimili a queb 
i de "Ia fi può connumerare quel configlio, chedietro 
‘ allefpie vanno quei Prencipi ordinando per'falute della 
| Caccia, eperconfultare tutto ciò ; cheda gli'efploratoti 
° Venatorijfarà riférto. Della cui relatione doppo enume= 
| ati vari;avifi particolari il Budeo nel fopracitato luogo 
| foggionge quefte parole, pue anco trapofe alcuni vocaboli 
‘ venatorij nellafua propria lingua, fcriuédo in quelto modo. 
UO Hec enim,  alsa venunciari in Concilio Venatico, boe ef 
(all'affemblee) amwenaroribus folent; quos nostri Reges habent, . 
velut mancipessnfrumenti venatori , arg, miniffer$,ecrumg ar 
Litrasu Concilio faltyenfî dimiffo, Venatum commisicre folenti 
Quefta ‘prouifione dunque de'Configlieri della Faccia 
\\wieneordinatà nelle Caccie Regie a fimilitudinedei. Cone 
\figlj;che fuccedbno ne' parlamentidi puerra;cuefidiféorre 
fopra gli'accidéti; che giornalmére accader fogliononell'va 
na;e l’altra di quefte due tanto fimili. profeffioni di'Caccia, 
edi guerra. E però conchilide il Budeo, chead arbitrio di 
quefto Venatorio pausa tuttelle RegieCacciefogliono 
megolatfì,&efequirfi. I che nonlalerimente auuiene delli 
Configlij ordinati perla guerra; I-quali tanto più faronò 
fempié riputati neceffari nella guerra quanto che verte, 
inaggiorinterefitin quela, che nella'Caccîa; oue fi tratta 
2A Qoo Lola: 
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sfolamente di Fiere. Delqual Configlio|di Guerra:non por 
«terfi far dimeno,oltrele ragioni da noioprafcrittenfimil 
propolito,ne fanno fede ancora tutti gliferittori di guerra; 
fia quali Bernardino Rocca nelf{uo Libro terzo! del Genet 
no Militare; ue difcorre dellaneceffità del Configlios che 
di richiede negli accidenti:della Guenra, feriffe non elfere 
menoneceffario il Configlione’fatri,& auuenimenti militar 
ri,che ognialtra;bellicaprouifione;perchele cofe pericolo» 
enegli accidenti della guerrasnon,fi deuono paffare fenza 
macuro configlio;, e pareri di molti periti ;jenon.d'vafolo, 
E quì ne da alcuni eMempi di Minutio, e Galba: Capitano 
Tofcano,raccordato da) Cefare nelfecondo delle:Galliche, 
Etaltro cafo fimile feguito in perfona. del Cardona Gene- 
rale della.lega contra li Signori Venetiani, come raccorda 
dl Giouio.nellibro 12: Il quale anconel 26. libro. foggionge, 
che; per, non haner voluto Lutrecco;Capitano,delkè di 
Francia dimandarilparere, e configliarfico'fuoi Capitani 
intorno alritirarfidagli alloggiamenti peflimi fotto Napo= 
di accioch'egli parefepiùfaputo:de gli altri nella. guerra; 
facendo di fua.telta.; fenza configlio ; rouinò l'effercito;e 
gualtò la fua imprefa: Da'quali uccelli fi,può fcorgerequar 
to fia.cofa perniciofa il più delle volte,anon:configliarecon 
molti peritigli accidenti.importanzi di Guerra. Ne foloiper 
dederte ragioni è neceffario, d'ordinar il. Configlio.per. la. 
futuraguerra; ma perche ancoranon yifiaroccafionedi.ri= 
tardare le buone deliberationi per.la lontananza dellecon=. 
fulre, guero de’ Configlieti; poiche ne’ cafi pericolofi. cone 
mienehaverla confultaful.negotio. prefente con preftezza, 
&'immediata rifolutione sfenza; perder tempo in; afpettar 
‘eonfulre de’ Prencipi, ò Pablamentilontani,e ritardaritrop= 
po;in.longo le deliberationi; nelle quali perdendofi tempo, 
fiperde ancora.il più:delle voltela battaglia; ficomeraccor 
«da Livio. nelnono della quarta| effere annenuto agli Spar 
gvolidi Toledo, quando accampati.al Fiume Tago; doue 
edl'alcra ripa.cra gionto, Gneo, Calfarino,, eLutio Quinte' 
Pictorico Feffescitoiomangpermuigliasdongli Spagnoli 
i a 
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» della fubirà vonutazatrefetò,e s'occuparonopiù;chenonris 
» chiedeva la breuità deltempo; el'occafione è confultàre 
» come fi poteffe impedirgliilipaffar:del: fiume. Ma mentré 
® s'attendewa con piùrdilatione ; cheinoniconueniva a quelte 
+ confulte; i Romanipaffaronio da \due:parti 3; douce il fiume 
ì fcoprivaiguadb;è rupperogliSpagnoli.Et per quefta caue 
\ fa di non perder tempo nelle confulecin afperrar di Jonta» 
® nogli avifi, òritardarle Confult® più che non'richiedono 
{ tica imminenti ; èneceffario, chei Configliètirdi guerra 
è fiano fùl logo;efragliefferciti como porteimoftrare éon 
+ infiniti aleti effempid'Hiftorici,\che:per:noi moltiplicarif 
i noftrodifcorfo fittalafciano. . 


è Séfcopre la fimparia, cheiengono gli apparati della fuderra Caccia 
Regia de'Cerui jconquelrdella querra 3 ‘e fpecialmente nelle 
recognitioni, la prinsa delle quali farà delli (îti . Cap."XVIE, 


quetla'della Caccia ancora;nella preparatione di tana 
telorti diminiftri,di tate variefpecie di Cani amma& 
| ftrati otto Decurie,eCentutie;chiamati Moloffiz Limieri) 
| Fiutanti;Corritori, Bracchije conmaleti nomi;come riferifcè 
| ilBudeo.. È frà primi Miniftri inlingua Francele (Le grand 
Vene) elrevugie dir îl gran Cacciatore, fotto del quale fe 
netrouano moltî altrinomati colà dal(Budeò , che pérnon 
allongartmi:tralafeiol: Con altre: molte prouifioni di'arme 
perla Caccia,cotnefono fpiedi,ronthe;(pontoni;archije fia 
milialtte arme offenfiue peri bifoghi occorrenti per tal'iîm 
prefa. Nel qual'apparato ogn'vno può feorgere;che la Caci 
cia fi rende tanto fimile alla guerta,che pare cifia più tofté 
identità (per 'cofì dire) che fimilittdine. Auuengache,qua> 
do vnPrencipe viene sforzato àfar guerra ; và prima'pros 
uedendo di buoni,e periti Goutrniatori)Condortiéri,e Reg- 
gitorid'vn'compitoeffercitò ; cioè vn'Luogotenente Gene» 
vale d'effoPrencipe;chealttimente Generalifimo viene no» 
mato». D'indi ‘farà clettioned'va Generale perla Cavallea 
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ria,d'vn'altro perla Fanteria, &vn'altroperl'Artiglieria? 
“Pofcia diifperimentati; e valorofi Maftri di Campo, ò Co- 
Jonnelli,diperiti Capitani,sì di Fanteria, come di Caballe», 
ria;che/fiano feruiti da prattichi Official; e Miniftri delle 
loro Compagnie, prouedédo altresììd'vnSargente maggio- 
resd'vn Commiffàrio del Campo; d'vn Teforierò, d'vnFo= 
‘riero maggiore, d’vn Pagatore; d'vn Proueditore;d'yn Gius, 
‘dice della Militia, d'vn Capitan di Campagng, d'vn Bari= 
* gello;d'vnMaftrodi Giuftitiaze fimilialere forti; d'offici; ne= 
ceflari} permantenimento,&corrimo gouerno dell'effercito, 
Dietro à. che anderà vnagroffa provifione. peri lelyettoua= 
glie,e nutrimento del Camposapparecchiando gradiscarni, 
e fimili altre cofe in copia fufficiente,e:proportionata al Ca- 
po,e perqueltempo:che deue durarla Guerra; conquella 
quantiràdipanattieri; bectari) vinandieri gala forre di 
mercantiaflicurati; chefaceflero bifagno perilvitto;e vefti» 
‘to ditutto il Campo, efegvaci fuoi. Mettendo fimilmente 
ordine petitmoderato;e giufto prezzo,tanto delle vettotia- 
glie, quanto d’altreordinariemercantie; «Non parlerò quì 
délla prouifionre d’'ogni-forte d'armestanto per difefasqnan=) 
to per'offefa;come fono Artigliaria; Archibugi,Picche; Ala= i 
barde,e fimili altre cofe concomitanti,cioè poluerasfiafehé; | 
‘palle,cfomiglianti apparati ;-che dalli Generali, Mari di 
Campo, Golonelli; e Capitani deuono eflere proveduti.. 
Doppofatte quefte prouifioni digented’arme,e vertonaglie | 
afimilitudine di quelle che fi fanno.per Ja. fuderta Regia 
Caccia; feguono l’inueftigationi da farfi.inanzi la battaglia” 
Venatoria,le quali confiftono prima;nella ricognitione de! 
luoghi, fitije-paefi; oue fi deue:farla Caccia; fecondatiainen 
te nella coditionese matura delle/fiere. Quito alla ricogni» 
rione de'luoghi;fiti, eterritorij; oue:foggiornarfogliono li 
Cerui,ancorche il Budeone parli fucciramére nel luogo: po- 
cofa da noi citato della fua Caccia Regia ;n6dimeno pche 


Cap. ae. lib. Carlo Stefani nella (Caccia del Ceruo, neparla molto più 


Agrio. 


«diffufamente;mi rimetto alla {ita lettura; nella quale perche 
c6chiude,che quafiogaimefe,& al più ogni due mefi,quetto 
ca 
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uvagabondo,&cetranteanimale.vamutadofito,luogose pae 7 
il fe;per leragioni,e caufe daluiallegate;conuiene a gli inda- 
agarori.della Caccia effere informati di tempo in tempoidel 
il firo,del.luogo, e delle fuemanfioni , perle caufegià da noi 
recitate, Intorno poi allanatura, e condition della: fiera; 
‘triferifcono. detti ferittori vnitamente,. che per. conofcere 
oouchabitano quei Cerui grandi , dal Budeo Decumanino+ 
aminati; bifogna hauer riguardo alla formadelle fue pedate, 
callefiammatey alleportate , alli paffeggi, alle fue magioni, 
calle macchie, oue fovente firitirano ; ela notre dimorano; 
galla cornatura,alle confricationi , & à molti altri indicij cor 
qpiofamente dal detto Stefani enumerati. Per mézo de qua- 
Hiconchiudono,che gli efploratoridella Caccia vengono in 
acognitione della tatura, dell'erà,della natura ) conditione,: 

e viaggi loro, con molte altre ricognitioni molto conferenti 
stalla vittoria de' Cacciatori; cheper breuità fitralafciano., 
ANelle quali quanta conformità habbia Ja guerra ‘con la 
)Caccia, puote ogn'vno comprendere , chi vede quanto fia 
daturtigli ferittori di guerra neceffaria riputata la ricogni» 
tionede'fiti,de luoghi, e de pacfi,oue fi deue gurreggiare, e 
quanto fia proficito il aper li progreffi, la natura, ilprocg- 
dere, qualità,e conditioni dei nemici. Et perche quanto al 
‘primo capo,che riguarda la ticognitione dei fiti, ne habbia= 
imo,affai diffufamente. parlato di fopra nel cap. 5.&6. mos 
Mtrando quanto fia neceffaria, vtile, e proficuaper condur,e 
Woggiornar eflerciti, e militic; per abbondanza del vittoye 
‘per indennità, falute, e cominodo delli Soldati, e Cavalli; 
(per fchifar l'infidie de'nemici, e per'ottener più ageuolmen= 
tele vittorie; fu ancora ifidubitatamente conchiufo, che 
Imolto ifpediente foffe di far fimil ricognitione in perfona, è 
con li propri) occhi,che per via delle fpiet, od altra forte di 
gente. Ilche fu fempre vfatoda tutti li più prudenti Guer- 
fieri, Imperatori d'efferciti, ch'in ogni tempo fi fiano tro! 
nati. Sicome con molti notabili effempi raccordò il fudetto 

Bernardino Rocca , ue tratta del Vifitar il fito in propria Lib.3.del go: 
perfona, cofi ferivendo, Pilo 
= mi i x ‘ In: 
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Tn quanivhò poruto offermari per éfemipiode' più fuputi;e perità 

Guerrieri,che fiano regnati in ogni sempo; femprè vfare fogliono di 

viconofcere in perfona i fiti, & le ‘prowincie, ome doueano andare è 
guerreggiare con gli efferciti loro, E però în firiili occaffoni deue 

«Generale, cuerosl Maffro del Campo vifitar egli n propria pers 

Jonakl fito) doue haue da condur l'efercito, & mestere gli allog: 
giamenti,come fece Publio Giulio ApuloCenfole,guande(come fori. 

Nela.dellaa #8 Ziwiò ) nella (feditione della Grecia paffando da Corciranellò 
piro, per andare în Caona contrai foldati ds Filippo Macedone; 
che'bautano preffalcuni Aretti paffi, & gionto non pra lontano, che 

Cinque miglia da'‘nemici, lafciando le legioni fue in lnogoforse;egli 

In perfona andò inanzi con pochi foldati e[pediti , e prodi è prar il 

Siro del parfeper condurui l'effercito illefo, & pigliar vn luogo fia 

caro, e pe'l fico munito. L'ifteffo ammatfframento (per relatione 

Nel 7.della 3 del /wdetto Liuso) oferuarono Marcello, è Quinto Fuluso Crifpinò 
Confoli, quandoper facilitare la vittoria contra Annibale fotto Lo» 

criim Puglia, nel voler occupare il fîto d'un cole per porerfi meglio 

afsicurare andarono prima sn perfona è riconofterlo con li proprgi 

Nel 1. della3'Gcebs loro. L'iffeffofcriue Liuio, ché offeruarono Scipione contrà 
Annibale, e vicendeuolmente Annibale contra Scipione al Ticino, 

@ancorche incontratifî nelcamino, ficommutaffero pofcia li fuoì dia 

Segnijn vna grandifima baruffa. i 

— Infomma non mancariano quafi infiniti fimili eTempi, 
Nelp. della COME fu anco quello,che riferifce Livio di Marco Fabio Ce= 
are,doppo la vittoria de'Tofcani,ottenuta da Quinto Fa-. 
bio Confole fotto Sutri,effendo fuggiti i Tofcani per la fel 
ua Cuminia,il quale paffò veltito da Cacciatore per quellà | 
Selna,& andò ad informarfi della via de'fiti, e della naturà! 

del Paefe,del nome de’Prencipi,e de'Popoli loro ancora nò 

fcoperti; e riportò ragguaglio di quanto bifognaua a' Rea 

mani,che fecero poi la guerra à quei paefi. Ma perche fah 

ia cofa più tofto noiofa,che neceffaria,fitralafciano.E però! 
nonrefta daraccordar.altro per conchiufione di quefto Cat! 
po, fe non che nonyi fiamezo, &ceffemplare più atto), 
È potente della Caccia pet far la recognitione perfos. 
nale de'fiti, natura, e condition di Pacfì ; fi come di foà! 


pra 
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pra prouato habbiamo! conragioni, &elfempi notabili, ; cap.s.&a 


aSifà palffaegio Allafecondapropoffafatra nelprecedente Capo, cioè 
il dell'infartariane della naturane coRumi de'mamici,Cap:.XW.HI, 


1 dellanatura,coftumi,progrefli,e conditioni de' nemi» 
11 Gi; dirò folo (pereffere ftatodanoidi fopra nel cap, 
v7xaffaidiffufamente difcorfo; doue fumoRraro quanto cofa 
‘ipericolofafia iliyienir alle manicangente, dellacui natura; 
meoftumi , ciprocederenon fe n'haueffe cognitione efatta; E 
«per conuerfo quanto era profitteuole, € digran:gionamento 
ltaliconofeerela naturale inclinatione delle. nationi; e;la lore 
meompleffione:) che mi douerà baftare l’effemplificato, nelli 
TTedefchi,ouero Franceli;.coi qualisquando s'haueffe dave» 
umirad.vnierfal conflitto,ficonchiufe, che fiabene rirarnia 
ongo la bactaglia,più:che fa, pofMfbile ,, Perciochehauendo 
fquelte nationi.li corpi,e compleffioni delicate,& impatiene 
itiaidifagisefatiche; facilmente da mediocredifagio di fa» 
imoeSere;eda poca faricarefteranno debilitati. E cofi efk 
feudo ftancatisne offender alerui ; ne fe teli difendere po» 

trannoE forto quelto.ftratagema Leporino:fi fuperaranno 
rco'l buonconfiglio; e prouidafagacità, quelli;chetal'hora, ® 
ine con-forze corporali, ne con fanguinofo conflitto fi po- 
itriano vincere, Ne fumanco accorta cautela quella;che in 
ifimil propofito della natura conofciuta de' nemici, vsò Pane 
Holfo Delfinoscomeriferifee il derto Rocca ; il quale ritrosLib. 3. dell'e 
wandofiinvna/Città di Lombardia con minor. gente degli oe 
(aliverfarij.fece sgombraridalli Borghi della Terratutte dale !*"* * 
tre cofe mobili,eccetto che, pane,vino;farina,fieno, e quella 
Quantità di carne, e polli, ch'ivifi trouauano . E fapendo, 

Che li nemici, ch'erano la maggior parte Suizzeri , e gente 

di nation Tedefca,fi compiacciono fior di modo nel bere, e 
mangiare ; fece accommodar tutti quei vini con la radice di 
Mandragora,e col Papauero,che doppo beuuti hanno virtà 
l'indurre va letargico,e profondifimo fonno . E quì all'ar= 
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riuo de'nemici ridottofi nei borghi Pandolfo ; fece con ‘eflî 
attaccare vna buona fcaramuzza; & hor con Caualli, & hor 
con fanti moftrando di far molta refiltenza; tanto glitiren= 
né in quefta contefa,chegionfe l'horà del: pranfo. Et egli 
conforme al fuo difegno,fece con bell’ordine ritirar tuttele 
fue genti dentro la fortezza,moftrando di cedere allatati= 
‘ca,cheli nemici gli haueano data:gagliardamente fin fotto 
lemura ,&alzati li ponti d'ordine d’eflò Pandolfo , tutti 
quelli della Terra fi pofero in guardia fopra Jemura. Tnea 
mici fatti allegri; perla ritirata di Pandolfo, e per la prefa 
de'borghi,effendo lafciata per eflì honeftà guardia di' fuori 
all’vfcita della porta,doue non potevano efféroffefi ;fi die- 
rono alrinfrefcamento de’ Caualli, e di loro medefimi; fiî= 
tanto che l'effercito loro foffe già di longo paffato fenzaim 
pedimento. Eritrouandobuon'vino,non hauendo ancoalè 
cuna moleftia da quelli della Terra), che forfe gli pareuano 
intimoriti ; fi pofero à bere;e cibarfi allegraméte.con buoni 
brindefiall'vfanza di quelle nationi,e doppo cibati,facédo 
ilvinomandragolato;e papauerato l'opera fua,contraquel= 
li,che lo.beucrno; li feceinaueduraméte-cader in sì profon=' 
do fonno; cheofferuato da Pandolfoiltempo; che:conveni@ 
ua alla operatione del vino; vfcì fuori della fortezza con. 
groffe {quadre di Caualli,e di Pedoni;&aibeuitori aggione. 
fe vn'altro fonno,dal quale non fî deftarono mai. Etalri= 
manente di quelli,ch'erano pofti alla guardia, diede caufà 
di portarlanouaà tuttabriglia all'effercito,ilqualeingome 
brato di qualchemaggiortimore ; fe nie pafso inanti fenza 

‘ penfare.di tornar alla vendetta. Inmodo chefi:conofceda 
quelti fucceffi, quanto fia gioneuole hauer cognitione dell 
natura, e coftumi de' fuoi nemici”, ; . H 
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\i$rpalfiaal fecondo tempo foprafcritto dela Battaglia, ove fi fcuopre 
Va grande conmemienZa, l'hanno la Caicsa, e la Guerra. 
Cap. XVIII 


R Eftàriano quafi'tutte l'altre operàtioni c'hanno cé+ 


muni in detto primo tempo quefte duc profefioni 
diCaccia,cmilitia. Ma perche il vdletlericcor 
adar tutte farià più tolto pelo dichi profelfanò ditrattar li 
precetti militàri,evaeuatfi fori del'moftro inftituto} oltr® 
che fi pottiano i Lettori infaitidirè; io letràlafcierò confia 
“gliatamente . E'tanto più fi deue fire, quantorche quelte 
1c0fe feruono folo per etto diquello fivà'di mano ina? 
nnoconchiudendo;e hon per trattato ditutte lè matericor= 
correnti principale . ‘Pallando adunqueal fecondo tempo 
idella Battaglia già propofto;andèremo parimente fevopré= 
Ldolacommunanzavicendeuole; ch'ottengonò quefte due 
‘|profeflioni. Nel qual cafo hauendo già moftrato comela 
inicognitionedelfito; e ftielta det luogo, & offétuanza' del 
itempo per ottenerla vittoria} fono:communi all'vna, el'alb 
‘tradiquette battaglie faltuofà,c bellicofa; reta; che vediaa 
‘mo dell'ordinanzé;emodi Elefantini di militargregaraméa 
ite,communi all'yn',el'altra diqueftedue militie.E permo= 
\ftrarlalorograndiMima fimiglianza;comincierò primarifea 
rire l'ordine della Caccia Regia,deferitto da Carlo Stefani; 
tche tradotto in Italiano, dice. ) 
© Hauendoglie]ploratori della Caccia fasta reliatione al RÒ dela 
\diligen%a vfata nelriconofcere le qualità, grandezza,e bellezza 
(del Cevo , gliprefentano gli eferewsenti , com la velatione delfito, 
(luogo, e vetirata fa +: Al hora diputando il Prencipe la giorsatà 
\dtfar la Caccia; la wsattina per tempo lì Cacciatori è piedi fipartia 
\rannoè buon'hora, bauendo con ePs la lord guida ; con ogni forte dé 
Cani, tanto limieri, e bracchi, quanto dirilafo; & ogni altri lorò* 
bifognenoli arnefi, & arme. Gioniti al luogo, prima che porre ovdi. 
nanZa alli Cani, sì bracchi, come di rilaffo ricercaranno con dili= 
genRa la retirara del Cera, tanto colcané muro , quanto per altri 
Mana i Ppp modi 
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“modi foliti. Scoperto che farà il Cerno dal Cane muto, fentito dal 
Cacciatore, hifocnarà fubito diponere 4 fapralaft intrè, d, quattro; 
dueghi certi, accioche i Canidifoprala(fo poffano foccorrere quelli, 
che faranno Banchi di correre , 04 haderanno perduta l'orma del 
Ceruo, Gr reftaurare nova Caccia all'animale. Ft quefirCani di 
foprala/fè faranno in modo ordinati ogn'uno ad opportuno lusgaze 
«be in difetto des primi lafciandoli per correre l'vitima banda fia. 
de i più gagliardis babsli,e crudeli Cani;guali feguiranno il Cerdo, 
won per atdietroscome gli altrinmza per dinan%s congran core, 
animebtà . Diffostipofcia.s foprataf ne' luoghi più commodi, bifo- 
guard (ciogliere 1 bracchi per correre dietro al Gerao fcoperto. La. | 
aurba de' Cacciatori è piedi (econderannoi Bracchi , e foneranno. | 
lasrombaperrincorarli ;\ gettando rami d'arbori tagliati perle. 
Strade del Ceruo per impedire ba fua velocità, fe però vl Cacciatore, 
mon glieli haue]fe gettati la ferainanzi, owero.li pedoni aanti, che, 
Seiogliefferoi Bracchi.. S'amuicne, che il Ceruvin fuga corra vici-, 
20 alle cuffodie del fopralaffo , il cuffode auerzirà fe 1l Cerco farà. 
perfeguitato da qualche Cani della turba ;\ Gy all bora gli fpingerà, 
fabio dietro vna banda del fuo foprala(fo, rincarando, li Cani coni 
la sroba,gettando fempre rami nella via del Ceruo. Mafesleuffo-; 
de di desto fopralaffe vede, chei Cani dellaturba non feguino quel; 
Cervo, nemenofentalaturba della Caccia, fi ritenga:da far îlfopra 
la/fo, caminando per doue fcorre/fe il Gerwo; per auifare la compa=' 
guade’ Cacciacori,e chiarirfi fe queffo è il Ceruo poffo tn Caccia, 
suero altro\.che per loffrepirode' Gani ;\ e Caccctarori fia lav ciato: 
da qualche macchia . ) ) 
Quefta dunqueè la formasemodo;che vfano in Francia p 
far le Caccie Regie,come più diffufamente-riferifce Carlo, 
Stefani nel luogo fudetto, alla cui lettura mirimetro per né, 
allongarmi, netediare il Lettore. \Incomprebation di che 
facendo yna fimile relatione.ilBudeonella fa Caccia Re 
gia del Ceruo, mi rifoluo,per effere aflaiipiù:compendiofa; 
dellafoprafcritta,riferirla con livocaboliinlingua Francele. 
vfati da quei Cacciatori interpofti nel detto fuo Trattato è | 
Le parole fue fono quefte.. ;...... b 
i Rex Fr ancifcrs bussss nomini prime, ban propemodum fore, 
iau I mula 
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si milalam venatici procéfus initierat .° Cum porenuntiationem 
" dircaitorum, dè Concilj fententia Decimanum vnur | agi alter 
n ad'eisa diei)pictaculum delegiffet ((nam'interdum pomeridianam 
è etfani Vieniatitnem niatutive addere folebài, cum fuccenrariataà 
ì copias canumhabere?, Pi srgiet. inttramentis (double efquie 
| page)conaents foluebarhri ad'uxidimoni lacune ibdtur: Motofa 
\ SI5 rurfus è loro numelle (la longesoulaiffe du Collier) eubità 
\ trdicium facsebat. Ferahi inde impera fatto txcriabat, quod val 
 Qolancivare dicirav (lancer le Cerf) Ti Decuria tantra lei 
è «xcwr(w'( chiens coutans) folatbarari Baccini ( Trtom pes) 
\ Signum venatis commili dabatars& rarguani dellitum cancbath 
\ adtanes txhilarando, (por resbaudit les chiens ) & acuehdas. 
Subfidiaria canum Decurie ad'locos aeffinatos dimuttebantur,gue 
\ {effi fuccedirent, î res sta ferret . \Es alia rurfis ad pimeridiani 
. aferuabantur tt + Decumarim ipfe Ceruus camibus excurfa» 
ribus, equi celeribis, buccimarum clangore, venatorum clamore, 
\ concenta allatrantium canum vrgebaiur Gc. i ja 
Appare dunque dalle firderte relationi quanta fimilitue 
> dine habbia la Caccia con la Guerra ancora in quefto fecò= 
> dotempo ditidurre l'effercito,e foldatefta alla battaglia, e 
» Conflitti non folo patticolari,come fono le fcaramuccie, mg 
: alcongreffo vhiuerfale di tutto il corpo dell'effercito. Per= 
è cioche' féguitando le confiderationi fatte da quei fcrittori 
> di Guerra,che difoprafurno da noi tiferti in quefto fecondo a. 
| tempo; cioè la preoccupatione del luogo, e fito da combat= cap peo 
Ì tere, l'oMèruatione deltempo;delli giorni,e dell'horc; li mo: 
i didi feriare,& ordinare li foldati per combattere ; non cres 
| do;che in altro minifterio fi pofa meglio fpeculare,ché nel- 
le fuderte relationi delle Regie Caccie . Percioche fe haues 
remo riguardo al luogo non folo parlerò del luogo,c firo qué 
devono collocarfi le diuerfità de' Cani, cioè Limieri, Corri= 
tori, è Moloffi per cacciate, a gulifà che fi vanno collocando 
Je fchiere de foldati per combattere. Se.parleremo del té» 
posnon folo viene dalli Rè deputato il dì perla giornata,ma 
fe vili foffe interpofto impedimento,fi differiva la Caccia è 
tempo più opportuno, com attelta il Biideo,cofi (crinendo, 

Pppa 24 
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Quod fi cafu aliquo ante venale aupicatumindagator nonli. 


quere renunciares, certamen in pofferum diem reicsebatar, aut 
Ceruns comperendinabatur. Sin autem cali intemperie, aut anti 


quioris cura anocamenit cuenichat , velut rews ampliatus primo 


quoqme die venatico ad surfumrepetebatur impetu atroci, rc. 


E quanto fia peceffaria queta offerniatione del tempo nei | 


conflitti bellici, perhauerlo di fopra moftrato con l’autori- 


tà ditanti ferittori, non iftaremo à ripeterlo. Ma pallando 


all'ordinanza della militia de’foldati; che maggior fimilitu- 


dine fi puòrrouare di quella della Caccia? ouc ordinando li | 


corritorinel mezzo, li Canidarilaffoper fianco , limoloffi 
er vanguardia,li muti per fpia,& altri inyn Jato, altri nel- 


‘altro, vanno tutti caminandoconordine cofi feriofo ; che | 


maggior offeruanza non fi può trouare nell’ordinanze mi- 
litari; come dalle fudette refationi di Carlo Stefani, e del 
Budco fi vedechiaro , Neile quali fi rapprefenta nonfolo il 
inodo di attaccare le (caramuceie fotto quella parola lan- 
ciare; la qual vuole fignificare afaltare, che dicono li Cac- 
cittori Francefi in loro lingua; come efpone elfo. Budeo 


(Lancer le Cerf) ma fi vede altresì il modo di rapprefenrar - 


Ja:batraglia Vniverfale,comeya deferiuendo Carlo Stefani 
colfuono delle trombe per rincorare li Cani a guifa delli 
fpIdatidiguerra, e tutte quell'altre attioni, che s'yfano nei 
confitti delle battaglie,che fono defcritte nella detta Cac- 
cia,fimilia quei cafi , che ordinariamente occorrono netta 
guerra. Alle quali, fè fi andarà cumulando quell'altra ac 

Supra eodem COTTEZZA raccordata dal Conte di Portia poco di fopra,che 

Cap.7. nel cobattere fiano preparate l’infidie a nemici nel turbar= 
gliladifefae vierare la faluezza loro; non veggo douce me 
glio fi poffa contemplare, neapprendere, che nelle infidie, 
€he quelli Regij Cacciatori vanno preparando al Ceruo 
conli tronchi d'Arbori fparfi pel camino del:corfo loro, € 
rami a traverfo de fentieri; conforme quello ftratagema 
Elefantino raccordato difopra; per difturbar la fuga del 
Cerno,.e farlo cadere nell’infidie de'Moloffi,é Cacciatori. 
Tu fomma fi vede dalli fuccelli della Caccia Regia fiasrati 

i Acito: dai 
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È dai.detti duefcrittori, che la Caccia è propria imagine del- 
ella vera Guerra ancora inquefto fecondo tempo; del quale 
«.pche faria cofa infinita trattare tutti li fucceffi particolari, 
mmi bafterà d'hauer narrati Glti pochi p efsépio,rimertendo» 
mimi delrefto a quanto li detti Scrittori vanno difcorrendo . 


l Sifatrarfito al terZo tempo, che fuccede doppo la battaglia, ouefi 
manifeita la fimilstudine della Caccia conla Guerra anco sn 
queffo tempo. Cap. XX, 


1 Auendo noi veduta la conuenienza, che tiene Ja 
| Caccia con la Guerranel fuderto fecondo tempo; 
La refta, che yediamo la fimilitudine,, che hanno nel 


\rerzo rempo, che farà quello , che fuccede doppo la Batta= 
aglia Nel quale fcriue Carlo Stefani, che, quando.il Ceruo 
lfarà prefo; colui,che haverà fatto il colpo, deue fubito fuo- 
nare con latromba la raccolta, per ridurre ad vyno li Cani,i 
Cacciatori, & altri compagni. E doppo hauer prefentato 
‘lil pie dritto del Ceruo al Rè fuo Signore, deuc {partir il 
) Ceruo in pezzi, fecondo la fua intentione. Ne bifogna fcor- 
darfiin quefto dî farne parte ai Cani p dare loro memoria 
della Caccia. Diftribuendo al primo limiero, che hauerà 
fcopertala titiràtadel Ceruo la telta, &il cuore, come di 
iragsone alui douuti; ad altri darà le.ceruella,ad altri il col- 
ilo,alla ciurma reltante achil’interiora, cà chi pezzettidi 
pane immolati nel sigue del Ceruo;co fimili altre diftribu- 
itioni fatte col fuono della tréba,e del corno, p tener allegri, 
‘e gioiofì nel c6uito li cani tutti.Ne da Gta parmi,che diffe 
trifca Ja relatione del Budeo nel luogo fudetto,quadoferiffe 
Strata igitar , & conffernata Fera; tum demum primùm re- 
\ceptui canitur ab eo,quiprimws ineam confeétam occurrerit. Tum 
\Simonum chors ille, Silonum3 inclamatur; & Venatores coewnt 
(quoquoverfu palantes; que tamquama cuatio eft,.0b rem benè, ce 
Velicirer ceffam. Quam deinde ip[am excipit vifcerasio (La-cu= 
rec, le droi& des chions ) cum cerso capro. pants fanguine erms 
Imbutss, pelli g, snffusimpofitusin cibum permittitur canibus; in- 
terdum estam aliquid de armis, c colo cerni adjcitur) extempo= 
È diri rali 
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ralis qua fic debetur ipfa canibus venaticiss vt libamentum capita 
he Accipitribue,in ancupio volucri. Vifceratorem autem peritunà 
ef oportet, qui lanienami Ferinam Venatoria cum palefira exes 
quatur, qui fcire Feram deglubere nouerit, membratimy. sncide? 
re, & profecare incifam. Tergore autem detratto capur abfcit= 
dendumi eft ; Moloffog, therelencho porrigendum, & permittendi 
(Le droi&dulimier) &. indagatorem apellamis. Has enim ei 
primitias pecultares placita matorwns largiuntur ch indicium Fe- 
re; Nimirum vs in capite ferino lacerando, & chrodendofruBam 
basate opere ipfe percipiat ante omnes alios , in polterumj irri= 
seturt, cnius aufpicjs, dutug rem alj è\ecuti fant; cum interim 
ifcerator grasulabunda voce fuenti parte [ua animali b'andide 
tur, © tamquam mallum virtue, induftriag; therelenchica ipsit 
è/fe iubeat. Deinde Venatoria plebi, 1nfimog, minifferio venationis 
fue funt partes vifceratsonisyfdim fcsis attribute. Epulum ca- 
ninum omnibus în vnum euocatis venatoribus , & cunttù Claffi- 
bis tanum, Decurijsg; coentibus, fieri hoc modo folemne eR. Ve- 
maiorès intra tergus ferinum pants fracmenta fanguine Fere ma- 
dentia mifcent cumomafo in minutas particulas concifo » 

" Concordano dunque nella relatione il Budco, e Carlo 
Stefani. Nella quale fi vede, che doppo feguita-la batta- 
glia,e proftrata la fiera; fi comincia con la tromba futonar la 
raccolta delli Cani, e Cacciatori; perche ogn’vno intenda 
effere finita la bartaglia,conla vittoria;à guifa che fuole farfî. 
nelle Guerre;accioche i foldati auifati fi ritirino ai loroquar. 
tieri,per fuggire li difordini,fchifar gli fratagemi,e riceue- 
re.il premio della preda fatta nelle fpoglie de’ nemici; a fi 
militudine del compartimento , ché viene fatto dal Gran 
Cacciatore alli Cani; comedifopra và riferendo il Budco, 
ce Carlo Stefani. Il qual dice,che fubito fatta la ritirata, ill 
Gran Cacciatorela prima cofa, che fa ; farà di prefentar if 
piede dritto al Rè Signore della Caccia; và pofcia facendo 
fadiftributione della fiera alla ciurma delli Cani. E ques 
fto à fimilitudine della Guerra ; la quale finita fa battaglia, 
fecondo le leggi militari,richiede, chetutta la ripprefagliay 
8'acquifto fà prefentato al Prencipè, ouero al Duce, e Ca 


pis | 
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‘(pitamo;Generale,oucro ai rapprefeatanti il Prencipe fupes 
iitiore. I} qual vada pofcia diftribuendo a ifoldatile fpoglie, 
conforme. a imeriti del loro valore; come auerte Onofan=; ;1. dem 7 
sica antico,e graue ferittor Greco, contai parole; }; batinitical 

‘a Praserca viltor suna adeprus Imperator, on debet fingulos tanz 3 ni 
ek quofdam remunerari , fed & tori exercitui periculorum fru= 
\@um aliguem ex pradaimparisri, Patiasur itag, direptionem fieri, 
Masi valium, qui impedimenta , 1mò, fi vrbema CXPUEMANAO fine 
\{begerit: mifî maior quapiam viilitas , aut alia ratio aliud fuadeati» 
Quod maximè bello non adhuc confetto in fusuris plerifg, negornijs. 
\proderit, Nam [pe prada paraziores erunt , promptiorefg, adpiti= 
\icula militum animi. Nifî fortè exiffimermas Canesquidem Venatis, 
1cosferino fanquine,beitiag; capre vifceribus efé snefeddoszmi= 
\llecsbus verò bofliki debellatoria predassat partes cocedi no oporterei» 
Tl.che non folo fi troua perleggiremporaliterminato ; ma; 
era anco anticamente nelle Diuine offeruato; come fî può; 
vedere nelprimo dei Rè. Que Dauide fece la diftributio=\Cap.30.2d f. 
(ne,della preda fatta nella Guerra; contra gli Amalechitià; 
ituzti Kifoldatidel fuo effercito, contra la voluntà d’alcunî: 
‘combattenti, che contradiceuano.. Il che fù doppo maifem» 
(pre offeruato per ordinariarlegge; come fi vede nel dettoir.reg.cap.j0 
1 fotto quefte parole . | > faote fin, 
Ls fsétum est hoc ex die illa, & deinceps conffitutuni, & prefizi 
vzirum, quali lex Irael vfg; ad diem banc. ; 
Il medefino fi fcorge anco dalcapo 31.dei Numeri facri,oue 
ifi.legge. Dix1tq; Dominus ad Moyfena, Tollste fummama corura: 
(gua capta funtra, cr EleaZar Sacerdos, & principesvalgi | Dia! 
\wxde/g; €x «quo predam inter €05, qui pagnanerunt,egrefsig; funt 
\ad Billam, & inter omnemvrcliguaro multitudinem, Gc. . 1) 
, E chela preda fi debba prima prefentaré al Prencipe fu=: 
premo; è ancora confermato dai Sacri Canoni; vue fono Te=cap.Dicat.23 
giltrate le parole infrafcritte d'Ambrofio Santo,che dicono. Wtfht. _ 
Dicai alquis, cum ipfe vicerie, quomodo dixit Abrabamrad Re=triarchis, À cal 
gera Sodomorum. Nihil fumam abs tescuns preda viigsinporeffate 
victoris fuerità Decet militarem diftiplinam, vt Regifermentar 
omnia. Sane Yissqui fecumfuifene in adiumenti fortafe fociati;- 
e i pers, 
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parsem emolumenti tribuendans afferit, tamqua' mercedì Laboris + 


Vogliono dung; i Sacri Canoni,che tutta la preda fia fer' 
vata;c presétata al Rè,per farne pofcia la diftributione fra i 


fuoi foldatize cobattenti. Il medefino difpongono le Leggi 
In l fiquid Imperiali;fec6do che riferifce Bartolo fotto quette parole 
pria Capra sn Bello efficvuniur capienti ; attamen tenetur ca afii= 


limin.reucr. gnare Duci Belli; quipoRea diffribuit inter Milites fecundum 


merita. Et ira videmus ferviari de fato; quia viéto pralio res om. 


pes afsignantur, & vocaniar il Borino. Er poffca venduniari & 
diffribunpiurinter Milites, 

Datutte quefte leggi , & ordini militari fi fcorge dunque 
che tutte lerepprefaglie fatte in Guerra deuono effere pre 
fentateal Rè,ePrencipedella battaglia; cuero à'fuoi rap= 
prefentanti; quali pofcia vannodiftribuendo ai foldati fe 
condo iloromeriti. Nelche fi vede apertaméce quanta con- 
formità ottenga la detta Regia Caccia con la Guerra, cue 
comedicono i fudetti ferittori; ottenuta la vittoria. viene 
prefentato ‘il bottino al Rè col miftetio; che feriue Carlo 
Stefani; & immediatamente fi vadiftribuendo alle ciurme 
de'cani,fecondoillor valore. Infomma perche fcorgo ; ‘che 
il voler moftrar tutte Je fimilitudini) chetiene la Caccia con 
la Guerra, mivanno accrefcendo troppo quefto mio Volu® 
me,inmodo, che aileggenti fi potria render tediofo; miri- 
foluo pertanto di por fine; con auifar il curiofo lettore, che 
fe defidera di vedere gl'infiniti efsepi della fimilitudine,che 
pafla frila Caccia;e la guerra in tutti li fudetti tre tépi,oltre 
la defcrittione della Caccia Regia fatta dall'Eccellétfs. Bu: 
deo,c da Carlo Stefani,leggano altresì il Trattato della Cac 
cia di Giacomo di Fogliofo autore Fracefe; il quale havédo 
ferito della Caccia molto più copiofaméte deglialtri fudet 
tiautori trouerà,che pochi auueniméti,& accidéti occorros 
no nell'effercitio, &operationidella guerta;che n6 accadi4 
no; e fimilmente fi fcoprano nella Caccia. E quì ponendo 
fine alla commemoratione de gl'infiniti effempi, ch'io ne poa 
trei addurre,faro paffaggio allaterza fpecie della Gimnafti= 
cache farà il foggetto delfeguente libro, ! 


APOLO- 


(APOLOGETICO 


DELLA CACCIA. 
LIBRO SETTIMO: 


) Que fi trattà della terza fpecie della Gimnaftica 
detta ATHLETICA, 


ù Sipropone di srattar quanto conferifta la Caccia all'effercitatione 
Athletic, dichiarando il ffgmificaro di queffa voce Atblerica 
echecofa fia Cap: ln 


Auendo noi moftrato nel precedente 
libro,come,&in che modo la Cacciaz 
tuoridella Guerra inftruifca più pere 
fettamente d'ogni altro effércitio, od 
arte alla difciplina militare; feguitay 
che vediamo ; quanto conferifca a gli 
effercitanti,efia loro gioucuole perla 
Gimnaftica,che Athletica vienenomi 

inata. Ma perche il fignificato diquelta parola (Athletica) 

inonfia adogn'vno palefe,per efferenome Greco, lingua af 
fai remota dalla noftra Italiana ; dico, che nella noftra vole 
igare fauella non fignifica altro, chel’arte di certi effercitijy 

(che confitonoin varie fpecie dicontefe di corpo, che nel fe+ 
(guente Gapo faranno enumerate. Va delle quali fecondo 
l'vfo commune viene lotta nomata,conforme fece il Sanna» 
zaro nelle fue Profe, e da' più baffi huomini in Lombatdia 
fuole,ancorche impropriamente,braccia appellarfi ; che dal 
Peenarca in:vno de' fuoi Sonetti fù chiamata Lutra;dicendo; 

Spirto già inyittoà le terrene mete, LE 
Si effercitauangrin quelt'arte gli huomini per diventar 
x Q9q ... forti, 
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forti,robuftijagili, è veloci; norifolo peffine di fuperarel=| 
auuerfariosouero;concorrente rie i fîngolari cerràmi;ma'per 
riufcir altresì vittoriofi,e confeguir le Corone nelli giuochi 
publici delliCerchi;Theatri;8 Olimpiadi;fiiconie fece Age= 
fidamo Lottarore celebrato da Pindaro,equell’altro famo=, 
fiffimo corritore,e Lottatorenomato Milone Crotoniefe; di 

pb TrERla cui parlando AuloGellio feriffe dilui intalguifa. | 

©. MiloCrotonienfis Ableva iluitrà, quem sh chronick feriprum. 
eff Olympiade proxima coronatumelfe &e. parti 

Il qualriufeì tanto forte;robufto,e veloce,che narra di lui | 

Lib.7.cap.z20 Plinio cofe merauigliofe,cofi dicendo . 

Miftormatur. | Croroniatam Milonem Atbletam, cum conftitiffet , memo è veffi= 
giofuo educebat.» Maluni tenenti nemò disisum corrigi bati Chl 
curviffe mille centafexaginra Padia ab Athenk Lacedemore biduo. 

nes E Solino parimére afferma, che GItocelebratifimotlottarore 

homine: © cola pcoffa del nudo pugno dellamano vccife vn groffifimo 
eficrifimoTauro.Il quale hauendofelo doppo ripolto {pra 

le fpalle,lo portò per rutto lo tadio, fenza fegno di fentirne 
mai aleuna minima fatica;ne difagio. Peròriferifcono alcuni. 
Icritrori,che nel fuo Elogio erano efpreffequefte parole. |» 
+ Fittor ille omnium certaminum obyt. s Ò 3 

Alle quali cofe Olimpiodorofoggionge,ch’egli fpezzaua 
ogni affaigroffa pietra conle proprie mani. Ne qui. dinio= 
rardin far mentionedi tanti altri famofiffimi Lottatori,ouer 
Athleti; chedirfivogliano ; liquali con quefta Gimnaftica 
Athletica fono riufcitiiMluttri,e ftrenui vincitori di Palme, € 
di Corone; pernon'dewiarmi dal noftro propofito. Ma'affi- 
ne chene i noftriragionamenti nòn apportafferall'hora cé- 
fufione a i lesgentila moltiplicità de’ nomi, con che quett’ 
arte fucon gli effercitanti fuoi nominata; parmi; chefia ne= 
ceffario darne alcuno anertiméto,c6 foggiogere,cheli Greci 
Ja chiamarono'hora a0x57y»w, che Athlerica noi diciamo,hor: 
aevisruw,che Agoniftica nominiamo; hora yu, che Gim= 
nicas'apella.MaiLatini;che arte Athletica propriaméte la 
‘chiamavano;le dino ancotitolo di certame Gimnicoyouera 
certame facro, di giuochi publicijoneyoGimnici facrizcd fix 
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umili altre denominatjohivfate;:quandone'Cerchispublici; 
‘douero nei Theatri corédevano;ò quadò correnano nello fta= 
idio,& Olimpiadi p recardiletrofavifta alli:popoli:E quelli, 
che fieffercitauano,eranoda'Grecinominati hora yes viva 
‘ache vuol dire faeri certatori hora wfayrai univ mel che 
(Mfignifica Athleti de'Gimnici: certami;ouero de giuochi pu- 

Iblici,ouero de'faericertami,ouero del Theatrosefimilfaltre 
Bdenominationi,tolee dai luoghi oue fificenanorÎi giuochi, e 
1dalle perfone, che li faccuano fare; od'altre fimili à quefte. 
Ma Polluce vuolesche ilcommune loro,e più vfaro, € pro=s10n0mafti, 
| prionome fuffe con quefta Semplice parola Attilere sno 
1 fOfe dallaparola afaw chefignifica.il premioycon che hono= 
x rauano li vincitorinci.loro certamis ouero da Ax chè vuol 
db dir certame, che era proprio illoro effercitio; otero dall'v- 
i na,el'altra. Balta, che propriamente tutti li fudetti lotta= 
1 tori fono comprefi fotto nome di Achleti. E quéfta loro ef 
ì fercitatione Arte \Achletica viene detta.; che Lotta rivi 
inominiamoMa dall'altro canto ritrouo,che Galeno rifiuta 
? quefta Achletica, come cofa vitiofa;afferendo; che coloro, 
è che l'vfauano , & effercitauano per ottener.il premio; &la 
{ meroede della vittoria, attendeuano ad ingraffarfi; per ac- 
» quiftarforze; di modo che gli rédeua la méte groffa,eliséfi 
ì ftupidi,c.tardi.Ilche fu prima parere di Platone;che chiama 
> quefti Athleti fonnolenti, attoniti, pigri, infermi, difectofiy È 
t vertiginofi, è morbofi, feguitato dalDiuin Hippocrate, che : » ». 
ì deteftaua la coftoro vita, come perigliofa ‘e fottopota 2 
{ molte,egrauiflime infermità. De'quali parimente fauellan= 
| do:Plutarco li fa fimili a'fafi; ecolonne dei :Gimnafij; fog- 
| giongendo altrouequefto -grauifimo Cenfore delle attioni 
(humane;} che noniperaltrola Grecia hauca la virtù dell’ar- 
\me perduta;&era caduta in feruitù ; fe non,per darf fior di 
modo aquefta effercitatione ; perla quale declinando.loro 
\ dal buon'habito della facoltà militare, fi vamaglorianang 
\all'horchefoffero riufciti buoni Athleti,, clireneuano per- 
giò d'effere ftrenui, e forti foldati,, Laonde vedendo quefto 
Jaro abufo Euripide dottifsimo, Poeta, di quei tempi. la- 
rfiò Scritto. i . Qqq 2 Cam, 
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Cum mala innumera per Graciani ferpant, 

Nullu deteriss Athlerarum genere ef, 

Qui primum benè incolere non difeunt , 

Neg; poffunt etiam; quo etenim modo 

Quifquiser gule dedityssventrig, indulgets 

Disitias parabit, vi alatfamiliam? 

Ni j, item egeni effe, & fortunts inferuire 

Scrunts nam in malk diy verfati 

Moribas, non facilè mutanturin melius. 
Siprowa, chequei'Atbletica viene: approuata da Platone, Ariffo» | 
zile,e mols'altri,e fi va piegando fpecificamente in che confi= 
He, per indur grandezZa s robuffeZza , e celerità nelcor-. 
po. Cap. 1l 


È Al precedentediféorfo con le autorità de'feritrori 
5 allegatefcoprendofi, chelquett'Arhletica fiat cofà 
vitiofa, &abominofa; parmische non pofl haver 
fimbolo alcunoconla'Caccia; poichegiàho moftrato , \che 
vfata con la fuamediocrità non puòcanfare fe non'habito; 
&effettidivirtù, e benehumano. Mafacendo quelt'Achle= 
tica tutto il contrario; non potrà l'vnainfervire all'altra im 
conto alcuno; Con tutrociò ritrouo dall'altro: canto, che 
ReP-Platone medefmo.in'altro luogo quafi che a felitello foffe 
contrario, non folononlarifiutò; come vitiofa; ma come 
virtuofa,&vrile l’approuò,& abbracciò dicendo, 

Nonne Belli Arhleras iudenes effe debere diximus. 
PESI Il chenon folo fa con'quelte parole ymà ‘più apertamens 
7.delegib. te19 diceindue altri'luoghiy che più a baffo leggeremo.. Il 
e.8,Polit.c.4. medefmo parmi; che' Ariftotile dir voleffe co quelte parole 

Quodigitur viendum fit Gymnaffica, & quando viendum 
conceffum cxsffats vfa; enimi ad pubertatera leniores exercitatice 
misfunt athiwbinda. | ( > 

E febene pare; che Ariftotilein queto fioso fa chiami 
Gimnaftica, enon'Athletica; tuttatia moftrerò più a baffo; 
epiegli intefe di quella iteffavAchletica;della quale di opta 


patta 


Lib.7.de 
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parla Platone. Ma oltre l'autorità di Gltigrauifimi.Eilofofi, 
Jparmi » ch'ella fia cò molto più chiareparole né Jolo imeffa 
dalle humane leggi,ma abbracciata parimente,come efferci= 
tationevirtvofa, &vtile da gli Iurifperiti., Afferendo Vul 
qRiano dottiflimo. Giureconfulto., la cui, autorità fit. regi» 
flftraca nelle leggi. comyni,con,quelte parole seni 
Atbletas ausem Sabinus, cy Cafins refponderunt, omnino arte 
ludicram non facere. Virtutisin.gratia hocfacere, &qeneraliter 
\\at4 omnes spinaniun, vele videtur, ut negibymelici , neque 
uxi[fici, nec agitatares, nce, qui aguamequis pargune ,, caserague. 
eorum munsfferia, qui certamiinibus, fasris deferniunt., ignori», 
uziofî habcansuro bithim 
Vediamo dique manifeltamente dalle fudette contradita 
itioni,che fia meftieri, che firrouino più forti .d'Arthletica, o» 
sucro Agoniftica,che dir vogliamo; poiche ynaviene abbrag 
cciata come virtuofa, l'altra viene, abhortita » evieratarcome 
\yitiofa,,, Delle quali: panmiche Sanesediario s che s'habbia 
cparticoJarnotitia,perfapere à cui di quefte;& à che modola 
1Caccia le.poffainferuire, & effereminiftra fua.. Dalltaltro 
‘canto fi potrà. più.facilmente vedere in che modofianofrà 
loro differenti,per hauerne picna cognitione.. E.per. vedere 
i.che cofa confifta quelta noftra Arhletica; parmi;che Aris 
(Borile ce. l'habbia coli diftinramente (piegato, che nondarà 
non folo difficile,ma molto, agcuole ad ogn’vno, che. vorrà 
vedere leparole,con che egli l'efpone,dicendo. Tasti 
Agoniftica autem corporss VIVIMS EX, PIA RIIfUANIe robore, ven 
Vocisategue componitar, nam & velox forte ef. Qui. n, quedda 
Wodopedesprojeere, citog. ac longe monere pose/l curfor, quirverò 
Vremere, &> retinere lutfasori qui percffsone impellere pugili: qui 
susfvtrifgs his pacrasiaPessgui verdompibus his quinguersioef, 
Dalle quali parole chiaramente fi vede; che tuttala.inftis 
iutiones e difciplinadiquefti Athleti, non. hauea altra fine, 
ihedi acquiftar procerità, sobufezzaaS celerità. di corpo, 
‘olle quali poteffero fuperareli fuoi concorrenti snelli.lora 
iublici giuochi e godere l'honore, e:premio della vittoria . 
13 qual cola efeguendoloro con.piùforti.d'attioni.,.erano. 
iut- 
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euttauia cinquele principali; nelle quali ò fempte;ò 1a' mag2 
Gior parte, tanto ne'facri lorò cerrami”, quanto ne giochi, 
amifiteatti,e' publici fpetracoli, e fpecialmente néllò Radio? 
Juogo proprio di quefti Arhleti; s'effercitanano à'contende! 
re;cidè la fotta,ilpuigilatosilcotfo,ialto,&il'delco. Perif 
che venivano parimente nominati da'Gréci;;e Latini, /* 

\Euctaroress Pugiles, Co>foré%% $ altatàre: \Difeoboli è x 

‘Eterano tutti coloro;che in'ciafcuna di quete veninanò! 
ammaeftrati,& effercitari. Ma quelli, chè riufcivanofolo 
nella Fotta,e pugilato fi chiamano (Pabceratia/fes) E coloro 
chie t@faperanio effeguir nitte titiquetonieccellenza ) rino 
nominati da'Greci(Pessarbli)e da' Romani(QYrgwertiones) 
Iminiodo che chiaramente fivede,chetutea/queft'atte Achle | 
tica confiftena ii quefte cinque principaliattioni,& effèrci? 
cationi; ancorche io non neghi chenòn vene foffero ancora 
dell’altre fpecie; come fariano quelle, chenominaiano (#48. 
seress lacula) 8alcune altre,le quali'taluolta vfauano queRti 
Athleti; ma helligitiochi publicise ne facricertami poco, & 
di tado;eccetto quella,che chiamauano (Afonomachia +): La 
qual'dice' Galenoefier foliti effercirarne' pergamili Sacerdo= 
ti'Grecialtempo dell’eftate . Ancorche quefti Monomachi, 
che'Gladiatorilchiàmanfi da Latini) fano afai differenti da. 
Quetti Athleti;filcottie attelto Ciceronenelle feguéti parole? 
“Nim quid ego se Athletas puteni defiderare, gui Gladiasores 
contempferis ? ‘ 
E dunquemanifefto,che queft'Athletica nominata inque- 
fto luogo da Ariftorife Agoniftica confiltenellaà grandezza, 
robiiftezza)c'celetità del'corpò® Per maggior intelligenz 
diche, poco difcofto Walciratoluogo , foggionfe ‘Ariftotil 
in\che conififteuano quefte tiè doti, E prima defcriuendo, 
ta grandezza diffe. > FLORA 

UM Agnitudibis verd'ea virtus eft vijna in longum, vel profunidi 
qel iv latnm pluvimvis ind praffes; Vi pripier miagnismdinem mot 
pescorporis now retardenturi 1 3" 10h o au 
+ Doppo che parlando della robiftezza foggionfe 0 
VOVires'anbem fantquibas poffss, quodmonere chpias ita mouet 
ui sia vi 


(a) 
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Une velissinece(f2 eH autem mouere alterum, aut traendo; ue pel 
Al endos'aut volendo, dur deprimmendo, ams collidendo) quare\robiufulà 
vwelincinttis; velin quibufdani horumvobuftus effi unici io 
10/B perche Quefte erè doticonftirdifeoho labellezzavittida 
Ulfa delcorpo,perciò volendo fpiegarela celerità nomind'ana 
vvro infiememente l'altre due, dicendo . 

Nam iutenispalcher effscui commiodum adfubeundos & curfis 
vw violentia laborescorpas ef, afpiituqueinfuper iicindum: Quo 
vercd pentathis formififtmi funi; cum advim) & ad'velocitate 
\Smilp: affant:ffimi exiffunt. Vir verò pulcher eR) qui & labore> 
dellicos fuffinere queat, & ita incundus affetta 6% vs fimulquogi 
\dur videatur, terredt, 

Vuole dunque'il Prencipè de'Filofofi, che la erandézza; 
nre procerità del corpo fia vna vita cofi proportionata in'altez 

vza,profondità, e larghe2zà;che renda in modol'hitomo ec= 
acellentefopra glialtri di proportioneftatuaria;'e' proceritàz 

chela grandezza non'impedifca punto l’agilità del corpo. 
TE larobuftezza cofifta nel poreremonere à fua voglia;e pie 
igare in'ogniparte tutto quello,che defidera di tirare, fpiriges 
‘fesinnalzare,abbaffare, comprimere, & in'ogn’altra materia 
rivoltare. Mala velocità,e deltrezza confifta nelfareturre 
ile fudette atrioni con'preftezza,& agilità dicorpo,che:con- 
suengono infieme a renderlo bello, non folo pet l’afperto) 
fma per l'attione ancora; nella quale non tanto rende pro- 
itiifimo alle fatiche violente, ma fofferentey elaboriofoinio= 
‘gni conflitto perla vittoria della Guerra, ppi al912/D 
isi vamoffrandola differenZa delle tre fpecie della Cimmaffica, & 
inparsicolaré fra la militare , ds Atbletica per baner mag 
gior fimiglianZafra loro, Cap. 111, ARMSUURANO 


Ora'che veduto habbiamo'in che cofita quelta tera 

H za fpeciesche Arhlerica vienenomata} elefue do- 

- ti,e qualità ; refta da vedere in eliemodo quette 

tefpeciedella Gimnaftica,cioè medicinale; ò faluta resmili= 

‘are, & Achletica poffano eflere fia loro differenti; SI” 
: Me elle 
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elle commune.la caufa efficionte del.motoicon la matàNale 
delle:fopranomatefpecie d'effercitationi.. inmodo:cheans 
co Ja formaledoueriaeffere ruteivna: ne.pertanto fra.loro. 
doucriano.pontoidifferite. Con, tutto ciò Sele andaremo 
confiderando conforme la vena fentenza de’ Filofofi, e déi 
Medici; troucremo, cheifaranno molto differenti.fra loro, fe 
nonin.turrele-fudette caufealmeno-perigli effetti sie loro 
caufa finale,da'quali fono realmente (coperte fra fediuerfe, 
Percioche cominciando.dalla falutare, fecondo l'openione. 
ditutti li Medici,e{pecialmente comecihadi fopra moftra 
to. Galeno affai.diffufamente ; noi habbiamo chiaramente 
veduto,cheha il fuo proprio fine, e fcuopo in far, chegli 
huominicol mezzo dell'effercitationi corporali fuderreyfa- 
te con. la mediocrità acquiftino,e conferuino la fanità,& in= 
sroducchinone'loro corpi quella virtà,e perfetta complef- 
fione, e ftato,; che.lîi Medicichiamano habito buono . Ho. 
detto colmezzo dell'effercitationi mediocri, emoderate, 
come che quelta mediocrità,emoderatione fia caufa efficié- 

In libello ad redella fanità, e buono habiro,; fi comeo!tre Galeno nelli 

trafib. & des CS D 

tuen. valetu. @prafcritti luoghi; Platone ancora.ne fa fede con ques 

Inlib, de Phifte parole... , | 

io Fascor haud multas, fed moderatas exercitationes bominibus 
bonam habitum inferere, 

Setrattareno dellamilitare)) tronaremo; che non haverà 
altro principal fine; che d'introdurre ne'corpihumani, mes 
dite le fuderte mediocri effetcitationi, quella proportiona» 
ta difpofitione, che lirenda la procerità di corpo, clagran* 
dezzadi forze atte a propulfarel'impeto de'nemici, difene 
dere la\patria, e finalmente con la peritia militare-fuperare 
ogni auuerfario, tanto nella fingolare batraglia., quanto in 
guerra generale. Della qual mediocrità intefè per auuentu= 

Lib. 8. Polit.ca Ariftorile quando che fauellando di quelta noftra milie 
RE: tare ci ferie. 

L(qiem adpubertatemeviores'exercitationes funt adbibegi 
de: abfgi vieta slo violento, cp baboribus coallisy me corpora cris 
ferre smpadiantaro doni 

>J}9 E Dla- 
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a EPlatoney quando difcorrendovaltresì di quelta'GimbiLib.3.3Rep. 
imaftica ferie... »' 02%u2 
n Blegdiiore iguuraligua exercitatione opus eff bellicis Arbtes ere 
Di quetta iftelfa mi perfuado, che: Galeno .intenderewo4 
aleffe, quandola chiamò Gimnaftica Jegittima, come piùa 
‘baflo.moftraremo;. E quanto ella conferifcavall’appararo 
Ide'precetti militari, e del minifterio della guerra ;-l’habbia-* 
timo di fopra fcoperto come autorità di Vegetio; & altri 
Iferittori diguerra. Etancorche appaia, che quefta milita= 
ire, fecondo l'openione delll'Audecti;feritrori ; -habbia vîrtà 
ifarciacquiftaril buon'habito,e.la perfetta fanità;fi come 
difli fare la medicinale, ò:falutareche diri voglia; ruttauia: 
“perche il:fuo principale fine.era per far l’huomo;più roftoi 
qperito ,, eforte nella guerra, che per conferuarlo fano; per 
iquefto;ellarelta molto differente per tal:fine,icome ogn'vne 
euidentemente può fcorgere.E chequelta militare no hab 
cbia altro principalfine, che il fudetto;.ce lo conferma Pla 
itone nel fetrimo delle leggi, & nel rerzo della Republica; & 
\Ariftotile nel fopracitato luogo ,;conmolti altri perbreuità 
stralafciaci. Sedall’altro canto confideraremo la Gimnaftiz 
‘ca Achletica trovaremo, ch’elianonmira ad'altro; che di 
render cone fue effercitationi,e modo di viuere gli huomis 
iirobultisagilise gagliardi,affine che vinceffero , e fuperar 
‘poteffero liconcorréti ne fingolari certami delle Olimpiadi, 
‘egiuochi publici, e neriportaffero il premio, e la Corona. 
(E quefti fonoli fini, per li quali le fudette re (pecie della; 
(Gimnaftica fra loro differenti fi rendono ‘ Ma lafcianda 
hora dacanto la falutare.; pare, che quefte vItime due; cioè 
Jamilitare, & Athletica fiano in modo fimili, chel'vnanon 
paia ponto differente dall'altra.Auuenga che vfando ’vna;; 
& l’altraJi medefimimovimentidi corpo; con l’ilteffe fpe+ 
cie d'effercitationi, cioè lottasfalto,corfo, ele altre fudetté, 
etuere due con fine di far l’huomo forte, erobulto ; perche 
poffa ageuolmente fuperare ogni fuo:auuerfario ; ò fia nelli 
giuochi,o fia nella battaglia; pare, chequefta non tantoap= 
partenza alla foftanza di quefte due Specie» ne 
I IT 84,6 
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tà;e robuftezza, che è loro;proprio , e'commune fine: Con 
tutto ciò s'andaremo bene confiderando,le trowaremo noti 
folo nonfimili, ma in modo differenti fraloro j chene pare 
ranno di diretto contrariel'vna'all'alera, 


Sitrasta dell'origine della Gimnaffica Achlesica, e delli premi, et 
bonori, che fî faceuano a gli Athleti vincitori, santo appo lé 
Greci, quanto appo Romani, Cap. IV. | 


Ffinè cheogn'yno poff'a più realmente, e più chia 

A ramente conofcere le fudetre differenze di quefte 
{pecie della Gimnaftica, mifono perfuafo; chefià 

molto a propofito, ripetendo più altamente, fauellare dell'- 
origine, dell'vfo, &introduttione, eidelloftato, e virtdidi 
quefta noftra Achletica profeffione. La quale fcrinePlinioy 
- chefoffe inuentione d'Hercole; il quale hauendo fuperato 
AugeaRèd'Elide,eripurgato quello?ftato; inftituì nelli ca- 
pi di Olimpia appo il fiume Alfeo quefti certami, chedaî 
Grccifacri furno nominati: Il che fece non ad altro fine,ché 
«pchelagiouétà della Grecia s'eflercitaffe nella pfeflione di 
uel'Igiuocojche Pérarlo;oueroQuinquertione habbiamo dî 
pra detto,che fî nomaua, pefferevn preludio,e fcolà pini 
ftruirfiallaguerra; dalla qual Città furno anco denomati Ga 
ftigiuochi,e certami Olîpiaci;vna delle quattro più famofè 
felte,che fi faceffero nella Grecia. Nelli quali giuochi colo? 
#o;che reftauano vittoriofi;fi chiamauano Olimpionici,oues 
roOliîmpiaci. Liqualiveniuano di modo honorati non fol 
lamente conla Corona,ma conpremij delle più preriofe; & 
illuftricofe, che fi poreffero frà mortaliritronare ; accioche 
con queft'incentiuo ogn’vno più cupidamente s'eccitaffe à 
quelta. pugna,e facricertami; onde ritornando pofeia con 
vittoria alle Patcie loro,fregiati di quelle lodi, & vniuerfale 
applaufo,che poreffero defiderare; eranoin cofì grande fre- 
quenza d'huomini,e caualli delle proprie loro Città incon 
trati,riceuuti;& honorati; che polti fopra fuperbi, & illuftti 
Carri;& condotti nonper le porte,ma fopra le publiche mus 
j 3 ra 


raconaltiffimi,& ornati ponti nelle propria Patrias'iui ( fee 
condo che feriye Vitruuio) veniuano arricchiti di commun 
coufenfo di tuttilifuoi concittadini di perpetue entratede: 
loro publici.erarij.. Pertanto afferma Cicerone, che quei, c 
vincitori,che Olimpionici finominauanoyn6 foloacerefee= pro Fisc. °° 
uano molto,la nobiltiloro; maerano riputati maggiori, di 
coloro,chehaueuano trionfato.inRoma;cofi ferinendo . 
Acinas Pugil O'ympionices, quod eSt apud Gracos prope mais, © 
cs gloriofis, quam Rime triumpbaffè. 1 
Anzimipare,cheiGrecihaueffero coftoro intantariug- 
renza; che ficompiacquero tal’'hora di connumerarglifrà li 
falli loro Dei; fe crediamo ad Eufebio ; che con longo ragio»” 
namentoriprefequelta fuperftitione,e pazziade gli antichi 
Ma;feda' Greci pafferemo alli Romani, troueremo, che non 
folo non furno inferiori à quellidi Grecia nell’elfaltare que 
AnArhletivincitori; ma li fuperarono ancora nell’honorare 
eutti coloro, cheatrendeuano alla profeffione di quelt'arre 
cofì da loro pregiata,&honorata. Perciochenon folo Roma 
fuperò laGrecia,nellaconItruttione diquegli edifici;& appa= 
rati delle Città,ordinati per l'effercitationi di corefti Arhle= 
ti,che Paleftre chiamauano(ilchemoftra Varrone effere fta- 
to fpecialmente,quando Romafiori fotto gl'Imperatoti ; li 
quali nominarono tal volta Paleltre,tal'hora Therme,& per 
la, maggior parte Gimnafij conforme li Greci)con la cui.ma- 
gnificenza nelle fabriche,e bellezza nell’architetturasquan 
to fuperaffero ogni altra natione;hoggi ancora fi. (copre dal- 
Jerouine di quelle Therme,che fiveggono in Roma;contan= 
tameranigliadelle traniere nacioni,e de'modernifabriceri 
&.architetti. Mamolto più furono honorati quefti Athleti 
da Romani,quando che(come raccorda Plinio)alla venuta, 
ecomparfa lorostutto il popolo gli facevariuerenza; il Sena= 
to tutto infieme fi leuauaà falutarli, &accettarli;e fedeuano 
immediatamente doppo l'ordine Senatorio; contanta loro 
dignità.,,& honore ; quanto neffun altro. potena confeguire 
fopra quelle honoratiffime fefte, e concotfo numerofo di Po» 
polo. È dopporeftati vincitori non talpsconte da'Greci,era» 
ii Mer sis. Ira no 
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mo con le Corone fregiati,con li‘premijregalatie con l'vnit 
uerfogrido del'PopoloefTaltati; ma dal publico , e dalli pria 
uati con pretiofiflimi prefenti honorati;da Poeti, & Hiftoriz 
ci decantaci,e dallaRepublica;& Imperatoricofi priuilegiz= 
ti; che dauano materia à molti, per l'ambitione di coranti 
honori,non folo di confumar la vita loro in quefta effercita- 
tione cotantoftimata,ma di procurarfila vittoria con la cott 
rottione,forza,evirtù del danaro;facendonefouente tranifar 
rione,& accordo coi viuali,e concorrenti de'publici giuochî; 
affineche non gli Ieuaffero il premio della Corona, che per 
vna,ò per l’altra via ambiuano di confeguire. Laonde nelli 
molti Priuilegi , c'hebbero coftoro frà gli altri concittadini 
fuoi, non potendo effere aftretti dalle Città loro a' carichi 
perfonali; pare,che vna volta confultàto FImperator Alef= 
fandro da alcuni fuoi Gividici, € Tribunali,'à chidicotelti 
Athleti s'intendeffe concederficotal privilegio ;;con'vn fiò 
Imperiale referitto facelle l'infrafetitto decreto ‘infinuato 
nelle facre leggi. > 

© Aibletts ita demum ff ‘per omnem atatem certaffe,coronk quogne 
‘mon minus tribus certaminis facrs (‘iviguibus velfemel Roma;fea 
antique Gracia ) merito coronati non amulis corrupits, ac redempì 
tis probeneur;ciuslium munerum tribui folet vocatio » » 


Strendono molte ragioni perche queti Athleti con la profeffione lorò 
foffero coranto pregiati,c& henorati, e ff moBralla loro grande 
continenZa,e rigorofo modo di vimere. > Cap. V. 


E deue ad alcuno metauiglia recare ,-che quetti 
N Athleti foffero cotanto da tutti honorati;e ftimati, 
i Pergioche fe haueremoriguardo è gli Imperatori, 
8 alla Republica di Roma;qual'Arteò qual'effercitatione le 
doucua effer più gradita nel fuo Popolo di quella, chelli facèà 
iariufcire buoni guerrieri,e ftrenui foldati? ‘Poiche per conè 
{eruarl'Imperio in pace, la cuigrandezza di continuo anda. 
a crefcendo ; € per fedar li tumulti di rante Prouincie, che 
fouuente SEE e Re OR ROC PESA 

(sit « il ESE Fra e e as al 
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i barbarenationi,che non volefitro obedire,'anzi chie terita ll 
ro di yeffare l'Imperio Romano; meritamente,e con gran rà= 
i Bione non'dotituano,ne poteuano gradire inftittàto, ne effer- 
s) Ereicione più loro profitredole diquetta. Tralafcierò di col= 
ì fideraré; quanto fofféto loro grati queftifingolar certami è 
> conflitti de'publici giuochi, per tratténeré con diletto il po- 
1 polonell’officio fuo,e peraccenderlo alla virtù, e peritiamia 
| Jitare; con fuîarlo da tanti vitij; che per l'otio nella inftabilè 
i plebe caufarfi,e regnare fogliono . Mami perfuado,che mol 
i to più fene compiateffero, pertionorare le loro'grandiffitne 
i folérinità, e fefte con quetti certami, e publici giuochi; coli 
i quali non folo haucwano grandiffimo concorfo dî varie genti, 
per diletto,cheogn'vno percotali nouitàné pigliaua;ma mol 
‘to più perche fi perfladeuano di non poter far cofa più eratà 
‘nelli giorni folenni, alli loro fall Dei. 'Mafè li confiderate- 
‘modall’alero canto pet'tifpetto del Popolo ,'non' fara mend 
‘dubio;che non liteneffe inmolto prezzò . Poftiache, oltre 
‘che nataoralmente ogn'vno fuolc apprezzare;eftimare quelfe 
cofe,che fogliono recare gufto,e piacere à chile fanno à ve- 
dere pareanco,che perordinariò li Popoli; ela Plebe gradi 
cano; & honorino più dell’altre quelle cofesche da'Superio- 
ri,e Prencipi fuoi lodate,& abbracciate fono . Laonde per+ 
che molti ambiuano di guadagnarla Corona, & accrefcere la 
loro fama con quefta Athletica virtù;anzi per li molti hono= 
ri,e beneficij, che ne confesuiuano ; fidauano con tanto ftu= 
io à quefta cofi pregiata 'effercitatione; che non fblo cîcon+ 
fumauanoiltempo della loro età, ma éffercitanano, e cufto- 
‘divano cotefta loro difciplinacon tanta diligenza;rigote,e 
‘continenza di vita,che furno dal dinin vafo d’elettione Pau 
‘lo Apoftolo conquefte parole dati al mondo in effempio noè 
tabile, feriuendo egli, Igino ? 
"Qui in ffadio currune, ab onimibra fé abinent dr bi quiden 
“vi corruptibilemcoronani, non autem incorvuptam: ‘| ua 
Il fentimento delle quali‘ parole efponendo il dottifimò 
Tertuliano feriffe. LARE si, 
— Nimpe cum Aibleta fegregamtar ad firittiorem sil va 
: robori , 
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Lib.3.deleg. 


Lib.s.de loc. 
affect. 


vbi fupra 
Lib.34. c.58. 
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robori «difcando vacent, consinentur è luxuria, è cibis letioribue) 
È posa jocundiore, cOQuatur, cruciantur, fatigantyr, Gc. 

Perilche fi.vede,che cotelti Arhleti, per confeguire la ro- 
buftezza,non folo affapicayano;e confumano.turto.il tempo 
della vitane gli effercitij corporali ;.ma.fi aftencuano fimil- 
mentein coli fattaguifa dalla libidine,mangiando femplice- 
mente cofegroffe,e rifiurando.le beuande delicate; dandofi 
intuito alla vigilanza,& allatoleranza delle fatiche,e difagi 
con tutte quellefofferenze,checonuengono è chiricerca la 
procerità,erobuftezza delcorpo, che à tutti glihuominiraf 
fembrauano quel rigorofo effempio di continenza, ch'hoggi 
fogliono conmerauiglia de'mortali fare liSanti nella loro 
vita frà Chriftiani per Amor d'Iddio,., Che foffero nemici 
della Luffuria , non folo ne fa fede, Platoney e Galeno, ma la 
ragione naturale ancora lo richiedeva. E fe da Platone zie 
cerchiamo troueremo,che fauellando egli di quelli quattro 
Achleri, cioè Icco Tarengino; Aftillo, Diopompo, & Chiffo- 
ne; fcriue, che coftoro.infieme con infiniti altri della loro 
profeflione . 

Nella vnqua'in toto exercitationi fue 15pore venzré cognoneritt. 

Il medefino dice Galeno altrove , parlando, di quefti Ach 
letie rendendo diciòlaragione Bafilio Magno:foggionfe 

Pedotribas confiderantes ex venere volupsatibus corpus imbe- 
cilli, e 44 neceffariorum cperationes pigrum, 4I$, debile reddi; 
semperantia legem promulca(fe, que4dolefcentuma corpora à vola: 
psatibus sutò confermaret, e decertantbusipfis ne afp:c:re quidim 
venulas formas permitteret . - 
1 Dice dunque;che.li Maeftri di cotelti Arhleti. livietaffero 
inmodola Luffuria,che non gli lafciaffero ne anco prattica- 
resoue folfero Donne, Ma di più foggionfe Galeno nel fu- 
detto luogo,e Plinio nellafua Hiftoria naturale, che peref- 
unguere gl'impeti. Venerei;&ifchifare.le notturne pollutio= | 
ni portauano di continuo fopra le reni, e Jombi alcune lam- 
me di Piombo fabricare per quell'effetto.. E chela libidine 
fia non folo contra la robuftezza del corposch'era l’inftituro 
principale de gli Achleri; ma contra-parimente le virtàdel- 

ì TA aa RE l’ani- 
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| l'animo; e la longhezza della vitadell'Huomo;e degli anima 
I li, celomoftrò, &approuò Ariftotile diftintamente in più Lib.y.cap.». 
| luoghi. E:Rafisad Almanfore;& Halì Rodoan interprete di e nin, 
) Gileno,& Alberto Magno; & Attialdo Villanoano nel fuo & Icagsuoi 
ì Speculo con infiniti aleri dottiffimi, e prattichifimi Medici, Lib.acap.ir. 
1 cFilofofi. Manon poflò già fare,che,fi come il Diuin'A pos poianone 
è ftolo nelle fudette parole rinfaccia alli Chriftanita diligen= Lib.s de ani. 
i za,e continenza di cotelti rigorofî Gimnici, & Athleri, in al Dpr 
| tresì non rimproueri l'abufo delli noftri moderni Athletiz 
è combattenti,gioftratori,e batreggiatiti. Li quali non folo 
i monfi'aftengono dalla libidine per renderf più robufti,e vit- 
| tliofi di tutti gli aleri; ma parmi, che'tutte Ieforo fatiche; & 

imprefe non fiano ad'altro fine fatte, che per gli effetcitij vee 

nerei ; cofa', che ci fanno palefe quei cartelli, che publicati 

nelleloro gioftre ; tornei, cbarriere, non contengono altro; 

che Venere, Amore, Donne;e profeffionî Veneree; come chei 

fe bencin apparenza moftraffero né gli habiti militari di fe= 

guitar Marte; riferuino nondimenoil corpo intutto; e pet 

tutto alla Paleftra,& militia di Venere, 


Si rifponde all'oppofitione fatta alli Cacciatori della libidine, proud 
dofî, che non folò fono fuperiori à gli Atbleti mella continenza, 
e Caftità, ma\chila Caccia Preffa indute ne’ fudi efercitanzi 
perpesua verginità Cip. VI. pori get i 


On l'occafione d'hauer rimprouctato alli noftri tié= 

( derni Athleri, Gioftratori e Barréggianti l'abomi- 
neiolevitio della libidine; Il quale fi'con moltò 

maggior efficacia rinfacciato alli Cacciatori nel primoli= 
bro; come che per la Caccia lauefféro incentiui difponenti 
àcotal vitio più d'ogni altra conditione di perfoné; timo, 
che quefto fia luogo molto oportuno di'fpiesare come paffi= 
no quetlti effetti. Pofcia che hauendo noî riel principio del 
fecondo libro conchiufo, che la'Caccia fia non folo efferci= 
tatione:lecita e honeftà; ma vna delle più virtuofe, nobili, 
S:Iluftri, che ad huomo ingenuo;nobilifimo,&Illuftrifimo 

cOme 
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conuenirpotefle; come anco più chiaramente fi moftrerài 
nell’yItimo libro; c;perthein quefto l'effercitio Atletico | 
viene parimente arguito di tutte quelle imperfetrioni, che, 
intorno allamateria deciuili, enaturali coftumi:contraria= 
no alla conditione demortali; pare quafi, che per detto vitio 
P'effercitio della Caccia refti di granlonga inferiore (alme=, | 
no nella virtù della caftimonia) è quello.dell’Athletica, Per, 

È rifolutione del qualdubio ; tralafciando altre rifpofte fatte. 

"© difopra,dirò folo inquefto propofito, chefi comela.difci». 
plina Athletica ha virtùdi cotenerel'huomo in caftità;:colì, | 
la effercitatione venatoria habbia forza di conferuarlo.in, 
perpetua verginità; grado cofieminente, che auanza ogni, | 
altra pudica continenza. Laonde per quefta virtù Herpica 
la Caccia formonti. anco di gran longa in fimilcafo ogni 
Athletica effercitatione. Nequefto è penfieromio folo,ne | 
concerto moderno;ma appotuttal’antichità,sìde Grecisco- 
mede' Latini fu fempre offeruato ;:che niuna effercitatione’ 
humana foffe più atta à conferuar la verginità ne'corpi de 
mortali, che quella della Caccia j; come fi legge appo varij 

Vol. a. tib.a. fcrittori ; frà quali l’Aurore del Theatro dell'humana vita, 

Sopra Pa8: fauellando d'Hippolito figliuolo di Thefvo,.che ficonferuò | 
perpetuamente vergine conl’elfercitid della Caccia; ferite. 
 Alappolitumferuni Thefeifiliam fe fe. imcanfettandu farò exer 
cuiffefudio virginivatis, & libidints artenda caufa.. 

Il medefmo riferifce Rauifiò Teltore del caftiffimo Me- | 
lanione , fcriuendo , sa Carollana \ 

Malarionem quendam ferunt odio mulicrum, & feruande csftt- 
patss defiderio ferss fectandis fe tosum deuousffe,nec vnquami à fo- | 


“ 


lisarsailla vira remocari posurffe... sr voro 

Libir, Aenci., Ne da quefto penfiero diffente panto Virgilio fauellando 
di quelle Vergini di Tirosche fi danano alla Caccia perillo= 
fo.gradito culto di Verginità, dicendo, egli, o 
ii Forginubes Tyrjs mos et geftare l'baretram, ti 
i Parpareog alè furas vincire corhurno. .. 
Ne all'horche, parlando delle Vergini Spartane; fotto.il 
cui fembiante fece comparir Venerein yna felua per confora 

vitro tar 
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ì tarel'inaueduto Enea,fcriffe 
Cui mater media fe fe sulit obuia Sylua 
Virgint 05, babitumg gerens, © virginis arma 
Spartane ; vel qualis &e. E pofciafoggiongendo. 
Navig, bumeris de more habilem fufpenderat arcum 
Venasrix; dederarg, comam diffundere ventis 
Per la medefima verginità tanto gradita; feriue A pollo= 
» doro Atheniefe nel lib.3. dell'originedelli Dei,che Atalanta 
| figlia diquel Rè de'Grcci,fi diede fempre alla Caccia, fori 
i uendo egli. 
o Atalanta adulta iam atatù fe virginem feruabar; & venando 
în folitudine armata permanchar: Quinesiam vbi inuiolate vir 
| ginitatisfwa è Rbaco, & Hyllco Centauris vim parariperfpicis,sbi 
| fagittis ab ca perfoffs conciderunt  Denenit praterea Và cum vi= 
ris praclariffirni, non ad venationem modò in Calydonium 4pruns 
indittam, fed etiam ad certamen in Pelte honorem softitULtrmI, pro 
| pofitumg vbi cums Peleo luttata €37, ac palmam inde e confecnta, 

Quindi è, che'l Taffo ad imitatione di quefto antico rito 
nell'Aminta introduce Siluia ad opporfi,e denegare à Daf 
«ne di darfia gli Amori per conferuarfi Vergineconlo ftudio 

i della Caccia,rifpondendogli. 
. «Altri feguas diletts de l'Amore; 
Se pur v'è ne l'Amor alcun diletto; 
Me queffa vita giowa, e'l mio traffullo 
E la cura de l'arco, e de gli firali, 
Seguir le fiere fugacis e le forti 
_ Atierrar combattendo; e e non mancano 
li \Saeste à lafaretra, e fere al Bofco. 

Quetfto rito di darfi all'effercitio della Caccia perfuggire 
gli ftimoli dell’humano amore; fi parimente da Quidio con- Lib. r, derei 
figliato; perche ella habbia forza di conferuare la caftità , Gmedamon, 
verginità ne i mortali; feriuendo egli in tal propofito 

Velta venandi fudium cole, fape receffia 
Turpiterà Phabi victa forore vente + 
Nunc Leporem pronums catulo feltare fagaci, 
Nunc tuafrondofis resia tewde ingis y 
5 Ss do 
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Aut pauidos terre varia formidine ceruos, 
Aut cadat aduerfa cufpide fo/ft4 aper 
Nole faticatum fomnus, non cura puella 
Excipit, e dulci membra quiete leuar. 
Leniss eff fudium, prodeft tamen alite capta 
Aut lino, aut calamis premia parwa fequi, 
Vel qua pifcis edax auido malè deuoret ore 
Abdere fupremis ara recurua cibis » 

Aus his, aut als, donec dediftis amare, 
Ipfe sibi fursim decipiendus eris. 

Appare dunque dalle fudette autorità in quanta yenera- 
gione appo gli antichi foffe la Caccia per conferuarfi Ver- 
gini,e cafti. La qual opinione alcuni ferittori Gentili riferi= 
fcono c'haueffe origine dall’Indulto,che fece Giove à Diana 
fua figlivola ; che aborrendo in modo la conuerfatione dei 

“mafchi per la caufa riferita da Natale de'Conti nella fua 
Lib.3.cap.18. Mithologia,accennata anco da A pollodoro Ateniéfe nel li- 
bro primo dell’Origine delli Dei, dicendo + 
Siquidem Latonam ab Jome compreffam per vniuerfum terrari 
Orbem luno inifettata eSt, donec Delum permenit ; 419, ibi Dianam 
prim peperits qua obfletrice adiuta mater Apollinem deinceps edi - 
dit. Enim verò Diana venationis ffudio delettata virgo permafit; 
Fingono perciò i Poeti, che impetraffe dal Padre Gioue 
ppetua verginità,fi come Callimaco la fa fupplicare,dicédo 
Da mihi perperuò ve fimwvirgo, da Pater alme . 
Alla cui richicfta compiacendo Gioue pare, che infieme 
le concedeffe non folo l'arco, ela Faretra; ma lacreaffe al- 


tresì-Dea della Caccia come notò il fudetto Conti di lei 


cofì fauellando. î 
È , Arcus praserea, i fagittas, & puellas focias (exaginta Oceani 
mas, G alios viginti, que Dianearcws, corburnosg. & canes cu- 
varent, lupiter poffulanti tribuit, deditz venatiombs praeffè + 
D'india poco foggiongendo 
Cum virgsnitatem perpetuam fermare, venationibu: praefft è 
tot Nymphis focss obferuari impetraffe1à lowe; in Syluis perpe- 
sub ferì deg«bat, vitmariaim confuetudinim dewitaretsguare &ve- 
matrix diéta e, Ge. Ù L'ifteflo 
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L'ifteffo rito, e profeffione di quefta Dea fianco da Vir= 
gilio accennata, fcriuendo + 

Sola contenta Diana Ì 
deternam telorum, & virginitatis amorem 
Intemerata colit, 

Hauendo adunque l'antichità offeruato dalla gratia, che 
fece Gioucà Diana,quato grande virtù fi trouaffe nell’effer= 
citio della Caccia per conferuare i mortali nell’eminentiffi» 
mo ftato della virginità, ecaftimonia; la qual'Heroica ope= 
ratione fu fempre riputata cofa facra da tutti; :& in fpecie 
dalliperfonaggi confecrati non folo alculto della vera, & 
irrefragabile noftra Chriftiana Religione, ma ancodi tutte 
le altre falfe,& erroncede'Gentili,offeruata,e cultodita; co- 
me da vari} (crittori,fi profani, come Ecclefiaftici viene rac- 
cordato; Quindi forfe auniene,che anco Platone nominaffe 
i Cacciatori Sacri, oltrele altre ragioni, che adducemmo 
nel Capo 7. del 2.libro, per quefta facra virtù dello ftato 
Virginale,conla qualefi fcopre quanto li Cacciatori refti» 

. no fuperioridi nobiltà ad ogni fpecie, egrado di Atletica 
effe:citacione. } 

Maritornando alla difciplina delli fudetti Atleti, dicoy” 
chefinutrivano anco di femplici cibi, fchifando in tutto la 
varietà loro; fi come accennò Plutarco nelle fue difpute cone LE 
viali; la cui fentenza cofi intender fi deue; che nonyfaffero LES 
fe non vna fola'forte di pane,e di carne. E fe alcuno defide= 
rala ragione ancora di queta loro parca vfanza; tronerà, 
che,oltre che l'ifperienza c’infegna, e moftra, che la diuerfi= 
tà de'cibiimpediffe la concottione, enutrifce condifficoltà 
il corpo, ce lo palefa ancora conlongodifcorfo Plutarco nel 
fopracitatoluogo,e Platone nel terzo della Republica. Sì 
altenean ancora damolte altre cofe gratifime alli: fènfî ; leÈ 

vali per né perdertépo inraccontarle d'vna in vna;dird in 
TA conofcédo eglino,che confiftetta la vita humana 
in quelle fei cofe, che li Medici non haturali chiamano;cioè 
mangiare,e bere, fonno,e vigilia, quiete, è moto,atre,palfio= 
ni d animo, &efpurgatione d'efcremienti; gfaigno tutti fia NA. 
eg ai 5A 
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fti mezzi cofi proportionatamente, econla'mediocrità {us 
* detta,es'effercitauano con moderatione tale; che non folò 
confeguiuano quel buon'habito di fanità corporea , che ca- 
giona nell’huomo la procerità,robuftezza;& agilità; ma che 
aiuta parimente tutte le potenze dell'animo ad effere difpo- 
Rein quelottimo ftato;che fi richiedevano è chiunque hauef 
de voluto badare alla peritia militare. Intanto che conchiu= 
dere potiamo;chequelli, che s'effercitanano per la guerra, è 
militar difciplinasnon'havendoaltro fine,che di renderfi più 
@tti delgli altri àluperargl'inimici,e confeguirne le vittorie; 
vfauano tutte quelle buone effercitationi deferitte, & ottimi 
mezzi,che poteffero loro apportare la fudetta fanità,e buon 
habito con labellezza,fortezza;agilità,e prontezza di corpo 
e d'animo;pereffere più fofferétià refittere ad ogni difagio, 
e procelle ditempo,e d’arme,con fuperare il nemico, sì con 
Ja prudenza dell'animo,quanto con la fortezza del corpo. 
In modo che per confeguiretutte quelle doti,non poreuano 
non vfaretutte le regole,precerti, & effercitationi delle fu- 
dette due fpecie di Gimnaftica, cioè medicinale, ò falutare 
(che dir vogliamo) c militare,ò bellica, 


Si difcorre dell'eBercitio,e vita di quelli, che attendeuano alli giuo? 
chi publici s allo Fadio, & è fimili fpettacoli popolari. E del 
Sompro lor modo di viuere, e fonerchio mangiare + Cap. Vil. 


(©) Oloro;chefi effercitauano:folo per confeguire i pre-. 


mij, e le Corone nei Theatri, nello ftadio , nelle 

Olimpiadi, e fimili ginochi publici; non havendo 

eglino altramira, che d'acquiftar vn eftrema;& ecceffia ro- 

buftezza, egagliardia di corpo; fi dauano cofì difordinata= 

mente, e fenza modo di mediocrità alli loro effercitij;e falla 
ci fueregolenon naturali;che iniece d'acquiftar le dettevir= 

tù delcorpo,&rottime doti dell’animo; ne riportanano folo 
malieffetti;e triti affecti didebolezza, defidia, ftupidezza,e: 

In fuaforias BMnili altri vitij del corpose dell'animo; fecondo che difcorre 
valoriale » VERRÀ È gio è * «IT 
ad bon, asces Galeno nel principio delle opere fue medicinali. E perri*. 

i) . tor= 
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tornare quelle fei cofegià dette, che da'Medici non'natu= 
ralifono nominate,dico,che facilmente fi fcorgerà fe cotefti 
‘Athleti nelle loro effercitationi le vfauano conuenienteme- 

“ teyfefaranno ricorfo à quella dottrina, che Hippocrate lu- 
i medell'arti,& Padreveramenté,anzi Maeftro ditutràli Me- 
* "dicîprefcriffcà chiunque defideratfe confeguire Ja fanità, e 
? buon'habirto, fermuendo . 
Labores, cibi, potiones, (omnus, venss, omnia moderatò, 
In modo chechivfaffe le fatiche; ilcibo , illfonno;e l'al 
* trefuderteattioni fuoridella fua mediocrità,venendofi a gli 
* eftremidel più,ò del meno;e dell’effuberanza,& ecceffo,oue 
?. ro difetto,emancanza; egli non voleua chepoteffe à modo 
veruno non folo confeguire la fanità, ebuon'habito, ma ne 
anco tutte quell'altre virtù delcorpo,&rottima difpofitione 
: d'animo, chedifopradetto habbiamo. La qual fentenza 
1 non folo fu feguitata da Galeno, ma fu parimentea pprovara 
» da Platone, & Ariftotile;.come poco fa veduto habbiamo. 
Hora fe confidereremo comefi cibaffero cotelti Atleti; tro- 
1 weremo,che perfuadendofi lorosche per bere, emangiare af 
fai, & indifferentemente; s'augumentaffero le forze del cor= 
po; nelmodo; che fi perfuadono ancora molti contadini ; fi 
: allbefaceuano tanto al mangiare, che non fitronavano huo» 
i mini,che confumafitro più cibo diloro. Afferendo Galeno; 
chenon baftauano per ciafcuno Atleta due mine di carne; 
che non era poca quantità inquei tempi. Ia modo che a me 
1 gioua di crederin parte quello, chealcuni ferittori (non f& 
| fefauolofamente) riferifcono di quei due famofiffimi Atletiy 
\ cioè Milone Crotoniefe fudetto , & Heraclide, Pugili-cele= 
| bratifimi; il primo de'quali vogliono ; che mangiaffe finò 
« alla quantità dimine venti di carne,con altietante dipane, 
i e tre choe di vino, Il qual parimente;foggionge Solinoy che 
t mangiaffe egli folo quelbue in vno pafto,c'haucua nello fta- 
è dio con ilpugno proprio vccifo,comegià difopradetto hab 
{ biamo:L'altro dicono, che non potè mai trovar alcuno; che 
{ nelbere, ònel mangiare gli foffe pari. Tacerò dello fmifi= 
\ rato mangiare di tanti abtri profellori di quell'arte, Per nom 
ellere 
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effere proliffo,e noiofo; baltandomi folo di foggiongere qui= 
to importi l’effere continentenel mangiare; e fobrio nelbe- 
reà coloro;che ftudiano mantenerfìfani , fecondo la comu 
ne openione di tutti li periti medici, e {pecialmentedel dot= 

6de morbis riffimo Hippocrate,il quallafcio feritto. ri 
pulsa | Sanitatis ffudium citracibi fatietatem, & rerum omnium tar= 
ditatem pofitum effe. 

Ne folo il ouerchio cibo farà contra la fanità, ma anco ci 
recara.il pericolo della morte, fi come altroue accennò il 
medefmo Hippocrate con quefte parole. 

Multum,c& fubitò velimplere , velextnanire, vel calefacere, 
vel refrige facere, vel modo quowts alio corpus monere periculosit 
Omne enim multum nature in:micum. Et il Divino Hieronimo. 

Plures iugularcrapula, quam ferrum 

Ne dalli Medici furno ponto differenti li Filofofi,fe oltre 
quello, che in quefto propofito del fouerchio cibo de gli At- 
8.pol.c. 4. Jeti feriffe Ariftotile nelluogo fopracitato , confideraremo 
Lib.;+TRep, ANCO quello,che più diftintamente diffe Platone,cioè. ] 

De cibis autem quiddi «mus? Atlere,n hi virt fun, & maxi. 
miquidem certamimis Nonne? Ma 11° planò Numaliorum dt 
letarum babitudo illis conwemiens effet? forvaffe. Atverò fonolenta 
beceit, ad valctudinem dubia. An non vides quod vitam edor= 
miuntò et fi parum quidem ab inffituto viéta deftenduni,grauster 
agrotant exerciratores hziafmodi ec. 

Da che fi vede , che non folo quefta crapula Atletica è 
contra la faniti,ma diftrugge parimente li fentimenti;e fcee 
ma le potenze dell'intelletto, rendendo gli huomini fonno- 
lenti,defidiofi,Mupidi,pigri,vertiginofisotiofi; co tutte quel. 
lemale qualità,e difpofitioni, che Platone accenna in que- 
fto luogo; e Galeno più ditintamente nel fuo libro della fa= 
nità; ue diffe, chequefti Atleti attendeuano adingraffar fi 
fattamente .ilicorpo, per confeguirne la robultezza,che rene. 
devano parimente la mente, e l'intelletto groffiserozzi; &i 
fenfiortufi ; pigri; e pocoratti adogni fpedita attione. Per 
quota cagione del troppo mangiare, e fouerchie fatiche 

crifle Aviltovile che catefti Arleti fouuente rendquano coni 
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sl laviolenzadaloro vfata li membri corporali fra loto fpio? 
| portionati,cioè è troppograffi sò troppo diminuti fottova- 
li rieforme; ftando che peril fouerchio mangiarela naturà ng 
| poteva couenientemente confumare tutte» le parti del cibo, 
) che prendevano; e confumate egualmente per il corpo loro 
È diftribuire. Sicome vediamo, che anco:nella fua Politicano- 
{ minail cibo di quetti Atleti effercitanti hora Basrrpod hora 
1 av) xfxyisv,che vuol dire mangioni, che piumangiaffero;che 

n non poteuano tolerare. î 


È Sitratta dell'operationi fatte da gli Athleti perl'effercitio corporale, 
con moîtrare $ loro abufî, tanto nel moto, quanto nelle altre 
operationi loro; e fî fcuoprono due (pecie d'Asbletica,ciotvne 
bucna,e l'altrarca, Cap. VIII 


Auendo noi difcorfo nel modo, con che gli Athletî 

a fi cibauano,e nutrivano il corpo;relta,che vediamo 
dell'effercitatione loro corporale, con che nelle 

 fudecte fpecie della paleftra;cioè falto } corfo , lotta; & altri 
 pocodi fopra connumerati, s’effercitauano . Percioche mo= 
iì ucano inquette effercitationi i loro corpi fi fuori della medio 
» crità Gimnaftica,econ fi grande ecceffodi violenti fatiche, € 
e sforzi di corpo;che non folo non poteuano ne conferuarla 
fanità, fi come diffufamente fpicga Galeno nelcitato luogo; 

1 ne confeguire quel buono;efalubre habito, che già detto hab 
i biamo di fentenza di Platone;ma ritardando;e rintuzzando 
| Jainaturale augumentatione,de' corpi, gl'impediuano la fua 
I legitima proportione;e virtuofa procerità; rendendoli fpro- 
| portionati di corpo,e di membri'difformi. Anzi invece del 
f la forza,e robuftezzan’acquiftauano debolezza, &impoté- 


In fuafor.ad 
bomart.os 


{ zancl modo;che Ariftotile moftrò,cofi parlando . Polit. 8, cap. 
Nunc autem qua ciuitates curam habere puerorum maximè vi. 4 prino, 


dintur, partim Athletarum habitudinem inducere fiudent , in que 
diformant corpora, ac augumentativnem eormmimpediune. 
‘E peco doppo moftrando, che fi deuono vfare più mode- 
| tate,e leggicri effercitarioni per introdurre la ian e 
Or= 


Detuen:fana 
lib.:. cap.2. 


= 
fra $: Es Tri MIO 
fortezza ne' corpihumani, foggionfe cofî. 1 

Quod igitur vtendum fir Gymraftica, cr quomodo vtendum c3-. 
céffum exiftar;©/gs n. ad ‘pube riateni leuiores exercitationes fune, 
adhibende, absg, vitusllo violento, & laboribus coacit; ne corpo= 
vacrefcere impediantur sti ai Dal È "tà 
E:doppo l'hauer detto, che li cibi fouerehi, e le fatiche sfor= 
zate,fuori della loro mediocrità ; impedifcono lainaturale, 
difpofitione de' corpi ; lo proua con l'efféempio de gli Athle= 
ti,che nelle Olimpiadihanno alcuna volta ottenuta la vitto= 
tia, dicendo . 

Signum: erit non paruum, quod ità contingit, quia inter eossqui 
Olympia vicerunt, duo, vel tres santkm reperiuntur, quifint vir 
Ctoriamconfequuti; propterca quod per exercitationes puert adki= 
bitas (ublara fit vis, acrobar à v:olentis laboribus. 

Dalla cui autorità con le fudette ragioni comprouata è 
fatto chiaro,che rariffimi Arhletihanho confeguita la vittoa 
ria nelle Olimpiadi,per hauer perdute leforze ne ilorovio- 
Jenti effercitij. Il chefu parimente da Hippocrate;e Gale= 
no confermato in più luoghi; ne'quali afferma ; che quefti 
Gimnici non feruauano modo ‘alcuno:falutare nell’efferci= 
carfi,affaticandofi horatutto il giorno intiero,hora di nottey 
hora fubito doppo ilcibo,horàtroppo digiuni, &hora'in.vn 
modo,& hora nell'altro; quali che il fine loro foffe di contraa 
ucnireintutro , e per tutto alla mediocrità da Hippocrate 
prefcritta poco di fopra;e da Galeno abbracciata pienamenz 
re ne ilibri di conferuar la fanità; con effercitarfifempre s& 
zariguardo alcuno ditempo;di perfona;dietà;ed'ognialtrà 
regola conueniente. Perilcheoltreturtigli altri fudetti iné. 
commodi,che da quefti violenti effercitij;&effuberanti fati= 
cherifultauano è gli Athleti;ricercando Ariftorile vna volta 
Jacagione,perche quelli,chemoderatamente fudauano ; fue 
bito da quella effercitatione venivano con bellifiimo, e gio-. 
condo coloreabbelliti,e fatti chiari; E che dall'altro canto: 
quetti Athleti doppo leloro effercitationi dinentauano mole. 
to pallidi. Rifpofe,che ciò anueniua,percioche quefti sat: 
faticauano troppò ; e che la fatica violenta fcaccia fuori il 

; " buon' 
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| buoncoloreconiafpirito;efudore Onde virefta poi intro 
dotta la pallidezza; ficomeil calormediocreritenuto nella 
ì fipbrficiedel corpo léggienmenteiprouoca il colore)&lo dif 
è -fond@perturroscomeli può vedere in quelli, che fonorifeal- 
-iatiyQuero promofliida qualche vergogna . (Perl'iteffaca- 
| igioneidliffeparimente:Galenbiz.chegli Athleti per ordinario lib.de mora 
-Cinque.anni ab più iew4s.hauer durato. Ma fe verremo è sempor. 
» «confiderare come fi:portaffero nel fonno, e vigilia, trouere- 
mo,.che Plarone chiamò! di fopra fonnolenti, per effere,. 
| «che la maggior parce; fuori denloro giuochi;8reffèrcitationi 
+. «altro inon faccuano;sche dormire;.il ché fi fcorgedalle fue fo- 
i »praforitte parole,che dicono.) 
io /d3\non videsyquodi vitam edormiunt? . 
vi E fauellando:Galeno della loro vigilia sforzata, moftra, In faafor.ad 
ichedoppo leloro rigoròfiffime faviche,tanto mangiauano,& bon. artes. 
empiliano i lpro corpacci;che perl’effuberanza de'cibi era- 
-no sfotzati,quando'colfonno fi doucano cocere; e fmaltire; 
con abominofo,e hoiofo vomitoriuocarli; e quivi giacere in 
-continui.tormenti;e vigilie del corpo. Il che:confermò pa» 
rimenteconquetti verfi del Greco Poeta. \ 
Nodtom Dij reliqui tosama, les trabebat { 
|Defefhs placido refoluti membra fopore.. 
Sed nulli miferos Athletes fomnus habebat > 
Da quì mi vado-perfuadendo , che, fi come poco di fopra 
difisquelti rali, che al tempo di Galeno fi effercitanano di 
motie; ciò facelfero per leuarfi dalcorpo;e confumare quella 
ingluuie,e congerie di cibi,che tanto gli annoiaua;la quale, 
Secondo che feriue Plinio,pare, che gli Athletihauefftro per 
confuetudine di più rofto {maltire colmotos& effercitatione 
che colfonno, e quiete loro corporea; perfirvadendofi, che'1 
fonno.introduceffe più lacorpulenza; che larobuftezza. E 
‘però foggiotge Galeno.in quelto propofito . ybi fupra: 
«o Zafomits gutem cam moderaticaem adbibent; quecateris vile 
Via partibus proporsione refpondeat.. Nam cum aly, qui fecunduns 
dararam viuuns, àmuneribus fuis defifunt, cibumg, petunt;;tune 
ibletacà fommotxcitati «xurgunis vi corum vitamfues imitard 
Gio ie Fr dice 
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dicas ; nifi fues neque immsodicis vserentur laboribue, neque cibis 
explerentur, quod vtrumque in Athletis nowimue.:! 1301 
> Dalle quali parole fi può ageuolinente comprendere, 
quanto folle dannofo alli corpi l'abufaro loro modo di vigi= 
lare,dormire;e cibarfi. Nemeno chein queftierravano nel= 
la participatione dell'ariasnella:euacuatione, ene gliafferti 
dell'animo. Dell'abufo de‘qualihanendo copiofamenterdiz 
Lib.1.cap.15. fcorfo l’Eccellentiffimo Mercurialenei libri delta fua Gim- 
arc. Gimnalt. naftica; iononmiaffaticarò'infriferirli, pereffer brent. Que 
dimoftra feriofamente;che corefti Athletiabufauano di mo- 
do tutte quelle cofefopranumerate,in cui confiftela.vitanio- 
ftra; che non folo non porcuano confeguiré quel buon'habi- 
to,e perfetta fanità,perfine di cuiogn’vno pra fideuc; 
ma più tolto pare,che affaticaffiero il corpoper confeguirne 
varicinfermità;con tutti quelli mali afferti;che fono; contra 
‘a nacura delviverhumano .; Ilchenonfolo afferma Galenò 
nel fopracitato.luogo; ma primadi lui.lo' manifeftò Hippo- 
crate,quando fauellando di coftoro fcriffe. 

Affettus Atblesicus non eft fecundune nasurana, melior eft fam 
lubris habitus . 

Con cui conformandofi. Platone con'quelle:parole, che 
poco di fopra recitai , quando pàrlauamodel cibo de gli 
Acthleti, feriffe. Qua 

Num altorum Athletarum habitudo lis conueniens effer? 

Dallequaliappare,che tantoli Filofofi,quanto li Medici; 
vogliono,che,fi come vi fonb due habiti, che-fi pigliano da 
queste diuerfe effercitationi; cioè vn buono,el'altro cattivo; 
cofì anco firrouino due fpecied'Arhletiche, econfeguente» 
mente due forti d'Axhleti, che participano delle qualità de 
buoni,e cattiui habiti; fecondo chehabbiamo già detto. In 
modo che ciafcheduna Athletica buona hanerà la fua con& 
traria cattiua, e vitiofa; comefi può vedere nella medicazo® 
uero falubre ( che dir la vogliamo ) della quale effendo pro= 
prio d'introdurre, e conferuar la fanità e buon'habito dell 
corpo ; cofi quelt'Athletica fua contraria caufarà l'habito: 
viziolo inclipato alle infermità; eviti) del corpo; come poco 

ETRO x ” ta 
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faditemmo:: Laonde effendo proprio della militare;che pu 
reAthletica è da Platone;ed'altritalvoltanominata;di re» 
‘carciil buon'habito, e perfetta proceritàdi corpo , &robu- 

tezza, conl’agilirà, cotanza; e prudenza d'animo; in cui 
confifteta vitiù.della peritia militare; Cofi dall'altro canto 
BAthletica vwitiofa ci apporterà habito cofì contrario; e di 


» cofimaladifpofitione, che fempte ci cagionerà difformità, 


pallidezza, debolezza, pigritia del corpo,e timidità;rozzez- 
za,imprudenza;ftupidezza,& ignoranza dell'animo. 


Siriconciliano lecontradittioni s ch'appaiono fra gli feristori circa 
sio dacoprobatione, è confutafione di quefPa; Asbletica, & in pe 
‘ciefrà Filofofi, e Leggiffi. Gap. 1X, i 


le due fpecie di Gimnaltica Athletica; parmi;ch'iùi fi 

rapprefenti opportunaoccafione di moftrare;come fi 
debbanoriconcilhate le contrarieopinioni,che nel principio 
diquefto libro fcoprimmo regnare frà gli ferittori ; circala 
comprobatione, & reprobatione di quelta Athletica; nella 
qualerconchinderepoffiamo, chenon:folo.frà loro non fono 
contrarij,machein'rutro,e'pertuttofrà fe vicendevolinente 


P Igliando argoinento. dalla precedente ditintione del 


| convengond; fenzà veruna»contradittione. \Auuenga che; 


quando Platone; Ariftotile; Hippocrate;e Galeno, contanti 
altri Medicise Filofofi la confurarono,e biafimarono;fi vede 
che'feinpreintefero di quella vitiofa;& abufatada molti; at- 
tafolamente àcaifar mancamenti,difetti,e difpofivione cé- 
traria'albuon’habito naturale; Ma quando l'hanno appro- 
uata;elodata, hora fotto. noine diGimnafticashora di Medi- 
\ca;hora di Bellica,&hora d’Athletica; fenza dubio intefero 
fempredi quelle due fpeciebuone;e virtuofe, che fono dalla 
militare abbracsiate,e contenute ; alle quali conuengono li 
foprafcrittinor Ne quì alcuno fiperfuada, che quelta ri- 
conciliatione,e concordanza dilferittorinò proceda, perche 
ogni Filofofo,Medico,& altri fatto queftonomed'Arhletica 
femplicementeproferto, habbiano fempre volutòfignificar 
ARA Tit 2 cofa 
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cofa vitiofa ; € che pure ‘Platone fotto: quelto nome ite. 
habbia anco'intefo della bellica mongià vitiofa; ma in tutror 
virtuofa « Percioche non fitrouerà ne ancolin ciò Platone; 
differente da gli altri,fenotaremo,che, mentre quetto Filo4) 
fofo nominòdla militàre colfuderto nome!d'Athlerica) fem») 
pre vi aggionfe alcuna qualità, e fpecifica differenza; colla! 
quale dimoftraua l'vna differente dall'afera . Il che!lfi fcor=) 
geortimamente dalmodo,che detto Filofofo oferua:nelfir 
mentione de gli.effercitanti dell'vna ;‘edell'altra?di:quelte: 
due fpecie frà fè contrarie. Percioche , fe bene nomina ge- 
neralmente Athleti coloro, che eferciranano:l'vael'alera. 
{petie,nondimeno quando vuole. intendere de gliveffercitan 
ti l'Achletica vitiofa fempre li ;inominaraà( conforme è gli 
fcrittori ) con quefto vocabolo femplice fenz'altra aggionta 
qualità, 424/24, Ma quando vuolefignificare gli effercitane 
cidella militare,e virtuofafpecie fitrovierà; che fempre vi: 
gionge alcuna qualità;che:ta rende idifferente’ dall'Arhleti= 
ca vitiofa;fircomeageuolmente fi può vedere nelfopracitato 
luogozone dell'vna,e dell'altra fi tronerà’ l'effempio ; verbi= 
gratia,cheli Gimnici militari fono fempre nominaticonal» 
cun’altra qualità aggionta;cioè A:4lezzs dellicoszi come. fai nel 
terzo de Republica,ò Arb/eresbelli, come fi vede nelfettimo» 
fulleguente,ouero | 424/6245 n0/tros' come feccinelferrimo:de. 
legibus; a differenza de gli Athleti vitiofi$ che'non poteua; 
chiamare (z0/?res) per effer da lui reprovati. Ne:ad alcufio 
paia ftrano,che il Filofofohabbia nominato gli vniegl'altri 
con quefto nome indifferentémerite' divAthleta;;percioche; 
paffando tanto gliviis;come gli altriper gli fteffomezziz &» 
impiegandofi ciafcuno nellemedefime fpecie dimowiinenti;: 
&effercitationi; cioè lotta, falto,corfo;paneràtio,e fimili di 
fopra detti; pare, cheanco foffero communemente glivni; e} 
glialtri,Pugili,Lottatori,Pale&riti; e Pancsatiaftî;denomi=i 
nati;fe bene più propriamente conuengo@totapali nomiàgli) 
eflercitanti la Gimnaftica militare; conforme ta fudetta au-> 
torità d'Ariftotile, e come più chiaramente! alttoue fpiegò.; 
Galeno, Contutto ciò fiyede però;che fecondola QUA Ì 
. igni- 
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| fignificatione femprequefltonome Achletica femplicementé 
proferto,dimoftrala {pecie vitiofa,e nociua; ancorche fecon= 
i do l'vfo commune di fauellare conle fudette qualità aggio» 
to firapprefenti la militare approuata fua conrraria. 

Ma fe quefto è yero,e che procede,com'hò detto,frà Medici, 
|| e Filofofi, ilche non fe gli può negare; non appare però, fe= 
\ condoalcuni, che habbia luogo appo li Giureconfulti. Li 

quali fotto la femplice parola di Arhletiintefero fempre in- 
i differentemente della Gimnafticavirtuofa,e non della vitio» 

fa. Ilche apertamente moftrò Vulpiano dortiffimo Giurt= 
confulto,feguito da molti,quando fcriffe. 

Athletas dicimus artem ludicram non facere. Virtuti enim 
gratia &xc. hocfacere, CH generalisen ita omnes oprnantur, & 
vpile videtur. 

Da che fivede, che appellando egli quefta col femplice 

i nome di Achletica, fenza gionta d'altra qualità, la vien'à 
| chiamarvtile;e virtuofa. Né qui ad alcuno puòrecardubio, 
che quefto Giureconfulto parli de gli Achleti e. nondell'- 

Athletica; percioche.effendo ambi quali correfatiui, fempre 

s'incenderà,che,quando fi parla di yno, il medefino s'inten= 

da;anco dell'altro. In modo, chequal'hor fi dirà; che gli 

Achletifono virtuofi,ò vitiofi ; intender fi douerà delle fpes 

cie virtuofe,e buone,ò vitiofe,e cattiue fecodo. lo (tato loro 

Dunquevolendo Vulpiano,che gli Athleti, de quali ci pate 

la,operino per fine.divirtù; fi deue interpretare, che voglia . 

intédere diquelli,che s'effercitano nelle fpecievirtnofe del= ‘ 

Ja Gimnaftica; che confiftono,e fono contenute dalla'milita= 

ne, Intanto che conchiuder porremo,cheaggiongendo ans 

co. il Giureconfulro.( conforme Platone ) à quelta parola 

Achletica,la qualita di virtuofa,ebuona; non fi interpretera 

mai, che voglia comprenderel'Athletica vitiofa , e cattiua;. 

ma folo fi douera intendere ACUARRUISRtEA della quale Vul= 
(piano medefmo cofiintefe in altro luogo, quando più diftin= 
tamente fauellando de gli Athletici, effercitij feriffe. 

Si in calluîtatione, velin Pancratio; vel ‘pagilatm, duri inter fe 
exercentur alivs alium occiderito Si qusdeminpablico cersaminey 

cofas 


\ 


fe. vet wimoa 
cefPar Aquilia; quia gloria caufa, & virturi gratia Videtàri Ì 

Ma fe qualche curiofo repplicaffe, che ilfuderto Giure=l 
confulto non aggionge alcuna qualita a quefto nome Asb/e 
14, come fa Platone difopra;fi rifponde,chehauendoli fem? 
plicemente publicati foggionge pofcia; che Virrdtt caufa 
exercentar, conformandofi tella qualita della virtù con'lo 
fteffo Platone. 


Si propone vn dubio intorno al mome dell'Atbletica, conforme li Gius 
Ù reconfulti, e Platone; efî và rifoldendo; con varie confiderà 
sioni moSfrando la concordia loro. ‘Cap. X. S 


ì 


A Ncorche le finali parole del precedente capo feiio- 


prano l'Athletica virtuofa,pofciache fuppongano, 
cheil fine degli effercitatiti fia'per caufa della virtù; 
tuttavia non parc,chéintutto;quel dottifimo Giùreconfùl® 
to fia conforme à Platone* sì perché non qualifica il ome 
ell'Arhlerascome anco; che intendi, che quiefto nome fem- 
‘plice,fenza gionta di qualità veruna dimoftri e rapprefenti 
‘più tofto fpecie d'Athlctica vitiola; chevirtuofa . Per rifo- 
Jutione diche, ancorche'fipoffa dîré,iche quefti Athlcriidal 
Giurecanfalto nominati forto Jefpeciedel'Panaitio;onero 
*del'Pugilato habbiano il nome chiaramente qualificato dalle 
fuderte parole, chè dicono. 
Qua gloria caufa, & viriutis quatia videtur 
“Perle quali moftrafi apertamente, ch'egli intende diquelli, 
‘che s'effercitavano nell'Athletica virtiofa; tuttadia fuppo= 
‘nendo,che gli haueffe nominati fenza'alcuna qualità forto il 
femplice nome di Athleti}; ‘fi può anco tifpondere, che vna' 
<ofa, fi può in due modi nomina vittuofa < Vno farà , in 
quanto ella fia virtù perfetta femplicemente , come quella,’ 
xche confifte nella fuderta fa mediocrità. L'altro in quanto 
<he non potèndo femplicemente effere perfetta viteùi, farà. 
però O principio di parte; onero parte dì quella, ancorche’ 
per altro rifpetto potelle efere nominata vitiofa . Per effem- 
più di che ;fî comelli Filofofi; e li Medici non VE 
i nef- 


alte TR D y19 
_neffuno vfo,effercitatione,ouero attione,tanto falubresemee 
dicinale,quanto morale,e politica, fi pofa nominar virtù, fe 
nonconfifte nel fuo proprio mezzo; e fia ripoftanelvero Ra- 
todellafua mediocrità; come di fopra fiè moftrato ; cofi dir 
potremo vitio tutte quelle cofe; che fuori d'ell'a mediocrità 
neglieftremifuoidell'eccello, cuero diferto fi trovano ; ane 
corche peraltro rifpettoserelatione, virtà nominar fi potefe 
.fero., Sicomeauuiene nella Gimnaftica medicinale, ò falu- 
rare, che dirvogliamo; nella quale fe l'effercitio del corpo 
farà fatto conla mediocritàfoprafcritta; cagionerà vno fta- 
to;perfetciffimo di fanità permanente, con quell'ottimo ha- 
bito,che fimile moderata effercitatione fuole ad ogn'vno ap- 
portare. Mafel'effercitio farà cofi difettiuo,che non arriui 
jallo tato della;medioctità; come intrauiene à gli huomini 
otiofì, pigri, &cinfingardi; nonè dubio, che farà cagione di 
cattivo habito,e mala difpofitione di/faniti,e di corpo. Che 
.fe dall'altro canto quelta éffercitatione ne recaffe vn'habito 
di fanità inecceffo , e fommo gradofuo; diremo parimente, 
‘ancorche perrifpetto del fio. {tato perfetto fi poteffe nomi- 
narebuono; e virtuofo ; che, per non effere cagionato, dalla 
fua mediocrità,non poffihauere ftato permanente , e confe 
iguentemente douerli ripucare più tofto cofa vitiofa; che.vit- 
tuofa. Ancorchedalli poco periti; & ignoranti potelfe te= 
nerfi per ftato buono,e virtuofo; fi come da' Medici peritiffi= 
mi vieneatteftato;e {pecialmente dal fapientiffimo Hippo-1. Aphorita» 
crate lume vero dell'ariemedica;squandoferiffe!;. > Capi. 

Bounsad fummum habitss pericalofus dittuseft + t 

Del qual’habito fauellando Galeno in propofito di cote-In'fuafor. ad 
fti Athleti foggionfe . 1 PENE 

Bonus verò ad fummum Ashlesarumbabitus cr facilè mutabi- 
lis ff, & periculofw . Nam cam meg capax merementi fit; fiquidé 
ad ummum perucnit,neg, pofftt in eodersconfiffere;neg. quieftere, 
relinguitur, vt viam in deterius capiat \ 

Daiquefte parole fi vede,che glieftremi della Gimnaftica 
medica;e {pecialmente nell’ecceffo; fempre da* Medici fonò 
riputati vitiofiz ancorche è gl'imperiti paiono NIRLOE, e 

uoni. 
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“buoni; ‘Coli'ancora dit‘ potremo della' Gimnafticayche ri= 
‘guarda almembro dellamilitare;1acuimedioctirà, filcome 
‘produce quella procerità;robultezza;& agilità di corpo,con 
Intrepidezza,e prudenza dell'animo;come vogliono li fudet 
si ferittori; cofì nell'altro'etrenio del mancamento!cagiona- 
«to:dalla diminutione della mediocrità fua,produrrà quel di- 
-fetto di procerità,proportioneserobùftezza,che poco di fo- 
«pradiffe Ariftotile,da noi recitato; enell’eltremo-delfuo ec» 
ceflò cagionerà quella fierezza; di cui egli parla nel luogo 
che fi‘à poco recitaremo . E con'tutro che quefta fierezza; 
fecondo li fiidetri Filofofisnon fi polar nominar virtù ; € per 
confequenza fortezza morale; per effere fuori! della medio 
scrità,evero-:ftato di quellavirtù,che/ propriamente fortezza 
fi deve:nominare; nondimeno perch'ellaancorà concorre, 
come parte; alla conftitutione della vera fortezza; & &vtile 
‘per acquiftarla;.efendoaltresì cagionara dalla fildétrai A th- 
letica eifercitatione; per quelto dit poffiamo;che li Giureca= 
fulti,chiamaao l'Athlerica virtuofasfe benenon fi può ripw 
tartale,per non effere derivata dalla mediocrità, nélla qual 
sconfifte la fua propria virtù Erin quefto!fenfo ancora par- 
»mi y:che Ariftovilenomfia ponto differente dalli.Giurecon- 
fulti, quando Ja nominò mon folovirtà; malvtile ancora:la 
predicò; e fe nonimpropriamentesalineno fecondo il com- 
munevfodi parlare così laripurò,come fanno ancora li fit 
«derti Giureconfulti Il chef fcorge dalleinfraferitte parole; 


? con lè quali; doppò che Ariftorilehebbe ‘patlatodell’etre- 


‘mo,che confifte nélidifetro di quefta fortezzazcaufato da que 
fta vitiofa'Athletica; entrà à lodatlilLaconici,che manco er- 
raffero nell’acquiftare cé quell'arte l'habito dell'altro ere 
mo,cioè la fierezza;che confifte nell’ecceffo di detta fortez= 
Za; ferivendo inquelto modo. \ 

\ Lacones verd imhoc quidem nonerrant; fedefferatos laboribus 
seddunr adolefcentes, queft.hoe a:tile frr'ad'forsitudinem. 

E doppohauer detto;chela fierezza eta vtile perlavera 
fortezza;il che volle p auuétura intédere ancoVulpiano fot= 
o legià recitate parole,(c> veile videtur) feguita polcia mo- 

S TOSSE ATTI IRGI ARIES ftrando 
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ì {trando,che fe bene quefta fierezza non fi può chiamar vera 
ì fortezza;tuttauia lanominavirtù(conforme'alfudetto Giu- 
i reconfulto) dicendo... 
Atqui,vi sam fapim diximus;neque ad vnam virtutem, neque 

n ad hancmaximè refficiendum eff ab co, qui curam facit inffivutio= 
va; 5 fi ad banc, non tamenidconfeguuntar. 

..: Chiama dunque Ariftotile virtù quefta fierezza, fi come il 
+ Giureconfulto nomina virtù queft'Athletica fua prodottrice 
+ comepoco di fopra diffe. Con tutto ciò moftra, ch'ellané 
i può. effere;nequella virtù,che fortezza militare,ne fortezza 
t_ morale diciamo, con quefte parole. 

(Neg enim aliis in animalibus, neg in gentibus videmus fortitudiné 
| adefesmazinè efferatiss fed porius manfuesioribus, o leoninis mon 

«ribus;multeg funi gentes, que ad cades bominum , dx ad coruns 
| comeStionem infultant) vt circa Pontum Achei, & Heniochi, & 
ex Mediserraness alia gentes fimiliter bis vel magis. Que quidé 
\ gentes clanculum per infidias latrocinantur:; ad bellica: tamen 
i «opera mbilivalént. 

E doppo moftrato; che nonfia virtù militare, foggionge 
ì .parimente;che non è fortezza morale,con tai parole. 
Itaque boneitas, at non feritas, ebincertammibn préferenda. 

Neque im Lupus; meque alia beStia honeHum periculum pugnando 
\ Jubirei, fed'magis vir bonus. 

- Conchiuderemo durique;che, fe liGiureconfultinominas 
\.rono gliAclleci virtuofie l'Arhletica cofa vtile; non peral 
t trodo fecero; fenomperche quelli/n'acquiftanota detta fie< 
{ vezza, Chiamata purda Ariftotile virtù (‘almeno fecondo 
| l'vfo! commune di parlare) e perche quelta è(cofa vtile pet 
| confeguiré la perfetta virtu dellaforrezza. Però nohfarana 

‘no difcordine ancoli Filofofi da Giureconfulti, confiderane 
\do;cheglivni pigliano la vireu;fecondoil proprio lor nodo 
\didire;gli altrilachiamarono fecondo il commun'ufo, e fa* 

viellat del'uolgo , . . 9 
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sa aeree ini 
‘Sì propongono due quefiti per initellicenZa di quanto fè difcorodi 
Sopra, e che confeguentemente fi dirà di queffa Asbleticare. 


provata, © contraria alla favità, © Cap. XI}. 
ro Ù ringrazia dh 


Ora reftando reconciliate lè contratietà;ché pare» 
H vano vertire frà Ji fudetti fcrittori per la diber 
fità de gli effetti, e fini, che produce queta 
‘Athletica hora Gimnaftica;hormilitare;hor medica;& hora 
"Athletica nominata; potria perauuentura'[dubitàr alcunb 
per qual cagione,effendo vna cofaifteffa,fia poichiamara ca 
tanti nomi, che fogliono caufare confufione? Soggiongerà 
dall'altro canto; che fe Hercole introduffe (come:fopra' dix 
cemmo)quelt'Arhletica,folo perfine diteneroccupata, ef 
‘di continiio effercitarla ‘gioventù della vGrecia'nella'difci- 
“plina:militare,& arte della guerra; com'hà potuto\quer'efe 
fercitatione cauarne contrario.effetto;e fia perciò da Filofofi 
rifiutata? Alprimo de'quali quefiti dico ;che, quantunque 
‘cotelta Athletica fia vnafola:cofay nondimeno può. fortire 
dinerfi nomi;comfiderandolain diverf modi,e per diuerfiri- 
fpetti. Perciochein quanto ch'ellaèvna:certa effercitatione 
corporale fitta indifferentemente fenzafine:determinato è 
habbiariguardo à quella; non è dubio3 chefortifeerilnome 
Greco di Gimnaftica,che non'vuol dir alero, cheeffercitato- 
ria,&in queto fenfo potrà effereigeriere,ranto della Gimna- 
ftica falutare,quanto dellalmilitareedell'Athlerica;ficdme 
volle l'Eccellentifimo Mercuriale nella fua:Gimmnaltica;sche 
folle da Galeno intelo;e per effere-coinfeguientemente.ilpreò 
dicato del genere,ouero titoloi(che dirvogliamò)commune 
è tutrele Suc: fpeciespottifisfecondo quefta intelligenza, tas 
tol'Athleticasquato la Medica;e militare nominare Giinné 
ftica . E nel medefmo, feno fî potrà: ciafcuna di loro: chia 
mar Athlericazin quanto,che quelta parolafignificaefferciò 
tatione,comevuole Platone. Main quantoche fignificherà 
certame,e colluttatione,dimoftrerà lamilitare,e l'Athletica 
folamente nel modo che Platonela prefe altrove. Dall'al- 
(10; ile Da tro 
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tro canto.fe;confideraremo quelto,nome di Gimnaftica, in 
qulanto,che, figitica l'effercitatione ridotta in arte , con 
finedexerminato d'introdur la-fanità e buon'habito.; ro= 
bufîtezZaziagilità, cbuona;difpofitione dî corpo i in quefto; 
è fenfanof folononfi porrà nomminar Achlevica,mafarà di più 
intutto à lei contrariala Gimnaftica;ficomelaintele Arifto= 
tilenella fua Politica Etin queto fenfo dico,che,non può. 
quett'Atblerica effere in modo alcuno (pecie della Gimna= 
ftica;febenpare,clicaltrimentehabbia fentito.l'eccellentife 
fimo Mercuriale,quando diffe, che;l'Athlecica vitiofa era.la 
terza fpecie della Gimnaftica . Perciochefe queft'AthIctica 
folle fpeciediquelto genere della Gimnaftica, non folo non 
fatiacontraria fuascome vogliono tutti li Medici;e Filofofi ; 
ma fortiria lafua qualità,e predicato ; il che non fa; dunque 
non farà fua fpecie.. Ne perquefto folamente dir non fi può 
Gimuaftica,mane anco medica,nemilitare, per clfere parie 
| mentetutta contrariaà loro, comedichiarerò più a baffo. | 
Hora per rifolutione del fecondo quefito dir pofliamo ; che 
non perche l'inuentione,&inftituto Athleticod'Hercolené 
foffe ottimo, perfetto, e virtuofo, fu perciò da' faggi Filofofi 
rifiutata,cbiafimataqueft Athletica profefione; ma perche 
queft'arte,ch’era introdotta da cofibuon fondatore, fu con 
progreffo. di tempo, per la mala confiietudine, &abufo de 
gli huomini,che doppo l'effercitarono, deprauata; &radulte= 
rata. Quindi auuenne,che producena cofi contrari) cffettiy 
che per vn,certo rempo le conuenne più tolto nome di con= 
fufione,che di arte,od effercitatione falubre,ò militare. Le 
qualicofe;oltre, che habbiamo di fopra prouate con l'auto- 
rità d'Hippocrate,e Galeno, ch'erano inturto contrarie alli 
beni del corpo;e dell'animo; parmi anco, cheda Platone,e 
‘d'Ariftorile, cò ragioni di né minor valore reftichiaramére 
fpiegato;che fia in tutto contraria alla fanità, enaturale di» 
fpofitione;Percioche conofcendo quelti antichi Athlcri,che 
larobuftezza,e gagliardianon fi può confeguire fenza la pin- 
‘guedine,egraffezza del corpo,ficome vuol'Ariftotile ; per=sedio.tiptat 
‘ciò tanto cccelliuamente attendeuano è farli graffi;e carnofi, DIm:6 * 
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tom'hà poco di fopra detto Platone; che fpendeuano per otà 
tener quefto loro intento la maggior partedeltempo inma= 
giarese dormire |. La onde era neceffario., che ne feguiffero 
éffetti contrari} all’habito della fanità ; poiche:conchiudeil 
medefmo Ariftotile,comedi fopra;chela graffezza è contras 
ria in tuttoalla fanità; alla qualeconuienel'habito più tofto 
raro,e moderaro,che graffo, € carniofo'. Pertanto inuece di 
acquiftar la fanità,e buon'habito fudetto, fine proprio della 
Gimnaftica falurare, fi difponevano alli fuoi effetti contrari) 
cioè allainfermità,e mali affetti di corpo + ; 3 


Si proma, che V' Arhbletica non è meno, anzi forfe più contraria alla 
militare, che alla falurare, e che fù la ronina di tuttala Gre= 
sig. Cap. XII ) 


x 


N Onrelta que Athletica meno oppoltaalla Gimna> 


ftica militare , di quello fi faccia alla falutare: 
che, fe bene porrei prouare con quafi ‘infinite aute= 
rità di faggi fcrittori; mi compiacerò però più per hora; la- 
fciando quefti; dimoftrarlo con natural'ragionéye con l'e 
perienza di chi lavollero effercitare.\E' fra molte ragioni 
dirò quefta fola,che effendo laGimnaticafalutare princi piog 
fondamento,e bafe della militare; allà quale falurare éffena 
do quefta Athletica contraria; farà forza,ch'anco ad effa':mia 
‘litare fia im tutto oppofta; auuengache chi touina li fonda+ 
menti, e foftegno d'vnacafa; fia mefticri, ch'aneorà la cafa 
vada inrobina. Mafeall’ifperienza faremo ricorfo; troue= 
remo,che conforme alla relatione di varijfcrittori;ed in'fpe 
cie del dottifimo Plutarco, quet'Athletica /pericofi dire) 
abufiua, fece fi fatramente cadere li Greci dalvéro; e legiti= 
mo vfo, &coperationi della difciplina militare, e li ritraffe 
cofi fartamente dalla peritia della Guérra4.che di Padroni, 
ch'era no delle altrenationi; caddero prelto in mifera fervitàt” 
di genti (traniere ; in modo che perfero il dominio rutto dele 
Lib.e.deteg. ta Grecia . Pertanto Platone.riputò quelt'Athletica contra= 
cecaprise ria alla militare; percioche,doppol’hauer fauellato di quelti 
tar HIER Rare 1" Atleti 
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Athleti;&loro effercitationi diLotta,Pugilato, Pancratio,& 
altre fimili vfare fra loro vicendeuolmente, e dell'altre, con 
chefolis'efercitauano contra il Palo,.come fcriue Vegetio 
diffufamente nel fuo, Trattato di Militia  ouero contra le 
ombie;e figure,come fcrive Poffidonio,e Plutarco ; egli age 
gionge pofciaquefte parole. : 

Quid igitur Cimitats pars, que militia Audet ? An prius,quar 
certatores huiufmodi preparata, audebit ad certamen maximum 
deuenire pro vita, pro liberi. pro rebus fui, pro patria pugnatura?, 
non erga verebitur legiflatar ,neGymnafia hac inuicem aliguibuo 
ridicula videantari».. she 9 "i proa 

Sivede dunque: quanto poco apprezzi quefta.effercita- 
tione Athletica, per chi fi perfuade di artender;alla militia.; 
riputandola(com'eglidice)cofa ridiculofa rifperto alla Gim 
naftica militare Ihche quanto: fia vero celo fa.chiaro Euria 
pide dortiflimo Poerasconquelti verfin. è. | | 

n BQpis ludtà preffans, quis pedibus celer.; 
Quibhénè vel difcum extollens, vel maxillam 
Percatiens, pairiam fermauit coronam ? 

Ma venendo queto Poeta piùalparticolarefoggionfe, 
Ancumboftepugnabunt, dum manibus sal : 
Difcos kabentdian:clypess; cumò patria 
E «pellent, pedes dum curfafaricant è 
Nullus. Hecfaiwa funt, fi ferro conferas. . : 

Dalle quali parole fipuò:conchiudere quanto fia fatuo,& 
inurile quettorabufato effercitio.Athletico perla guerravera 
 ercale. Laondevolendo moftrare Platone quale debba ef 

fereJa fua Arhletica bellicafo pradettasdoppo.le fudette pae, 
role. Wen ergo vrrebitur leg/lator, &c. Soggionfe». . ] 
| Maicremverò nonrariv, quàmfemelinmenfe, vs cerseni fin. 
guli ad'capienda, vel resinenda loca) © infidias, omnemg rem ele 
licam imitentar; & pila fe exerceani vndig fe vertentes; ac telis 
viantur ad vera; & periculofa sela quam: proximè accedentibm ; 
pe ommninò abfqgue timore luds buinfoodi inter cines agatur; fed 
formidinz inferat. Atg. ita qui magno funt animo, ignauosg, fen- 
dai, vt bis komoressillis opprobria, vr-conuènit, tribmantur. Et hac 
Pi SRI go 77 


26 _ 6 ET FIM6 
watione ciuitas hominis per fotam vitam'ad-verum certamen mi. 
Wisie preparetur. / i : RIGUILI). 

Di chefi fcorge quanto voglia'il Filofofo , che quel'arte 
Achletica fa lontana dall'effercitarione militare 7 Poiche la 
militare richiede, che l'huòmo s'effercitino da burla,e fcheo 
zo, ma da douero; non con arme imperfette,malcon ferri taz 
gliearbe pungehti,che poffinorecar queltimore;ch'apporta 
la verabattàglia; e cio fi faccia con l'imminenza dell'vno;.e 
dell'altro  Eper conchiudere la qualità di corelta effercita» 
cione militare; viole quefto Divin Filofofo;ch'iui intrauen» 
@ano tutte quelle conditioni,e qualità,che firichiedono nel 
ta vera bartaglia; nelmodo j che con quefte parole và gene- 
talmente deferiuendo . 

1 #1 pluribus ante diebus pugnare difcaimue, omnia facientessgui- 
Bu in verò certamine, vbi ad vittoriam contendisur vii oporteati 
quam proximè ad id, quod fimile éft atcedentes i 

Vedefi dung; dalle precedenti autorità;e difcorfi di fcrit- 
tori,quanto fia poco atta quefta profeffione Athleticaall'ef- 
fercitio,e vero certamedella guerra. poiche queta viene ef- 
fercitatàda fcherzo,e burla fenza l’armediguerra; e feriza 
pericolo,e trauaglio‘alcino d'animo; anzi.fenzaitimore, ò 
fpauento,che fogliono leuarl’animo,ela mente tal'hora alli 
combattenti. Ma l’altia douendofi effercitare cone condi- 
tioni,e qualità conuenienti alla guerra;cioè,con armetaglié- 
fi,con trauaglio d’animo,conpericolo pofto frà il timore;e la 
fperanza, & altre fimili (circoftanze; fivede quanto fia dix 
uerfaquelta militare dalla fudetta Athletica;enegli effetti, 
enellaconfecutione delli veri precetti militàri. Percioche 
fe nel combattere fileuaranno;e fàranno rimoffe le conditio» 
nie qualità conuenienti alla vera battaglia, fenza dubio né 
fi potriaconofcere quale delle fidette due inftirutioni foffe 
lamigliore;che però foggionfe Platone , che l'vna non faria 
differente dall’altrasquando anco non'haveffero feco le qua= 
lità delle loro differenze fpecifiches e fpecialmente del tia 
more, dicendo. vanta ea Nerini 

Tumore verd in omnibus his extintto , nihil amplims fe inuenta: 
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puo qui di deterioribus meliores difcernantur..| î 

ol Ediciò può elferclaragione,percheilrimore commune 
imenteconfondelrfenfisefa errare,efcordare tal’horal'hub= 
monon folo de' precèrti della.fiia profeffione,ma della pro» 
ipriafalute ancora .;In modo che chi fortertiente,e coftante»= 
.menterefiltealrimore,& altrequalità contrarie all'arte.bél 
Jici,nonpotrà effere, fe non buon:foldato:. Ma chinonfarà 
effercitato à combatrerefenza quelti affetti, al ficuroriufei= 
ràfoldato di pocolvaloré;: Quindi auuiene,che quel grauif 
fimo Imperatore, (e Guerriero della; Grecia nominato Filo 
pomenè;hauéndo per vntempo:confumati:gli annihegli ef# 
fercitijmilitari,ecofigliaro da'fuoià darfi alla fudetraArhIe» 
ticdeffercitatione;alla quale fimoftraua molto atto;e difpo- 
fto; conofcendo,che infinuauaqualità,sì nel corpo,come ne 
glianimide gli effercitanti,più tofto contrarie; che conuer 
nienti all'arte vera della guerra; firifolfenon folo di lafciar- 
Ja;madivituperarla;ereprouarlasilche chiaramente:atrefta 


| Plutarco;oue nella vita fua:feriffe. 


Etenimifuit tamuste è puito.adrem militare pronse; at giea 
que conducerent, affi CRabatur nauitersinarmis (texercemsy ren 
quitans. Cum verò lulFari etiam fcitè viaeretar ; fuaderenique 
esaligii amici\E&newratoresy vd feud\exercicationens Athleticana 
confernéisoozgrit eos, Ecquidieaexercitatio militari adferrei de- 
trimenti Qui cumsd, quoderat, A:hleticum corpus cum militari 
omnibus partibia referrent pugnare ; pracipue visends ratione 
ciexerciationeni altamne[fa; ‘quod ill multo forno, perpetua fatg- 
ritate:ffatss morionibus, 5 quiete angererit; suerentarg, habituma ; 
qui ix quolsbet momento, & exceffa confurtudiniseffet ad conuer- 


| ffonem lubricws, bi ad omnem debeantvarsationem calleres & inea 


qualitatem,mazionè verò affuefalti effe vt facilè inediamasolerent, 
facilbetiam vigilias. Quosntelletto, mon folùmip/e cam rem fafti- 


| diust, i dersfît Philopomenes\-werkm etiam diftiplinam omnero 


Aihleticani poft fpretam, quantum inspfo erat, omni exegit genere 
conumeliarum, co probrorum, quod appofitifsimacorpora ad necefa 
furia certaminaredderet inbabilia. Per otium aut venando corpas 
{ubigehat, quarasione parabas agilisatem fimul, & robmr &co © 
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Conofcendo adunque Filopomene;che dettà inftiturione 
Athleticaera contraria alla Gimnaftica militare; non-folo 
non. la volle abbracciare; ma inuecediquella firdiede! alla 
«Caccia,perrenderfi piùrobuto,& agilea glieffetti della mi 
divia,come dice Plutarco.) Per taimedefina cagione hauendo 
Trifone;& anco Theone Aleffandrifopermolto tempo cele- 
brata.cofi fatta profeffione con feriofi comentarij;econ l'efà 
fercitatione fua; nella qualecranoriufcitieccellentiffimi;to» 
fto.che s'accorfero della fùa prauità,emali affetti; lafciando 
quella intutto,e pertutto,come contraria alli bellici precet= 
‘tu; fi diedero alla Gimnaftica militare» Quindi auviene;che 
per effere quefta Gimnafticamilitare più:confornme: di tuttè 
l'altre fpecie alla vera ifperienza della guerra; li Romaniper 
wntempo volcuano,che li loro foldati non poteflero efferè 
ammefli à gli officij,e dignità militari; fe prima honfofférò 
ftatiad effercitarfì in qualche guerra + Si come hoggidìfan- 
no molti Prencipi moderni,e:fpecialméte:il Sereniffimono. 
ftro Prencipe di Venetiafotto del'iquale rare volte fi confe 
gna Gouerno di Fortezze;diSoldati; e Compagnie è chi né 
- hà veduto vna; ò più guerre è sar 3 


. 
N 


Sssratta perchefo/fe vfasa la Dizladarione; eguello; che fave perz 
che: fia reprouata; & imvece Jua fia fara la Caccia intro» 
dotta, Cap:«XI1I LaA VE m 
p Onrefta dubio adialcuno»; comefivèdi:fopra con= 
s chiufo,che la guerranon fia più verorritratto'della 
Gimnaftica militare; epilipropria*fua fpecied'+ 
ogni altra eflercitationefudetta Ma perche auvenivatali 
hora;che.nonfempre'fi poteua hawer:commodità di‘andar 
alla guerra, ò perche non fe ne faceffero, ò permancamento, 
difacolta,8c.apparavi militari,efimili alerimoltirifpettiz;& 
impedimenti; quindi auuenne;che pereffercitare la Gimna= 
fricamilitare conde qualita belliche da Platone difopracé= 
Tiderere i Romani .introduffero la Digladiationesche gia da' 
Giecifottanome-diMonomachiafolea vfarfine' facrificij, e 
ui gran- 
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a grandi fofennità de'loto falli Dei; come raccorda Plutarco Lib.s.prob.a 
î nelle fue Queftioni conuinali, e Plinio nella fua Hiftoria Lib. 15. cap. 


® naturale conaltri ferittori. Quefta digladiatione dunque. $.& lb. 37. 


Y eravncertame fingolare fatto con armetaglienti, quafinel 
*. modo;che à.tempi de'Gotije Longobardi s'vfauano'i duellî;- 
a nel qual conflitto avveniva , che tal volta vno de’combat= 
i tentireltaua vccifo; cal'hora ambidue infieme s’vecidenanò; 
è. accioche l’effercitatione non foffe fenza quel pericolo, e ti= 
a more;che fuole intrauenire nella vera battaglia, come di fo- 
1 pra diffe Platone. Scriuendo Atheneosche né folo'ne'Fhea® 
ì tri,manelleloro folennità,e publiche felte'ancora vfaffero i 
î Romanidi far combattere quefti gladiatori fino alla morrè. 
ì Effercitatione veramente tanto più crudele,quanto che fat- 
1 taper femplice piaceresfrà gented’vnavifteffa narionejé re=' 
{ ligione. Haucuano queftigladiatoril'abominofavfanza di’ 
xl bercil fanguecauato dalle ferite dell’auverfario ; come che' 


a gliaccrefceffe l'animo;ele forze,fecondo che Plinio ne fcri- Lib.28,cap.s 
w ueicofa molto inhumana . Ma perche corale effercitatione STO 


è fu non folo dereftata,& aborrita dalla natura de’mortali,ma 
‘ fi rendenaanco abominofa fino alle'fiere'ifteffe ; per queto 
i difpofero gl'Imperatori Romani con'publicheleggi,che que 

lì fta profefonede'gladiatori fofe in rattose per tutto bandi= 

a ta,eleuatadal commertio de gli huomini,e della Republica. 

Laqualemolto più viene dereltata (dalla Chiefa Catholica 
| noftra per effere cagione diceffetto oltre modo inhumano , 


» Otidedifcorrendo il Diuin Cipriano di cofi barbari fpetta=Lib, a, Fpia. 


tcolis feriffe» 
i Paratur gladiatoriss ludus; vs libidinem crudelium luminum 
\ saguisiobledtet:Implerurin facci cibis fortioribue corpus,et aruine 
\forzcmembrordm mioles robutta pinquefeit 3 vr faginaris inpenam 
\carîus pereat':\'Hono occiditurin bominis volupiatem; dr vi quis 
\poffnoccidere pevitia e/t, v/us eft} ars eft fatus non tantàm geritur, 
\eddocerur; quidpoteffinhumaniss;quid acerbims dici? difeiplina 
\eff:v1 perimere quis poffis, & gloria ' e? quodperemit. 
Appare dunque dalla riprenfione dî quefto fant'huomo, 
tta à coloro;cheattendenano a'cofi inbumana profeffione; 
MER i 1 <TD Xxx che 4 
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che non fenza ragione fuffe queta digladiatione sbandita 
datutto il commercio humano , Maifra tante ragioni;chefî 
allegano,patmi,che nonfia di leggier pefo il confideràrejche 
hauendo la Maeftà:d'Iddio prepofto l'huomo fuperiorenon 
. foloàgli animali, ma. è tutte le cofe da lui create era cofa 
molto repugnante al diuino volere , enaturaledifpofitione; 
che quella creatura,ch'egli haucua fatta fimile à fe fteffo, fof= 
feridottain fpettacolo dì piacere;e trattenimento à gli fefli 
maortali,con fi crudele fucceflo, à guifa di beftia.} Pertanto 
meritamente non folo per ciuile, ma per naturale ragione 
ancora doueua cotal profeffione da ogn'vno effere aborrita, 
e fuggita. Ma che fuori delli:foprafcritti Greci,e Latinic62 
flitri,.non ci fia effercitatione;ò profeffione alcunaschefi ri= 
troui più atta, proportionata , e corrifpondentè alli buoni 
inftituti,e veri. precetti dellamilitiasne che poffa: più alviuo 
rapprefentare queta Athletica bellica,della:propria Caccia 
de quadrupedi;fi come difopramoftrato habbiamo con l'au- 
torità di Xenofonte,e tantialtri ferittori;;;ce lo (piegò anco 
Lib.y. deteg. Blatonc.in:cofi fatta guifa,;' che non può ‘più diftintamente; 
ad fia. ‘he più.realmente efferedichiarato;di quello;ch'egli fecefot= 

to quefte precife parole, tv lio op 
«Solùm itag, terreStriuns venatio ;\capturanò, Atbleti noftris 

reliqua ef, Gc. vis ; 
: Moftra dunque il DiuinFilofofo;che la Cacciafaràlave- 
rainftitutione, e proprio effercitio! della Gimmafticamilita4) 
g Gila quale dalui Athletica viene nominataconynadi ce 
Qualità aggionte, di cui longamente poco di fopradifcorfo? 
habbiamoiper dimoftrare,ch’egli intéendedifauellar:de gli 
Achleti dellamilitarese non dell’Arhleticarepronatasiliche: 
fogliono vfaregli (erittori, quando intendono!trattar dell'=ì 
Athletica legirima,cioè della Gimnaftica militaresnelmodoy 
che fignificò anco Ambrofio Santo nel fuo Trattato: primo: 
deSacramentis,volendo dimoftrar , che intendeva parlate’ 
della militare fpirituale à fimilitudine della: militare cora 

porgle: feriuend'egli . Bela o 

Victasesquafi AsbletaDei,wtad baptifimji Catbecumenas accede 


per 
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Per dimoftrar;che parlaua conla parola (dei) de gli Ath= 
Jetifpirituali legittimi à differenza degli fpiritualireproua- 
tische fono (A#4/ere Diaboli ) Ma perche non tutte le forti di 
iCacciaterreltre fono arteà quelta militare effercitatione!; 
perciò andò diftinguendo Platonele fpecie della'venatione 
buone dallerce; dalle quali cominciando à difcorrere; cofì 

oggionfe. } 

Ag, harum , que dormientia animalia peculiari vocabulo no- 
Gurna vocata, perfequitur, (eonibus.conuenit; nullamz meretur 
laudems ficutinec illa, que laborumivtermifftones habens resibus 
etlaquesno laboriofî animi ittoriaferarsiroburemincere:conarar. 

Conde quali parole non:folorifiura quella fpecie diGaca 
cia,con chefî prendono gli animali,che dormono nella mac= 
chia; che perciò notturna da lui viene apellatasma'và fimil= 
méteimprouando quell'altra fpecie,che non comla propria 
virtù del corpose fagacirà d'animo; ma folo conreti;taccis& 
infidieinuogliono;&allacciano là fiera fenza loro corporale 
induftriasod effercitatione . Le quali, perche.fono più cons 
ucnientiadbuominivili,e di poco valore iche è perfoneins 
genue,& animi forti,e bellicofî ; per ISLA levà, come fpe 
ciereprobe;e vituperatesrifiurando..foggionge:pofcia quela 
le fpecie,che fon degned'effére abbracciate;comie filleggerà 
nelfeguente Capo. b'olebrrsmitsid 5y.5ag 
È fa 
Si-và comprowando fecondo il parer di Platone che la Caccia de 

quatrupedi fiala vera Gimbaffica de gli Athleti militari; e 
giuflifica cola rifolurione d'un dabio) e con l'efermpior di; 
grandifimi Herotso Cap XIV: 1RIa<pos 


Him noî moftrato nel'precedente! Capò); che' 


ni 
al 
> 


fuori del minifterio della:vera Guerra,nonifi poffa” 
ritrouareeffercitio, che più'alvivo poffa rappresi 


fentarerquefta Achleticamilitare della Caccia de'‘quadenpe» 


di; fecondoil' parere di Xeriofonte, e:moltialtri:fetitrori dai! » 
noi fopranoininatiinvari} luoghi de’precedenti:libri,efpe=' 
cialmente di Platone; che più profondamenteditutti gli ale 
e Sa tri; 
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tri; c più efattamente: trattò la materia Venatoria; patmi 
anco,che nen folo molto ifpediente,maneceffario fia chefe 
ne renda qualcheragione; pofciache forza è,che la dottrina 
di tantiautori fia dalla ragione .ifteffa cavata. Laonde mi 
rifoluo pingere inquefto luogoil difcorfo fuo quì fopra da 

__ meaccennato,&embreggiato; quando che in propofito dele 
Lib.y.deleg, 1a Caccia,doppole parole toccate nel precedente Capo; in 
tal guifa.conchiufe. 

Fnde folam slam oprimam effe relinguitur, in gua homines 
quadrupedia equis.canibus,c& propréis corporibus venansur; quos 
emnesfuperant illi, qui fortitudinis diuima poffefsionem curartes. 
proptjs manibus currendo, feriendo, &taculando venationi 
ope ram naHante 

Sara duque proportionata all'Athletica militare, fecon= 
do chedice quefto Filofofo,quella fpecie di\Caccia de'qua= 
drupedi; che fi fa conle proprie forze del corpo accompa= 
gnate da'Cani,eda'Gaualli;la quale recandoci quella mili» 
tare.fortezza,che da luî divina vienenominata;opera fische 
reftando il Cacciatore affuefatto à fuperare col'corfo; co 
giaculare, e col ferire ogni forte di ‘feroce fiera; ‘viene ad 
acquiftarinfieme anco virtù,& habito di vinceril nemico în 
ogni forte di conftitto;c battaglia. Ma/perche Platone diffo= 

prava biafimando le due fpecie fudette dì Caccia; cioè la! 
notturna, elaintermeffa, come effercitatione da huomini 
vili; eda poco; potria-perauuentura fomminiftrar materia. 
di tacciare ancor quefta terzafpecie confimil nota; aggion- 
gendouili Cani, e Gaualli perminiftri; poiche vuole, che 
propriamente confifta nelle forze;& operatione del:proprio 
corpo di chi fi effercita ; hauendo parimente biafimate lere- 
tizlacci; & altri mezzi;.comche fenza induftria corporale fi 
prendonole fiere. Rifpondéfi, checon giudicio.egli lo fece; 
percioche, febene le reti, &ilaccivieràno al Cacciatore di. 
effercitaril corpo wnoniper-queftogli levand coral poreftà' 
Ji Cani e Caualli; Jiquali tutti ad'vn tempo gli feruono nel 
minifterio fuo: Ne folo togliono l'effercitio del corpo, ma 
colfuo interuento lo rendono più perfetto: Imperoche fensi 
P de 
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b do la Caccianmeltiere; ichefiichiama; come. dice Galeno] 
i Exercitatio <> opus non potrebbe far il Cacciatore l'efferci= 
it tiofuo conlamediocritafuderra; fenzail mezzo; &\aiuto 
È del Qauallo; cotquale moderandofi lalviolenza delcorfo,fa 
fa che:confeguiamo da mediocrità Gimnaftica) che feruc'alla 
l fanità; buon'habito ye robultezza delcorpo noftro. Mail 
àì Cane dall'altro:cantoj nor folo éireca l'iftelfo foccorfo;ma 
aiuta parimente il Cacciaroreà tirar l'operafiia al defidera= 

* ro finedella vittoria,&acquifto della fiera In':modo chee 
4 Evno; el'altro di queltianimali non folo non faranno cons 
n erarij\alminifterio della Gaccia;ima;intutto; e pertuttone» 
a ceffarijalla fua Gimnaftica mediocrirà,& è quelta Athletica 

| Venatoria cflercitatione, della qual parla Piatone. Lacui 
v virtù;e perfettione hanendo con longa ifperienza conofciuta . 
© quel famofiflimo frà tutti gli Hero1di quei fecoli, Hercole 
È Tebano; quindi auuenne;ch'egli foffeinuentore di queta cc=. 
‘» cellentiffima profeflione; ficome di fopra di fentenza di Pli-Lib.y Hif. 
xt hio moftrammo: \E:perciò egli fi diedecon tanta feruenza "at cap. ste 
s allo ftudio della Caccia;ch'egli riufcì il più gran Cacciato» 
ma re,e Guerriero;chefi rouaffe ne'rempi fuoi . E lafciando p 
rl hora da canto, per breuità,lemagnanime,& heroiche impre+ 
ì fe fue di Guerra; dellequalimi'rimerto à quello, che ne di- 
it fcorrono Diodoro Siculo,emolti altri ferittàri;poffiamo co- 
ni nofcere quanto eglifoffe divenuto forte: per niezzo dell’efe 
it fercitio Venatorio; fe fi raccordaremo di quello, che vanno 
trammemorando gli fcrittori della liberatione di quel Pacfe . 
& dell'Arcadia, daluifatta; ch'era da quel fiero, c'fmifurato 
® Cignale devaftato,e rouinato;ch'égli finalmenteconle pro= 

{ prie forze prefe nel monte Erimantho. Della velociffima 
È Cerua;ch'egli fupetò col corfo,&vccife:nel Monte Menalo. 

{ Di quel fuperbo Tauro da lui domato; che ifterminanal'Ifo= 
{ ladi Creta. Di quel horrendo, e terribile moftro Marino; 

| ch'egli vccife per liberar Hefione figlia di Laomedonte. 

{ Dello fpauentofo Dragone;ch'egliammazzò per confeguir 
\lidorati pomineglihorti Hefperidi. E finalmente, pernò 

{ &llongarmi; di quelferocifimo Leone, ch'egli PREnO nella 

: clua 


sa EAT TIM 0 


Lib sAcnei, felua Nemea;dellà cui attione faiellando Virgilio diffe) | 


i Tu Crefita mattas x uîte ì 
Prodigia,Crvaffum Nemee fubrupe Leonem. DE) 

Per lo quale fucceffo hauendo:egli gloriofamentein vita 
trionfato delle {poglie Leonine, meritò doppo morte, perle 
fucmagnanime,& heroicheimprefe;nomfenzamifterio; dia 
effere connumerato frà li Dei. Perla medefma cagioneria 
trouo,chieil Magno Aleffandro, mentre perfuggir l'orio ate 
tendeva alla Caccia, come racconta Plutarco ; quantunque 
alcunavolta perricreare l'animo cacciaffe l’ature Volpi;n6= 
dimeno perla maggior parte; e.con molto maggior:ftudiofî 
daua alla Caccia de'Porci,Orfi,Pardi;Leoni}e Tigri; Di che 
ne rende teftimonio quella notabilifima fattione fucceffa cé 
ferociffimo Leone; mentre nella Caccia fincon molta mera» 
uiglia di quell’Ambafciatore de' Spartani sche:feco hadeaz 
veduto ; doppo c'hebbero attaccata. vna.beltialifimarzuffa 
infieme; à far cader morto quelfierifimo Animale Ne pérs 


«ciò meno di lui ftudiofo fù di que Arhlecicavenatione quel 


Te var.lib.123. 


fuo feguace;che fu de'maggiori Capitani;ch'eglimaihauefs 
{e nell'eff'ercito fuo,nominato Perdice Macedons;ilqualriu= 
fcì ditantavirtù; e valore in quefta profefione;:che «hebbei 
ardire con grandiflimamerauigliad'egnivno;d’entrarencllà 
{pelonca d'vnal.eoneffascomedferiue Elianose.leuarle di fott 
lo li figliuoli,con portarli via;fenza alcuna offefa4 1 


Siva eoprendo conl ‘efompio de'più famofi Guerrieri, che babbia » 


no mai baunti li Greci, e Latini, quanto Himaffero la Caccia» 
pirla Guerra Gap. \ XV 7 usi ) 


Ontutto che nel.precedente Ca po io habbia cerca= 
1 
E 


to, oltre le molte ragionis;chefi pottiano dire; di 

giuftificar la fentenza di Platone.conl'effempio dil 

tre foli perfonaggisancotche notabiliftimi Guerricti,cgrati= 

di Hetoi; nondimeno quando fimili;effempi fi trovano pol 

chi di numero, patcalle volte; ché aleutii fogliano preftari 

poca fede alle dottrine de gli (crittori i ancorche foffero dis 
sula) quale 
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o qualche avtorirà. Perilchevolédorio moftrar;ché lrfuderra 
è sécéza di Plaronetù approuatadarutte le nationi del'inodo, 
o edatuccili fapiécise peritiffimidellé cole matarali;come aver 
1 tiancoGalenod' di fopra;misfono rifoluto dilfondarlandfolo 
l in moltitudine di effempi, ma dei più prodentize faui perlo= 
1 naggi,c'habbianohauutili:fecoli tatei!E perincominciarda 
© quelli, che furno maeftri d'infiniti Heroi nella profeffione 
b della:Caccia, ritornerò quì è. rammentare le grandezze,e 
v valore di quelgrani Chirone}. chefàimaetro nella Cacéia,e 
% Guerra Venatoria; di Cefalo; Efculapiò, Melanioney Heto4 
res Thefeo, Hippolito, Palamede;Mnefthcoy Diomede, Ca= 
&ì ftore,Polluce, Machaone;Podalirio, Antilocho;Enéa, Achile 
{ le,Menelao,Leonato; e molt'altri di fopra in altro ragiona= 
Nt mento da noi enumerati . I quali tutti furno coli curiofi sé 
it tudiofi diquelto Venatorio effercitios concui apprefero:l'= 
& artedella guerra; chefurno riputatilimaggiori ‘Guerrieri 
È diruttala Grecia. In modo che fe le Città;ie Republichedi 
ì leihebbero in vita loro alcuna calamità; eflî ne furno:fuoi! 
l.liberatori. Sela Grecia rutta rritrouò rall'hora in' Guetta 
a conbarbare nationi,colmezzo loro ottennele vittorie; e fi= 
n malmentementre ella militò fotto quetti bellicofifimi Cac= 
a ciatori,femprereftò:inuitta; e fi mantennò fuperiore rà tutti 
a nellarmi di Guerra.Machedirò iodi quel gran Capitano de 
\»gliAchei Filopomene;chesépre fu; fecodo, chie dice Plutat= 
) co;rantoinamorato della Guerra;ches'éffercitauacontinua= 
1 mente in: quelle cofe rutte;:che lo/poreuano inftraire nella 
è difciplina militaresnon fi diedeeglidoppo c'hebberifiutata? 
| d'Athletica; come:contratiaalla profefionecdi Guerra , co 
i feruentemente allo:ftudio della Caccia; e neri portò colî 
i grani frutto;che fempre nelle guerre fi refe formidabile à tut= 
| tilinemici fuoi? il che alla proua conobbe Cleomene Rè de: 
{Lacedemoni, MachanideTiranno; contanti altri; e lo mos 
| tranotanteillultri imprefèfue +Né perciò menodilaîatres 
[{ePelopida Tebarro è quefto tudibdella Caccia;perla quae 
|lediuenneditanta fortezza di corpo ;.é vittàl'd'animo che 
{ non fi imprefa cofi difficile,ch'eglinonfupetafse col fuo mol 
to 
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to valore. Laondeà me pare; chernomfia da tralafciare frà 
l'altre fue imprefe quella notabilifima;, con la quale diede 
principio,e faggio della fia virtù, evalore acquiftato nella 
Caccia; liberando la Patria dallatinrannide d'Archia Leone 
tida,e Filippo fuoi capitali nemici; conl’aiuto di'dodici fuoi 
compagni efperti nella Caccià;\effendo anco entrati nella 
Città,e fatta l’imprefa in habito di Cacciatori; fi come dife 


tn vita Pelo- fufamente.racconta Plutarco. & Emilio Probo.. Scriuono, 
pid. 


che Mitridate quelfamofo RèdiPonto ; fi diede perciò cofì 
feruentemente nella fua pucritia,e giouanezza; all’effercitio 
della Caccia; che per fette anni ftando continuamentein 
campagna, non habitò mai fotto retto alcuno .. E che:con. 
quefto ftudioriufci di tanta forza d'animo;edi corpo,& héb= 
be coligran prontezza di giuditio, ingegno ememoria; che 
refe, tupore: alle genti. Hauca frà l'altre cofe acquiftara 
nella Cacciatantaforza di corpo;che da fe foio fermana:fei 
Gaualisgiogatinel maggior corfo loro » Fidi cofi bell'in= 
ingegno;che riufcì eccellentifimonellifecrevi dell'arteme- 


Geliusinlib.dica,come dice Gelio; frà quali, per relatione di Plinio,& al- 
7nocattea eri fericttori.fu inventore dell’Anridoto contra li veleni, che 


Hift, nat. Jib. 


IS. 


‘liMedicihanno |Mitridaredalui denominatos colquale-fi: 
conferuaua illefo da ogni veleno.» Coftui fcaturendoile di= 

fcordie frà Romani,fudiltanta accortezza d'ingegnose peri= 

tia nell’arme;che cò poco aiuto d’amici fcacciò da”loro Stati 

Nicomede Rè della Bitinia ; & Atiobarzane:Rèdi Cappa= 
docia; occupando turtala Grecia in poco tempo icon l'Ifole 

tucce;fitor.che Rodi. Eraiquefto gran Cacciatore 3 e\perito» 
guerriero.doràtodiranto ingegno:, accarezza; ememoria;i 
che di ventidue natiotti,che hauca faggiogare,rurte di diver= 
filinguaggiogn'vno afcoltaua;& ogn'vno attendetta,e fpea) 
diva da fe (beffo fenza noti alcuno. E nella fingia? 
ditutre beniffimo fapena parlare 0 Anzi dicdho'di più; chel 
falutaua per nome tuteili foldari dell'effercito fuo;ancorcheì 
folle numerofiffimo. \Crebbetantonell'ardire,che guerrega! 
giò con Romani per fpatio di quarant'anni; Et era tanto! 
pronto nelripararfî, e ritaurarli dalle percolfe, eri da: 

"a Silla 
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Silla,Lelio Muréna; & altri Imperatori dell'effercitò Roma 


ho; de'quali fanno mentione Plutarco,e Cicerone; chequa- In vitaPspei 


do fi credevano d'hauerlò vinto, &ifterminaro (il che più Der pro 


volte anuenne) all'horà più chemai forgendo icon nouo, 
E numerofo efitrcito ‘in vilta del nemico: fi moftrauà ‘più 
inttépido , che mai folle ftato;con upore, e meraviglia di 
tuttà la Romana Republica. Mafefi rivolgeremo è quel 
bellicofiffimo Cito Rè de Perfi,chi più di lui fi diletraffe del= 
fa Caccia,neffuno troutremo.Percioche non fole,comefeti 
te Xenofonte,eglivi fi èffléreitaua,ma fempre voleua,che fes 
cos'eflercitafiero li fuoi Perfiani; conofcendo, che queta 
era ta verafcola della Guerra. E s'acquiftò con quett'Athe 
fetica venatoria tante Illultri doti dell'aniino , e del corpo; 


che,fi come fanno teltimonio Giuftino, Herodoto; e Xeno-Lib.r. 


fonte; da figliolo d'vn’huomo priuato Perfiano nominato! 
Cambife; divenne col valor fuo Rè di quel Regno: hauédo 
prima vinto Aftiage vltimo «Rè de Medi; e trafportato nè 
Perfiani ilfuo'Regno. Tn modo ché hauendo foggiogata tiit= 
ta l’Afia, riduife parimente tutto l'Oriente fotto l'Imperio 
fuo. Era Ciroriufcito frà l'altre cofe nella Caccia di così 
gran prontezza di memoria,che,comerecita Valerio, faluta= 
ua pernome titti dell'effercito fuo, ch'era al numerodi fef- 
fanta mila perfone;fenza foccorfo huinano,ouèero di ftrittu= 
ra alcuna. Equì per nonallongarmi neglieffempiditanti 
Cacciatori,che per la molta virtù; e valore acquiftato nella 
Caccia fono ftati famofi,quali furno ‘Atteone, Orinto;Mop= 
fo,Adone,Croco,Filottete,Nicia,Endimione, Mcleagro, cé 
tanti altri celebrati da'Poeti, & Hiftorici; dirizzo il corfo 
della penna mia al feguente Capo, 


Siva (coprendo, che li Poeti banditori dell'Heroiche lodi, quando 
vogliono sllaFrar vn gran Guerriero , l'honorano col dargli 
sitolo di gran Cacciatore, Cap. XVI. 4 


N Hi voleffe rammentar gl'illuftri fatti,& heroicheim- 
{ prefe folaméte di que' pochi Cacciatori nel fine del 
Capo precedente nominati,nonche delli numerofi 

Winno se Yyy He- 


‘n Hill 
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dia. 
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Herosdi cui negli rerrofcritti libri habbiamo fatta qualche 
mentione; credo certo, che non bafteriayn diffufo volume 
per ciafcuno diloro. E però configliatamentegli hòtrala= 
fciati, ma per comprobatione di quanto; Platone afferifce, 
non credo già , che fi debba tacere quello, che in propofita 
dell’honor, &effaltarione della Caccia è (tato feritto dai 
più fublimi Profatori,& eccellentiffimi Poeti, che fiano mai 
regnati.in tuttili fecoli; appo de' quali viene offeruato ; chez 
quido vogliono efl'altare vn gran Guerriero, lo vanno hono= 
rando col vanto,e lode digran Cacciatore; permoftrare che 
non folo la Caccia fia la vera Gimnaftica dell’Athletica mi- 
litare; ma che coloro,che fono gran Cacciatori, bifogna,che 
fiano valorofiffimi Guerrierize che quelli denono effer tenuti 
buonifimi Guerrieri ,,che fono ftimati buoni Cacciatori. 
Anzi parmi,ch'alcuni vadano riputado la Caccia,e la Guer= 
ravn'ifteffa cofa; fe oltre quello, che di fopra allegato hab=. 
Ach:illcid. biamo difentenza d’Ariftotile, grodere dobbiamo à Sratio 
lib. n fin. Poeta celebre,fauellando della nobiliffima effercitatione di 
Achille ne’ verfi feguenti, 
Quid nunc sibi prala dica. Ì 
Syluarum,& vacuos fano tam murmure faltusò 
Nunquar ille imbelles O/f2a per auialynces 
SelFari,aut timidos pa/fusme.cu/pide Damae 
Ssernere, fed triffes turbare cubilibus vrfas, 
Fulmineoft} (mes; ficubi maxima Tigris, 
Aus fubdutta iugis fate [peluncaleana, ' , 
Sivede pariméte,che volendo Virgilio effaltare Laufo fre 
gliuolo del Rè,Mezétio,lo nominò diftruttore difiere;dicédo 
Laufus equum domitor, debellatorg ferarum : 
E fauellando di quel famofo Guerriero nominato Ami= 
co, foggionfe. 


Lib.s. Aemie 


Inde ferarum 
Vaftatorem Amycum, quo nonfelicior alter 
Vngere tela manu, fersumg. armare veneno » 
» Etaltroue mentouando Helimo, e Panope compagni dell 
Rè Acefte fcrifle, } 
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Pu duo Trinacrj inuehes, Helymas, Panopefg 
Afuesti Syluis, comites fenior& AceRe. 
Con fimil fine Homero; poco doppo il principio del quin= 
to della fua Iliade,va honorando, & effaltando il valorofo 
‘Scamalidrò col nobilifimotitolo del maggior! Cacciatore, 
- ‘cheda Diana foflé ammaeftrato. Quindi auviene,chei grà= 
‘dî Heroi dell'antica Grecia, & ancò ‘della Larina nobiltà fi 
recauano agloria il portar,ò condurre féco le infegne dive» 
ro Cacciatore ‘nell’effere feguitati da' Cani nelle publiche 
radunanze de'Confegli,eSenati delle Città;che perciò mol= 
tti ferittori volfero } che la Caccia fi richiedeftefolo a’ Gran 
Prencipi,&heroiche perfone, Iche fu in fpecie affermato 
dal Tiraquello fortovil'difcorfo dell'infraferitte parole. — p. Nobili 
Et ceriò Venatio videtur effe propria, ac peculiaris Regura, cap.37 muso 
Principum, Heroum , & Nobilium. Nam Pollux in OnimaRticoad 
"Cominbduni Impératoremi; quo locò de origine Purpurk differitzita 
de Herciile feribit. Sedlabatuò autem Herculemi Canis,vi erat 
vuos antiguus. Nofi enim quod finiul cum Heroidibu canes 
in concionem ingrederensur. Quod fumpium viderur ex Ho- 
mero. (Qui Farim poff principium lib. 4. Odiffea inducir Telema. 
chumin Concionem Achiworwm censum daobus canibus comitali, 
Sic Virgilivt lib. P'Achesd, facit cames comiitari Ewandrum Regera 
pobiliffimmm feribensi' VV 
Greffumig. Canes comitantir berilena. = i 
Quo in loco Seruins aduocat cs ilad Saluffij in Romana Hifforiks 
(Syphax inter duos Canes £ 35 Scipionem apellat.!' 
Dalqual difcorfo fi vede quarto alto poggiaffe la grane 
dezzadel'nome di Cacciatore,cdellaprofeffione venatoria. 
Da che nafce, che Virgilio con moltà'ragione induce quel 
Numano cognominato Romulo à gloriarfi,& effaltare li fuoi 
Italiani fotto titolo di Cacciatoti,e miniftetio della Caccia, 
ftrivendo. | Venata indigilanipueri, Syluasg faticant 
Enel fettimio librodell'Encide pur in fimil propofito feriffe, 
Et temontofe mifere inprelia Nurfa_ _‘* 
Vfens, infignem fama, &felicibni armis, x 
Horrida pracipue cui gens, affuctag, mulro 
Fevatn Nemoraza = Yyyz A8 
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Adimitation del qual Poetà volerido Battifta Mantovano 
dar fimil gloria alli Francefi diffe . i 
Venasa, AUCUPiO campos, Montana, lacusg 
— Sollicitant, &c. | 
Invitacan. x Dei quali Francefi fauellando parimente Eginharto, che 
Mag. fu Cancelliero di Carlo Magno;diffe,che quefto granRè G 
dava molto alla Caccia fecondo l'yfanza;e coftume de’ Frà= 
cefi, foggiongendo, 
1 Cui massoni mulla alia in co Fudio comparanda ef? . 


Si và conchiufîuamente mofrando, che la Gloria: & bonore dela 
Palma venatoria; che alcani Poeti, e Hifforici attributrono 
ali Francefî, fî dewe dar è gli Iraliani. per molte ragioni. + 
Cap. XFLI. 


Entrenel.precedente: Capo. Battita Poeta Manto- 
NA uano diedeil vanto alli Francelì.d'impiegarfinell’ 
effercitio della Caccia al pati d'ogn’altramatione; 
pare;ch'egli tiraffe alla meta del verifimile ; ficome fcorgelì 
da effadifcoltare Eginarto Hiftorico Francefe,tentando, d'- 
inuolar à gl'Italiani queltalode, è gloria. Della quale, ane 
corche (come moftrai nel primolibro)l'EceellentifimoFrà- 
cefco Petrarca voleffe ( percerta fua ironia) chegl'Italiani 
non fe ne doueffero curare s mala cedeffero alli Francefi ;.io 
nondimeno rifpondo,chenon mi poffo perfuadere,chel'hab 
bia voluta pigliare nel fenfo dell’Arhletica militare ilmora- 
lifimo Poeta. Il quale fe cofì l’intele:; nonhauea forfe.con- 
fideraro,che fi come gl'anteceffori de gl'Italiani acquiftaro- 
In Orar.pro20 gloria intutte le cofe di Guerra;come Cicerone accenna, 
ì.ManiL = conquefte parole. 

Genuseft «n. ciufmodi, quod maxime veltros animosexcitare, | 
419, inflammare debet : in quo agitur Pop. Romani gloria, que vor. 
bis dà maioribis cum magna in rebss omnibus,tum fumma in re mir > 
htari tradita ch . î i 7 

Cofi anco furno fuperiori nella gloria venatoria,vero ftu- 
dio della militia; nella quale non folo non fi deuono compa- 

i rare 


I, 1238 ;R- 0 341 
rare.lli Francefiàgl'Italiani,ma li deuono confeffare,fi come 
fonoftatifuperiori nelle cofe di guerra,e profeffione dell'ar= 
mià tutte le altre nationi; cofi ancora nell'honoratiffimo ele 
fercitio della feluaggia guerra. E perche ad alcuni non pa» 
refle forfe paco ragioneuole di (tarin, ciò. più alla fentenza 
degl'Italiani, che delli Franceliy per effere tutti.intereffati; 
ancorche perogn'altro rifperto ambe quelte nationi fiano 
honoratiflime; io altresì mi fono compiacciuto di porrarl'- 


autorità di fcritrore neutrale, chefarà Gionanni Bodino» il, eomento 


qualintal propofito feriffe, 


Nullos furffe populorum Barbarori reperiet, qui venationem no OPPi2ni. 


coluerint. Reges Perfarum Venatione, vt delli meditatione fe (è 
Semper exercuerunts quod in illa numeris omnibus abfoluta Cyrom 


padiafrequenter reperias» Nullitamen in boc ffudio Romanos vi- 


cerunt; apud quos tantum valuit venatio; vt feras ab omnibus mi- 
diparsbus in 'vrbem arcefferentur; V4 cadibusimmanium fera= 
rumconfutfcerent, quominus hominum cruorem, Gr vulnera per= 
borrefcerent, fi cum hoffibus dimicandum effet. Que fi apud Pli= 


| piu, Suctonium, Spartianam, Lampridium » Cafftum, lul, Capi- 


tolimum, Cr aliòs quamplures legas,, fidem aliquam tibi fattura 
non dubito. gi 

Conchiudendo.adunque quefto ferittore , che non furno 
mai popoli cofi.barbari,che non atrendeffero all'honoratiffi» 
mo ftudio Venatorio,per fine di confeguirla virtàùmilitare, 
ebellici precetti; per quefto conchiudo anch'io,che li Roma- 
ni.habbiano fuperatetuttel’altrenationiin que Athletica 
Venatoria,per efferancora riufciti fuperiori a ruttinel guer 
reggiare, enella profeffione dell’armi. Ma quelli che non fi 
voleffero acquetare alla detta ragione ; non doueranno già 
non ftarchetralle autorità ditanti,e figraui fcrittori, come 
furno Plinio,Suetonio,Spartiano,Lampridio,Caffio, Giulio 
Capitolino, & infiniti altri, che communemente affermano 
quefta verità. Auuengache non folo feriuono ; che limag= 
giori Capitani della Republica Romana, ela maggior parte 
degl'Imperatori, che regnarono doppo quella, attefero ad 
effercitare nella campagna queft'Athletica Venatoria, NI 

quale 
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quale parla di fopra Platone ; ma; perche il Popolo tutto n'4 
haueffe cognitione,e con la prefenza , é'con l'effercitatione 
apprendefle quel militare frutto,che fece rifplendere quella 
gran Città fopra tutte l'altre del Morido; vfarono grandiffia 
maidiligenzain far condur in Roma;dall'Afia;dall’Africa, € 
dalle più rimote parti dell'Europa ogni forte d'animali ter@ 
ribili,e fieri d'inufitare forme, co'quali quet'Athletica foffe 
publicamente effercitata nel Campo Martio; e fpettacoli di 
wCerchi,e Theatri. Laondetantos'afuefaceuano alla vecia 
fione di crudeliflime fiere in queft'Athletica profeffione;ché} 
quando veniua loro pofcia occafione dî guerreggiare , face- 
uano con intrepido cuore fi puoco conto delle ferite, dello 
fpargimento delfangue, edella morte; che fonoreltate pies 
ne lecarte di tutti li famofi Hiftorici,e Poeti dei loro herois 
ciabbattimenti, e bellicifucceflîi. Nelqual propofito fore 
tando\vta volta Horatio quel Lolliofuo amico; e buon 
Guerriero à quefto effercitio Venatotio;foggionfe;ché que- 
fta Caccia era. 
Romani folemne virk opus, vtile fame, % 
Vita], &membré; prafertim cum valeas, NICLI 
Vel curfu fuperare canem, vel viribus aprum 
Poffs, adde, virilia quod fpeciofiss arma 
Non eSt qui trattet, (cis quo clamore corone + Ù 
Pralia fuffineas campeftria ; rc. ‘ 
Era dung; in ranta effiltimatione quefta profeffionedellà 
Caccia,che la ripone frà le più pregiate cofe, cheli Romani 
potelfero'efTercitare, per acquiftarfi fama; & hebbetanta ne. 
ra, & vsò tanta diligenza quella Gittà in'far'condurre di 
continuo da lontane regioui animalidi varie fpecie à' queto. 
effetto; che mî pat cofa incredibile,fe non vi foffe il teltimo» 
nio'ditanti pregiati, e veridici ferittori. sr) 
‘ . ) 
fa 
Dil: 


n 


Si 


L. il; DB .,R, 0 543 


è Sivannorammentando vary (pettacoli di conflitti Venatori, fatti 
nei Theatri di Romacon diuerfe (pecie di Anirvali, rappreo 
so fentasi de vary Imperatorize Magiffrati al Popolo di Roma + 

(Cop. XVIII 


? Y.On fi deue mai credere, che il Petrarca biafimaffe 
; cotanto la Caccia, nè li Cacciatori , fe non perri= 
; + {petto di coloro,ch'vfar la fogliono fuori delle fuy 
> detremediocrità Gimnaftica,e Ciuile. Auuengache profe= 
guira con. effe, fapcua, molto bene quefto moraliffimo Filofo= 
fo,&eccellentiflimo Poeta, che quefta nobiliffima effercitan 
gione,od Arte(che dirla vogliamo) fufempre in. cofi grande 
ftima preffola Republica di Roma,gli Imperatori, Magiftra* 
tie popolo tutto,che mai non fune più pregiata cofa, nè più 
folennementeeffaltata;ne publica,ne priuatamente da qual 
fi voglia altrenationi delmondo ofleruata. Chi mai più di 
loro attefe ad effercitarfi in quefta Athletica militare colme 
zo della Cacciarcoranto da Platone celebrata; fenon bafti= 
do à quellagran Republica,che foffe privatamente effercita= 
ta,per accendere maggiormense quelbellicofo Popolo alla 
virtù dell'armi, anco pùblicamente ftilò ,.chene' Theatri, e 
Campo Martio fofle perpetuamentevfata conbellicofifime 
Fiere fatte condurà pofta (come di fopra detro fu) darutre 
le parti delmondo, & in cofigran copia d'animali d'inufita» 
te forme;:che non folorende merauiglia à cuileode; ma da 
molti fono quafi per cofe impoffibili riputateè E di ciò: 
ne fà fede cofi gran numero di fcrittori, che chi profef= 
fafse di volerli riferire, non potria ne anco-fupplire con 
groffo Volume, Laonde per nondigredire dal noftro fog 
getro,e per ftudiare ad vna mediocre breuità, mi contenterò 
inquefto luogo riferire l'autorità d’atcuni de’ piùpregiati s . 
everidici per comprobatione della fuderta verità; rimetten®. 
do ogni curiofolettore à quello, che infiniti altri Hiftorici 
ne vanno difcorrendo . Scrive dunque Plinio nell'Hiftoria Hift.nae. tit 
naturale, che il primo , che inftituì la pugna de'Leoni inRo-%*P16 
ma 


iena n 
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ma, per eccitar il Popolo à queft'Athletica Militare, fuQuin 
to Sceuola figliuolo di Publio Sceuola nel principio‘detlà' 
fua Edilità Curule. Doppo il quale dice parimente; che 
Silla,che poî fu Dittatoré, fu il primo'che fece vna fperta= 
biliffima Caccia di Cento Leoni da Corona nella fù a Pre 
tura di Roma. E doppo lui Cefare Dittatore ne diede quat- 
LibS.cap.17,trocento. Narral’ifteffo Plinio che Marco Scauro'primo'di | 
tutti, efibì cento cinquanta Pardi invna volta; e doppo lui 
Pompeo magno 410. Er Augulto diede Panthere: 420. Scri: 
ue Plutarco, che hauendo Pompeo edificato vn Theatro'folo 
per quefta effercitatione;diede vna volta al Popolo so. Leo= 
ni,e furno tutti in vn giorno folo vccifi da gli effercitanti. 
Doppo che fece fare vna pugna di Elefanti;che fù vnofpet= 
tacolo terribilifimo, a cui Plinio foggionfe,ch'effo Pompeo 
Magno,in altrotempo in vna volta produffe con merauiglia 
del Popolo 600. Leoni} effendone dentto 315. Iubati. Rie 
ferifce anco Giulio Capitolino ; che l'Imperator Antonino 
Pio rapprefentò cento Leoni nel Teatro tuttiin vntempo; 
che fù cofa molto notabile. Scrive Dione ; che Adriano Im> 
peratore era cofi innamorato dello ftudio della Caccia; ché 
fu tall’horatiprefo di pazzia, per il pericolo fcotfo, cofi di 
cendo anco Spartiano. i 
Va înser venandum diffralto hitmero cris penò contrinerie 
E foggionge,che {pelle fiate'diede fin cento Leoni per vola 
ta ne'Cerchi da vccidere per effercitarfi; e fouuente amazzò 
de’Leoni con le proprie mani. Né diro ciò che trouo fetitto” 
Lib.r.Imp. di Stilicone quel già Guerrierosdi cui cofi fauella il Sigonio: 
occid. Vir doi, Militsag infienis, acer confilio, many promprss Prin. 
cipibss cars, fed militibue carior è Et qui ad ceteros titulos; cre. 
Volendo Claudiano celebrare gli encomij di quefto fi 
mofifimo Capitano, frà gli altri vanti Jo effaltò di trenuo 
Cacciatore, cantando . È } 
St quando Sock tecum venatibus ibant, 
Quis $tilicone prior ferro penetrare Leones, 
h Cominai, aut longe virga transfizere Tiores ? 4 
Non dirò meno quello ; che feriffe Cafpiano di Gratiano' 
é Im- 


} 
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I Imperatoreinquefto.propolitosciotz] vili gs ne 
lnGrascanusLmperarora clrgiomesaci picrase omnes penò , qui antà 
\ Yuerunt, Pisbcipesfuperevità sEfuwarinoram Prenuksi velox core 
\° gore, curf, paleffra, falru, ceruos fuperabàtrvi ano) ion smo 
i» Gheditafi pofoindi moleitaltrixfegng latiMuniTmperato= 
1 Ticheagloniarécavantidi cfennominat valenti Gacdiatori 
come fivil moralifimo Traiano.» Le cuilodiefponendo Plis 
| moilaipotenelPanegiricodi luireciratoglidife frà l'altre, 
5 iQuddfi quandosenivnfiuentibusnegosa parsa fecit, inffarte. 
i FeGtionisexrBimas mutatianeio; labor, Que enini remi(tiò subì 
nIGIuffrare!falins Praxcatere cubilibusiferas?) faperarò ammenfà 
| montiwra saga 2\G) horrentibusifcopulio gradumiinferte? nulleus 
maria, villimssveStigio adiurum? Atgue inten bat pra mente adite 
lutos ?:&roccurfare numibibusià; Oli heoxperientia imuchrmttsi 
beovolupraserati) bis artrbus fusurarDucesimbuebantangi Cere 
sare cuni fugacibusfersa vamfia rrmndasibusrabore:;èuitallzdia 
ail Nec mediocre pacitdecus habebatursubmota camipisirtupa 
sio ferarimy cobfidronerzuadanyIrberatiz agreffiambabbrs Fi futk 
pabantiglorram.iffamalinguogne Printipessqarobsrenon parerarito 
vfurpabanradieme n damn it faiingrlauffris fera acdendè ‘ 
sn apforumrquidemi!ladibridni emufasmentita: fagaciratervolligez 
| remi sHucpar vdprendi Yaereddy;falor/fummuesiididemgrai 
- sifimmstabor'inacmrsi&icra vI iorsierbitemilMona ina? 
Dalléfuderteatitoritàfi(Corge quantoheroicamertefofi 
fel: Qaccià da Romani vfatagiconformeda deferittionepè 


°° preferito del Divimo:Platonebibhonde feriùb Diomezrehe no 


nonifolo Traianofrequentàua ouenteta)Gacciascongh a- > 
® mici,edomeftivifuoi,;machefirtpfa degna:nomfolo dime@ 
“raiigliama moftruofaancorasligrandifimi fpettacoliz:che 
| fecewnavolrainRomay'iqualiduraronocento venti:giorni 
continui; vue furnoiammazzatiatle volteinile;è ralhorafim 
diccimilaanimaligpàrte feluaggiz e patte domieftici. Ioie- 
defimo;affertta) ch'Adrîano:Imperatote: fudetro neli giorno: 
del fio Natale:prodiiffe mille fivre;:&valtre»ranto) ne ifece! 
—morireimynaCacciada lwifattainAthene;etalhoralim altri 
fpertacoli fino nove mila + Afferma:parimente Giulia Gar! 

vai »Zaz.. . pitolino 
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pitolino, che il Pio Imperatore dinome;è diifatti Antonino; 
fuccefford'Adriano;hebbe grandifimo godimento: nel cac- 
ciare» »Ondepartandodelle:Gaccie; che fece al:Popolovdi 
Roma, cofi foggionfe:>x\x MPA agLaita a 284 
«OlEdisa niuinerà) td quibis Elephantes, Crocùtas)\Rhinocerotas; 
TigridessCrocodilos, Hyppoponamos, & ommia feraruni genera e% 
doro orbevexbibuibo |! IVALICTAZZ ALI i ti 
Aggiongè Spàrtiano; che l'Imperator Antonino!cogno= 
minato Caracatlarcontemdceuavintrepidamenteco i Léani, e 
che fovente inqueta‘Arhledica Venatoria ammazzo diuerfi. 
Cinghialiw Quefto:gran'Prenvipexcoranto fi dilettò della 
Gaccia;chehauendogli Appiano Poeta di Giliciavintitolaro 
ilibri;cheferife in'verfirdella Cacciagione  non:.foto adiina 
terceffione diluireftirnì alla Patria Agofilao fuoPwdrè; ch'8 
era ftaro.da:SceveroImperatorà fuò antecefforecofinato con 
notaàdi:lefa macftàin Milero;ma commantdò; che di piùfoffe= 
rodonati.alfudetto Poera' rantifetdi;» quanti fitrodaroho 
VetfinelfuoPotma,: Delchefahno fede Arhenco;Eufebdio; 
eSuidacelebri ferittorinAfferma\panimenteLampridio;che 
Commodo Imperatore;che,fiîdilertaua ranto:dirGaccia;co» 
meidifopra vedemmo:penautoritàdi Pollueé; acquiftòtan* 
tafortézzain quet'Athiletica. Venatoria; che vna volra tra» 
filfevn groffilimo Elefante con la zagalia; etrapafsò con {= 
hafta ilcorno;a quelfieriffimo Animale;chiamato:da' Latini 
f0rix) che ha il corno:tatro.fodo,fenzavacuità dentrodirò 
Lib.a:deven. come:ferro; del qual.parlando:Oppiano diffe. | 1 031 iva 
r Careràmanimo0ryx immani;iCrerwdeli eftrmegon. canis la 
sratum timer, neque apri effermefcentem feritateri.) megue sauri 
mugitum refugit, neque pantherarumitriffem vocema, neque ipfias 
Leonsvebementemrugitum hornet » nequestem hominum roboré 
mouetur, ac fape robuffum vVenarorem occidinere 1) 79 
Soggionge di più;chequefto valorofifimo Imperatore am? 
mazzò infua vita molte migliaia difieré grofifime ; ererrio 
bili;dandofi frequentemente à:queltaeffercitatione | Nastà 
Capitolino nella vita dî Gordiano Imperatore; che feceftà 

l'altre; queltaRacciag MA pi guon conio 

ssd Exa 
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» Ewbibgit Populoswno die Ceruos 200% Eguos frros gd; Quesfia 
\ rasico; Alces 10, Tiauros Cypriacos ro; Struthiones miniatos 
390, Onagros 30. Aprosisa.Ibices200; Damas200, 

Il medefmo aurorefériue,cheFilippo Imperatorenell'ani 
no.millefimo della fondationerdiRomafece!far alcuni fpers 
tacoli.chiamatida; Liatini(4ndifecwlares:) nelliquali egli fus 
però lagloria de'paffari Imperatori inmolceparti;perhauer 
fatto condurà Romamolre forti d'animalinon:folo inco» 
gniti,mancancoda ferittor'alcunomentouari; ne imenoda 
altri vditi. à nominare: Vifte inuerosche.furno: di grandiffia 
nuo.ftuporenon-folo ai Romani;ma a vovri glilaltri foreftieri} 
ch'ivi;perlafamà di quoigiùéchi:firrovaroho:: "Dell mas 
gnificenza;e;grandezzalde'quai»fpetracoli di. Caccie: foliti 
da.gl'Imperadoricelebrarfi in Roma;oue foffeilcuriofo letà 
torerenitente.à preltar fedeà gliautori grauiffimidamoi ala 
legati,che né fanno mentione; fe ne può:cglitappieno:certia 
ficare, per mezzode"mifteriofi Riuerfi:delleantich@Medas 
glie battute; e coniate pet Decretoidel Senato Romahoy in 
honore,ememoriadi quegl'Imperadori;;ne'rempi di:cui co- 
tali fuperbi Giuochi firapprefentauano. Delle:qualijed'als 
tre fatte, & improntate per altre occafioni infinito numero 
(malgrado dell'ingiuria del tempo, che iltutto auidamente 
diuora ) fe n'è conferuato fin'à noftri giorni. Come frà gli 
aleri,che fi dilettano del nobiliffimo ftudio delle Medaglie 
Greche;e Romane,vtilifingper-kiintelligenza dell'antiche 
Hiftorie; netiene vnagrai quantitaze tutte (cielte, & ifqui= 
fite,il M. Ill.e M.Red. Fra PietroSpihi mio cariffimo Nipo- 
te,Caualiere di San Gio. Battuta ofolimitano; il quale 
non degenerando da* {iii AsAenàtiy alla profeffione dell'- 
Armi da lui valorofameni è este itatt contra Barbari Infe- 
deli in feruitio della fua Sttcra Religione  comechiaro tefti= 
monio ne rédono le gloriofe cicatrici, che tuttauia porta nel 
corpo impreffe ; hàmirabilmente accoppiato non ordinaria 
cognirione di nobili fcienze, vaghe lettere, e principali line 
gue. Dache può ogn'vno reftar chiaro , anzi quafi ocula- 
tamente vedere, quanto li detti Prencipi Romani con la 
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nobiltà de' Citradinì loro: fanoMonoto Nati <atior e 
molto ftudiofi della Caccias ma di-quanito seran'lontà riùs 
{citi fuperioriàwuet@l'altremacio ni; non'folo per lricquitò 
dicòimmentomumeto d'inimalizole remo meriti fo- 
lo'à penfateranderabteceriténaizanzimigliaiadi Fiere pos 
sellerocfitrentte; maper la conquifta di rahti Resii proctd 
duta dalla virtù militarejap prefamélla frequente 16tò effetà 
citationein:quelt'Arhlerica Venatoriar Net tro uerà mat 
che aleriPrécipatiyPorétati; ò Republichelperuernif@àH6d!cd8 
sìgrande ÎImperid,erporenzai chekl pari de' Romi anibafa® 
fero è far condipimoofi gran copia/ogni fpecie difitrebele 
licofedatutteleregioni)débMondonella loro:CittàlThipé 
riale; ne chitraliefemaidaquefta Gimnaftica militare coras 
tavirtù;ewalorediprudenza bellica;che patelfe imalcubite= 
po alla: Romana:paragonartì + Txonde tonfircerte;ta eni 
ti proucsanziindubitare ragionijognivno; benché dimedib! 
crègiriditio; farà sforZatoidlconchitdere);che:niuntaltra!na? 
tione:fi-porfà darvanitoin: quelt'Athlevica: Venatoria dele 
fere mai tatavgualc; né.chefupetiore; alla. valorofilima na! 
sioneoItaliana i» € : qqpeit idoonio idiò 

pinna ovini i fiorquinò +9335Ì 
atni&bins 093u3 iiogmsalci sisvigni!!iob obstgisn:) 
ita atamo 0) inicie intona asutsìnoa Sins Gsionib 
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sia DO MEET APRO, CE 
APOLOGETICO 
ERE LLALIAGICLA 
ovs LIBRO OTTAVO: 
Que, per dimoftrare la nobiltà della Caccia fi 


tratta la materia della! Nobiltà 
«i An generale. 


Sapponendo) che fî dia Hato:di mobsltà contra colore, chelo negano; 
ib off dicbsard il fianificaro di quefta voce, conla fa Etimologia; 
Clecomlafma contrarik detta ignobiltà è Capo l.' 


£ 


Auendo noi difcorfo dellevarie;e quali 
infinite vtilità, chedalla Caccia vane 
notifultando; refta, che vediamoconi 
feguentemente (conforme la: propo», 
fta fatta nel principio dell'opera)l'ec- 
cellenza:della nobiltà fua;:chefarà la 
ottaua parce di quelto noltro Trattaà 
to ; E prima ch'io cominci; hauendo 

trouato;che alcuni'antichi, egrauiflimi Filofofi prefonfero; 
che non fi dia, nevi fia nobiltà vera, nercale; la qual fipofe 
fa dire, e comprendereneluumero delle cofè lodabili , e de- 
gue di ftima; andaua framefteffo:confiderando fe fofè ftato 
bene.il porre quefta loro opinione in queftione,, perltermi= 
snarc-la fuadiffinitione. Ma perche cotal quefito fi.rifoluerà 
più abaflo, mipare f6uerchio în quelto luogo; poiche regna 
comune opinione fra Filofofi, che non folo vi fiaftato dino» 
bileà;machefia arico deli genere delle cofe fodabili,per effe- 
recofa perfetta; come più innanzi moftrerò ; oltre cheripu= 
gnaria a quefti noftri Difcorfi;iche intutto ye per tutto. te-, 
ftano fondati nella {uppoliione della vera nobiltà, Laonde 
iù per 
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perquette, & altre ragioni-configliatamente.ciò faràda noi 
quì tralafciato . (E perche nella {peculatione diqual fivo= 
ghia materia deue fempre precedere la'cognitione genetica, 
e fignificaro delnome della cofa , che fi deue crateate, per 
maggior .agcuolezza.di paflare alla:diffinitione {ua par- 
mi,che fia bene, invece di premefla,dichiarate il fignificato 
generico di quefto nome Nobiltà. Di che difcorrendo l'Ec- 
t.par.nu;3, Cellentiffimo;Buono del Cortile nel fuo dotto Trattato dele 
la Nobiltà, dicomun. parere ditutti.gli altri ferittori diffe; 
che per queta femplice voce di nobiltà non venga fignifi= 
cato altro, che Notorietà; ò per dirla fecondo la frafe de'La- 
tini, Nofcibiltà. In modo che Nobile voglia dir noto eco? 
nofciuto; e Nobiltà Notitia; ouero,per'a lufione del vocabo+ 
lo, Nofcibiltà . Il qual: fentimento effendo ftato meglio di 
ogni altro ferittore dichiarato dall’Eccellentiffimo je Dot= 
De nobilitat. riflimo Andrea Tiraquello Regio Configliere della Corona 
scapa«num3- di Francia nel{uo copiofifimo Trattato della Nobiltà; hoî 
giudicato bene per chiara intelligenza d'ogn'vno, porre quì 
lafua ingegnofa; e giudiciofa efpofitione, che dice. 
Nobsles etenim a nofcendo dicuntursvelati nofcibiles,& nobili. 
sascnitamg nofcibilifatem,vtitaloquarspra cateris noram; clarà; 
il/uffrem.apertam fpeRabilem,confficuam, valzatam, arg;bomini 
Sermone celebratam Namiita nobilemaccipi; & nobilitatemsra= 
dant, mulrifg; antiquorum feriptoram seffimonis probat' Felus 
Pompeiws,  Nonius Aarcellus, & inter alios ‘Plautas' is: 
P/eudolo feripfit. } } I 
Cum his mibi nec locus, nec fermo + 
Connenit; neg; his vnquam nobilis fui, ‘ È 
ta Orat. pro - Nell'ifteffo fignificato parmi,che Cicerone pigliaffe quel 
‘lacco. —ftavoce, quando diffe. a 
Dubitabisis tudices quin ab hocignotifsimo Phryge nobilifsi.\ 
mu Ciuem vendicetir, 0) ] c| 
Que contraponela parola ignotilimo ànobilifimumjco-! 
me fua contraria. Nel qual fignificato l'vsò partimente in als 
tri luoghi,e fpecialmente nelli fuoiParadofli. Neda quelti è 
difcoftò Virgilio, quandoferiffe. I L 
cai E 


PRESE 
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Ef locus Tralia in medio fabmontibus altis 
Nobilis E quello;ch'eglivvoleffe fignificare:con la fudetta 
q parola, Nobilis, lo dichiarò;;come fit auertito da Seruio,mé- 
è treimmediatamente foggionfe! | 
C ! È fania multi memoratus in oris, 
Ma meglio di tutti, c più chiaramente parmi foffe da Pli- 
t nio dimoftrato,allhorche diffe nella fua'naturale' Hiftoria. 
Artemifio Aquis calsdis mobilis,mosior tamen Marmore. 
» Que vsòla parola (Nebiliy) invece del'pofitiuo di (Norior) 
* Pericontratio Vediamo; che ficome Nobilis vuo! fignifie 
a care cofa nota, cofi (Ignobilis ) vuol dire cofa' ignota, cioè 
1 non conofciuta; fi come quafi infiniti autori atteftano , frà 
> qualiPlauto fcriffe, 
Peregrinafacies videtur bominis argyignobilis . 
E Virgilio nel 7. dell’Encide fauellado d'Hippolito. 
Solus vbi in Syluts Jtalis Ignobilis eun : 
Exigere:' Que Seruio efpofe Ignobilis non vilis, fed ignotWs. 
"Ne fi può intendere altrimente; perche Hippoliro era 
‘ mobiliffimo;'effendo figliolo di Thefeo Rè de gli Atheniefi; 
» chefcriffero trartella generatione dalli Dei. 
In fimilguifa l'intefe Cornelio Tacito 3 feriuendo 
NÈ Roma quidemmignobie © ataralti nomen erkr. 
Cofi ancora fi legge appo' Cafsiodoro,oue fériffe. 
O Nona efprmi ignob:l1s, fed ommibus mofitur effe nonifimas. 
| Dove fi fcorge,che {Wotgs, & Igrobilis) tanno:come due 
i conttatij;nelmodo,che ftannoNet4s & Irot#s) 
| Quefta voce viene da molti altri ferittori vfata nel fudet- 
tto fenfo;i quali , perche farebbecofa'troppo longa ilrife- 
irirli; mi rifoluo ditralafciare. Soggiongendo, che; fi come Ja 
\parolà(/gr0%/s) prendefpefo il fignificato (4’/gnorus) cofi 
(qliefta fi trasforma nel propriofignificato (4'2enob:!1) în 
(quanto, che nella fua volgare fignificatione vuol denotare 
cofavile,&abietta. Si come auertì Seruio foprà quetti verfi 


dî Virgilio. 
& claffe fubegit 
— dimiffa, focios ignora linquere terra) 


Nel 


Lib, 1a, 


‘\Libis.Acnci» 


Lib.2.Sermo. 


Satyra.6, 
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Nel medefino fenfo Ja:prefe Horatiosallhorche diffe 
Pi plerique folent,afo fupendis adwneo ..., 
Son Agporos, vtime libertino patre Datum. I 
Etin due altri luoghi dell'iteffa Satira, Nel vai [aloe 
Suetonio;e ValerioMaffimo, conmoltialtri;che per breui= 
tà fiala fiano; ta pofero &vfarono. Dalle fudetre auto» 


‘ rità diferittori dunque‘fi fcorgejchesfi come quefte due vor 


Ina&ione s. 


in Verren. 


cidi Nebile,c noto, © d' Ignobile,:& Ignoto hanna:lo fteflo” 
vicendeuole fignificato yna chel altra; cofì da: gli teli 
àutori, ffano.vfate indifferentemente l'vna, per; l'altras & 
Faltra perl'una. | t 109 dm9 
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Si propone vn dubbio fopra la conchiufione fatta nel precedente 
Capisolo,e ff dichiara. la differenza, che ff Han efrale di 
Nobilisse Notus,: {| Cap: HI, dilimniv 


Onrefta fenzai diri dubbio la veoriiunane 
fatra nel-precedente Capo. Auuenga che E iogro- 
. ineofferuatoriperfettifsimo della Latina lingua:c@ 
molti a alerisconttitnitano differenza non licue fraderte, 486 
puoci (Nopws;;& Nebiltt) quand’ egli ferita paivatima Yo 
Proponit inauia mibi Nobilitatis nomina , qui non tara me impe= 
diunt, quod Nubil;s funt; quam adiunant, quod dosi funt. 


In orat. pro Et ‘altrone. Res e/? omnis in bat canfa mobis Iudices,cuna Clan- 


Mar, Calio. 


Lib.; TE 
RL n 


NELEIA 


dia muliere von folùm Nobili, fed'etiamenota:. : 

E fimilmente per Lelio Flacco; che altresì da Vastone My 
feguito,. che dile. Hiec ibra, > Nobyliss. 

“Ma molto più chiaramente parmis che Seneca tacere ‘i 
ftella differenza, quando fcriffe. 

(Qu sviaginet 1 Atrio eXpORMPI 3 ela ditrsira pali Sua largo) 
ordine, Gr avi leis illigasa, i fles xyrk.in parte prima i adiura, ne 
«apri ma, quam Nobiles, fanti NI MOTTRSTTI 

vedi 


A ichevien parimente confermato da colui; chiunqu 


Mfoffe; che recitò quell'elegantifsimo Panegirico, all Impeg 
ratore Coltantino, dicendo.» alto 
Notiorem te gentibus reddidiffi, camnonpof es effe aiar 
bM 
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tLimédefma differenza fi da Firmico;accennatanell'a 

q plicatione della Luna à Veneresquando fcriffe» 
Erunt noti, &nobiles i 0 Ì 
) Ondefivede manifeftamente;che quefti autori fanno diffe= 
* renza frà noto;e nobile; che anco pare refti confermato né 
1 foloperla interpofitionedellacopula(&)pofta frà dette due 
7 voci; ma fia piùchiaramente fcoperto;percioche fe l'vna fof= 
ì fe dell'iteftò fignificato dell’altra,retariaintuteo fuperAiua; 
È 
} 


p- Lib.4.Aftrom 
Cap.lo 


cofa, di che non fi deuc arguireivn Cicerone cofigrande of* 
feruatore, della Romana fauella; contanti‘aleri forittori di 
:_aucorità fuprema,da me perbreuità tralafciati  Perintelli= 
;Ngenza di che, quantung; io non troui ferittore alcuno di quis 
ì tin'hò trafcorfi; che habbia mai rifolto quefto dubio; forfe 
perla confufioneche nafce nell'vforvicendeuole del'fignifis 
cato d'ambe quelte duc voci; tuttauia parmi; che fi polaris 
fponderè,che wo. & mobili, reltino fenza dubiodifferenti 
s'haueremo.riguardo alli modi, fotto ‘de' quali fono dalli 
| buonifcrittoricommunemente vfati. Percioche la patola 
© moss, tanto fignifica colui,che perlo vitio è conofciuto;quas 
: toperla virtù; conformeilifignificato proprio di coral voce; 
fecondo la intelligenza volgare. Ma nòb#)dimoltra folò 
colui;;chefianotificato perla virtù 3 dierandezzadifangue, 
con ricchezze, e coftumi fublimi ;fi come:pare ;cheil Ti 
| raquello in parte accennaffe, benche .ofcuramente; fotto 
lè infrafcritte parole. 145° icasp si 
Sic quogue dewentum ef, vt e03 Nobiles cuns lakide dumizzat 
dicamue, qui altos virtutibus, dinirgs, fciéntia; ndeftriaelogne. 
sia, ve militari, Reipublica guberniatione, fwa, aut ivaiorit dignita 
pate, aut alit quauis excellentia non Vulzaris ch ca quidemnota, de 
celebrivanteirent; vs prodit Arift. Polit. \libig. tapis lio. Criteo) 1 
rum lib. 1. Rethoricorumi ad Theodittem cap'si Quafi videlices 0! 
dn js laudandis, & admirandis rebuspra caleris noti, &excellen= 
ves, babentesg, quidpi ans mailis, als awguitins, quam ceteri homi- 
nes, ita us Diuini quodammodo effe cxiffimarentitiab gsdemg: for: r 
sibus, & init prodierit nobilitas ipfa MALA A 
Horaftarndo quelta differenza frà RE due É ten 
È a3a a 
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fta:da auvertire; chel'vna'prenderàilfighificato dell'alta; 


“quando hauerà congionta la qualità; perla quale l'vna dif; 


De nobil/.Hi- 
Îpen.c.4.N0.4 


Lib.a9.c2pr1» 


In Dizlog.de 
Qracor- 


ferifce dall'altra. Percioche potendo.quelta. voce (Notw) 
comprendere ancoguello, che per la. virtù farà conofciùto; 
cofa.cerra è,che in ciò quefte due voci non:folo.non ifaranno: 
frà loro differenti; ma che più tofto conuerràno infieme;ma 
ritrouidofi inbabilela voce(200/4)à fignificar colui, che pe'l; 
vitio farà conofciuto ; in quelto folo faranno) differentil. 
Hora felavoce (Nos) differifce dalla voce (Nobi24) penefa 
fere l'yna dimoftrativa della cofa mala;e gitiofa e l’altra 
dellavirtuofa ; & eccellente per virtù ò per altra cofa ; per 
tanto l'vna prenderà il fignificato dell'altra; quando farà” 
congionta à cofa, che habbia qualità di vitio, overo di vir= 
tù; come per effempio : quando:la voce (We4,/4) hauerà ca- 
giontamala;ò vitiofa qualità, come (Nobile) Adulteriuzi, No> 
bile feortum, \Nobilefurtum)fempre, fortirà il, fignificato di 
(Notum ) perche quefta voceè dimoftrativa:di;cafa mala, & 
atto vitiofo . Il chetfu dottamente da Seruio ifpofitor Vir- 
giliano confiderato,;.quando nel.6. lib. dell’Encide vfando 
quefte voci ( Nobili, x HMyffrés )inimala parte sferiffe fopra 
daparola((204ffris). 1) riogilioini sl obitoost 
oiHocnomen conffatnotitie fimplicis nomenteffe:mon-meriti, > 
Vndeetiamin Meretricibus inueziiour s nam ipfe queque Nobiless 
cr illuffresvocantur. È ds si die olispori 

Della qual cofa n’appare appo molti ferittori, frà quali | 
Gellio dicesche hanendo:Laide Corinthia.meretrice richie 
fto.àDemoftene diecimila dramme per.il concubito d'vna È 
folanottes egli faggiamenterifpofeni io nu ” 
Ego ron.emo tanti panitere.ob elegans meretricità,&x nobile frortita è 

La qualparola interpreta Giovanni Arzè Spagnolo, , 
» Nobge fcorsum,jdeft notifimum: fcorsum . i 
in All'ifeffa efpofitione fi riducono quelle parole di Plinio, | 

Vedlun Halens adulterio Meffaline Claudj Cefaris nobilitatuse, * 

- E di Cornelio Tacito ; ò chisfi fia l’autore; 
._ Nobilitatwa criminibas i ni i) 
» Edi San Hieronimo contra, Heluidio hereticos 
A ta eta SI SIA CRO RRROLII No 
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il Nobilir \fiattus et. feelere. ! AR RISAIE, 
Ne? qua: luoghi tutti, da:parola ( nobilis; iluffr, èlersa )e 
fimilifignificano femplice notitia feparata da'nobilrà . Se 
anco\alla parola (v0wm) farà congionta qualità di virtùr;iò 
di qualchebené,come (vosur pruaentia, worm fapientia; noti 
Liberalitate; norum milirare virtute)efimili altri; perchè quee 
{te fono tutte qualità di virtÙ:(Wiz4m) vorrà fignificar No- 
bile;.e inquelto modo ritrouo appo gliferittori ellere vfa= 
ta.l'vna di quefte duevoci per l'altra. Il che-anuicne, 
quando, livna:di loro ftà fola fenza l’altra... Ma quando 
ambefi ritrovano congionte infieme, alcune volte ftanno 
come di contrarie qualità cioè l'vna! di virtà, 0 di'be& 
ne; l'altra di vitio, ouero dimale (come pet effempio dele 
le parole fudette di.Gicerone per Marco Celio, & iù quete 
altre contra Verre, 
Qui nontam me impediune quod nobilesfunt, quam adiunant 
quod mots (unt. f g Lin 
Percioche;ficome.la parola, wobiles;dimoftta:cofa buoni, 
cofila parola, resi, fignifica cofa mala). Alcune volte fi tro» 
uano congionte non come contrarie; macome vnite; e cofte 
formi;perche vnaprendequalità dall'altra; E quefto auvie= 
ne fpecialméte,quando hanno la congiontiua ( & )\inmez- 
zo,come la pofe Firmiconel fudettò.luogo,cioè, r0t4) 4 zie» 
bits; eper contra; nobili, & mots; percioche lavocè, nor, 
prenderà ilfignificato di w0b;/îs, come più potente. Sichefi 
conchiude,che,quando quefte due voci faranno fi fartamen= 
te.congionte,chenoniftiano comeconttarie ; fempre s'inté 
deranno ambe delfignificato di-m66:/5; comequella; che'fi= 
gnifica folo virtù,e bene;non potendo applicarla vitio;od 
almale,comela voce moss . tartt 66 STERMI È 
Si propongono molte altre dittioni equialenti alle voti Nobilis, & 
i Notus,e/fefone come fortifcono il fignificato loro Cap. IL 


N Tante dunqueil'efpofitione fatta nel precedente Capo; 
| S per ritornarsalla noftra incominciatà materia; fi con: 
chiudechela voce zebs/it , vuol dir sor#sj ela fua cone 
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traria, ch'è igrebilis, vuol dire ignore .\ E\perche quefte due 
voci nebiliss& îgnabil:s, forio fignificare:con altre metafori- 
che rapprefentatiue dell'iftefle due;quindi nafce,che quelli) 
che fono chiamati zobili, fono altresì nominati hora Glarzz e 
Clariffimi, MlluStres, Infigness ed hora Splendidiy Inclyriysublià 
ves; Gencrofi. Eminentes, Summi, notabiles; e con altri:nomi fi 
mili. Maquelliy chefi diconoZgrebiles, fono per:contratie 
apellationi nominati, #umules,obfeuri, Infimi, Ruffici,-Plibeij 
Imi, Viles, 1nciusles; e fimili. E ficome li fudetti primi titoli 
dichiaro;illuftre;infigne,e fimili, fignificano nobiltà; cofili 
fecondi; cioèhwnile s'ofcuro, infimo, e fimili)dimoftranò 


ignobiltà i aterculosafai sraue © 
Lib. :.Rom. igNobiltà. Ma percheritrouo Velleo Paterculosafai sraue 


Hift, 


autore frà gli Hitorici Romani, hauere feritro È 

Varw Quintiliys, slluffri mag quamnobilr ori familia. 

Que fi vede,che fa non lieue differenza frà:quelte due vos 
ci; nonhò voluto tralafciaredi porrelafua autoritiisper èlu= 
cidar meglio quantodi fopra efpofto habbiamio intorno la 
differenza da’ [erittori vfata frà norm, e nobilis» Perciothe 
ritrotandofituete.le fudette parole , da hoi fopranumerate; 
equipollenti alla voce no4/îs, e dell’ilteffo fignificato; trà ef& 
fe fuancora annoverata lavoce 0#/#r15: La quale rappre- 
fentando la voce mobili»; cofi anco s'andarà veltendo di 
tutte le fue doti. Perilche potendo:w062//5; ottenere il ignis 
ficato di rar, cofianco lo:potrà confeguirela voce Wuffris, 
Dunquefela voce 1/4/r1s viene pofta all’oppofito di 061/55} 
da Velleio,comedalei diuerfa; non portà fortire altrofioni= 
ficato,che della vocerez4a perquelrifperto; per cui quefta 
èdiuerfa,come detto habbiamo; dalla parola zobilis:'Siche 
donendo'confeguire il fignificato'di worse jin quelto luogo; 
chiara cofa è,chein tal fignificato ile/fris, farà differente da 
mobilis ; che contenendo vn fignificato di perfetta,e fuprema 
eccellenza , nof-contenerà forro la voce nor, altro y chela 
dimoftratione d’vna femplice notitia, quale fi fia. Si come 
fuda Seruionel 6. dell’Encidé auertito. Inquetto fenfo pat 
mi ancora,che fi debbano intendere lepatole di Seneca, ch 
di fopra io adduli. Nori msagis, quam nobiles funi; |! «> 

i AI 
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«0 Afqualfentiméro alludono parimére quelledi Cicerone! 
\ Nullun nòn modbilliffrefedine notsm quidem. 

.'Oneillaffris, ottiene ilfighificato divobilis, a differenza 
© dinota,comegia danoi firefpoftoE perconchivderela pro 
: poftaquifopradanòi fatta)dico, chetutti li faderti'enuimes 
rati:con'altri molti; che S'vfano invece di Nobilis; quant 
do hauetarino:congionta qualità conformealle voci neb/4} 
&r0t4bfecondo i loro proprij fignificati fudetti fortiranno 

altresì la fignificatione hor dell'vna;8»hor:dell'altrà; come 
dicémo ancora delle fudette principali voci vobis 0%. 
Auuengache applicandofi in buona parte; fempreconfegui= 
rannoilfignificato di r08/25e pronontiandole in mala par- 
re} otrencranno il fignificaro di zotw.. Pereffempio, nelli 
fudetti fignificavi di /A/exdi4i vero, Splendentes)infignet, in. 
elyii,alti,fublimes, fammi con altri fimili‘in buona patte, fem 
pre fignificheranno Nobiltà; come f/endenses virtute, digni= 
tale, prudentid genere fadquine, parriaze cofì lévoci Inelyri;Tn= 
figne:, Ge fémpre fortiranno il fignificato di vob; Mafè 
quefti titoli haueranno congionta mala qualîtà, prenderan- 
nola fignificatione di 7014, enon di #06/#, fi come Plaùto 
intefe in quefti verfi. 
Ne impiorunò porsor fir pollentia, 

Quiminnicenturi quife fcclere fieri noluni Nobiles 
E'Terentio; quando feriffe. 
|> Tuiampendebis, qui ftiltum adolefcentalum nobilitas 


n 


Flagirgs lo») ) 

In quettilitoghivedefiJche'#obiles 3 e nobilitàs fortifcono il 
fignificato dios, & woriera. Il'chelaffai più chiaramente fi 
manifélta dalle parole di Cicerone. : 

Accipite nunc aliudeins facinus nobile, &multis locismemorarii 

Edi Quinto Cicerone‘a Tullio fo fratello. 

Nequaquam funt tam genere infignes. quam flagitijs mobiles. 

»Nelprimo de'quailuoghimoftra Cicerone, ch'ivi Nobile 

| vùolztir nor/far0. E nel fecondodi Quinto fuo fratello appa 

re chenonfolo laivoce 206/15, inatutti quei vocaboli an= 

cora di fopra nomati; co’quali io fpiegai il re di 
(n) 


In Calphurn. 
Pil È 


In Rudente 
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Nobile,edella Nobiltà; fortifcorio à imilitudineld'effavo» 
ceilnome di zobilisy quando fono accompagnati da buoni 
qualità, & di 20245, all'hor chehannomalaqualitàconnefa, 
Perciochela parola ‘nffigres in buona partesvuoldir zebilisse 
sobiles, vuol dir mori, fecondo i loro differenti fighificarifo= 
pradetti. Elafciandol'infinite autorità,che potreiappotta= 
re:fopra levoci mobili; &illuffrisydelle quali già hò trattato; 

; menepaffo all'altre; e prima alla voce /#/endidus; (di.cui.n 
Lib. 3: cam habbiamol'effempio in Hotatio, chediffe, biz573!R 
Periarum futrsn parensene ) omsaih 
__ Splendidè mandar. | } i nr 
Que/flendide vuol dir motiffimé, ani 
Lib. ;.derer... Cofîparimente diremo della voce inffenis in mala parte, 
i” come fi troua chiaro inquefti verfi di Lucretio. 
Sed mesusin viraperaram pro malefaltus 

ER 1 nfignibas infiznis. Ì 5 

Que #2fgris altro non vuol dir, che zozes. Ma fumeglio 
da Cicerone c6prouato; quando nella. terza Filippica diffe, 

n eQuis antem Rex v'nquamfgie tam snficniter impudens? 

Que fi vede chiaramente;; che (2/55) in mala pàrte 
vuol dir( Xes4 )Il che parmi,ch'Ouidio ancora lofpiegaffe 
inquelverfo. Infignis vitys forfitam effe fuis, 

E chequefta voce applicata.in buona,e mala parte fittrasfor 
minelli fignificati fudetti di 704544; & hior di nosus,celoidimo 
ftrò leggiadraméteTacito inquel luogo. #n/ferss genere, er la- 
Sesia. Percioche rifpetto alla voce Gezere vuol dirmobilissma 
rifpetto alla parola lafciuia vuol ditzass.:Pariméte la voce 
nosabilis detta inbuona patte,femprecéfeguirà il fignificatò 
la Calig.c.1y di 706/48 Si come parmische intalifenfo.Suttonio)l'vfafle- 
nella vita di Caligula. ) sini 
libaepitad = AC 44 immenfuri cipium amorem notabilis etiam ‘ex= 

.3.Epitha 5 
Jucs ta, ternorumfauor, Cofi Cicerone. ‘ 

Si vero exitu, nosabili \concludunturs expletur animus iocun- 
difima volypiate. Ma fe pericontrario farà\applicata in mala 
parteshauerà il fignificato di worw,come quì accéna Tacito: 

Nosabilior va des fuit, quia filius patremm inserfecit. i) | 103 

Ù ; È CSS 


in tg. 
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aiEtpichfartimente fi fcuopre ini Tullio contra Gabi- cicero pio” 
| no oue dice. ol Domo; “li 
Quid? Homini teterrimo,crudeliffimo, famofifimoy omni fee 
 derum libidinumgirracilisholatifimo. { ; iy 
Vi fariano molt'altre aurorirà di;ferittori in*:conferma= 
tione di quanto hò detto; che, per non tèdiar il lettore, 
tralafcima il in 


Si difcorre come, & in che modo la Caccia fi poffa nominar nobile » 
efî conchiude poterfi per queirifpesti, per cwî mobili fi dicono 
gli Animali e le cofeinfenfaten Gap. 1V.0 

pitonurifnitemins ilo; Î nbA 

ME 0: A tendo noi finqui veduto efattamenteti fignifi: 

& léaro di quelte voci 06x41; &wosus; e nobilitas s efix 

inili; &onthe fenfo; &in quanti modi fono da gli 
ferittorivSati; reltaria hora da vedere,come, & in chemodò 
la/QaccialGpoffanominar Nobile,od ignobile.) Anuenga 
che paia,che quelto attributo di nobiltà nonconuenga fe né 
agli huominiscomequellische poffono folicagionarla vera 
nobiltà. nonadaltrecofe; fpecialmente inanimate; com 
me fuccede alla Caccia, &fivili. AI. che srifpondendo 
dico,.che quefte voci Nobile, Ignobile, e Nobilrà,non folo: 
fortifcono il predicato di quelta volgar Nobiltà de glihuo- 
miniy ma che vengono applicare ancora à tuttel’altre cofe 
celebri per eccellenza, e molto note; .ficome infinite:fe ne} 
trouano appo gli ferittori. Però fi dice tal'hora; cià Nobilé;! 
come fece Claudiano, fcriuendo. | I 1 Sh 


È i px damnobilis etas, uh 
.. Principe follicito voiserexerat aulam 
Incertis, 4 i 3) , Piz 
-Parimente liflumi,e fonti fichiamano;Nobili,comeforiftib.7. Fpit, 
fe Cicerone,& doppo lui Quidioin queto verfosi il'bilior. 


neQud filegitumamflaeres? fîimobile Flumen,} > ì rio 


«Et Horatio, chedifle Fiesnobilium su guog, Fontium: Mibscmi 
, Li,Caualli parimente fono detti Nobili da Cicerone; Li-pic pe. 
nio, Giuftino;&altri. UT Sg lidoibi sa 4 
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Lib.tr. sp Sî dice anco Nobile il Fato} come volle: Martiale'in 


gram.70.. quel verfo. fl 
Non posus Fato sobiliore mori. visi 
virg.in Actni .. Parimente Virgilio fcriffe Nobile Carmen vasta 


&clib.13. 6-4 


- Hihnt'andias Nobile Carmenz| 
Plurimia parsfcene Î 
Si nominano anco fra gli Arbori alcuni Nobili,come fer 


Lib.i6.cap.44ue Plinio dellaQuercia, e della Palma, &anco Horatio in 


Lib. s. carmi. 


ode I 


quefti verfi» 
Palmag, Nobilis 

Terrarum Diminoseueh:t ad Deos sa 
Ariftotile parimére chiama nobili gli animali nell'Hiftoria 
loro. In $ma perche fono cofe infinite quelle;-che,oltre gli 
huomini, decorano gli.fcrittori del titolo di nobiltà stra 
Jafciando.in ciò le infinite’ autorità loro dirò per fine 
di quefto Capo quello, chedotramente: il Taffomio Con= 
cittadino fcriffenel pregiatiffimo fuo Dialogodella Nobiltà 
fotto quefte parole. 

Dliuna cofa effîr creata da Dio niuna generata. dalla natura; 
siuna fatta dall'artificio , niuma intefa dalla mense, in cui non ris 
Splenda qualche raggio di nobiltà; & ff dimostra 'in tutte le fpecie 

naturali ed'artificiali, cy in tytre quelle ancora, le quali l'anima 
fuole dipingere in fe Peffa. 

© Onde conchiuder poffiamo ; che anco la Caccia poffa res 
{tar fregiata'del titolo di nobiltà, E:perche di fopia detto 
habbiamo,che quelta voce nobile fignifica notitia, con lod& 
di coloro,che precedono glialeri pet virtù, O fcienza; odia 
duftria,od antiche ricchezze,od eloquenza, ò fcienza milita= 
re,ò neigouerni publici,ò per dignità fua,ò de'fuoî maggio» 
ri, ò per qual fi voglia altra eccellenza, fecondo che efpofe 


Lib.4.c:3.& 4 Ariftotile nella/fila Politica: In modo che ciafcheduna cofa 


chehauerà;ò contenerà in fe vittà sò grandezze ectellentli 

intrinfiche, od eftrinfeche ; perle quali fia fopra le altteco-. 

nofciuta; potrà goderel'honorato titolodi nobile;e nobiltà; 

Per quefto dir potremo! che anco la ‘Caccia meriti quefti! 

honotati titoli di Nobile, & Illuftre. Percioch'ella altresì 
16 ab- 
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i abbracciasecoritieinté mòlte virtù, & eccellenze intrinfeche, 
. &Je&rinfeche. i 


Si proponzomo le virrà, de tecellene intrinfeche, & effrinfeche 
della Caccia; e cominciando dall'eftrinfeche fi tratta prima 
del (uo mmifferio x: Cap, W. 


cofe,che per lotovirtù, & eccellenza fono general» 
È mente conofeiutes& abbracciate, fi poffono nomar 
mobili; e che per contenerela Caccia in fe molte virtù; &ec= 
cellenze intrinfeche, & eftrinfeche, meritamente viene na» 
minata Nobile; refta,chehora difcorriamo delle fue virtù, e 
grandezze. E per cominciardalle intrinfeche,dicosche c6- 
fiftono in tutte quellevtilità,e doti,che.la Caccia recarfuo= 
Je aimortali,come nei precedenti libri moftrato habbiamo, 
Mal’eftrinfeche confiftono nel fuo minifterio , nella fuaori= 
gine,nella fua celebratione fatta da molti ferittori; nelli fuoi 
apparati; enella peritia ingegno, e prudenza bumana. 
Quanto al fio minifterio, nobile cerramente, & illuftre deue 
da.oga'vno effere nominata. Percioche tutti gli ferittori 
confermano , che la Caccia fu fempre proprio effercitio de’ 
Rè, Prencipiz Heroi, e Nobili ; non folo per quello, che nel 
«precedente libro giudiciofamente furaccordato dall'Eccel- C3P-!4. 
enciflimo Tiraquello per, autorità di Polluce, e d'Homero ; De nobilita, 
ma.perle ragioni, che poco doppo per teftimonio di Dione ©37-249.14; 
«egli foggionfe, dicendo + i 
Nam optimi Principes, vt docet Dion, Venationemexercent,vi 
rem opsimam, a1g, (aluberrimam, vnde corpus robuffius, & anima 
| Forsior efficitur; in qua bellica owmia esercentar. Nam dhinca 
sequitare, i currere, Cr atroces feras excipere, &alum, iguss 
perferre, fepefamem pati neceffe ef} + s Ri 
E dunque la Cacciariputata nobile,perch'è effercitio d'* 
pttimo, evero Prencipe. la qual fentenza non fu meno ape 
«prouata da' Poeti; che da gli Storici, e Filofofi , rendendo. 
pe affai illultre teftimonianza il Valuafone , che di Ici 
E SARAI ein Bbbb. alta. 


F Sfendofî conchiufo nel Capo precedente,che tutte le 
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«altamente cantò. - P 


Ei Gi Ela Caccia vn'efempio, vn vago affetto 
7. Di vera querrain osiofa pace ; 


Ch'aggiongendo al fudor pari it-dileste 

Robujto il'corpofà, l'animo audace; 

Che ci Rferpa dal cor fordido affetto, 

Acuigionane età (peffo (oggiace i 

Checi fa i fisi de' paefi contiz i 

Alti fiumivafpre felue, alteri monti. dae 

E và pofciadifcorrendo, ch'è la Caccia Regale effereitio, 

pereffere fcola e Gimnafio di prudentiffimi } e valorofilli= 
mi guerrieri, foggiongendo immediatamente. ì 

E vegal effercitio , onde diwenne 

Ciro nobil fenciuld'animorltero 

Atentaralie proue, ond'egli ottenne 

Degli AfSri, e de’ Adedi il fommo Impero; 

Onde veloce, come baueffe penne, 

Trafcorfe, & vinfe l'Oriente intero ; 

Et onde gli bofti fuoi coglier apprefe 

Di fere in quifa ne lerets tefé. 

Che fia effercitatione de' Nobili lo fpiegò chiaramente il 
detto ’Tiraquello, dicendo . s 

Gallia mobiles in primis venasione gaudent , ac fe exercent ve 
sradit Gaguinus hutwis nationis Hifforicus lib, s. in prin. 

E che fia confuetudine antica non folo de Nobili Fran 
cefijemaggiormere delli Chriftianifs. Rè loro,'refta chiarò 
dalle autorità di diuerfi Hiftorici, &altri ferittori da noi'al@ 
legate nel primo libro. Le veftigie de' quali fili bellicofi 
Anteceffori gloriofamente feguendo due Inuittiffimi Rè de' 
noftri tempi; Enrico'IV. il Grande,d'immortal memoria; €. 
Luigi XIII ben'degnorampollo di sì gran Padre; quanto 
dall'effercitio della Caccia habbiano apprefo didifciplina, 
© petitia militare, fi è potuto fcorgere in quello; che col pro- 
prio valoré conquiftolli la Corona à Iui dovuta ; e fi feorge! 
tuttauia in quefto; che nél fior de gli anni, imitando il San=. 
tifimo Rè,di cui poitameritamente ilnome, impiega l'armii| 

vii . pie 
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pittafè contrariticlli di\ChtiBo;e.di lu)Mteffojriportandone 
fegnalate wittoriè, fi come fa de' propri affetti,&-n partico- 
Mare:diquelli,che della Caftità,fononemici . Nefalo finque= 
ftanobilifimalefercitatione propria:de'Francefi)ma:de gli- 
JIvalianizerde' Tedefehi ancora di chése fanno:fede l'vnoil 
dottifino Perrarcadi:fopraallegato;che-feniffe | Libr ope 
"\Fwit'venatroguondam Latsnorsini, nunc Gallorum ars propria 
est;quod quidem& res probarsc& ilari feriprores aligui gloriatur 

L'altro Nicolò Papa:da noialtroue addortosche diffe. 1.11.00 26 
Lunfredks'Epiftopus;qui cruamenis effe dicitursvenationi fis dedi. ** ea 
sus, quod exercitium plurimos etiam de clericalicatalozo ; genere 
dumiazarGernanoi, & Callos irrenerentes implicat 

De’ quai Germani ne fa fedeanche Ccfate ne'fuoi Comé- 
tarij da noiimaltro luogocitati, Ondenon è merauiglia, fe 
iSereniffimi Duchi diSavoia; Alemanni;per antichiffima 
Impé@rialeonigine;& Italiani perlonghiffimo poffeffordi am» 
plùStati;fi fon. femipreidiletrati di queto Regio effercitio;& 
in'panticolate.il prefente Don Carlo Emanuele; Prencipe, 
chedivalov militare non:folovà del pari,ma fi lafciaaddie» 
tro molti de' più celebri Guerrieri, Gran:@apitani de glian= 
ricline moderni tempi. Mafevogliamo efempidi Prencis 
pi'd’originehonfolo Fraliani,ma dello fteffo:fangue Latino, 

‘ vedreino,che non'è nellanoftra Natione eftinta queltalpre» 
giariflima artedella©accia, cheilPerrarca' diffe effere già 
ftata propria de' Romani. Poiche chi noti sà, che.iSerenifsi 
Prenvipid'Eftedifcelìda antichiffimaze nobiliffima famiglia 
della Republica Romanazl'hanno persì longaferie di fecoli 
continuata fina’ noftri tempi?:ne' quali frà glivaltricè {tato 
‘chiaro in quefta Heroica profefione il Sereniffimo) Don Ah 
fonfo II. Duca diFerrara,digloriofa memoria, nonvolerido: 
in'ciòjad imitatione de’. fuwoi Anteceffori ; effer inferiore a? 
più potenti Regi,ficomeglivgualiaua nellamagnanimità,e 
nello-fplendore della: Corte. Lecui orme :feguendoilnouo 
Sereniffimo, DomAlfonfo Prencipe di:Modena;fuo deghò 
Nipoteallemolte nobiliffime doti; dellequali \egliè a mea 
taviglia adorno; ha accoppiato il.freguentevfo della Cacs 
et eRgBDbba0®0 Cias 
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scia. Ma petchemi ftendo io àriferir vari Prencipî, chea"t& 
pinoftri (e nedilettano,fevnfolole può dar credito,e ripu= 
tatione? Poiche chi non fa, che la Sacra Cefarea: Maelta di 
Ferdinando II: Imperador Augufto uil qual'àterror de gli 
Heretici; e difefa della Catolica Fede gloriofamente hot. 
regna; fra letantevirtà e di pacesediguerra;;;che.in luirie 
fplendono, vnaè quella della Caccia? Si.che conchiudere è 
poffiamo; che di tutte le mationiinobili; ‘exgrandi tengorio 
in.pregio quefta virtuofa profeffione; come frà molti altri 
ferittori affermò Natal de'Continel fuo Poema della Cacs 
cia:in quefti verlî. de 
Nunc quogue venandi Rudiumeff hoc Regibus vnuns 
Commune ; hac reseSt venatio Rezia; magna 
Nobilibus cunttis fimul, & tucunda volupras, s 
Pereffer. dunque l’effercitio della Caccia; come. da gli 
ferittorijedagli effempi da noiriferiti s'è veduto; cofave= 
ramente Regale; quindi è, che tuttii Gran Prencipi del 
mondo; per mantenerfi nel poffeffo di quefta loro giuridi» 
tione;& imperio;e per coglierne quei frutti;che da fi Herois 
ca profeffione fitraggono; non folo effi vi simpiegano., ma 
mantengono ancora nelle Corti loro Officiali Nobili; e Mix 
niftri à ciò deputati, come diraffi più à baffo. Ne viené da” 
foli Prencipi fecolari effercitata; e conferuata; ma da quei 
Sereniflimi, cReligiofifimi Prencipiancora; che profeffano 
Hofpitalità verfo Poueri;e Militia per la fededi Chrifto;co= 
me con lode preffo tutto’ Mondo di ftraordinaria carità , e 
fingolar valore fempre hanno fatto; etuttauia più chémai 
dico.i GranMacftri dela Sacra, ch Inclita Religione de'Cana- 
dieri Gserofaltmisani, compoffa ((chetali;appunto fono le fots 
mali parole dal Latino tradotte, d'vnImperadore Augutto 
regiftratein alcuninotabiliffimi Priuilegi à lei concefli ) del. 
più nobil (anque di tusra Europa; e da cui; come dal Cauallo Tro= 
dano, santi fegnalati se Frenui allieus di Marte: per vutte le parti 
della ChriSlianità ne forsifcono, i quali a Regni: & alle Corti de) 
Kè,.e.Previcipi decoro, € ornamento arrecano. Quefti Prencipi; 
&Heroi generofiffimi; doppo il culto Diuino;le opere pie;c'l 
ì Ì go- 


Lib. 4. ad fin. 


nà 
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ì  Bouerno giuftiffimo de fudivalorofi Caualieriz de firoi fes 
: deli Vaffalli, in nitn'alero effercitionell’horè, che alcuni 
1 fpendononell'otio, hanno accoltumaro.d'impiegar@î; che 
i nella Caccia,come vera fcoladiguerra ;;& appropriato an= 
tidoto contra gl'impudichi affetti. Ma fràgli altri partico» 
Jarmente ne fono (tati vaghidhe de'noftri rempi. Il primo 
de'qualiful'Inuitto Fra GiowanniValletta;dicui è ragione 
ben fi può dire, come di vn.Gran Capitano caitò vn Graa 
Poeta,che. Molto egla'oprò col fenno, e com la mano; 
Moliafoffrimel gloriofo acquifto 
della vittoria intutcii fecoliimemorabiley'contra.la potene 
tifima Armata di Sultan:Solimano»bellicofifimoRè de' 
Turchi, doppo quattro mefische tenne affediata Malta. Nel 
che giouogli mirabilmente la cognitionedi tuttii paffi, efiti 
di quell'Ifola,;confeguita dall'effercitarf@nella Caccia; de 
qualicra fi perito, eprattico » chenel-dargliordinimilitaté 
non hauea dimeftieri dell'alerui-informatione; chetalhora 
(comedifoprahabbiamo detto nella Gimnaftica militare ) 
fuol'effere falfa perl’altruiodignoranzasò malitia; Delva= 
lordel cui non meho Grau Maeltro di Guerra; che di Reli= 
giofì Caualieri ferifTe il nobilifimo Signor di Valuafonenet ' 
Pocma della Thebaide di Statio da lui eccellentemente tra= 1;;, SUI 
dortasin tal guifa» din | “dé 
«Dirsi le prowe lor sutte nom voglio; 
Che'l tempo mi verria meno, e la'vocè) 
Mà mirate ti Guerrier quardar un fcoglio 
Con pochi attorno, mà dura,ie feroce‘. 
Gente, eripienad'ongentili orgoglia ; |» 
Che Candida fil petto hanno vnaCroce; 
nb (Econ immehifo de lorbofft danno 
i Mirabs\ cofeinpoca PiaXza fanno, 
Reel primo'è iliDuce,egnefivehe wedirej on 0 © *% 
i vdmeliti.Herak feco:imnin fiuolo armati gi: e, 
© Che per:Religion gionti,e per Fedeinis von ia i 
\Sdran Frates di più Parenti nati iii} in sno 
sh È £ Ces 
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cdi Conlnimanttnera®picciole fedait si cimmitinio i 199) 
ju Dal'imedefimo Dragons ch'a gli boerattin ni N 
(Tir Regi di Asffriasch'iov'bddesto prieo!l! È 

Duro vicivot: anuer foga») (1 
s si, 14M. 1971 
«Gravi miracolo pur} chi dia Vfolertaiz\: i 
: Ha pomera piesrà; vnfierittimo,&:! lalsud'afà 
n ORefaeffertanindi difefaseretta ib vino Dai msd 
Consravmun Campo di numero finito» e srl) 01000 
Ma il gran valorde) Incliro VALLETTA 
«norofoheralfial ndme:delonerrienardiso yo ni sì v bi 
Sl Fardico' favi Campionfidi er coftama | eroi pa 
Quel, ch'impoltibibfia (2 viato avanti! odi î 
L'altro fu iTPiòFrav' AlofioVienacoute) Prehcipe' rutto 
ripieno d'viifantorzelovento Dio se lecofe fare) pecchio 
di:religione,buontà, caritàlinresittà;adi vita fipùrasticam 
dida; che:fu comun'openivriesche fin'all'età gratiesàeni pers 
tiene vigorofoseforteseglificohfertafe nom folo chto; mà 
vergine ancoragmercà prificipalmente!dell'elleteimo della 
Caccia à cui; doppdilefpoditioni de publichimegorijslegti 
atrendear fa perido(comenv!precedentillibrimoftrato has 
biamon:chefrà glialtri BeneSag/Ciitelialipportabfhotea? 
prora fuoisvn de' primi è il preferuargliin) fatonorifob 
o di continenza; caftirà)nàè diviàbinità aticorà iv Oride da 
gli effempida noi riferiti puoffirchiamaniére vedere inQuira 
ftima fia faro seprettenmtoFefferoitio della Gacciaidà No- 
bili,da Gran Prencipiedà'Regi\p lifrutrkpresiacifimi, che 
fene cogliono da chikvfwconilamediocricààlei preferitta. 
granato sttriad aria; I alrsdrdd 
Sidimoffra, che la Caccia ni folofarbneheLerddo ieltarvirià Mo- 
rale, marifiede nel trono dela viteasirere teo | CapdW La 
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E meno pròreftatinifabbio;chelà Caccia nof.fia 
minifteria Meroicòy:fe ritornare mentota né 
folo quei tanti:Heroi 3 che: furmo»inteffa dàP eran 
1'P-1.029.5 Chirone ammaeftrati recicatintisopra )conumoltialiri par 
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dame altroue innoPerati infonghiffima ferie;matanti altri Lib.r.eap.19 
Heroi;PriencipiRiegi,& briperatori;come furno vn'Aleffans ‘5 17. 18 
drò Magno; vi Fraiand wu! Adriano, vn'AnroninPio, va 
Marco Antonino: Filofofoyun'Alefandro Scuero; vn'Antor 
nin Caracalla,.vn Cefare;; van Pompeo svn Commodo;iva 
CiroRè de'Perfi,vn Mitridate Rè di Ponto,vnFilopomene, 
ynPelopida Tebano, ctanr'alttischeida gli ferirtori vengo= 
nocelebratiiLiqualiquantofoffeto innamorari,& ardenti 
di.coral'effercitio, non fola dalle privare Caccie da loro cf- 
feguite heroicamére inaperra canipagna, madalle publiche 
dimoftrazioni fatteicon. tanto difpendio, pompa ; egran= 
dezza entro allArene;e;Teatri:di/Romab:ed altre Città; 
ogn'unoine può reftarchiaro;loltrequello,che fe niè difcor= 
foinell'uitimo Caposdelprecedentelibro + Cofa parimente 
tediofa:ripurarei slio.woleffi recitare lì tanti famofifimi, c 
nobiliffimi Qacciatori,che per Ja grande virtùidaloro. acqui» 
ftara nella Qacciafurno riputati degni di portar Coroneye 
direggere fcettri,& Imperij de'Popoli ; come riferifconogli 
Hiftorici di Ciro,edimolt'altri;frà qualinonfi deue neanco 
tacerequello;che narra Olzo di Vitiato;one dice 

Virintns Lufitanie cum paffor efter, militareni\ defciplinami ex 
folarmenatiane didicitscui operam dediti; ch» è Venatoribue Duxfa- 
Gis, cus nulla generis, aut maiorym commendatione clans effet, 
&vniuerfuna H:pania exercitum magna cum laude contra:Rowma- 
mosrintegro decennio duxit, - x 

E quìtralafciadone infiniti altri,baftimi p.cochiudereSa 
mia:propofta con ragione irreftagabile;il dire, che hauendo 
tutta la Nobiltà del Mondoinognitempo abbracciata l'Ats 
té Venatoria, meriti fenza dubbio il titolo di Arte nobiliffi= 
ma. E quefto ci conferma laragione naturale;percioche cò= 
fitendo la Nobiltà nelle opinioni de glihuomini,enon nel- 
la natura. delle cofe; fi. come dottamente fu auertito: dall' pe sobitita 
Eccellentiffimo Tiraquello fotto quelteparole. " cap.r. num 

Facilè inselligse quicumg Nobilitatis titulo extollitur , Nobilim39 fn. 

satem ipfam opinionibus totam confiffere,non rerum natura. 

Per quefto fi vede,che le Città,e le nationi reltano molte 

; volte 
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3 volte frà fe dinerfe,riputandofi vnacofanobilein n luogo] 
«che nell'altro farà fimata ignobile. Per effempioli Tarchi 
eSaracenitencranno per nobile cofasche moiChriftiahi ha= 
veremo perignobile;anzi parlando:di noialtriyvedefi mhà 
nifefamente,chela confuetudinoè quella;chelfa le cofe né; 
bili. Percioche, come alcuni peritiffimi fcrittori efemplifi. 
cano,in alcune Città fe‘vn'Plebeo diuenta foldato;fubito è 
riputato nobile, &in altre latmercantia pregiudicaalla mos 
bilcày &cin alere nò. Talche fecondo la commune opinione 
‘de’ faggi feritrori, quando:fi nomina vno'pernobile;fi dede 
‘intendere di quella nobiltà; che/fecondo la:confuetudine,e 
dinerfità de'luoghiyde'qualifirratta, viene riputaraz Sovfaa 
ta. E quefta nobiltà verrà ad effere maggiore3 quanto:iche 
da più genti farà tenuta davcofa nobilearLaonde pate; che 
r Mn < penfiero \d’Ariftorile,.quando:diffe ; chealcunifono 
Ps repurati nobili non folo-dalla fua Patriase.naviohe; malfaori 
di quelle ancoinogn'altro luogo; ‘ma cheli Barbari fono 
ftimarti nobili; fenonà cafà fila; quafi che fi trovi nobiltà 
vninerfale;&c affolutaze nobiltà particolare;erelatiyaftado 
che quello; cheregna affolutaméte,fitrona efflerin ftatopiù 
pfetto di quello;che regna perrelatione.B\perchela Gatcia 
regna affolutamente in tutte lenationi del'Îmondo3» come 
qerli fudetti effempi; ed autorità veduto ‘habbiamo; noniè 
dubbio ; ch'ellanon debba effere più nobile di tutte le altre 
‘cofe,che non regnano affoluramente in tustele genti;ma fo» 
Join parte diquelle; od in minor/parte . E regnandopreci= 
puamentenelli Nobili,conchiudere debbiamo che:fi troui in 
no delli più fublimi gradi di nobiltà di tuttel’altre cofe; 
tanto più effendo anco abbracciata non folo dalli Nobili; 
ma da gli Heroi,e Prencipi ditùrrele genti. E quefto bafti 
è fondare; che per ragion diminifterio la' Caccia fiaripo= 
fta in yno de' più alti,& eminenti gradi di nobiltà,che fi tro» 
uino, ch'è l'Heroico, I «dl 
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Sidifcorradella feconda caufa erinfeca della Nobiltà della Cas- 
Gia, che confiite mella (ua altifsima origine» | Caps VII, 


< i cina 
Ora. paffando alla feconda. caufa eftrinfeca della 
Nobiltà della Caccia, che viene ripofta nella fua 
dA originc; non potrà gia mai alcuno negare,che non 
fitroui in grado fublime di nobiltà ; fe vederemo, che dai 
faggi (crittorivenga affermato,che.traffe origine dal Ciclo, 
edalli Dei. Percioche fendo Xenofonte ftudiofiffimo della 
Caccia; fecondo che ne fcriue Laertio ; tanto, ne face= 
uz: tima, che:ne feriffe vn libro intiero intitolato con 
quefta parola Greca xi, Nel principio del quale pres 
mettesche la Caccia fu inuentione delli Dei, cioè d'A polli» 
pe, e Diana, cche da quella fu inftrutto quel grandiffimo 
Cacciatore nomato Chirone; che pofcia difciplinò in que» 
fta profefione ravti Heroi , e grandiflimi Cacciatori, che 
furno enumerati di fopra;i quali tutti per quei tempi furnoli 
earialli Dei, Nefufolo opinione di Xenofonte , che Apollo li 
foffeinventore della Caccia; ma di Vergilio, Horatio , Qui» 
dio, & altri da noi di fopra nominati, che lo publicarono1; 
perciò Dio de'Cacciatori. Etiui furno anco fpiegate.le ra- 
gioni perche tulle Apollo nominato Dio, & nume della 
Caccia da gli antichi con altre opinioni poco doppo da va= 
rij fcrittori addotte ; alle quali mi rimetto , come veri fon= 
damengidiquefta affertione; che la Caccia habbia origine 
dal Cielo. E chela Caccia haueffe origine da Dio, anco fe= 
condo li noftri Theologi, non faràmalageuole da prouare, 


b.6.cap.3.8r 
b.7.cap. 15. 


b.5.c. 9.86 


ferammentaremo quello, che di fopra difcorremmo foprail,., ua 


capitolo della Genefi nelle parole,che dicono, 

Faciamus hominem ad imaginem, &e. & prefit pifcibus mari, 
volatilibus cali, & beffsis vnimerfis, &ee ; 

Nel qual hiogo prouammo,che fino nella creatione deli’ 
huomo Iddio Benedetto gli diede l’Indulto di poter Caccia= 
ciaresIlche anco più manifeltamente fi proua nella fecon= 
da Benedittione di Noè, come iui difcorremmo; al qual lio» 
gomi rimetto, per non allongarmi. E che quelle cofe c'hane 

c ; sà Ccec no 
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fio origine dal Cielo, eda Dio , fiano ripofte fra Ii fopremî + 
gradi della nobiltà ; non fu mai pofto in dubio da niùno dei 
fcrittoridi qualunque Religione ; come in più luoghi fi può 
wederc; frà il cui numero quali infinito, baftimi per hora dî . 
quefti pochi. E prima quello, doue Homero introduce 
Achilleà gloriàrfi, che haueffe fa fua origine dal Cicloyit 
quei verfi; che tradotti in Latino dicono, : 
‘ Ategogenerasionem magni louis glorsor effi; 
Gemuit ose vir multis imperans Myrmidon:bs 
Pelesws Avacides, hic autem Acacus ex Tome fuit. 
E Virgilio nel fefto dell'Eneide fa parlar Enea conla Sie 
Silla Cumana in quefto modo. 
Quid memorem Alcidem, & mi gentes ab tone fummo? 
L'ifteffo Enca parimente fauellando con Achille appo 
Homero nel 20. lib. dell'Iliade , non fi gloriò altresì effer 
difcefo da Gioue per quei gradi, e mezzi, ch'egli andò ad 
vno ad vno annouerando ? Ne meno di quefti fi lodaronòo 
Aiace, & Vliffeappreffo Quidio, quando nel principio del 
decimo terzo delle Metamorfofi fa parlar Aiacein tal guifa. 
A1g, ego. fi viriss imme dubirabilis effèt; si 
Nebilitate porens efemTcelamone creats, 
Menia qui forti Troiana fub Hercule capit; 
Littorag, intrauit Pegafea Colcha carina: 
deacts huic pater ef, qui iwra filenssbus sllic 
Reddidit , vbi Aeolides faxum graue Sisyphon Vrgele 
Acacon agnofcit fummsa, prolemg, fatetar 
Tuppiter effe fam. Sic è Ioue tertius Aiaxo 
Etindiapoco fa dir ad VIiffe. 
Sed enim quia retulit Aiax 
E/Je lowispronepos; noffri quog, fanguinis anther 
Zuppiter eft; sorideng. eradwe diffamss ad illo, 
Nam mihi Lacries pater eft, Arcefiws illi, 
Iuppiter buie. : 
Onde fi fcorge chiaramente, che; que li Poeti vogliono” 
eMaltaralcunodi nobiltà, e grandezza, riferifcono Ja loro 
generatione,edorigine alli Dei, Che però fempre fi vede in 
iti; bocca 
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bocca di Virgilio (Nere Dea) & Homero chiamala. maggio? 
parte degli Heroi fuoi (Zows filios, & Louis aluranos, owero 16 
me genitos, Cr a Lowe nwtritos.) le quali nominationi tutte por= 
tano il fignificato di Nobile, e Generofo. Conchiudo aduné 
que;che la Caccia rifegganel più fublime grado di Nobiltà, 
ance per quefto rifpetto, che habbia l’indulto, &origine 
fuadal Cielo, 


Si fouopre la terZa caufa della nobiltà: della Caccia, clsviene ri. 
pola nella ua celclmasione fatta da molti fapiensiffumi, e Na: 
bilifimi Scrustori, | Cap. VIII, 


Obiliffima parimenteriputar fi deuela Caccia, per 

N efsereftara celebrata da varij honoratiffimi ferit= 
tori; parte de'quali antichi, e moderni mi bafterà 
nominare pernon tediar 1 lettori. Ne folo fra Greci Xeno= 
fonte feriliè della Caccia onoratiflimamentes come già ve=. 
duto habbiamo: ma non menp illuftremente la Nobili» 
tò Oppiano Cilico Poeta celebrato; che, come poco. fa 
diffi, fo da Antonin-Pio Imperatgre cotanto onorato, ele 
falrato; e privilegiato, perlo pregiato, e nobiliffimo Poema 
della Caccia, che gli dedicò;che.ne riportò tutte quelle gra= 
tie, oltre li doni;che fi puote imaginare. Eraquefto dottiffim 
moPoemafpiegato in cinquelibri, de quali {e non quatero, 
in luce di prefente fe. ne ritrovano. Sgrifse parimente fra 
Latini vn'elegantifimo Poemadella Cagcia Gratio,che fio» 
ti nobilmente fotto Augulto Cefare; di cui. fin'hoggianco= 


ra fe ne, vede vn.libro. Che fu, anco; da, Ouidio celebram pe ponto 


to 5 fcriuendo, 
Titgris ansiquas, Gr erat qui pafeeret herkago 
Aprag venandi Gratius arma daret.» 
Hqualiconcetto appare apponto lewato:dall'iftefso Page 
ma di Gratio;nelcni principio difse. 
Carmine ci aimadaba, & venandi profegnararses. 
- Oltrelifudetti non.fumeno pregiato Poema quello, che 
della Caccia: ferie. Marco. Aurelio Olimpio Nemefiana 
° Binbùp > Cocca Car 
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Cartaginefe, intitolato Cinigetico; c'hoggidì fi vede anco 

rain manodi molti, per effere opera celebratiflima; il cui 

principio è quefto i Wenddi cano mille vras, bilaresg sumswledì 

Di quefta honorata profeffione feriffe parimente Califtes 

mn lib. des ne,cheda Plutarco viene citato nel terzo lib. de' Venatione 

Fluu:i- —El'ifteffo fece Sbftrato autore antichiffimo; il quale vien cis 

Ta ferisi.quo 1200 da Stobeo nel fecondo libro de Venatione®! Scriffe ani 
"61.quo % A È; È x 

Venecem im cora di quefta materia Bellifario Aquauiua Aragonefe, il 

probat. — quale ne'foi fcritti fi palesò Srandiffimo imitatore di Op? 
piano. Fù parimentè dato in luce vn'altro libro dellivoca- 

boli della Caccia da Giouanni Elio nel fuo libro (de ferenzia 

[cribarum pablicorum) Il nobilifimo Giouanni di Clamor- 

ganio;Signore di Saana, primo Capitano del Mare di Ponéte 

perla Maeftà Chriftianifima di Francia; doppo molte fe 

gnalate imprefe fatte in feruigio di quella Corona, perla 

peritia dell’arte militare apprefa ne gli effercîtij Venatorij 5 

rititatofi poi alla patria per lavecchiaia, hon folo continuò 

l'honoratiffimo effercitio della Caccia; ma ne feriffe ancovn 

vago, & vtiliflimo Trattato da lui dedicato al Rè Carlo IX: 

E nori folo da perfone private fu feritto di quelta Caccia= 
refcamateria,ma da Prencipi altresì, &'da gli fteffiRè, che 

la effercitarono ne'tempi anco più antichi delli fudetti {cri 

tori; trouando io;che 270.anni inanti fa Natiuità di Giesù 

Chrifto Signor noftro, Dornadilla Rè diScoria feriffe vn li- 

bro delleleggi Venatorie. Percioche quelto gratiofo Rèha- 

uea pet fua fommadelitia,&in molta venerationela Caccia, 

e Cani Cacciatori, principalmente per la effercitatione del 

fito robufto corpo . E frà più moderniaurori nom vi: fivl'IL 

‘“Iuftriffimo Adriano Cardinale, il quale fcriffe della Caccia 

in verfi Hendecî fillabi all'Ilùftr:fimo Cardinale Afcanio 


Sforza? L'ifteffo parimente parmi faceffe Michel’Angelo 


. Biondo,il qualeferiffe in quefto foggetto vn'copiofo Tratta= | 


to a Francefco Secodo;Rè di Francia. Appreflo tutti li fu 
derti fegyitò di ferivere ancora Pietro Angelida Barga cer- 
ti {uoi libri pure della Caccia vvVEfelricorfo faremo a ino- 
firi ‘tempi , molti ‘îcrittori. ne andéranno {piegando im 
PIRA 27.) quanta 
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> Quiantà:ftima fofle teimira queta nobilifima effercitatione é 
+ da'moderni;edagliantichi .) Frà quali Natale Conti Veni» 
| tianonebà fcritto in ver Latinimolto dottamente ynPocs 
. madiftinto inquatrrolibri;ch'hoggidi (e ne.và intorno con 
alcune dichiarationi:di Girolamo Rufcelli, dedicato all'Ile 
Iuftriffimo Giulio della Rouere Cardinal d'Vrbino; il cui 
principio comincia. Ì 
Kenantum canimus fraudes, re montibus altis 

Difperfas genteis hominumg, , canumg labores. : 

-. Ma di quefto parmi,ch'affai più copiofo; e pregiato Poea 
ma fiaquello,che a'noftrirempimandò inluce l'Illutriffimo 
Erafmode'Signori di Valuafone,dellà Patria del Friuli,no» 
biliflimo né meno pereccellenza di lettere,che per chiareza 

za di fangue,in cuinò fi può defiderar cofa veruna neltrata 
tore dell'arte Venatoria, e di tutte quelle doti, che fonori4 
guardeuoli perle pregiare;& eccellentifime fue virtùsemed 
rauigliofifimi effetti; lo (tile poi è sì elegante; & heroico,che 
fenonhà paffatidi qualche corfo tutti gli antichise moderni 
fcrittori dell'arre venaroria,refta fenza dubbio, che tutti gli 
habbiaficuramenteagguagliati. Il principio del cui Poema 
giouami di rapptefentar ai Lettori, perche moftra, cheque 
Ito nobiliffimoefTercitio fia più fregiato colnome di Guerray 
che di Caccia; cofi dunqueeglicomintia..; 00: «eu 
Modi mille di Caccie, armata pace, : | ) 

Otio fenZa ripofo, afpro diletto, ‘ } 1 

Ché querreggiar fra bofîhi fî compiace i > ; ‘ 

» Mitragge hora à cantar nouello affetto. . . r 

Ma lafciando anco:da canto quanto feriffe Plinio frà gli 
antichi;&.ilBudco frà:moderni, con infinitialtri dell'vna; e 

© l'altra claffe,che trattarono invarijluoghi,e lorovpere dela 
la Caccia;conchiudo altresì;ché i più grandi Filofofi,c'hab= 
bianomai fcritto,non fùronodigiunidellamateria diqueta 
nobile profeffione. Il che veder fi potrà nell'Hiftoria;chà 
fcriffe Ariftotile de glianimali, oue trattò della Caccia di 
molti animali; e della fua vtilità,e nobiltà,come affico nell'« 
opere Morali,parte delle cui autorità di fopra moftrato habe 

a biamo 
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biamo. Mafericortiamo al Divino Platone, chiniaî:di luî 
meglio trattò la materia della Caccia; ne piùvaltamente, ne' 
iù metodicamente,fpiegando le fuefccrete virtù;e fublime 
nobiltà? per la cui grandezza li Cacciatori furono anco da 
Jui annouerati frà le cofe facre, Ne qui'mi fiioppongano cos 
Joro,chedicono,chePlatonenonhabbia:indifferentemente 
Jodatala Caccia; anzi, che per la maggior parte:la biafimafe 
fe; pofciachedi tante fpecie,com'eglidiftinfe;vnafolà neri 
putaffe degna di lode. Al che'rifpondendo dicoychesfi co- 
melaverità delle cofe firrona d'vna folaeffenza;cofila Cac- 
‘ciaveradeve hauer l'effenza frà molte d’vnafola fpecie ;.la 
‘quale confiftendo nell'offeruanza delleregole;dleggi Vena: 
torie,che dir nogliamo;cofiruttel'altre,che contra dertere= 
gole:fono trattate, (enza dubbiomeritamente deuono effere 
reprouate. E.perefferedatuttipiùchiaramenteintefo ; ris 
fpondo fecondariamente; chela Cacciatè uh'Arre,ché:cons 
fifte.ne'fuoi precetti,e buioneleggi; l'oferuanzadelle quali, 
chi bene cuftodifce, fenzadubio farà riputaro luero ;'ebuon 
Cacciatore. Ma fealtrioperaffero uitiofamente contra li 
precetti di quefta profeffione, non per quelto deue Parte res 
ftarbiafimata;ne recar pregiuditio alle fue lodi;ma il tutto fi 
deve attribuire al uitio de gli. huomini, che la vanno effercie 
tando male. Percioche.nonè'iluitionell’arte;ma ne gl'huo» 
mini,che l'abufano; fi comedotramenteanvertì il Tiraquel- 
Cap.33-m.15. lonel fuo Trattato della Nobiltà, Non è dunque dwbiafima- 
rela Caccia vfata nella fua mediocrità, come cofa buona, € 
virtuofa;ma deuonfibiafimarigli huominidelliJorovitij vfa= 
ti circa ibminifterio diquella; poichelivitijide’ Cacciatori 
non fono dell’arte ifteffa,madeglihuomini: Pofliamo dig; 
conchiudere(reftando nella noftra propofta)iche la Caccia 
vifegga frà i primigradi della Nobiltà, ancoperieffere, co4 
ps tale; notificata e fublimaca: da'faggi e ‘celebravifimi 

ferittori. î i 
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è Sidimoffra la quarta caufa èffrinfeca della Nobilià Venatoria, che 
Si riduce nelle: riccheZzese copia de' beni ; fer%,a quali non 
fi può efircisare conta fuamediocrità. Cap. 1%. 


quelle due voci, che habbiamo nel quinto libro race 
cordate di mente di Galeno,cioè (Exerciratio,& ipa) 
non'farà mai poMfibile;odalmeno coli ageuole;come taley di 
i porerficon perfettione,e nobilmenteeffeguire nella faame= 
i diocrità,fenza l'aiuto di ricchezzejebenidi fortuna; con cui 
proueder fi poffa delle cofe à ciò neceffaric; comedi buoni, 
e valorofi Cani,diottimi Caualli,ebuonicorritori, di feruiz 
di armi diuerfe, direti, dilacciy & fimili altre opere d'indu» 
ftria humana, come fuppone Platone; con tutti quelli, che 
trattano del mododi cacciare; &in {pecie Galeno; iche-pere 
ciò;come veduto habbiamo nel quinto libro;; abbracciò do- 
pò Ja Caccia l'effercitio della palla,pereffere commune ane 
co alli pouerinell'apparato fio; cofache nella Caccia non fi 
può fare,ricercandouifi le ricchezze. Laondeè di meftierij 
che.il'Cacciatore fiariccojecommodò; qualità, proprietà, 
che conuiene alla Nobiltà , & alla perfettione delle attioni 
nobili. Percioche fegli mancaffero le facoltà; non folo gli 
faria impoffibile fenza lifuderti apparati effercitarfi con la 
mediocrità Venatoria , ò Gimnaftica ( che dirla vogliamo) 
mafì renderia anco difficile ad ogn'vno è poter effettuar no» 
bilmente molte altre fue attioni. Ilchevolle accennar il. 
Filofofo,quando fcriffè. Pelscitatera diwitijs indigere Retta 
E@fendo adunque neceffario,cheil Cacciatorefia riccoye 
che lifondamenti d'effèrcitar la Caccia nella fua pobilifima 
mediocrità fiano fatti col mezzo dellericchezze; bifognerà 
dire,ch'il Cacciatore, e la Caccia fiano nomati Nobili ; fe= 
condol’openionedi coloro,che tengono quaficommunem& 
te;chelericchezze portino feco la Nobiltà, come Euripide, ra archelses 
che cofi feriffe, | i 
Angens ausems vis 6) diuitiarune, quas qui nact us Sag US 
i sla 


E Sfendola Caccia nominata nella fua-perfettione ton 
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Aomrecdtheo dis ewadit. Etaltroue foggionfe. 
Da operàm opibwi, nam ile nobilitatem donant g ; 
sol Es vapijs primarijs poriri imcanfa fanta 
Tn paupertate vérò abfcuritas ineffsr ani \ 000 
VATIILIA i (Apres, © ignominia vite. 
roDetla qualopinione -farebbercofafonerchiamenteongaj 
s'iovoleffi quì addurre le infinitertautorità de’ fcrietoris-frà | 
quali pare altresì;che Ariftorilel’habbia accennato,quanda 
ono hauerconnumeratemolteforti di Plebei;foggionfey 
Nobilivm fine mauis Parricioram verd opulentia,clari nataless 
ei bis fimn:lia. ind 
. Que moftradivolerinferire; chele ricchezze fiano pro= 
pricrà'della nobiltà. Ma fele ricchezzefanno diuentarRè; 
Lib. a, ferm. come diffexHoratio; dung;haneranno forzadiridurl’huomo,. 
Satira». alPrificipato; come già feriffe Gulielmo di Monte ; fondato, 
fopraquelle parole delle facteferitture; chèdicdnb. Haisp 
Pecunia omnium Rigiza, In virtù del lefquali egli.diffe;.che 
tuttiliricchi fi poffonodimandarPrincipi + Il chenon fidi. 
Tcofta dalla Etimologia, che aléuni pesi dannoalla suna 
larina (/uéultares)feriuendo, 
«\Pacuktatesguod rerum omnium calette sla Vailisaa 
andam prebeant; Grecorumimitazione, gi Fabiana Pio, Spata 
dentiamivno verbo fignificant. 
3! Sedunque li ricchifi poffono dimandar pilncipio ne fs 
guitarà;che fiano più che nobili ;poicheli Prencipi fono di» 
{péfatori della nobiltà; come più abaffo vederemo. Quindi; 
- ® ch'alcuniantepofero le ricchezze alla nobiltà sfi.come fui 
‘lalPoeta Venufino:accennato;eidaldetto Galislna chissa 
mente fpiegato, quando feriffe: 
Hinc fit, vi fapifimè mobiles viri fuas file imp i poalbuaon flo: 
disîtumignobiltum, mibil fam pra dimitijs Nobilisatens curantesy | 
"2 AI fopradetto parmi,che Theonide fi pon aa red 
do'diffe in'quelto propofito: Ji 
nale, Arseres Afinos, dr Equos generafos mos quarere, truni quemgi 
mele buiufmodi Animalia ex bono genere fibi parare; V.xorem ve 
PAZZIA gomerd n nos reRMerCviPuna geacrofi umifi ci preuniis ile 
[MIE $II 
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Lib.4. Politi, 
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| Via dederit. Neg, è diuerfo muliertim meliviri, fed diuitis recufa» 
x e nuprias; bono enna ilam praferre opulentam. 
—Ritornandbdunguéallamiapropofta;fe nelvero Caccia= 
» torefifuppongonodericchezze;se fe lericchezze danino, 12: 
i nobiltà)potriafi perquefto rifpetto:conchiudere,;ch'arico la 
» Cacciàfia riobiliffima;effendo arte del Cacciatore diuitiofoè 
ì Maperchein verità; fecondolacommune!opinione de gli 
| ferittorismon ètenito;chelefole ricchezze poffanonobilita» 
1 Fepermolte ragionije fpecialmente perche,come dice Dan= 
i aéjdifuamatura fono vilisede cofevili nompoffono:coferirla 
: nobiltà; cofache confermandianco moltieccellcatiffimi Giùe 
i teconfulti jILiqualiaggiòtigono queta feconda; e più porta 
| teragione,cioè; chela Nobiltà non poffa!deriuaridalle ri - 
+ chezze;/porendoleogni perfona vile; è plebca; mecanica,; 
infaine acquiftare; perciò. nori porrà confeguire Nobiltà; e 
> dignità,nchabilefarà dibaverlo» Eràquefta fentenza pare) — e 
chearico il Filofofo acconfentazoue feriffé < Ì Dr Politi» 
Dinsies apellari folere boneffor: five mauss putchros,bones,et nobiles, ** 
2! Conléquali parole apertamente dimoftra;3 che li ricchi 
nomnfonòo Nobilij;ma chelil più dellevolte fono chiamati nos 
bili» Etanconelcap.12.dell'itelfà Politicanominò; come 
cofe-dmerfeyi Nobili dallrricchi. Ma oltre quefto Filofoe 
fo: potrei»\portare cento mila autorità; conlequalifempre 
gli (critrori fecero differéte la Nobiltà dallericchezze,come 
di Euripide, Aulo Gellio, Cèrnelio Tacito, PlautoyTerentio 
Plutatco; Valerio Maffimo., Quinto Curtio& Cicerone in 
molti luoghi;con infiniti altri Dalle quali fi fcorge; che la 
Nobiltà confifte'in'altro,che nelle ticchezzej percioche mol 
siferioricchi che non fono Nobili. Etancorchefia vera; 
&indubirara conchiufione;chele ricchezze né conferifcano 
loNobilrà; non fi può tuttavia negare,che fe non diretta; 8 
immediatamente poffano recarla ; non:lo poffano almeno 
faremediaramente;& per indiretto;fecondo,cheturti fi Gius 
reconfulzi conchiudono dicommune penfiero di Dante Alie 
‘gieriortimo Teolopo , Filofofo e Poeta, vno delli trè lumi 
della Tofcanafauella;in quella fua' Canzone, che cominsia» 
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si ee Zolobriniè d'amore nido fdlow usiio £ Gabi it 
« Cercar ne miei penfierpota 4 sali utraaroggt ASSACENESO 
«sic dicond pid fritocclicistiffini Dononibelieteriochiz= 
‘26 poffoito edlere cagid nè tentano di recatrorla Nobiltà ;je:nea. 
cdratti li ga a Sing lidhe 
cohferifce allaviniù ) co fontiatantb alla’ Nobitrà diliche D | 
conmirobai perhe;come moftrincaro pilidibaffo:cdhufati 
verimemenNtdbiloche nobibtatofarà dalla fui mimi; to nità 
quell rotaràvitiziuifi mrouéràvetoNabitrà 21Madvorjor 


chezzèfomminiftrano la maàgnadimiità chè finumeratiblta 


Lib.4. Aechi, vinod,fecondo!thmAiniftarilenaffernsa;faguirositututri;i d pra 
cip.i. ——Dialdgodelia Nobiltà Aduriglidisquitomodo lariccheza | 
Ze conferifico nola: Npb tray Argampentanolutioma! za mda 
dottioèguetie eolfeschecon ferifatinnalimfeliirà>:conferi 
o {cono anconiià Nobiltà; fcohdochò role Dindongl tuosò 
sile et foprafcritto : Ma ltritheazeforbiconfestito dalla folicirào 
“* comedisfoprà mofttammodi feprehaadel-Ri]ofofaxche non 
iole sicheifenraMriadhezze:l'huamo:fiadtligeheAdiingue le 
riochezze porcanò feto leNobiltà lilminacpinécafifaremos 
1a; coftjcheancoì dibEibofolbibne approvata; quatto, dog 
medi fopta dicemmo.)fîrifltao Raliciha iti diaiysindestradoa 
de fortid par 21 Per\Queto.feriue Ficilo Maluezzi Bolagnefogchelegia 
s.num.3. — chezzefono:(dagevete ibondrsri}fcconda:A riftorilenetpritto 
1.2.queft15» deli’Erhioa sche parinizate dall'Angelico DotroreiAquinab 
Cheb te vienecobietmita: Corgnalti confannindafsy globerdB 
JenrifimiGiuteconfuleiti DI qiitionecheAbheticaRofare 


} De Decurio. 


l Imperium, mio-Concittadinas @&Ginrteonfiilto stanno dif; cole | 


D eclamana, FiCcheseemobilitzuano jlanzi.pessià aredos:EheiQuinniliada: 
honorafte.e ricchezze sol, fregio della Nobilrà3puindo:1& 
Hominò.b @pes robiles, n che affermano:aptoraaltvifcrizfod | 


e 


La pani at ig of 
pio) ribela Cascia, fia nobile perche,nelliofizoi ;pparacit 
fino! nece,l'Arienle ricchezzesenperò j ricchi. lista: poffba 
“nd'ertituate ila fa mediatuisà isoruenicare: dia Nob 

bo bp biltà © 


sth cialmence:da Hr AngetdtesreftrediAiequiriogre di! Faffocnel | 


| 


oiquando Ono yfirenabilneasa epetrine divintàcomesfi 
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+ Biledsconforma è Grlenog e Platone) per de dette.ragioni, 


, 


simiigioti coftrevomfartedoe ancul encisialisbea sì 
Giprophiet'ulimarania vfthinfcca, della Nobiltà, Pxnuatoria:che 
oduseorfirnila baea dies preffotwesv sb Mondo: la qualerer 


| «loboxiwedo/regrasagi custeVe]pepsesd-Nahuta,fi ricercagio le loto 


Sn'odifiode Capi Wtoli innate eridaiv19 filidold pl 
nivotiobeis'lissiobasilibamaonennsorilsb en 


pb PA verido noiviti puicipiadi queltortibro moftrato 


Ii noe liBrimibiogiadimuetta VoscbchwNibileè:da 


Sql ùttsvienendmavardorioà ii ivfiimfotitiaze fjiote 


| sabienofeibitàfprevfitdità) vAtmaciogichèy e vano: chiama 
siblile pertinororietàso.nofeibilitàdola Sua réfulgenza;tlie 


Jofwhord;e famblorpéile fae grani vintù;eviloreàdmolte ge» 
ri; @irtà)be Poginoiescome nelipuimd:Capo:diffalfimente 


| Rabbia inoigi doro. pquanto piùinobilefidenè ripurarSà Cie 


cieche penlefuograndiffimedoti;evirtà reftamrorificarainé 
adyoafola;d più Città,non'ad:vna,dipiùProwintie; nonitad 
vma;dspiùmavibniamadtutrédi Città; è ruetelle Pronintiez è 
tiltielelnatiotib'delmondo:?;Perchenon'folo ella;fu fempre 
ibnifolra offeruadzaappo glittàlioniiFtamcefisTedefchi;Fias 
pienghiifFrifoniyIhgtef38 pagndi, Greci} Arabiy:AffiniziePer® 
flahi;comninfihivi kt ide qual thabbiamo.in canti luoghi dik 
foorfo; tnafu perda fia Brindifmmavirtù; &vtilità noviffima 
®uittdle narioni r8inturterfa dui più invenèrationerape 
pireffoo Nobili; Prencip i,Rè;/8 Imperatori; che:preffo. i Ru» 
ftici\Plibebegente più vili»comie fim'horada'noftriragiona» 
nientpitèipotuto! vedére; e pilcopiofamente fi vederà:più 
citiodaguétio,chefiamo peridire 3: Immodo:ché reftafimil- 
mèoteancoper queftambritia la Caccia fublimàtanei più al» 
tirgradidella Nobiltà ; che fipoffono defiderate. NE che-la 
Nobiltà,uterò nofcibiltayenotitia di leillia proceduta dalla 
fplendotesdirifalgenzadelle fue gràndifime virtù, gceccellé 
zesi ft puòiagenolmente prouarez feandèremo effaminando, 
lescanfelintrinfeche della fiiavirtàemobittalLequali pefferi 
megliolconbfeiite;fara di meltieri, chericerchiamo doppò: 
l'Etimologiadelnome;che:nel principio veduta; habbiamo): 
imoÎ} ner Dddd 2 che 
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che coffe quera Nobiltà}'il che confilte propriamere nei 
fa fa definitione. Inanti è che farà neceffario, che prima 
vediamole flie fpecie;per procedere(tomedifopra dicémo) 
nmethodicamente,ecomordine +» Ritrovo dunque,chevarije 
diverli furono spareside'faggifcritvori intorno t@fpecie del 
la Nobiltà . Percioche alcuni Filofofi voltero;che foffero trè 
cioè vna della generarionese difcendenza;faltra della virtù, 
€ proprio valore;\ela terzamifta déll'vna, eidell'alera-de 
faderre fpecie; cioè di generationesge di virttiimfiem i 
vollero :che ta Nobiltà foffe bimembre; cioè di duefpe 
ynafondatanella gencologia;e difceridenza:de’ fuormaggio» 
ti; l'altra nella propria virtù,e valore, Ma perche:queftadi3 
uifione né contiene tutte Itifpecie della Nabileà;cfiendo più 
tofto digencrefubalternaro,che genericojperquefto altri la 
ridufferoà trè fpecie.\La prima,c feconda dellè quali conftis | 
quirno; come di fopra, nella generatione,revirtirye la terza 
nell’vnasel’altra infieme vnitesercongionte Conîtuttocid; 
perchein quelta voce di Nobiltà; cherapprefenta il genere 
peneraliffimo,nonè connomerata la fpecie della Nobiltà di> 
witfale,nominata Nobiltà diltoftima; mom fu ripucata divi 
ficne fofficiente. ‘Platone, che confiderò done: confiftermia 
Nobiltade humana; la riduffe è quattro fpecie.iLa primaidele 
le quali è di colorosche nafcono d'illutrishonorati;& octimi 
parenti; la feconda di quelli,chetraggorio l'origine !da Pr& 
cipi,c Porentati; la rerza di coloro, li cui maggiori firrono fa- 
mofi Gucrrieri,e la quarta di quelli, che conta propriavirtiz 
eigrandezza d'animo s'acquiftarono!la nobiltà. \Neiquefta 
wlivifione,che non comprendé la fpecie della Nobiltà Politi 
«a,della quale tratteremo più à baffo; è accettata per foffi= 
ciente. Ariftorile parimente facendo la diuifione della No». 
biled, pare, che nel quarto della Rolitica Ia dinideffe‘inletà 
{ole fpecie; cioè > quella della generàtione; quella dellerio= 
<hezze,e quella della propria virtù. La qual diuifione tra> 
tafciando la Nobiltàfopranaturafee la ciuile;non viene peri 
fafficiente approuata. (E fe fopra ciò doueffi eftendermi è! 
riferire & opinioni:di tutti intorno levarie, &infinitediui= 

Mis Pari a e fioni 
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è Sionidellefpecie della Nobiltà;alficurofane formaria vnina 
: ticro,elobga Trattato; perche-dipendendorella(come di {oe 
è pradifi) dallé opinioni deglihuomiù:ypoicherifperto alla 
+ conditionede’rempi; delluoghi sidelleperfone; degliftariz 
Uclle Gittà;dell’vfanzesdelecomfetudini;delleprofeffioni 
&ialtre:fimilicofé, fila Nobiltà ftimara da chivna cofa3:86 
dachilvn'altia » inmodo che fipuò dire, cherahte:furno' le .. 
: Opinioni hunianesquante fino glihuomini x pércioche anco 
: jmyna\mnedefima.Gietàviencla Nobiltàriputata diuerfame 0! 
1 te-dallaBlebe;che dalli Parriti}; dalli Religiofi;\cheidallife=" 
colari; c, per finirla; dalla pafione d’vn'huomo,daquella!d' , 
vnalerowlaondefra tanti innumerabili pareri de glihuomi» 
nicircale variefpeciedella Nébiltà,mifonorifoluto d'arte» 
nermi\è/quelta dirutrigli escellentiffimiGiurécénfulrigife= 
guitando l'opinione diBattolo; lucerna: principale dellafaà 
coltà legale; alla quales'afpetta più;ch'ad'ogn’'altraviberare 
tato:dellaNobiltà morale;&Politica;i.ch'ottiene ilprimosè ———_ — 
piùalto grado frà mortaliintorno.la:Nobiltà terrena: Que» Part in pri. 
fto Eccellentifiimo Dortorefeguitodatuttigli altri; difcors lib.az. nugr. 
rendo fopraliopinione-di) Danre Aligieri intornorle:fpecie 
dellaNobiltà-propofte dalui nella Canzone già dalnoiads 
dotta;ilicui-principio;com'egliriferifce)èi v |) lidlonga 
Ledoler rime di Amor, ch so folea 
nowdCercar me' miei penfieri drei î 
. \Dopòl'hauerriferta l'openioneidi quelgran Poetazietris 
fititato.ibfuo difcorfosdiftinfe fmalmente quefto nome gene» 
raliffimòo di Nobiltà ‘intrè!fpecie priricipalisia; prima delle 
qualinomindiegli obilrà Fheòlogicasè fopranaturale; la fe» 
conda-nobilrànaturales e.larerza Nobiltà Politica;e: Ciuile, 
LaNobilvà Theologica; ch'egli romina fpiritmale; è quella - 
mediante taquale fi giace ingratiaidi Dio.Sopra laquallma» 
teriadifcorrendo l'eccelieatiffimo Barrolo diffesche apprefà 
fola Macftà d'Iddiongnivnò;chiung;:fi fia, farà Nobile;che 
finimgratiasla quale ifacri Theologi nominano | Gratia 1/42 
cieme,gratiam, vel gratam) Anzi fopra le parole della diffinia , 
tioneche fono Quedan virtay;dice;ch'ogn'vno.il quale 
191 vare 
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vitiuofoxcioèdiqueamitàzché rende l'inomoteliteinca 
dendofe frerdimabicdrità)itgli! fia veramente Nybile.0Aga 
giongesche coluischefftareniatilicatitàpirommdPatitivabe ig. 
gratia;lnot poreadocfitin vativà lenza graviase hora 
tia queftatohfiftà;che Dio petifiameràliberafità rem 
huomorgratoidlla fun Diuînità Jialddcendone liaurdrirà del 

Lib.2.dift.12, Macftno dalle fervenziconalitifacri Teotogisftà qualita 
numerato i Prororhealoso®Aquino3che feniffen emoinigo d 
LIO Nobilisasiinima fuperrsariaralio phents Sie Dvi prartofarivraì 
*O0COTP.i\Laxjuadalcteninà; fl conte approviditofi aricorieltchistfett — 
3: Reg.capa, fundrica:déllo facrd cartepche)dicelisbistrinfi or minato» | 
si Quirdmgue bonordbiti me seo gi vaficabo dum pgniuzeni cotta 
sematintmei sernianobilesi BUA sii bisicvglsittv olsminia 
-21Diquetta Nobiltapàrmi)iche finida prindi piosdel Mondo 
folico fregiaricolorosi quali perte fuaprandifani vintazeea 
eriteizafiipremald’aimo;ècopgititioltitionoratilati ftea 
i - feroschiati atutti; ondefurno fi putiti Nobili: done peabmofs 
Cha (E tieffempi di perfohaggrmoftro Ferdinando Melia nébfia 
spun a1.di praniolibrodella;Nobilta e Quorcomiiciando dali fiefiuoli 
diAdambygdiffe;cheAbèf perche fiipiutto,e fi diede alibvita : 
tù,fu.nobile i. E Gaimpe le maleJevividfe opriationifarefe - 
ignobile; e coli và‘difetinrendo:comnmoltie fitimpi firms 
Iomone,pertutte quelle erà;\e generationivAggiongendo, 
che tutti coloro,che perla virtù;perlagiuftitiaze pert@buon 
tà:forofeno Hluftrijda]laichianezzatfi referonotisedablanidti 
Deuter. 1. zia-Nobili;e dalla Nobiltà eletti. CofimiolgcheMésèdallà 
Tribu delPapaloiliraotizian fcieglieflèli nUbili-per Giuditiz 
comè quelliiche pet davirtùi fofféro piùvllatride gioalitivo 
1, Reg.cap.s, 00; Sade. fuî divi Samuele; per ordine id'Iddio:leletto iRè | 
Ù sonalivi elempii;cheperbrewirà!fi tralafcianéi Maperché 
queltanobiltàè,priveta della-qualitàdella notivià Inmmdnag 
ftando SAPORE nera Nobilinonpoffoha ca: 
desivingritia de gli huominiz fermonperifcueTaribner® iper 
congiegenre -adducendo iù queto propgfito quelle: parotè 
Cap. g.in pr MEll'Ebcleialte Sant sn/fi, atque (apiemrens & operarcorame rip: 
ank esi Gtaméa nefcia bene virum anivre; 20 vdi0 dignas fini. 
SPE. : Per 
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evPertanito dicesiefieanolti: fono predoRtitari,ché a ppretfo! 
uomini fGnomiputavi ignobilii come ferie Paolo Apo=' 


blo ampi di Corinto oQuiefalze wire iprobiliamundizi: 


ilaronphibitaa tear pai confndar forzias Sea: quad 
SIepath ra piaci icona mt sno ili si oli 
oOue oi DivilvA phaptò | -chitimpofibiteolà èacen? 
glitiuomiaitaude mitrinva nodita:)* nom dhe certezza’dellà» 
grava, chindice lu Nobiltà Thtologiea] perciochere pritau! 
AP rami ma che: 
mondias andelreltandifferdiità antittonobileà rmondana. Se 
dnique latrebilt Mheoldgini pate alll’imono) chiesion fa 
iDlre ubi sargra si fegurio, che eghi perfe: homme poltihaver: 
coghivioncalemimzercontegnentementeretarà [enza1a ‘to 
titiasche ndleilsiltà norhinammo;edndo iTLariniv E perche 
lendbifiàschelconinendlaltmaycdià nifiede principàlmon=i 
teiinquetanovitia degli ihiohvini quindi ty che nsa'con+ 
unendo Gatcibyche fitrona mnbritiadisueti! ghi hab 
ninii::p quetolpofMamo:laftiàrldi rirbaredii queta nobiltà” 
alli Theblopiztomt diffidaircorò Bartoldimvfimile propolitos 
«Is aropior9g ;ivforin ite or osrts olorisd Lbrssfitqms) 
Sbmoinaiaifeconthty paid Nabilbàg cHe a iBartilo mataraler 
soneuisazonara jibanfîdebisiiniia ideali j1de' pasto Ptrated® 

« IllvioguegZa:capiralo ads) shohi sriottto 
ilidor: rattimon onmMoq dorin ilga avib obo ofbup af 
SA fandoddhinque allofeconda fpecie. lella: Nobilea;g 
cheda Burrolo ntpprézcieme Ca polfamienfatemél 
rle'tindragiogtinta vaconfidetandolinglue modi l'primo» 
farningiamobarelarionziecdiimne ng! snimaliragions 
udlig&litrazionenoli;Suero ancoradi ditte tolo intHfire; 80! 
imimalsili: «Brin queltolmddofono dertinobili:igrobili,} 
feesaziotalNobiltaeinotitialdelle toroloperadionije vite .. (4 
Eiiartdorchié Barrvlovadà effomplificando:ne!glitanimali» 
ciba MRetaifpocicscom'eglivivditendo di iPdlvortifrqualit 
Aiino dti NbbitigateumiTgnobilaede\gnalivattei forioa 
toningtigtniinaltri peregrinif&cialinà inalmo modo; fonti 
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L'una.all'altra nelle fueoperationi,vna@dira:nbbile; l'altra 
ignobile;come confiderò Plutarco in.quei fuoj Opufeuli; ove; 
srarta lele Beltie poffono operaricon difcorfo, e ragione;idii 
chedi fopra a baftanza detto habbiamo « Percioche.voglio= 
no;che il Leone fia più nobile delTaurosilLeopardo del'Gae. 
priolo, l'Orfo del Cetuo, l'Aquila dello Sparniero; quelto 
dello Smerlino , efimili da noi annoverati di fopra in. altro 


Lib. a: caP.! propofito,.. La qual cofa volle per auuentura Bartolo intene 


Cap. d 


dere,quado foggionge anco nelli.Pomi,& altti-fruttà&ogni: 
cofa verificarfi queta Nobilta è E, comunquefi fia;fonorito: 
offeruando,che nanfolo gl'animalije-gliatborise frutti picea, 
uono quetto titolo di Nobilta; ma:( come: di fopra il Taffo 
diffe ) tutte lecofecreare da Dio,generate.dallanatura;fata 
te.dall’artificio;intefe dalla mente, (Etutre quelle cofe,che 
pervirtù;& eccellenza fi fcoprono:fuperiori 'vna all'àltray 
fia della medefina forte, dda Ici di fpeciediuerfa; comedifa 
fufamente vafpecificando ye numerando l'Eccellentiffimo; 
Tiraquello nellibro:della Nobiltà!lcon-longhiffima ferie di 
alfabeti; riccuono il tirola di nobiltà Fra le:quali va efe 
femplificando Bartolo anco ne gli artefici; percioche al 
cuni fono chiamati Nobili) che fono più.-inftrutti, pes 
riti; & eccellenti de.glivaltri;. li'quali; come:più.igno» 
ranti, e rozzi nell'arte ifteffa fono chiamati‘ Ignobili. 
In quefto modo dice egli, che fi poffono nominar nobili 
ancogli fchiaui e ne adduce l'effempio delle: facre cante 
Di quefta Nobiltà naturale. dunque parmiz chela Gace 
ciase li (Cacciatori pofflano:participare vnò più: dell'altro, 
in:quélmodo, che; comerdice Bartalo; vn'artefice;piùeccel=) 
lente dell'alero,viene altresì più nobile nominato: Il fimile, 
‘ fipotràdiredelle varie:fpecie della. Caccia annouetate da, 
Platone; cioè chequella fpecicidi Caccia; cheabbtacciaz e) 
contiene le dette due mediocrità Gimnaftica; € Moralei,. rist 
ferrando in fellelpiù eccellenti operationiz:evirtuofei di) 
ruttel’altre,fi diràlnobile: e leiriprouate da Platone ignobi=; 
li. Da che nafce,chel'ifteffo Filofofo; perche queta fpecieà 
caufatrice di vircàù maggiori dicutte l'altre edlsusisptioni la; 
ky eC0e 
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deedtdedrititolo d'oftimienobiri prora 
mibirvalle fignificAresfe hon/che fra'tinteto nobili 'efetcira» 
moretta OAUnobilimina, Perche fisisficandò: ma Poldi 
tivatilmbme di ebirtà;comehafia ppo Saetonionelta 
diGillio Cere) fApebberiy ati talento 
Herkdi Platone Ondenorenaza pia! ire Catch 6 
vtrengaribfipreno erado diguerta prima pese di nobile 
tà Della quale@ venendo pofcià Bartorta fecondo Cit 
Por vationu lehù ft puiòredìsderage alam date quari 
didei e giace ilo nieglabonsiàà; è diretehza dalla prim 
Ep diconfito gomadairsa donfimanicàri avena a tti ar 
atte cortinatlimato n Equerd fichiamena dice olii 
falescive dalla Cinematic se mudra che 
artona 1 bale geilion provieana 1 Eraliv'adauct Ito tità 
a'Atitorilemel primbrdella Politica» Gap. !£! oritetite;che 
niuntattsa cofa/chela vintu,seilvitio fanfideopriry'èxbnot 
i l'iemòbile.i Soggiongertdòl ché ciò pon s'è 
intendeld'ogalvimtà midi quella cheiregnia inéoloro)-<he 
réftano'atti al'dominare;e nonofere dominati Queramete 
Hoosionde)elie ti debisdiportelu defakioneauni Vit ne 
modacnefa Ariftorileftel pri ddliBthicalts Passiota de 
Jefidecté finali parolesdiffinédo di nobileàzaguento mddo!! 
“LLvebitivae cf ipuiduio babivii vlettivita do Wedio c6nfspens theta 
èa'i qua perribene ad preeffe; veldominarpi 00 LI ALnib! Loy vb 

‘Bcon quetadefnitichedice Bartolo che phò eftr veri 
che rche arermò Dasre.In propolito dithe adducegnel 
L'autorità di ChrifoftomaSantò sv ogge IgRol 1) 20002,23 

Nunquam dei vitjs ermbefcamss parenturb; fed illud onk quer 
Pia Semper aipleramar vittuten videlives a v0 Sv a 
ione fecondn:fpeciedi Nobiltà) thevi“dividentt Barm 
rolditafobiltàmatanalezemobiltà\delleseriti pattiithe da è 
Peripatetici fia ftata diuerfamente:conifideravà Perchè fup= 
ponendo; che l'huomo folo,enoniBrutisnèl'altrecofe infen= 
fatogtaloapac8 di Nobilràs ladiniferò in'acbiftà nàturdfe, 
nobiltà motalentvni,ct'altrarifpetto all'Adige nofi tia 
fperton*brutittdLa nobiltà mofale voglionb;ehe Fawn prot 

Wunidia: ref TORE Ecce por 
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orcionata.aggregationeldi buoni coftumi,c6;gli.habiti del. 
te virtù, nel perrohumano abiliti; La: quale altrimente,chia= 
mano Nobiltà;dianimo ) Quetta viene cagionara dallo tum 
dio,edilisenzadell'huomp;, della qualeegli olo. è d'autore 
è feparaca dalla naturale; che naturale fischiama rifperto 
all'huomo ; la quale, Ariftotile ;conftituì nella natura:degli 
huomini,in quango,che per difcendenza, gattinenza di fane 


te,c 


i legge appovarij ferittoriaoi) indu bp 
an ay bai Be pivimara miao sa ate ca vp pri: 

Si và (Ppiegando.guali cole fono necelfarie fapere-perscopofcere. la 
min arseiche bala Garcia. conta Nobiltà siaturale;e fi conchinde 
Luni M0z srovarfi (e mon una fola vera pecie di perfettà Nobiltà +; 
equi CARA bid Msi osgiba eat 


gole: sioni iitsr odi non valo oiontiisfowbinndg 
1Eftarebbe,che inquefto luogofivedeffe:in:chémos) 
dala Caccia fia-parrecipedellefpeciè di Nobiltà; 
+. i siferizc; fecondo ladivifione de’ Filofofi; nel precesì 
100 3997 dente 
; i 
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deriteCifo 4:Ma prîîna; che veniamoa queto particolatà, 
parmischefiaquafineceffariva conciliare la differéza; chef 
trai fra Filofofi; e Leggiltiintornoquelta diuiffone;i quali 
parendoquaficontrànij; pdichbi\primivagliono)che itritoà 
lodi!nbbilra: toduenga folosàigtihuomini 5:80 ifeboridiz:chè 
ancora! Bruti $ &alerecofe@inanimate!fiMpoffà arrribuiremper 
il'che!fecondo'iFilofofi Ja Cacciamonifi potria nominarino= 
bilé; a'quali ev Leggiltiverrianoin'agnimbdo a tohtrarida 
res aferendò,ch'angdva'biurij;&ealrrecofe imanitmatecòonie» 
nir poffa iltitàlo dinobilrà farapenciò mieftieri;come:paffia 
no:guetti laro;penfiori;e quale fia iMoro'fine,confiderare più 
diligenrementeli Pernifolutione duhque.diquelto dubbiò; 
dico,chè non:folo kiFitofofi non fono contranij alli Gioreoss 
falviamache ne anco fra loro può caderediuerfirade‘alcuna, 
rifpeerò Allemaniefpecie,e diuifioni dellamobilrà dadorodi« 
uerfamenteporrate «Pofciacheglivardaglialtninonfono 
difcordinella caufalfinale. Perintelligenzasdirche fi:déue 
aiuertireschelaverase perferna nobiltà nonfi può ritrondré 
nelduorperfetto (tato in'alrri;, che in Drox)La' perfertione 
della quelemanifeftàndofi pertrè:cofe, che principalmente 
dettono(concosnrerc in:quella s cioèdaifoptacminenza:jdello 
frato;Beacellenzadell'operaremirabili effetrise.ta liberdlità; 
ebuontàdicommunicarfiatuttis da;quelti fegni fi. vederà} 
chein altri;cheinDiohosi fi potrà erovare nella fuarera pa 


fettione. Ecominciando dall'eminéhza:dello:ftatò.$chimng = 
sàschedaNobileànon fi può:rronare in:tato perfetto; fe:non 


imDio.àPofciache inaltri)vhcin:Diolanobiltà non fi pià, 
trouar effentialmentesma foloaccidentalmentesiE.la ragio» 


Fsdp.1 


nefaràiperchenonreftando la. Dininità fortopofta adidoci- D.The: rar 
dentismalrutto quello;che fitrovainDio,effendo pura effenz3. ar16. 


za; Guindiè, che la Nobiltà; che imaltri fitrovia qualitàzin 
Dio tetarà foftanza E quefto'anniene, perche l'effere,& l'a 


effenza di Dio, come angelicamentèfpiegò Tomafo Santos, ;au3;art.4 


fonò.tuttivia ifteMucofasné'efsédo:differeri frà lorospercios 

eheeféré la nobiltà in Dio;el'éfenza diDio;che csriehe in. 

feturte le qualità foltantiali;fonownjifteffa cofa.Il che cong 
at 0, "0 EMARBRACCCRa: fem 
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In gderrini. fermo queto Santo Dottore con quell'antorità d'Hilariol 
Efemane3 atcider sim Deo fed fa PO: vandeani id ergo; grad 
LsbpfitinDea; ef funvreffe 0 SeidunqueA ai Nobiltàin:Dia 
fi\trota éAenzialmente;.eneli'alire cofesaccidentativenteg 
fenzatdubbio giranto: più hobilefitrona ta fofanzaldell'acd 
cidenec;altresì Rnobilrà Diannafaràdirintè l'aleré più cos 
cellenneE:folamobiltà Diirina ta da fe teMafenza:dipens 
denzad'altri;adunque farà più nobile, graltàditutte l'altre 
2. Cali 6;. nobiltà. Afferendoì Auerroe;iclie.za celeffsbui sdest Nobilivrz 
Guiod parcioribusiattionibue config uindr fuari perfettibuemo n rin 
siMafelunobiltà Diviha nonlriceve: perfergione daninna | 
altraicbfaj)dunqhefardlî più perfetranobileàg'che fi troni 
ni Cali, Bperdibiderco Filofafo;t commentatorefoggionfel.03îb 
«boNabale perfette PR samedi Vrswiii nenifie Desa > (Celeriaionapa 
pesanefaa'actibnty niffvolidi foniibilei quod perfietenbb trata 
osNompardina 'itefio Atitotilemegliodi queto fuo grana 
diffimò commentatore circonftrinmerergliltari delle duenòa 
sbiledDivna Be huninas di quello; che fiiva [Hoprenidotin 
quefte:purole.!Con fé qualircomprobandò la niia-propbîta; 
cioè:chemonifitrdui ribbilrà:perferea; ie nontinDiorvalpos 
fciafpiegando, chenianultra cofufuoridi Dion arnimad 
atalpelfertione;ma fiicontentamio co nibfuvaitionidivenì 
derfbfolamentà fiiliasquella' Diwindieffenzapche finrrona 
nello itarò délia perferta: nobiltà,cheDio:Îtelfo 5 come 
x.qu4. art.z. vuole S.Tomaloouediffens ich ohm. 109 andizst 
nOwDeo fibrperferBionevimaiami reti Dideri dicittr'vaizera 
Falitek perfoisbst grid nohdecphei alii lamobilivazigua intiettaeani 
dois pardeneolioraioi o erba No 15u01 
epr osta = Queft'altegnas&fainilnenzal diperPareiomes eno fà Dia 
tti win®firitronadi! tanta 'ercellenzaziche' nom foto ormontd 
- ognigradoziperFettione; elconitieneifi fe iliperfotroidiruta 
sé Falrre cofeceleftisererretei) ma Fommunicandofià nil 
inci eeeaterinaro Piro quel tnodopclecomiene allatapaciàfe: 
ftato.laro;rètà pariniehte originaria tagiore di voendatirà 
nobileà;è perferriohè; imma vebichepibieie nobiltà: ae 
pauperfetto rado dî quefto conlideraf fitpoffa::p >! 011019) 
& 9234 ji j 


unì Si 
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Isbissasmoro indi iotà“snolizofimA ‘obnonoadib avoda 
SI dfedrvedilla feconda prapriveàdeltanobitrà \che confinata 
operarione,e come proceda nella NobR}d'Diminast4peRTITE 
PRAGA Ra ito tsaiap quante Da mana amm dia 
FS Fiiditonofmdftratimeftbrecrdente Capos che 
Fis tàtonticat Foprietàs omero attribali di 
eu fomtma'cerellenza) cf Olotato; l'o peritione, è Im 
communicatione. Ereffendofi veduto come ttàro delta 
- ROBilLà Diuima:ta ibrpirperforto Aitutro l'altboî pen di 
nubileà fiderteyrofta;che Rora andino difeor tà pera 
fetrione antoradell'operacione di quetà nobileà;ehèTheob 
logica viénedali Beceltenitifimo Dottor di Sampfettato nos 
minata! VE perclio fHxle mitabililoperaticinidella Nobiltà 
Divninamifirapprefenta la ©rgaciohe del Mondoy talquala 
peronierto peri colata d'opmbperfertione; feta manclimena 
todieoli veruna; dol connierte pete perluamobiltà g"e 
perfittione'confermatidod’imaginè deloudCrentore! fi 
ell anedtavma; Gebla vnicazicomevà dilcorrendo Pietro pe nica 
Bongo mio Concittadino grauiffimo FilofofbeTeologo,nel i; 
dettano item etto LE 
suesti co dllegf ua ammi alitio e venia La ana at iuiernta 
PSA MARI Abe pf) UIL pra TO 
bilie DV vpi que uei'ettani dina fora Dei Doo 
- Appellarame; sulla ob'aliabocanfun ddrò admirabilenv fe dv fa 
priiquigenradint; quan quod'onda vanto fit Nk phi piaret 
EftAbirido Afferma svità pc aranig nor antia n Sb sent 
| SPIOPONE LANGUE TALI TARA PIRA PERI 
ili i al 
delle'pra vceele e riobiltoparationi di Dis, perla tua vi 
rd}eher polfa immerpitia ted delideràtev E Conta BIGRE VT) 
I&;che fia'vnico creato; perciociteonterut l'imapite ded 
Cttatorèe nell'vnità;’eperfettion) lampuiale,fettetie ritto» 
uatfimel rado fupremodiperfettione; bifopnascheriece Mas 
riamentevnica fitroui. «E percid'tornehinde)\chiecoloro = 
novarorantiffimi, ch'afferifcono'effète più Mondit Nèdi 
quefto pentficro fi VE 
“2033 che 
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‘cheva difcorrendo Ariftotile ne’ fuoi libri, onetratt2 del 
Mondo. Ma molto piùmi piaciono quelle di Filone Alefsà» 
drino, quando feriffesvy rr isibiienieta a avinige 

Hic vp creatss eft musdws, quia et unus eft sllims opifex Dessz 
qui bc vaitare opus iuurm fidi firmile nt ddiditNam fica ipfe vI 
St Densz ita cs vunico consensns mundo-pluribhs abffimuiti boc È 
pato concinnbiniviaginia ,. acfimilitudini vnitase, Veritaes, 


Ì * IR0inuismttoa 
ibConchiudendo quett' Autore,.che perio conuiene» (chitik;. 


tudine fi (co pranella fuavnità;e l'imagine nella, grandezza 
delle fue operazioni, ecofeicreate; nella cui profpetriuati» 
fplende; comeinvcritallino-fpecchio. quafifeolpira.imagiz 
ne-della nobiltà Diwina;néllaguifa;che:vfinano gliancichi 
rapprefencarevna perféera nobiltà comBimagini mumerofe 
de fuoi antenati;;\appefe:fra gliondbamenti; e.freziodeitoro 
_nobiliffimi,ericchi palagi, come. lafciò fcritro,va-dotto Hi- 
ftorico, cofidicendo. iDineno4 setti Vonroznog 
Ola mebilsoree majoram fuso opazines nd vigumaesprefas. 
in Axrijs fufpendere (oledant, illaruns mulistudipt\mobilitatena 
meritates, QuofattameSzorimacimes prodibilicateaecipi azur 
Sicome l'imagini,ch'exanofimulrero; e figure dell'humas 
ma Nobiltà, furno. per l'itela Nobiltà vfhrpareicofistuere 
lecofeda Dio createinqueto.mondos:da molki chiamata 
ftanza dell’vnico Dia, come-rantetauole-diftele inquetta 
gran palagio ci vendi arappielencareio Neniltauini. 
qual penfierg per cere Mato. perferramente. fpiagaro:dal 
Bongo, baftimi percomprobarionetriferire le fue: parole} 
, Cam igitar mandus,guosdfieri poteft.diuinumrefenarintellettà, 
adeovi qui formazio hac materia confpicit, «quali Dininnm i9 {pes 
tslo.contueatar vultum, illum eiiam prafensatin ipfa infinita nia 
tate emniumsffelirice:, ae conftrmatrice: quanitil.Deo (imilinss: 
«anne ziz nine(fervaltat Quamobrem iuorinfnitusseffetcrea:: 
sione allus in vnitate defignarys e «Nani cunita creautt Deati 
finala gi cam perfitoram perfe fuma ft nitas omimemprorfas 
ad i id era» 
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Créaturani montanizimcreamdo excederet, verdm etiame in modo 
creandifur'creatoris offewderbt éxbellentiane bat vista 
E veramentolagrandiffima fabrica, di quefto mondo fre= 
giata con tante divineimagini delle cofò crear@di ranta, e 
tale vaghezza;ebellezza; cherapprefentandoci quafi vn Pa» 
radifoghon filpiò neceffariamenteconchiudereal rojche che 
fia vnavera imagine della Nobiltà Diuinai Etancorchel'= 
îmaginemon!poffa dimo@ttarcilo!ftato della cofa imaginata; 
nbndimenoè però arva a tapproferitarcila Nobiltà! fuav Ha 
qualonon effendo altro }:che vna eccellenzm fopra: gli altri, 
tome‘auuertirdottàmetite il'Tiraquellodi fenrenza del Filò- De nobilitar: 
fofaner4.sdellalPoliticaattap.3.&4perquelto conchiude ©>num. 43 
il'Bongo;ichel'Vnità Dilina non folo: nel'ercarè eccedèlfe 
ogni; qualifilvogliacteaturà; imache anco net'modo'del 
createlfcoprifblà fua eccellentifimanobiltade E veram& 
te eréder fi delie; che;fè l'operatione in crearilinondo:fi co» 
fa grande; affàipiù!meravigliofo foNe ilmiodordicreatlo 3 sì 
perche!fi fcopre fa potenza infinita del'Crestore} non folo 
nella cofacreard,mamel modordilerearla, comédicel'Ahge-.r.qu ariatto 
lico Dottore; sì anco per hauer create tutte le cofelinfiemeze #34 5 +" 
fenza interuallodi rempo; comerriferifeoil Bongo; per abro- 
rità deliSac.Coricilio Lareranenfe:celebiatò in Roma fotto 
Innocenzo.HI. alcap:dsdellefuc terminationi; cofi ditédo, 
© Deysvrum Vpiuerforum Principium) Creator, omnitamvifibi. 
liumy & inuifibulîum, (piriaalinne, de cor poralivni; fua tmbiporz= 
sevirtasc) femul'abimisio temporis viramj de mibilacondidincrea 
saran piniswalem) hicorporaler, Angelscani videlicerncd: mondi 
vami ac deiude bumanadr;vpaafi communen ex firituz corò 
portl'osffrinam es SITO a ttoud [siano 
il Eù enza dubioilmododi'cicatil Mondo cofa ffupenda ; 
pofciache.mete'le cofe furno createrinivio infante ditépoi 
Nelliqualeoperatione concorretido quélte due grandifime 
meraviglie) ynatioè di creardiniente:é6f imimentfa inioltitua 
dine ditefe sl'atora dicrearle!tutte iafitmic; chi puote maî 
penfare nepiù alto inc!più Nobile; & eccellente modo ‘dè 
@ptraridi:quetto@zv: Viti solista Srpioa E eMipiazi on, puis 
agdé si 
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gpu Lia (dr con iriarat ticlan 
Si sratta della terZa proprietà della Nobiltà, che confifté nella com. 
o obruzicastonep 0) palefa la fua peifessione 
ghia ib BiZon all sbinigemie 
ebfTity Asypivobapinsloiqsisdorsanslisdonsvo 
> Aluendb: fini quiscomiarbretîità poffibilé v 
orqual perfersionelirifpleridononle prime»dueipuo 
rid priecàdella nobiltà nelldiniba gridezzaz cioà lo 
dtaro; dlioperazione; reftatochegifcorviamiostelareraa che 


confitte nellacommulicarionea(Hellagualent fo petfugr | 


sprifidon sti dermizLoue fi polibrittouare.tititralivà di xdnimunicarione 
1a 08 ngggiore diqueltaynica nobilràrtiuina TPofciachenonfi 
tolto» quellarfapiem@»nòbiltà: hehbe famyatol huamottag 


imaginese fimilitudinelua, chaglidicrléda Beredicnonese 


glircommunidò:ili Dominididellil Terrasdel MaresdellbAut 

edituttiglzApimali ceeneftri;;maririmàzio celeti) chibanea 

greatiscomerifenifce it Dinino Mosèfcritendò è hmnntg st 

ol CE renequst Dess Horbinenn ad'imaginere, ce conqueli che 

Libia; cupo. fegue di fopra:da noirrecitato:;».&|immediatamente «foga 

83. 4 hs. giongando vol 710 2159 rigore atorro ti oal 

ibencdiziogallà Dewi} hi aivenefritescomaltiplicaminii re 

Plete tenrati, © fsohgcito rara) co dervivzibini pifvibias mast she vI= 

Satitibas barra; Gy orimerfiassAbindantibus gue ddiuensur fupet 

serrame-Disestg.ecco,dedrotisemiembrertamefficivurem fem: 

Super terrar, Creuniaerfa lramazquia habent imfermetipfix fermenti, 

genersà fis: vifiatardbisimefca mi vgricuncca Ani matta pastori 

omnigVolucri\celis madiverfis, tr tenne ragrtsi 

bus at prot cr sisi con 

Fu dunque l'huomo creato Prencipe,e Signore dèlo/Tera 

rasedicutrigli Animali tenrcAri;barciytdaquaricisalii quali 

tuzti dominando srapprefenta Bimagihes Dinina,:che: è dos 

minatkice dimrtol! mondo rapprefoniaparimebnme Itiltrid 

ginedella nobiltà Dininanell'anima;théMaosèehiinid:ania 

suaviuentenon,fo14 pesla:fuslimmottalità; imuperibuèt 

o prefut. fibfitenza da le Refaazofa; che nomhannosde anine vegetag 

Muovi cap. tiva, ne ieafitiua, come riferifce il Navatrottt pariendello 
ni fo aio lai Gu Ange 
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Angelico Dottore. Fù:altresì ad imagine dell'immorta=1.par. qu. 75. 
lità Diwina; per ildono della propagatione; per la qualosrt.3. &6..& 
Fhuomo c'hauca l'anima immortale, con la' propagatione®7535t3. 
tapprefentaffe in vn certo modo‘anco la futura immortalità 
de'corpi.E perchefarebbe cofa troppo longa; per non dir 

infinita; rammentare tutte quelle cofe , per le quali commu» 

nicò l'imagine fua Iddio all'huomo ; tralafciando quefto; 

dico,che fece anco; chela terra cola fertilità di tutti li frut= 

tilo pafcefle. l'acqua con l'vmettatione ; e fuo refrigerante 

humore lo abbeueraffe,e ricreaffe; l'aria co la fua effalatione, 
erefrigerio lo conferuaffe nella mediocrità del fuo:calore,8 

ii focoyche lo rifcaldaffè;e glireneffe cuftodita la fedia dell’ 

animo; e fece, che tutti quelti quattro elementi, benche di 
qualitadi fra fe contrarie, s'accordaffero tutti infieme com 
Diuinaconfonanza,e proportionalità,per foftentatione né, 
folodell'huomo, ma di tuttigli altri animali ancora, che fi 

mouono foprala terra; communicatione; diftributione,e li 

beralità maggiore, che mai fi poteffe ne dire, ne imaginare. 
Volleanco quefto grande; & immenfo benefattore commu- 

nicar l’imagine della fua Diuinità folo all’huomo con l’ani- 

ma ragioneuole, & all'Angelo. Maritornando all'huomo, 

dicui compiacendofi la nobiltà Diuina fopratutte Je cofe; 

volfe anco;chegli foffe preparata ftanza maggiore di quelle 

c'hebbe communi con gli Animali della Terra. Laonde ri- 
ferifcono le facre pagine. x MING Gea cap.a: 

Plantanerat autem Dominus Deus Paraai(uns volupratis 4prit= 
cipro; in quo pofuit bominem, quemformanerat » 

E d'indi a poco foggiongono. 

1 Tulit'ergo Dominas Deas bominem , & pofuit eumin Paradis 
voluprari,vi operaresur,t cuffodiret ilum. Pracepitg es dicensi 
ex omni lizno Paradifi comede, &&c» 

Non fi può ritrouar più grande diftributione, ouer come 
municatione, ne più larga profufione di beni di quelli, che 
dallaliberalità della nobiltà Diuina fono Raticommunicati 
all'huomo,&è tuttigli Animali, che fi mouono fopra la ter= 
ra. De'quali, (eio volelli difcorrere, conformeli mifteri,che 

} Fflf  ficon- 
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fi contengono nella Sacra Genefi, anzilintutta la Bibia iftefe 
fa, troppo mi dilongarei dalla brevità propoftami., Che pe 
rò baftimi\perhora di hauer quì e{preflo quefto poco per ef 
fempio di quellosche faceua al noftro propofito; lafciando il 
tefto alle fpeculationi de'fapientiffimi,e dottiffimi Theologi» 


Si dichiara in che modo, oltre la Nobiltà Diuina poffa hauer luogo | 


ancola bumana, contra coloro , che negano darfî nobiltà ven 
runs ffa mortal, Cap. XV. 


Auendo noi moftrato in che modo la Theologica 
È nobiltà, ò diuina' che dir fi voglia; formonti tut= — 


te l'altre fpecie di nobiltà in perfertione,& Eccel- 
Jeza nelle tre proprietà della nobiltà, cioè;nello ftato, nell'= 
operatione,e nella communicatione; refta horascheannoué- 


ratelemolte,e varie fpecie deferitte:da’Filofofise Giurécon= . 


fulti, nelle quali paiono quafi:contrari fra loro ; fi fruopra 
come paffino anzi concordi,e né diuerfi nelle varieloro opi= 
nioni. Per intelligenza di che, fupponendo tutto quello; che 


habbiamo conchiufo ne'Capi precedenti; che:nonfi'trouî + 


nobiltà vera,& affolutamente perfetta, fe nonin Dio onni- 
potente; come oltre ciò, che perifentenza d’ Auerroe,con> 
ferimata dal Santo Theologo d'Aquino; fpiegò anco il Ti- 
raquello; dicendo. 

Nobilitatem foli Deo noffro Ops. Max, tribuendam effe, aljs. 
verd' ignobilitatem. ; 

Fù anco dalli fudetti feritrori rerminato,chein niun'altro 
modo l'huomo confeguir poreffe la nobiltà,fe non nell’acco- 
ftarfi quanto piùgli foffe pofibile al perfetto della faprema 
nobiltà Divina + In. modo che, chi s'allontanaffe da quelto 
accoppiamento,non poteffe in guifa alcuna confeguir titolo 
dinobile, ma reftaffe roralmente ignobile ; fi come aunerti 


Adam» Gregorio Santo, regiftrato ne'Sacri Canoni,quando fcrifle: 


‘Adam primus homo pro peccato de Paradifo eueFus ef; hoc e, 
uia Dei nobilstatem a fe deiecit, nobilitate locì privatuse. 
Dalle fuderte dottrine fi vede dunque chiaramente, che: 
COANP te Arre lito (al Fa 
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fra glihuomini non può alcuno confeguir nobiltà!da Dio, fe 
nons'accofta alla fua'perfertiffima nobiltà.Che perciò cone 
chiude effo Tiraquello, che ture l'altre fpecie dî' nobiltà, 
dalla Diuina in po: fono ignobiltà. E che fia.vero jine diede 
‘l'éffempio non folone gli huomini, comedi fopra s'è detto 
di Adam; main tutti anco quelli, che dagli huomini fonofta- 
‘tiréeputati Dei feruehdofi di quell'autorità di Baruch. |‘: par.cap.é.ane 

Sine pedibus in'huimeris porranturz oftendentes ignobilitatem te med. 
fuam bominibus . 

Que,Ife ben pare ; che Baruch parlidelli Dei de'Gentili, 
condire, chea petto del noftro vero Dio fofféro ignobiliz 
nondimeno maggiormente intender/i deue di rutti gli huo- 
mini; e confeguentemente, da Dioin poi,ogni forte di crea» 
turatanto humana,quanto Angelica farà ignobile. Laonde 
fipuò dire, che tutte l'altre fpecie di nobiltà introdotte da 
Platone,d'Ariftorile, e da tanti altri fcrittori;come di fopra 
fanarrato;smeritino il titolo d'ignobiltà, pofteà frohte della 
Diuina. Ed in quefto fenfo pare, che fi potriafoftenere, che 
nellehumane cofè non fi poffa confeguit alcuna forte di ve- 
ranobiltà, conforme à coloro,che nel principio di quefto lî= 
bro negauano fragli huomini darfi alcuna forte di nobiltà. 
Per chiara intelligenza della cui opinione deuefi faperè,chee, 
tutte le fpecie di nobiltà,rifpetto alla Diuina,fi dicono igno= 
bili; perche non poffonoottener il grado, ò ftato di perfetta: 
nobiltà. Con tutto ciò non reftano incapaci del titolo dino- 
biltà;fe non perfetta, almeno imperfetta; qual'ella fi fia. E 
quefto intender fideue della nobiltà humana; ch'altro'non 
può effere à paragone della Dinina , cheimperfetta .. Onde 
in quefto fenfo mai fipotrà:negate la nobiltà humana nè le 
fue fpecie, comefi vede fra tutti gli altri ferittori, per telti= 
monio delle divine catte, lacuiatteftatione fu fempre tenu- 
ta infallibile verità; leggendofi nellibro:-de' Numeri al'prin 
mo capo. Nobilifmi Princeps multitudinis Go & ailicapi2zà. 
&25.degl’iteffi numeri, Giò: fi proua patimente nel Dèi- 
roronomio al:cap, re nel'pri.dei Rè alcap:9. e nel fecondo 
de' Rè in più luoghi, ‘enel 14 di.Iob; & in molti altri, 
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che per abbréuiarmi tralafcio. Ne folofi fcorge dal vecchioj 
ma più ancora \dal nouo Teftamento, come ne gli Euan- 
geli di Marco al cap. 15. cdi Luca, quando diffe per boc» 
ca di Chrifto. Homo quidam nobilis abit dre. 

E di Paulo Apoftolo nella prima alli Corinthi alcap.r. ene 
gliatti Apoftolici al cap. 17. in più luoghi. Non mancano 
infinite altre autorità di fcrittori profani;che per non rediar 
NincelligentiMimo Lettore, lafcio da canto. Nonè però da 
tralafciare quello,che fcriffe il Filofofo nell’Ethica; cioè che 
Fhuomo non fia batenolmente atto à confeguire la felicità, 
che fiaignobile, Anziche nella fua Rethorica.frà i geneni 
de.i beni,efpecialméte fra quelli di natura;andò collocando 
Ja Nobiltà. Da cheviene,che Valerio Maffimonel libro dele 
la Felicità; fià le principali doti della felicità di Metello vi 
ripofe l'effere difcefo da’ genitori nobilifimi. Dalle quali 
autorità fi (corge chiaraméte,che non folo l'huinana nobiltà 
fia sepre tata in pregio; ma che anco tutte le fpecie di quel- 
da numerate da Platone; Ariftorile,e da glieccellentifs, Leg- 
gilti fiano pofte in confiderarioneappo l'humana gente. E 
quì nonmeno diltintamente apparein che modotutre.le fpe- 
gie di nobiltà; fuorichela Diuina; relativamente dir fi poffa» 
no nobili, ed ignobili. Onde finalmente refta.in.chiaro co+ 
me fra mortali fi dia honoratifimo luogo alla nobiltà huma- 
na con tutte le fpecie fue tanto vnitesquanto anco feparate, 


Si riducono tutte le varie [pecie difinibili della nobiltà humana à 
quattro capi principali, per la reconciliarione de' Fslofofi con 
gli eccellentiffvrni Leggiffi , e SIincomincia trattare la d (fini= 
sione della Diuina, Cap. XVI. 3 


Sfendofi fin quì prouato;chéla Nobiltà puòdze deueha- 

7 uer hiogo anco nei morrali,fra quali ne fono annoue= 

rate quafi infinite fpecie,ecofi variamente, che pare, 

che fraferittori foffero molte contradittioni s ed in fpecie 

fra principali Leggifti,e Filofofi; hò giudicato conueniente; 

per reconciliarli, e (coprire la conucnienza li 
Fi 
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Filofofi;tidurre letantefpecie di nobiltà humana.a quattro 
capi principali,conforme a/parere de'più fcientiati moder= 
ni ferittori. I quali fono itinominando:la prima diuina, la 
feconda morale,laterza:maturale,c la quarta dî fortuna , È 
ficome la divina precede a tutte l'altre, così deucfianco prie 
ma diffinire, Vanno dung; li Filofofi defcriuendo la diffini- 
tione di quefta fuprema fpecie di nobiltà conforme la rela= 
tione fartadall'eccellétifs.Piccolominiin quefto modo;cioè, trad. ded 

Nebilitds Divina cf elewatio grad, x nature ré1 ad Deum, et a 
accefto ad illum, vi ercatoris licet; cusmsnobilitatt caput. Prin- 
ceps Deus ef. Etiure hac verè nobilitas cenferi debet; cumfit 
soprimum genus eorum, qua funt, 

Da quefta diffinitione appare dunque, che i Filofofi non 

difcordano dai Leggifti nella intelligenza, e cognitione di 
quefta Nobiltà Diuinascomediforto farà efpofto da Bartolo; 
dal quale non refterà ponto differente Auerroe di foprano= 
maco;fe faranno ponderate Je parole degli vni,e de gli altri; 
benche foffero diuerfamente proferte. Ma perche vuole,che 
quefta primafpecie formonti cofi alramentetutte l'altre (per 
cie di nobiltà, che a petto di Ici meritino più.rofto titolo d' 
iznobiltà,che di nobili; perciò fu conchiufo nel precedenze 
Capo;che l'altre fpecie relatinamente poffono efferenomi- 
natenobili,& ignobili. Laonde,perche;fu (empre tenutoime 
poffibile appo i Filofofische due contrarij poffano (tare nell” 
iteffo foggetto; reputo Gabene di cercarne la caufa , per fa- 
percome paffi quefto negotio. Per intelligenza diche;ftan= 
do:che,come di foprafu conchiufo, Nobiltà, e perfertione fi 
conuertono,e l’vna fortifce.il fignificato dell’altra,non è due 
bio,che quello, che farà perfetto infommo grado; farà pari= 
mente nobile in fimilgrado. Laonde,pernon trouarfi in ral 
grado,fe non Dio;perciò non farà fimilmente perfetta nobil» 
tà, fenon in Dio; in modo chetutte l’altrecoferifpetto a lui 
faranno ignobili,per non hauerla nobiltà nella fua perfettio= 
ne ; poichela verità delle cofe confifte nel perfetto,e vero, e 
non nell’imperfetto,finto,od apparente. per quefto dunque 
la nobilta humana dencfi più tofto riputarignobiltà ni? la fua 

me 
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fimperfettione,che nobiltà a petto della diuina petfettifima) 
“conforme a che diffe il Tiraquello ; Ma fe dall'altro tanto fi 
‘confideraranno l'altte fpecie, non come contrapofte alla di- 
Uina,eveta Nobilta,ma comedepédenti,edafpiranti a quel= 
Ta fuprema'perfetrione,come vuole Auerroe ; per quelto ri — 
fpetto poffono confeguir titolo di nobiltà, fe non come nobil 
tà perfetta , almeno per participatione , in quel modo, ch'il Î 
Dottor Angelico difcorre nel luogo di fopra allegato, fe be= 
ne ad altro propofito. Onde conchiude,che tutte quelle co- 
fe, che inalcune parti firendono fimili in qualche parte, ad 
alcuna cofa effentialmente,& vniverfalmente perfetta; am= | 
corche foffero imperferte ; poffono appellarfi col nome della Ì 
icofa afolutamente perfetta . Il che dicono nomarfi per par= 
‘ticipatione. Per effempio dico, che, fela Nobiltà humana 
in alcunedelle fue fpecie s'andarà afomigliando al perfetto 
Uella nobiltà Divina,ancorche imperfettamente; nondime= 
nofi dirà nobile; ch’altro non vuoldire, ch'affomigliarfi in 
‘qualche parte alla Nobiltà perfettaeffentiale,e vera,e fotro= 
porfi al fuo nome . Il che affermò ilSanto Dottore con que- 
“ta ragione. Ome autem. quod c(t per participationem», fubditur 
lei, quod ©ft per effentiam, & vn:merfaltier. 

“Chealtro non vuol dire,che quella cofa , che naturalmente 
retta fubalternata ad'vn'altra , confeguifce ilnome della fia 
fubalternante. Se dunque la nobiltà humana viene fubal- 
ternata alla Divina per natura; l'humana' conféguirà nati 
ralmente iltitolo di Nobiltà,ancorche imperfettamente. E 
perciò rifpetto alla perfettafi dirà ignobile; per non effere 
quefta vera;e perfetta nobiltà,e perla contrarietà, chefi tro- . 
‘a tra'lvero,e non vero,od'apparente ; febene dall'altro ca- 
to ilnonvero,maapparentevero non perdefle in tutto il no- 
medi vero; nel modo, che i Nobili di Dio, vengono chiamati 
Dei, come dicono le facrecarre. “SÒ è. 
© Egodixi Dj effis &filj excel'omnes. Laqual deità s'intà. 
de per participatione ; come efponelil Cardinal Bellarminò 
nel Trattato dell'eterna felicità, & il Santo d'Aquinopò cò 
difoprarifereo . Ne'qualifenfi reftanò concordi i Filofofi 


co' 


co'Giureconfulti. Hora, per vedere in che nodo l’huomo fi 
poffa rendere capace. di quefta nobiltà Diuina;fe ricorriamo' 
alle pagine delli diuini,oracoli,troueremo ; che quegli stac- 
quifterà titolo di nobileappo Dio;che fi rende merireuole di 
gloria. Pofciache gloriofo appo Dio vuol dir nobile di Diox: 
e quegli fi renderà gloriofo appo la Nobilta diuina, che ho= 
norerà l'ilteffo Dio; come ci manifeftanole parole feritte nel 
primo de i Rè di fopra in altro propofito accennate. 
Nunc autem dicu Dominus, quicumg. bonorificauerit me, glo 
rificabo eum.qui autem contemnunt me, eruntignobiles . 
Conforme a quello,che fcriffe l'A poftolo alli Corinthi + 
Seminatur in ignobilitase, furges sn gloria. Et altroue, contras 
ponendola gloria alla ignobiltà ; Per gloriam,# ignobilitatern 
Moftra pofciail Tiraquello,che per caminare a queta gloria 
e nobiltà fia mezo potente il rifplendere nelle virtù,e fuggi- 
reivitij,.di fentenza ancora di Girolamo Santo,fcriuendo, 
Summa apud Deum nobilisas eft clarum effe virtutibus. Quod 
apud Deum in viris nobilius Petro, qui Pifcator, Gx pauper fuit ?_ 
Quid in feminis Beata Maria illuftrius, que [ponfa fabri deferibim 
sur? fed illa Pifcarori, + pauperi caleffis Regni è Chrifto credun= 
sur clauess haec fponfafabri meruit cfe mater illius, à quoipfa claz 
wes date funt. Elegitenim Deus ignobslia huius mundi, vs porena 
sessacmobiles ad bumilisatemogacilus adduceret, nam & alidsfr stu 
Strafibi aliguis de nobilitate generis applaudir; cum omnes paris hoe 
noris apud Deuna fînt, qui vno fanguine Chyifi fimus re generati, . 
E cheoltre la virtù conuenga combartere contra i vitij ce, 
lo fpiegò lo fteffo Girolamo fanto, fe pur non fu Giuliano, 
come tiene Beda; ouero altro autore, come dubita S. Ago 
ftino in quella Epiftola feritta a Demetriade della virginità. 
Alle clarussille fublimss, ille fis nobilis, ille sune integram mobsli= 
pater fe feruare puret ; fi dedignetur fermire vitijs , ab eisg, nullo” 
modo fuperari. El'iteffo Santo nell’antecedente luogo diffe. i: 
| Sola apud Deum libertaneSì non fernire peccati» w 
Soprale quali autorita difcorrendo l'eruditiffimo Tirae 
quello , foggionfe. sat 
Ex quibus apertà cognofcisur , quomodo ft inteligenda peas 
tno 
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fententia, qui virtusere folam, & vnicam nobilitarem dicuni; vs 
feilices per dat "de Dei, erîd'intellicite plerigide ea re loqueresi 
Da che fi vede quanto fia differente fa Nobiltà Diuina 
dalla humana; pofciàche la maggior parte de’ Giureconfulti 
facciano notabil differenza nella nobiltà humanacrà la vir 
tù;,e la nobiltà; come accorramentehà notato il Tiraquello è 
mentre diffc,chela Nobiltà Diuinaconfifteva nella fola vit 
tù; approuando altresì quefto fentimento con l'autorità di 
San Girolamo, quando foggionfe . 
Es banc quidem fententiam intelleam, vifopra diximus er 
D. Hiersiymiverbi nemo negabis effe verifimam . dt fi decave- 
bilsrate loquamur, quam noffri Politicam, Cr Ciuile appellani quag 
valcò intellicimasseandem plerumg, falfamo aFiruunt. Et intercan 
feros Bald. € Iacbb. Butr. inl Nobrliores, C.de comm & mercat. 
vbi virtus diffinguitur è nobilitare, cum Barsolo, & altis pluribus 
int 1.C de dignit vob brenitatem omiffa + 


Si e/pone în che modo l'huomo , come Cacciatore po/fa participare 
della Nobiltà Diwina, & in che modo gli Apoffolt furno da 
Chrifto inuitatî alla Caccia come Cacciators. E perche fotte 
la fpecie della Pefcagione, e non dell'altre (pecie  Cap.XVIL 


Ora che veduto habbiamo in che modo l'huomo fi 
poffa render capace della nobiltà Diuina; refta, 
che vediamo, fe come Cacciatorene poffa effere 

capace. Everamenteancorche quefto quefito pareffe à pri- 
ma fronte di non douereffere pofto in confideratione,peréfa 
fer,che l'operationi della maggior patte de' Cacciatori fano 
contrarie alla virtù; come ampiamente nel principio di que= 
fti noftri difcorfi moftrato habbiamo ; ne fi poffa fenza virtù 
confeguire la nobiltà dilinajcome poco di fopra fi è conchiu 
fo; tuttauia mi rifoluo di dire,che non folo il Cacciatore ne' 
fia capace, ma che fe ne renda più eccellentemente capace 
come'Cacciatere;che comé femplice huomo. Il che fipronaz — 
perche l'huomo,come huomo,effendo ftato privato della no+ 
biltà Diwina per la colpa Originale; come ferifiè Gregorio 
z Sans 
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“Santo pocolfi da noidi fopraicitatò intiltro! propoffitoi, è 0 
elluAdani primus homo; quia Dei Nobilitaten d'fe derecit mobili» 
date loci. privarsa «ff; Notjd adi 9 
Nefu perciò più invitato l'imòmozine chiamatosearnè fi 
mb [pregiatore della Nobiltà divina; ma fa chismatozi Seime 
Mitarocome Ondciatore; percheicomè Gatciatore: donea 
combattere contra tuttiquelli,che difpreggiaffero,onero dik 
SpregiarvoleMéro quefta Nobiltà Diuina i Bù dunquechiàs 
mato come Qacciatore) quahdo Ghriftonella fra rededrigr 
he; icomefupremo Cacciatore inititò Piétro;&Andrea<on 
gli altri Apoftolizaue, riferifce Mathieg!erinandoni + 1311 Î} cap.4.ante £. 
sO OErani enim Pifcatoresizi Easià lisi venite poftmes: de faciam 
vos fierbvifcarores homibumi > Pate;cheiquefte prite parole 
diMattieo fiano quafi fiipérflue;ftadochehauéa prima dertdi 
Di Eranr blintentesireté 1nimarizos donviinimourlifesb uo 


vOrde femandavano.tereti immare,cofachiara:è;ch'grano 
Pelcatoriz!e porejò nénroccorreua repplicdre;ch'érano Pe» 
featorò. (Maqueltomon fu fenza'miftero;poicheolewà che 
fi fapeffey cherarrendewino.atmeltiero del Pefcatòre; perche 
puòtare)thie&vno falppivinandarJoreriimmarejenonfia Pe 
fcatore,: dò non atrendaal: meftiero i \Marnperche vole» 
ua palefate che Chrifto fapeuas ch'eramo. Pefcatotti pe 
riti dell'arresdebpefcare; venneva repplicar quelle parole, 
fignificar,che!Chrifto hi chiamalaconie Cacciatori. Nequì 
alcunomi opponga perche fono chiamati fotto nome di Pe+ 
rijenondi Cacciatoiti i Alcherifpondendo:in:più mo» 
dizdicò$che ne'anco quettafufentamificrio E primasch'ef 
fendoichiamatiicòme Pefcatori ‘id'huomini, vengono rad efer 
chiamati anco come Cacciatori Percioche come di fopra 
difcortena Platone diftinguédo da Cacciain cre fpecie prine 
cipali;cidè tarerreftro,l'Aquatica,et' Aerea; che;altrimente 
nel Sofilta nominò Pefcdgione; Aucupio,e venatione; fotto 
qualunque fpecie di quefte trè forti di Caccia;fi potrà nomia 
mar Cacciàtore E perche quefti arrendéuano:alla Pefca= 
gioneschè farà vna delle fudetve trè fpeciedella Gaccia,non 
fenza ragione fi potranno dir Cacciatori» E fequalch'vno, 
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opponelfe;perche Ohtifto:liioiamò Pefoardritto glibuomi 
papa ‘pefci.; inortronadofichefi pefchinoglihuomini, 
ma folo i pefci; e che pciò n6 polfino nominarfiGacciatari, 
Rifp6dédodicoyche avicioh'ioimoltrizche sl'Apofttoli fol 
rorichiettifotto quelto;invird idleffercitàril più nobile;fubli 
me;&altomadadi Gacciamifteriofa;chofipoffa imverraef 
Sroitare,come rbaflo diraffi;vltre:cid meritano: anco.titolo 
di Cacciatori; confanne latraditione dell’'iReTPlatonssil 
quale'riperendoneli Sofita) la foddiuifione.dela:terreftre 
Caccia}lafortodiftinfe intumana;chealtrimente domeltica 
LA gans 000 fi dice; & infermaEvilintèonchiude:,:che.ila-domettiga fia 
propriamente Caccia deighi huòmini Sè dunque ficonce- 
defecondo:quelto divino Filofofo;:chevifia la: Cacciaranco 
degli huomini; comiagione fi puòd:dirscheinuitati alla Ca& 
cia de glihuomini fiano Cacciatorie: MaspercheRlatone in 
queto luégo feguitaà foddiuidere quetta;(Lacciadegl'huo= 
mihiindiiémembri} cioè imyiolentasscio perfuaforia; & ha 
udndo'della predaroniszerviolentaifatci più membti; come fù 
danoidifopra 3 òlretrattamino: delle; varie fpecie venatorie 
Plitohiche deferitto; và pofcia:foddividendo guefta perfuar 
fonia imdlerimenibri conti parole fecondosla traduttione 
del Ficino?; 1 Quevetò radicando fit) vel concfovando) vel.con: 
ciliando;\fUmmeriniperfunfianisartificimm nuncupamm il 3% 
ic Diftingue-dunque la Perfuaforia iù Giudiciale, Predica 

toriase Conciliatina:vE. quefta perfuaforiavà parimente dis 

ftinguendo Jconformeralli modi d'effercitarlà, in due meme i 
Bri; cioèsimperliraforiapublica;tcmaforia priuarai Ma: pera 
chètapriuatarconftituifie 16,fue fpeciè diWenazioneivitiofe 
comd sli fpiegò Plurone,lè qualimon fonoratte alla confeciis 
tione della nobiltà Diwina;è cui ;comi' lid già detto p'ilvitioè 
intutcocònttario;re@teià; che fiano'ifiuitàtisalla: publica. Mx 
tchedacpublica» contiené la Giudiciatiày iò: Giudicatida; 

elregli Lamontini ; la quale:Ràsrifertara all'iteffanChtitoz ” 
conio da Marheo Ewangelifta fu (piegato ferimendo, 1% na 
nocwmventrit/filnas Hominis in'Maîtftàte fuasruno fedebit fuper 
fedi MaieStatsfua;cr:congregabunturanse ei vis gentesi desi) 

co alii ARIAS TORE Con 


D %@ ABTRT O 603 
Coichemoltra;ch'ibgiudicio (atà farco;da@hriftdim pfanas 
deglutà;chesfiano (barichiamaciseuinuitati;à quelle fporie di 
nccia:Rlatonica pichetonbifte nella; precticaniohe: publita? 
«Hi che fpiegdancow gli:(toffi Atpoftoli più!fpecificamentie] 


«gitapdojcométriffetifce:S Amt Matheo;diffelloro: a] oone 939} cap.16.2d £: 


no Ewntei bri Mdnduns: Vriuerfkme Predicare \Enangelims abari 
«Creature vLaonde:conchilido; che;anco penquetta Caccia 
Préditatoria;é Conecildtivadi.Platone!poffopo etfep pom 
nati Cacciatori. Ma fe quì alcunoicuriofamenzomi ticbreaf 
fe, perche Chriftoinuitaffe gli Apoftoli à farfi Cacciatori, 
più tolto oîrò lafpetie dell'Aguaticà;che-dell'Atreasperet- 
ireltreduifponderò,thecio!non frfenzamifterograndiffimo, 
Perdichiaration di chefi dene avvertire, che;fà comedbAria è 
fimbolo di Diuinità, cofi l’Auicupio è rapprefentatiuo dico» 
faDiuma;le fintonie.lamterraèfimbolo di cofa humanastò 
svenatione.terteltre ci tapprefentarà. lamatura if ; ma 
perche Facqua è finibolo dellivna;e.l'altra; cioè d'ambe.d 
qualità elementari; per quefto la Pefcagione cilrapprefentà 
rata Diuivirà,èchumanirà infieme, Di più'aggiongo;che,c 
formeli Diuini Oragoliy eTwndo canfarada Grentione!dalla 
Pivinitàsola redentione dall'humanità e divinità infiemes 
Dionell'vnop ell'altro tempo fu Cacciatore» & effercità da 
Caccia. Percioche comeDiononancora humanato doppò 
dacreatione.efTercitò la Caccia Aerea.contra,Ja-fuperbia di 
Luciferose de gli aleri Angeli fuoifeguacis e. fnin Aria fatta 
Ha Gacciada;Dio, per effere l'arianon.folo fimbolodellaDi- 
minisàma-dellafpiritualivàancorazin che.confiffeua:laina= 
xura Angelica; poiche. la detta Caccia fueffercitata da.An= 
geliminiftri di Dio,contra à quelli contrarij.à, Dio» ) smi 
î xEcancorchepaiachel'Apoflt. Giouanninellafua;Apoca= 
lipfialcap..12.vada,accennando che più rofto,derta \battar 
iglia folte nominata Guerra,che Caccia,mentre fcriffe x a 
Etfaliumefprelummagnumin Celo, Michael cr Angeli cius 
pral'abantur cum Dracone. Pare chein quefto ltiogo, la parola 
prelimmvoglia fignificar Guerra, enon, Caccia. Contutto 
-54ò conchiudo per molte ragionche diana fem cca ili 
“O 6ggg2 ghifis 


ua 


i.q89 cu? 
sù ob 


Supra cap.is À, 


princ. 
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Qnificaro dilCaccia;enoîì di Guerra La prova di chebia vd 
ib congealifimeragioninelmio Trattato!fpeciale della No» 
biltà.copiofumentefattà hel capo 58.Oue ancomoftro come 
Dio:nonancorahumanato doppo.lafudetta ‘Caccia celefte 
fece anco la rerreltre,quando nel Paradifo della voluttà die- 
dea fuga ad Adamo;privandolo della nobiltà del luogo; co- 
medifopra diffi perrelarione!diGregorio Santo, mi'rimet= 
tardò à quieicopiolidifcorfì perinon digredire fuori della! tra 
a della fogetrta materia) 1035 lo D att 


Sipa/faial ferendo capo di Sopra \propoSto della Nodileà morale ; de 
Yerinandota ie moffrabdò in che confifla com ratconestiare 4 
‘Leggiffivoi-Filofofi: Capo XWILLh ninni s9E 

+0 1000 1aqatt3 otquai Loox DI 1 »# 

Dj ‘Oppo hauer'conchiufo che'cofa fia Nobiltà Ditiina, 

lipaffaròd al:fecondo Capo della nobiltà morale, che 
da noi fu/propofta:poco inanzi nel fecondo logo. 

Quettanobiltà morale-parmi;cheda tutti li Filofofi fiaripo- 

ta nellavirtà, Anzi chequetta fia Rimata vera sg ‘e perfetta 

miobilrà humanb fopra'titte l'altre fpecie; perche lei fia meg= 
giodilconfeguite la felicitàvera dell'huomo  L'acui natura, 

& proprietàvenpono frà gli'altri fpiepate dall'Eccellentifs. 

Piccdlomini con l'infraferittodiftorfo 10001: 

1 RNibilitàs'moralis ca cenferî debes; que ‘eh congriens morum 

scompofitio., virtutam hubitibi cdafirmata 3 que eriami nobilitàs 

“animi dies porefti Hee ex'notro fiudio, & afuetudime gender ) et 

“mobi propria, © vità nos funivs antrores  & feov fami a nabilitate 

Ratura reperiti poteSt. ER crico habitis mores& affretudine copa= 

ratus. Cuiti mobilitatis principia funi Fridium,cura,diligentia,re- 


“da confiledtio; tongr eis praletio, affuetsdog.probi \\Forma ef | 


"ipfintes dirtutio bubinik,p>0kimvagfaculias rete agendi. Splendo 
res furtéius altibmes.Teffimoniim antemieft bonor externus . Ad 
\boc nobiliraris Gera redigitur om babitua,omnisy perfetto, que 
Viringenuss vel?céte pararur, vel congraenter formatur, vel'în- 
‘girati aliguims artem exerceì Et hée ratione babitwam animi 
moffri quidavi apellantur mobiles, quia viti nobilem parane for 
È NICO, mans 
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tvantivelformiatumo decenti; sali viles,fordidi, Grignobiles, i 
ni Dice dunque iche:la\ Nobiltà, moralelfarà ‘vna; perfetta 
sompafitione dé coltumi;, confermata: con:habiti perenni 
dellevittù, che anco virtù dell'animo fipuò dire; la qualeè 
habito colltudio dell'affuefattione acquiltaro dall'huomo,, 
di cuiè proptio,per efler egli autori fuò ; Della qual Nobil 
tàli principi) fono iltudio affidio,vna diligente cura; vna 
retta confultatione;vnaconueniente elettione,&eiconfuerus 
dinéortima. La fotinafarà l'habito iteffo della virtù, infieo 
me:conil'effecutione delle buone opere. IL(plendore; refta 
melle attioni virtuofe. Hteftimonio di lei farà! l'honor efter 
no. A quetta forre di nobiltà moralefirriduce ogni perfetto 
habico, percui lihuomo ingenuo viene; comuienientemételfore 
mato, èin qualche arte liberale fi.rratriène.., E per quelta 
raggione dellibuoni:habiti dell’animonoftro. alcuni fonte 
chiamati Nobili & liaftri Ignobili.;Infomma. da quelto 
difcorfo fi cana. ch'altro nònfia la Nobiltà morale che 
‘vnaeffecutione delle: virtù! morali y che: confiltono nell'e 
‘opératione de' buoni coftumi, :Em perche: fi vede; che 
‘quefta!fpecie; di Nobiltà ;lictie.dice il Piccolomini mora= 
Jefiadw Bartolo denominatanobiltànaturale. (Dalla quale 
vole ilPiccolominifia feparavala morale;pares chevifiané 
pocarepugnanza fra loro.. Percioche fe-la moraledifferifse 
idalla naturale;come dice il Piccolomini; non è dubbio;alcu» 

‘no che l'vnazion può:cader fottoilinomedellialtra; fe anco 
fono Sinonime,dung; né:poffono:conftituir due fpecie,come 
fa:l Piccolomini. contratio.a Bartolo ; che ne fa:vna fpecie 
fola. Etancorche:quefti ferittori paiano fra loro diuerlî,; & 
repugnati;tuttauia hauendo di fopra detto,chenon folo fia 
doro non fono contrarij;ma che anco.non fono diuerfi per.cf= 
fere concordi nella caufa finalez per quelto,parmi hora fia 
-tempo,&iluogo di ricontiliarli. Amengache è bene frà.lo- 
rovfino divierfità di nomi,non fono però repùgnanti, ne di- 
uerfi.nella cofa,che.trattano,, ProponedunqueBartolo nel 
fudettoluogo fottotitolo:di nobiltà naturale, def; pei di 
ig = 


‘ 
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Nobiltà naturale» Ba: prima è quella che perinftintodimaa 


fiitdcomuigne aliBruory&apieltà pioliaridoti hr Nobile ine 


aenierale;&inifatgo modo;fi può dil'Nobibrà imper ferrasche 

\perjpatitcipatrond,ma farà impropriamentenobittà;poi 
chela Nobiltà non è;propria de Bniti Jima folo:dell'hudmoj 
comemottrarò più a baffo: rLalfeconda è quella zichevuole 
Atiftovile che Lhiuomoacquifti pervit dellà Generatione} 
chepyredal Piccoloininimaturalevieme nominata e 0Er ana 
corcheBarmoloAdatucài Bautorità d'Aviftotiteinelprivcdella 
Politica dl :cap.4Inon'creddoperò chè ferua per comprobaa 
rionedella nobiltà narurale;trattandofilmi queliluogo fola= 
mente della nobiltà morte» Laòndercteddo)chè-volefercia 
tarlo nely«dellaPolitica alicapiasoue foriffti:) 194 otteei 
Slavabiles ni j.rsffimaniaà pquibosla deft prbvenirarimis vive 
«Gopulertia © Dicwancora chess'inténde; ché lawindidella 
jial parlafia vinte per ldcqualeril nobile. fia refo attorà db» 
minar;&inon effet oggerro aglialeri) adducendonel’autio» 
Tità purd'Atiftorileneliderto libro alléap.o0neinob'hòigià 
mai poturo Vedértal cofa quantinqueladotetimarinfetofè 
*vefali (Anzilchoné1l. della Politici rion'trowandofif@non 
tio capitoli, è tofuimpoffibile che iuvfiatibiono capitolo» 
‘Gredorperò.che il fentimentodi Bartolo fin ftàco quetto;; fe 
bev ledottrine non feruiffero + Perche afferendo lui,cheque- 
ARafWobiltàlma rurale; diche paflà, fia quella; che. chiamano i 
‘Leggitti (eriactrate cevtiam) introdotta dalla raggionina» 
turaledeglibiomini)fenza dbbiohà intelb diquelta:nobil+ 
tà pergenerationtii fangue; la quali può chiama naturate 
humanalrifpetro alla naturale ferina;originando quella:dal- 
Ja generariorie dell’huomo;gtquieta dalla generatione delle 


n Tac 


"fiere Laondefiivedechenearico perquettivdiverfità demok | 


‘minor diftordato i Leggitti da i)FilofoRirQuetr: nobiltà 
-imoraleftà dinquerutrarripolta nélla:propriavirvirdiciafea 
dun'huomo.Er/contieneinfequella:fpecie che Bartolo chia 
Ima nobiltà cinile; quantunque paianodi fpecie feparate» 
AGERE febene fonolveramente-duefpecie diverfe;poî= 
0 AE i È che 


LO 4 ABT R 00 Kez 
che vna procedevdacanfaintrinfeci dellibuamo,:l' altra da 
canfa èfirinfecas rtondimena pe tiche lagciuile depende dalla 
mintis ghe conftintifegila Nobiltà morale; non,è.percio.da Ici 
Separatanella originedua pitob «i 319; lgs viabgroit 


shdchiararche ualiadidicr i cnanichia ale elia mara! di. ® ic 
Lau voor «ongordano gia ofi-6a4 Muzio Capi; x Atrtirgtte 
a ni Galilea nda meno Job ecallentii milegg iNidai 
N Filofofisfetivonniamo dcentiderate quelle qualità 
ideNe chodifle baco diem onde ite 
chiedela virtù in che confiftela Nobiltà morale, igioà,chefi 
«deue intendére fplo! di,quellavircla, shesegna in,alcuoi, in 
quaro fonoarti A dominaresendin:guito fono atti al feruire. 
E perciò vuole, Baxtalo, ehe dexta int coli qualificata, fia 
«pòi diffinira». conforme ladiffinitione dara, dal Fal ofofonlia 
virtù nioralemel fecondordell'Echicaxfi. cometu:di fopra da 

. inoirefpofto» Allaqualdifinitione foggionfe Bartolainzen= 
derfi di quella virtù,che verfa intorno al dominare CIT 
eigouertàrea, JEdunquechiatotcominciando, dalprimo.capo 
che Leggifti. fono sonformia Filofofi nella diffiuitione del= 
Ja nobiltà. morale, poiche.tutti dicono c@fer la. virtù, E che 
fia ilvero celo manifeta Barrolo,mentie defcriugla nobilra 
moralesconila diffinici della morale. Ondeappare 

. ch egli conchiuda che la MA nella, bla 
virtù uBninquefto non, siooiine pontoste i oa gilti dai Fin 
lofofiu, pupi cip Tico all asa iftotile, ri» 


triouos.che a piva: ralte9 
Soda dda cninpasta sio bito Ta IENA lo 
li;fspon perda/vintù,te per ilivitio mates! qui pepe rosale 

che : 


cimiadducono quelivert 9, Godi o LA ii dice 
lotto Lapdcapnsiì (#74 o i 
«Mauri pideappoSteheo.faue! O pe "altro 
fori pd luce puglepadoii ASTRI cà 
Lu AD spasc.parsm audi gradi offanro:, +. CIN AAA LIO 
prada mibs ogbilà debt. quand 05) îe 
ui 
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sb siQui vers non'ivifflm'eR licerà patre mieliorb vor on sio 
Quam)upiter fit, genus diducari ignobilisimibicenferar. > 
Incertogato Afioco Plialari Prencipe de gli Agrigenvimi 

che penfiero egli reneffe della Nobiltà;;&chenesfenciffe? 
rifpofe con tai parole. 

oO Glortaride riobiitanesordralio quomis bonoindbcensnoniatti. 
Fgo ansebi Onatò dobilitatem, virtazeniinont; cerera Formnam. 
Wam humili genere nat, vi bonns, ira Regum, 5 omnium homim 
ind nobilift mus fieri poet Contragninisparchibu boGis onflis , 
Anleluis ewa dere porerizaci sum feipfosramviliffmias gate ge 
clio. Igivar delavdibus anima glorreris non de vadiorumbobilita. 
Feabfearioriporerinaieliarà exetntnioo 200 si visto elobsirlo 
‘Ma Democrito biafimatndo la Nobiltà delfanguea perto 
della virtù dille 4! © Pecwdamrcobiltasimbono, valida corporas 
Bubith fia iR; boninani autemin'binicatemor mio d0191 + 
© UEpiùthiafamente puniche AlMofpecificaroda!Chrifo= 
Aionio'a pprefgAtitonibMoiato® Mafimboquadoferiffero 
SOCIA Rim GP ole a rd rivi Nb 144) fed ani 
«pivias) fficere' folèn ini p2roptisiv sile Ì 
O EaondeferitPacrtjoyele haiendo Platone diftintazla 
nobiltà in quatird fpeciesnelimodo) che già!dil apra fuda 
ille taccorditdi fr nittegtielieri poi quella della virte nel 
Tuprenòo grado quando file jin 5Notrosim ol 99 01svli sit 
DeNAd debtigue nobilneasivgeisis Sese priffabiifàmum cun 
quis per fe animi magna dine eNtelin i i ni Ì 


DOD 49 
Atiltotile riferifcencl'a Uella Reth.che Micwitesfoléua dire 
7) Faby Gendrofaftozra e/fè; Gui UZIZZA fe Tebiilg et arivediò 
& siftogidni genero) primi fiffà, ipuiiquo centr ofe veste: 
— Fuidi tanto prezzo! la nobliled'otiginaraSdalla vifediaprefe — 
Toi Filofofijche Seneca volfe;che miuntalera peciedi Nobili 
tà,che la virtù potefferédere ’huomopiutitriteaDio]nealla 
nobiltà fua che quella;quadò feriffea Lucio quefte parole. 
“'Animium ettari, bona, vikignunt; nibil'alivvd 8a) quamDewm 
în bumsano corpore Hofpideni \ Hic animwirannim Equirei Roma) 
Dam, quam in lidersinunà’ guaabin fersima pore scadere + Quid 
I Eques Romanus, ant \bertiisi ant ferave Nomina eciambi. 

all Jione 
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Sione,awt ex-iniuriamaras fubfilire in Calumex angulo licet. 

Et inquefto propofito nella Epitt. 44. parlando dei vir= 
tuofi foggionfe . 

Umres fi ad originem primamireuocantur aDijs funt. Palritius 
Socrates non fust. Cleantes aquamuraxity o rigando horro manda 
Locauit: Platonem non'accepit nobilem filofophia fed fecit, Plato aît 
omeminem Regem non cx fermis c/fe oriundum,neminem von feruum 
nex Regibis. Ommnua iffa longa varieras miftuit, > furfum deor= 
famng, forsuma verfauis. Quis e/t generofusy nilî ad virtutem beve 

ulnaluratompofitus? Hoc vnum'ininendun ef. Nonfacit Nobilé 
dériam plenum fumefitimazinibis; animivs facie Nobilem, cui ex 
quacang. condizione fupra Fortunam licet furgere . 

Jononifo fe più conforme dottrina ai Sacri Eloquij della 
‘Chriftiana verita fi poffatrouare;delle fudetre Senecali tra 
«dirioni.Ma oueSenecahabbiarrouato ini Platone quefto pe 
Aicro, an'ha fatto non poco reftar ambiguo ; fe non è quello 

ch'egli feriffe nel fuo Thceteto dicendo. 

Neque reputare quod Auòrum,ét proamorum mjriades Unicuig 
fuerunt innumerazn quibus diuites, &inopess& Rrges,S ferus, 

barbarig, &> Greci fape decies mille, ideff | finiti fueritt cuilibet. 

Si vededalli difcorfidi quetti filofofi;cheTa vera;e perfet= 
‘ta nobiltà vieneidaloro collocata nella virtù ; il che'afferma 
il'Ficino nel Dialogo del Charmide,ove Platone tratta del- 
la temperanza. Nelqualevuole Marfilio,che il filofofo frà 
tutti quelli à chiconfiglia l'yfo della.temperanza; vi fiano 
anco linobili feriuendo . 

Nobiles quog borratur, ‘tumor otesdar veram in virtute no- 
biliratem effe: ponendam, tim quia Nobiles plevumg ceteris exeme 
plofunter quoridiead Rimpublitam admittuniur. 

Non fanno dunque ftimadi ‘alcuna fpecie dinobiltà,che 
proceda da ricchezze, ne gradezze degli Antenati, ne dalla 
profapia del fangue; perche fi vede,chetanti fono riufciti 
Rè, & Imperatori,che furno partedì condirione'féruile;par 
re libertiniy&parte di baffa lega; come'fidicé;‘& adducco= 
no l’efempio:d'alcuni Rè deRomini; come fu Tarquinio 
Prifco Rè:celebratilfimo ,\& Seruio Tullio pur fucceffore 

nasp Hhhh © nella 


De nobilitar. 
cap.4-fubnu. 
cà (eg. 
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nella dignità; del qual parlando Seneca:feriffe:r® > x 
Seruam natum, Regera habuimws. ; i 

Furno molti altri Rè, come Laocoone.;; Abdolomi= 
no-Rè di. Sidonia, Sardanapalo; Agathocle Rè di Sici» 
lia, e Dionifio. Tutti quelti Rè infieme.\tonimoltiv vl 
tri Rè y.& Imperatori annouerati.in:molta copia dall’ 
Eccellentiffimo Tiraquello» furno defcefi parte. da gente 
di tato feruile, parte da libertini; & parte daperfona 
di baffa condicione. Non parlarò pofcia-:d'altri da. ui 
riferti , che nari.da.gente-humile.furno tirati perlaslo= 
ro virti al Pontificato; &.ad altre dignità anco della Ro- 
mana Republica; frà qualinon mi parsiche fia da. tralafciare 
quel Ventidio Baffo; il quale nato. in luogo humile; doppo 
hanerfi acquiftato il vitto (ordidamentenel mercantare be- 
ftiami,& fregar de muli; fu finalmente perla fua virtù tirato 
al Confolato: .Rerilche fitronauano per Roma feritte certe 
Pafquinare, che dicenano. 

Concurriteomnes Augures, Arufpices 
Porsetum inufisatum conffaruma eft recens, 
Nami mulos, qui fricabat, Confulfatus eft. 

Dal qual effempio fi fcorge quanto li:Romani ftimaf= 
{ero la. Nobiltà, della propria virtù de’ mortali, benche 
non.foffe accompagnata:dalla Nobiltà del |fangue., Del 
che parmi; che Valerio Parercolo ne facefle amplifima 
fede, quando ferifle. 

Non nouns mos e$t Senatus,Populig, Romani, patandi quod opti» 
mum fis e(fè nobili(simuna: Name alls antigui ante primum Bell 
Panicum ab bine anno cessTis. Cornucanum hominem nouur ch 
alijs omnibus bonoribas, sum Pontificata etiam Maximo adprinci= 
pale exsulere Faffigium. Esequeffri loco natum Sp. Carbilium; & 
mox Marcum Catone nousra etiam Tufculo Vrbis inquilinam; 
Mumisiymg Achaici ad Cofulasus;Cenfuras;trinmiphos prowe= 
were, Es que. Marium, ignota origin, vfg adfextum Cofu lari 
Sine dubitatione Romani mominis babuere principem. Et qui M, 
Fulaio tantum tribuere v1 penò affentatsone fua quibus vellet, 
principaras conssliarers. Quij nibil Afinio Polioni neganerunt, 

N quod 
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quodnobili(simumi fumnio cum fudore confeguendumi fore: Pro- 
fed hoc finferunt) in cuiufcumg animo virtus ineffet , ei pluri- 
mium c/fe sr buendum 9 

Dunque fivede,che nonfolo i filofofi,e rutti gli aleriferit= 
toti; male Republiche ancora ftimarono piùla nobiltà della 
propria virtù de mortali,che non fecero turre l'altre {pecie 
dinobiltà). Dalliquali non fi difcoftano pontoi Giurecon= 
fulti;ne moderni, nce antichi; percioche chiaro reltimonio ci 
rende Bartolo, quando diffe di fopra,che la nobiltà morale 
andauadefcritta conla diffinitione della: virtù morale. In 
modo,che pare,che alcuni tenetfero;ch'alera nobiltà verano 


fi trouaffe,che la propria virtù.Ne folo fudiquefto penfiero.. 


Bartolo in'più luoghi, ma Baldo, Aleandro d'Imola, Paulo 


de Caftro, Iafone, Alberico de Rofate, Dino, Angelo Are=» 


tino, Bartolomeo Cepolla, Paride Puteo,Sebaltiano Medi- 
ci,Bono del Cortile, l'Alciaro; Coftanzo Rogerio, Luca de 
Penna; & infiniti aleri Giureconfulti, che il volerli riferire 
coi luoghi dei loro feritti farebbe cofa troppo voluminofa 
non che noiofa. Baltimi l'hauerli riferti folo per moftrare 
che li Giureconfulti non difcordano da' filofofi, ma che tutti 
infieme conuengono. 


Si rifponde ad vn dubbio, e fî prowa, ch'anco.li Filofofî fona confor- 
miaiLeggiffi , ch'il Dominio, e fopraeminenta degli altri 
conuenga alla diffivitione della nobiltà , & fe ne rendono va: 
riecursofe ragioni. Cap. X Xe 


non folo Bartolo foffediuerfo da i Filofofijsma con- 


A Vuenga che potrebbe. talvolta recar dubbio , che 


È trario altresì à fe fteffo;per hauer voluto;.che c6 la 
diffinitione della virtù morale foffe ancora diffinita la No- 
biltà,nella qual diffinitione nonfi trova,che v'entri dominio; 
ne fopraeminenza,fecondola diffinitioned’ Ariftotile da noi 


nel fudetto luogo effaminata;paresche in'quefto reftaria cé= è 


trario,ouero almeno diuerfo ildetto Filofofo congli feguaci, 


è Hhhh 2 Barto- 


da Bartolo, &i Leggifti. Mafcintenderànno ; che quando! : 
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Bartolo aggionfe alla diffinitione della virtù moralefa quis 
lità del dominio; edella preeffiltenza; lo diffe di parere;& 
fentenzadi Ariftotile; trouaranno,che nom'folo li Filofofiné 
reftano contrari in ciò,ne meno fono diuerfi da i Leggifti ; 
ma che quefta qualità aggionta da Bartolo:è originata dall'= 
ifteffo Filofofo,per autorità delqualeBartolo andò compro= 
uandoral fentenza. Nella quale non folo fono conformita” 
Filofofi per varie autorità, che nelle profane leggi fircontena 
gono, & frà facri Canoni quell'autorità di Gregorio Santoy 
che dice. Nosquiprafumus,mon ex locorum, vel generis digns: 
tare, fedmorum nobilitate innoseftere debemus ; nec vrbiuma clan 
rivare, fed fidei puritare. 1 

Que oltregli eccellentiffimi Leggifti, e Canonifti infieme® 
vanno offeruando,cheJa preeffiftenza;e predominiofia pro- 
prietà della Nobiltà morale. Ma concordano coi Filofofi, 
che:per detta qualità di predominio la diffinitione dell'a No- 
biltà moralerefti differente dalla morale diffimitione della 
virtù fudetca. Della qual differenza oltre inolte ragioni le- 
gal & morali,che fi potriano.addurre; la prima pudieflere 5 
perchelavirticongionta con fa Nobiltà fignifica cofa per- 
fetta, come di fopra fu dechiarato ; in modo chenobiltà, & 
perfettione fono vna cofa ifteffa. Si che tanto vuol dir 
Nobile,in quefto fenfo,quanto perfetto. E'perche navural= . 
menteinturre le cofe fi vede,che.il Dominio, &la preefité- 

3 zafiattribusfcealle cofe perferte,comegià da noi firdi fopra 
Lib.z.@p.* propofto, & conlongodifcorfo fpiégato, &dall'Angelico 
Lib.z.cap. s. Dottore d'Acquino con argomenti reali pienamente proua» 
*-p31t1-19° 10; quindi è,che alla Nobiltà conuiene il dominio, epreeffi= 

ftenzaintuttelecofe. Conuiene altresi'il Dominio allano- 
biltà per vn'aleta ragione,perciochefe il\principato conuie= 
Cap.o. neallavirti,come volle Ariftotilenel:3.della Politica;&ef- 
fendo,che la vera nobilrà confite principalmenternella vir 
rù(dicano ciò che vogliano quei Dottori, che diftinguonola 
Nobiltà dalla virtù) farà ragioneuole;che alla Nobiltà con- 
uengail Principato,& il dominio fopra gli altri. Conviene 
altresì. dominio alla virtù: morale, il principato; percio» , 
pace che 
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chemòn potendo effet virtù morale perfetta încui confifà: 
lanobiltà,fenzala prudenza, come'fcriffe il Filofofo nel 6. C:p.13 
dell’Ethica. E ritronandofi la prudenza diftinta in quelle 
trèfpecie,di cui già di fopra longamente fù difcorfò:; cioè im 
prudenza perfonale,ò monaftica, che dicono i Greci. Pru= 
denza Economica, & Prudenza Politica; lacui natura efsé» 
do.in quel luogo danoi già {piegata ( ouemirimetto) trala= 
feiarò di replicarla quì; dirò folo, che a ciafcuna di dette 
fpecie, in cui confifte il perfetto della Nobiltà humana, 
conuiene il Dominio, &la preefitenza d'ogni gouerno hu= 
mano . Etvenendo alla prudenza Monattica; dico, che le fi 
conuiene il dominio,& preeffiltenza; perche rifedendo nell’= 
anima,& volontà dell’huomo;che regge, &ritiene nella vir= 
tù, tutrele porenze de gli humani fenfi, chefono: inclinare 
aiviti;, moderando le potenze irafcibile, &concupifcibile; 
come tutto di ogn'vno vedéschiara cofa fiayche fi come l’ani» 
maritiene il Dominio, e reggimento dell'humano corpo,& 
delli fentimenti fuoi ,, parimente quefta pradenza mona= > 
fticas ch'altro non è che vna legge, con che l’amima va» 
regolando, & reggendo il corpo ;. fivrifolué 8 s'im=! 
piega tutta in Dominio, &.inpreeffiftenza. Quefta prue 
denzamonaftica; per quanto difcorrono.i Filofofi; è fonda= 
mento fodb dell’Economica, e della Politica; poiche niuno 
potrà maireggere,& gonernare prudentemente lafamiglia, | 
ouero.ilpopolo,che nelle fuecofe, & nelreggiméto dellafua:> 
iteffa perfona procedeffe imprudentemente. Pericompro=': 
bationedi che fi feruirono alcuni dell’effempio di Euripide; 
nelmodo;cheintal propofito fi feruì Ariftotile nel 6: delt’= 
Ethica; ove perlando d’yna certa perfona; chefi feufaua di 
nonritrouarfiatta alla guerra, &fpecialmentea combatte» 
re.penlapatriasdiffe quefte parole. a 

«Qualiter prudens effi min mlitia sratfanda; cums negoria pro- 
priavimpradenter pertrattem? 

E fe il dominio;e preeffiltenza;, conuiene alla prudenza 
perfonale;tantomaggiormete conuenir dourà all’Econòomia 


ca-pradenza, che confifte nel dominio; & precfliftenza, che 
i tiene 
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tiene il padre fopra il gouerno, e reggimeto della fua fami 
gliainel modo,che va difcorrendo il Filofofo nella fua Eco- 
nomica.E fe quelto Dominio s'artribuifcealle dettedue fpe-, 
cie di prudenza , quanto maggiormente conuenit deuealla; 
prudenzaPolitica,che non folo fopra le altre ottiene il prin 
cipato: matiene anco il dominio, & fopraintendenza nel 
gouerno di tutta la Città, c popolo fuo;pofciachela virtù 
fua confifte in vfarconuenienti mezzi; coirquali la molvitu= 
dine de glihuomini ciuili fia:con giuftitia ; &c pacificamente 
gouernata,e cuftodita; E pche detto habbiamo!pocodi fo= 
pra,che la prudenza Monattica viene ad effere fondamento 
dell'Economica; cofi dir poffiamo, che l'vna, el'altra di gte 
fiano fondamento della Politica. Auuengache Economica 
contenga tutti li precetti della Prudenza Monaftica &la 
Politica parimente abbracci tutti li precetti Economici, e 
Monaftici. Inmodo che confiftendo il'perfétto della nobiltà 
morale in quefte tre fpecie di Prudenza morale; poffiamo 
conchiudere,che chifarà dotatodella vera prudenza Politi= 
ca; farà capace della vera nobiltà morale 5: pofciache, come 
difopra conchiùdemmo inalero propofito;la prudenza Mo- 
naftica fiamanco:nobile'dell’Econiomicase Politica; l'Eco- 
nomica più nobiledella Monaftica;& manco. nobile della 
Politica; E quefta-fia più'nobile dell'vna; &el'altra delle 
dette due precedenti. Etla ragione di ciò fu addotta; per= © | 
cioche ficomeiltutto farà femprepiù nobile nella fua con= 
tinenza, chenella continenza d’vna fua parte; cofi la prù= Î 
denza politica viene comparata allaprudenza Economica; | ì, 
come tutto alla fua parte ; nel modo che fegue altrefi com- 
patandola Gittà ad vna famiglia, &la prudenza Economi- 
ca-alla Monaftica, o.perfonale, che dir fi voglia. E:confe- | 
guentementerefta prouatosche la Politica Prudenza fiala © 
verabafe; & fondamentodella perfetta nobiltà morale; co- 
menobilifima fopra ogni prudenza morale, &architetto- © 
nicamente refidente fopra curte l'altre conforme ‘alla dot- 
trina del filofofo di fopra nel medefmo luogo dedotta. Da! | 
chene fegue neceffariamente;che bifogna che quelta nobil + 

VAI tà 
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tà morale habbia connelfo il dominio, &lapreeffiftenza, cos 
‘meconchiufe Bartolò difopra .. Etin quefto concordanoli 
Filofofi congli Eccellétifimi Leggifti,come dottamente va 
*piegandoil Piccolomini fopra gli effecti di dette trefpecie 
di nobiltà morale, fcriuendo..; | 
Virerimre, r3 opera, non folo nomine nobilis, dum ad fragem 
Seminia fue nobilitàtis deduxerit; ‘Primò ef vtilà fibi ad vitam 
felicem, tranquillam, illuffremque degendami Moxeffvsilis vedi 
Sua familia, veruminfuper Patria. Hienim fwns, qui pietate, pr» 
dentia, ilftitia, animique integritate munera. obewnt fummorum 
Magiftratuun. ES demum cvtilis mundo; quoniam qui abfolute 
mobiliseSt; nom in fola (ua vrbe, fedun vniuerfo quoqueorbe, tan. 
quam proximum sydus fua nobilitate refulget; exemplo prodett ; 
canttisque populss prudentia,confilio, verb, & operaopitulatar. 
1dev infpicimus viro slluitri, viro nobili , & generofo, ceterosinè 
finitu quodam nature libenter parere. Adeo vi inter Paffores 
educarus Romulus; quia Martiamnobilitatems prefeferebat ; case 
705 Pajfores obfeguertes habuerit. Td ipfum de Cyro; aly/que lègi» 
sur. Vienim Deoper naturam omnia obtemperant, vt Celo infera 
piunt elementa; vt homini iumenta obediunt vt funm Regem fea 
quaunsar Apess ita vivo nobili, virogue ingenuo minus nobiles fub. 
gs tenentur. Hr cnim funt qui (ex fentenstia Ariftotilis in prie 
mo de Republica) tamquam natyra princepes, in vrbe, ac in 
Mundo ceteris antecebunt, 
In quefto difcorfo moftra prima i frutti, & virtuofi effetti 
della prudenza Monaftica : d’indi la virtù dell’Economica j 
e pofcia la felicità civile della prudéza Politica. Per le quali 


De moribus 
gradu 8.6.18 


conchiude,che all'huomo nobile per vn certo inftinto di na=: 
tura ogni vnofî fottoponga; obedifca, & fi lafc1 volontierà 


dominare, ereggere. 
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Sirifolue vndubbio nato dal precedente Capo e reffano:cencordì 
li Filofcfi coi Leggifti , che +4 dominare fia privilegio della 
Nobiltà ,fcoprewdo come il Cacciatore firenda partecipe della 
Nobiltà morale. Cap. X.Kl > 


‘ Erche pare;che con l'effempio;chediedel'eccellentif. | 
P fimo Piccolomini nel precedente Capo della Mara 
. «tiale nobiltà di Romolo,vadi introducendo vn'altra 
quarta (pecie di prudenza,che da certi autoriprudenza mi» 
ditare viene nomata. La quale ricercandofi neceffariami 
teperla perfertione della vera nobiltà;pare quafi,chele fu» 
dette trè (pecie di prudenza non fariano fofficienti perla 
confecutionedella nobiltà perfetta, Perrifolutione del qual 
dubio dico; che quelta quarta prudenza. martiale:non folo 
nonèdiftinta dalla Politica,ma anzi cheviene.à lei.fubaltete 
nata, & fortopofta. Stando che per il perferro gouerno 
Politicoin tempodi pace fi richiede la prudenza ciuile ; che 
confifte nella buonagiuftitiasma in tempo di guerra fi richie 
de la prudenzamilizare p ribattere l'impeto de’ nemici dal- 
la Città,& conferuarla illefa nel ben commune, propulfan- 
done il male aduerfante; fi che ambe.ftanno anneffe nel 
Politico gouerno . Soggionge pofcia il Piccolomini, che fî 
come a Dio per natura tutte le cofeobedifcono, & come al 
Cielo feruono gli elementi , all'huomo gli animali, & alfuo — 
Rè fi fottopongono l'A pi; cofi dice,che all'huomo nobile; & | 
ingenuo i manco, nobili, & meno prudentifi deuono fotto- 
porre. Quindi auuiene,che li Giureconfulti conformi ai Fi- 
lofofi attribuirono tanto alla. Nobiltà. Percioche tutti gli | 
RI 


eccellentiffimi Leggilti , & Canonifti conchiudono; che più 
alli nobili fi deuono conferire glihonori, ci magiltrati, con 
tutte l'altre dignità delle Città,che a gli ignobili , reftando 
nell'altre cofe pari frà loro. Quefto viene prima conferma- 
d.l. r.fibnu. to da Bartolo in quefto fuo Trattato da me fopracitato, oue 
Sine (criffe,che il Plebeo non può effere promoflo alle dignità. Il — 
plebei». C.de È = 3 
dign. lib, 12, fimile feriffe Alberico Rofate, Luca de Pen. Bartholomeo 
ù Ce 
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Cepolla, Antonio Rofello; Giouin Raias, Martino Lauden= 
fe,Giou, Platea, Il Cardinal Aleffandrino, Giouanni Lupo, 
&cinfiniti altri, che faria'noia(il riferirli; frà qualine difcor= 
ren più luoghi l'eccellentiflimo Barbaccia;il qualeimvnfdo 
dottiflimo Configliovà grandemente lodando JaSerenifiima 
Republica Venetianalaquale fi come-formonta turteltale 
ere;Republiche, e Principatinelleregole Politiche ; così fe 
feruò fempreyn perpetuo coftume di non conferiresne cone 
fidare. Magiftrati, &li Reggimenti delle;Città 3 fe non alli 
Nobili della {ua Patria Et percheila proua;diquettaloda» 
bile confuetudine appaia più certa e fondata; nella.natura 
Politica; parmi, chele facre.carte ce lo facciano manifetto in Deuteron, 
quelle parole,colle quali chiedendo Mosè al popolo perfone 2-4 
da fernirfi ne magiftrati dille... Laos tropo 
neDasees vobis viros faprontessit> guaros; Cr quorum conuer fa». ! 
gio fît probata in tribubus veStris ; vr ponam eos vobk principes > licia 
Tunò refpond:ft:smubs, bonares eft quamivisfacores Tulig. de Tri- 
bubus veftris viros faprentes, & nobiles, & conffitsi e0s printipess 
Tribunosy & Centurioness Ck quinquagenarios, ac Decanos, qui 
docerent vos fingala. Precep,j, 015 dicens .\ Audite iWos, & quod 
iustumi fl ivdicate (ie cimis fer illa, (fue peregrinis, nalia.eritdi= 
ffanita perfonarum, ita paruum audietis vi mignumi; nec accipiea 
sis cuiufuamperfonara, quia Der sudicivimie)t. ' 
. E tanro fi (timatalanobiltà nei facri volumi, cherepita= 
rono felici coloro; che fono fudditià Prencipi nobili; come 
raccorda l'Ecclefiafte fcriuendo . f tell Eccleficap.s. 
‘Beasa terra, cain Rex nobis eft. ._Sh a 
Elaragione di ciò può effere, petcioché conuenendo; che 
il vero nobilefia dotato di fapienza,e prudenza petfetta,co+ 
ine da Mosè fu di fopra accennato; chiara cofa è, cite nelle 
fuedeliberationi, & operationi tion potrà mai errare , ue in> 
gamnarfi,come prouano quelle parole de i-facri libritde’Rè,, R E 
che in altro propofito furno da noirriferitei ! 11. pos $ 
| Eccenir Dei ft in Ciuitave hac, Vit Nobilis; omme quod logni= 
sur, fire ambiguitate venit. 
Si.tronano molte altre autorità delle facre lettere in quen 
“51 io I li fto 


De nobilitat. 
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fto propofito,le quali,effendone di foprada noi ftatecommes 


cap.40.8 41. Morate alcune i mirifoluo, perattenderallabreuità , trala» 


fciarle. E paffando alle confuetudinidi tutte le genti,dirò, 
che pare fianaturale proprietà de gli huomini, che alli No- 
bili fiano confidati tutti li più importanti maneggi;gouerni, 
reggimenti,& Imperij,che conuengono alla felicità del viue= 
rePolitico, e ftaro publico. Per quefto raccorda Plutarco 
nella vita di Thefeo ; che quefto grand'Heroe ordinò nella 
fuaRepublica, che linobili, che feparaua dallimercanti,e 
dai contadini,haueffero la cura dieffercitare ecreare frà lo= 
roiSacerdoti,& i Magiftrati, formar leggi; &amminiftrar 
giuftitia, conla cura d'interpretare, e diffinire tutto quello 
foffe meftieri,tanto circa le Diuine } quanto humane leggi. 

Della qual cofa hauendo fimilmente fatta mentione Dioni» 


Lib.1antiqu. fio Halicarnaffeo;fottogionge,che Romolo parimente fepa= 


Roma. 


Cap.io. 


tap.io.fub 
10,11, 13.1 
& fequent. 


randoli Nobili da gl'Ignobili,ordinò,che li Nobili: 
© Sacra per ficerent, magiffratsa gererent, ius dicerent, atg feci 
quog, publica adminiffrarens. 
Ne da Thefeo fcoftandofi ponto Solone legislatore de gli 
Athenienfi; nonordinò egli, che tutti li Magi@trati foffero 
confidati ai foli nobili? non permettendo,ch'agli opifici fof 
fero conceffi fimili officij, come fcriffe Ariftotile nel 2. della 
Politica,e Plutarco nella fua vita;con Polluce nellib. 8-L'i 
fteflo fu tatuitoda i Longobardi nelle loro leggi , neltitolo, 
doue trattano dell’officio del Giudice. Et ilmedefimo co- 
ftume offeruarfi da i Germani narra Cornelio Tacito . E pers 
ciò fcriffe Ariftotile nel fuderto libro al cap.7. che ragione= 
uolmente li Nobili fi poffono arrogare gli honori,è magiftra= 
ti. Nefolo fi preferifcono i Nobili ne gli Magiftrati,e digni= 
tà fecolari;ma nei Sacerdotij,nei beneficij;ne iCanonicati, 
8calere dignità Ecclefiaftiche;e fpirituali;la qual cofa effere 
{tata offeruata nonfolo nella vera noftra religione Chriftia= 
na,ma intuttel'altre,per falfe,che fiano ftate,& erronee; c3 
longo difcorfo è tato (piegato dal Tiraquello, con autorità 
"- de' facri,e profani Dottori,chenel fuo copiofo Trattato dele 
**la Nobiltà,oue con infiniti eMfempi,e dottrine di cn 
bi pie- 


| 
i 
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fpiegando quanto fi attribuifca alla Nobiltà, e quanto gradi 
fiano i fuoi privilegi, e prerogatiue 5 e {pecialmente intorno 
à queigouerni,ereggimenti,che dependono dal Dominio,/e 
preefliftenza, In modo chedatutte quelte cofe appare ine 
dubitatamente;che non folo.i Leggifti non fonocontrarij al- 
li Filofofi nella diffinitione, fpecialmentedi quefta Nobiltà 
morale,ma che reftano intutro,eperturto concordi,& vniti, 
Hora che vedutohabbiamo la diffinitione di quefta Nobiltà 
morale,refta,che vediamo fe di leiillCacciarore;ela Caccia 

‘ fianofacti partecipi,&nefiano capaci. Perilche dico;che; fe 
reltanocapaci della Nobiltà Theologica;tanto maggiorme= 
te reftaranno partecipi di quefta Nobiltà morale; per effere 
in quella fondata,e conferuata la perfettione della virtù ve= 
natoria,& eccellenza fua . Percioche conuenendo al'Cac- 
ciatore nelle fue attioni feguitar la mediocrità della virtà ., 
morale;come fudechiarato di fopra ; oue fitrattò della diffi» 
nitione di.effa virtù morale ; dalla qual diffinitione depen- 
dendola nobiltà morale ; indubitatacofa reftarà, che colui 
nonmerita nome non folo di nobile, ma ne anco di fempli- 
ceCacciatore; che non farà capace della virtù morale, par= 
lando.in quanto refta comprefa dalla nobiltà:morale. E per- 
che fi altresì conchiufo,che la mediocrità morale;che fi fon- 
danella ragione del prudente, nomato dal Filofofo nella 
diffinitione della virtù; non altro fia, cheil prefcritto della 
giuttitia legale,comedi fopra fudichiaratosquindi auuiene; supra ib, a; 
chequelCacciatore,cheopererà coforme il preferitto della <2P- 3» 
Giuftitialegale (ch'altro non farà; che il precetto della;leg= 
ge) farà capace della nobiltà morale ; E che colui; che ope= 
rerà-contra detta Giuftitia legale nel Minifterio venatorioy 
non folo non farà capace di detta Nobiltà, maneanco del: 
nome di Cacciatore. Ma perche pare, che poto di fopra 
foffe conchiufo, che fra la virtù morale, elanobiltàmorale 
ci foffela differenza del predominio, e. preeffiltenza; in mo+ 
do che non feguiria, che chi foffe capacedella virtù morale, 
folfe-appieno partecipe della perfetta nobiltà morale , che 
richiede il Dominio,e preefitenza; firifponde,che,feconfie 

- va i. Bi a. deria» 
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deriamo lavirtù morale in quanto hariguardo alla fola prio 
denza ‘:monaftica; che dir fi potria differente dalla nobiltà 
Morale; poiche la prudenza monaftica, che nonha Domie 
‘nio; nefopra intelligenza di pluralità'di perfone, viené cone 
tra diftinta dalla prudenza Economica,e Politicajcheotetita 
gono Dominio , e preeffiftenza fopra pluralitàdi perfonel 
Mafe confideriamo la diffinitione della virtà in quanto hab= 
bia Dominio, e precfliftenza à' pluralità di'cole; l'vna ndn 
farà differente dall'altra ; pofciache lo ftato della nobiltà 
moralefi eftenda ancora alla pluralità di cofevE checiò fia 
vero;appare da quefto;chenon fi potrà veruno nominar ho» 
bile Cacciatore, il quale operando conla mediocrità della 
«virtù. morale, nonhabbia parimente offeruata la mediocrità 
« della virtiGimnattica ; come fu da noi prouatemne! difcore 
fodella'Gimnafticafalutare . Auuengarche ogni volta, che 
con la moralenonifi accopiafit detta mediocrità Gimnafti- 
ca; il Cacciatore caderia nel vitio di feruilità , come fu pro- 
Lib.s.cap.as-uato di foprain altro luogo, econfequentemente la Caccia 
fariada lui effercirata feruilmente, mecanicamente , € con 
fordidezza. E pche colui,che pecca cétra la mediocrità (co- 
Seo 3. mederto habbiamo ) anco cotra la fola mediocrità morale; 
ti di qui nafce,che ogni eccetto fatto dal Cacciatore,nell'vna; 
ònell'altra diderte due mediocrità ) declinarà fempre dalla 
Nobiltà morale,e confeguentemente nonimeritarà ne anco 
nomedivero Cacciatore. Se dunque il'Cacciatore non'folo 
non ècapacedellanobiltà morale, fenza l'offeruanza di 
derte. due mediocrità, ma ne anco merita nome di vero 
Cacciatore; feguita,che l'elfitenza;e vero ftato del Caccia 
tore fia cofi fondato con la nobiltà morale; edi lei fia tanto 
capace;che reftano in guifa conneffi, comeè il continéte col 
contenuto. Perilche fi può cochiudere,che'îlvero Cacciato= 
relfia tanto capace della nobiltà morale, chefe nomfesolarà 
le attioni fue venatorie conforme li precetti della detta nos 
biftà; non'poffa cohfeguire nome 4 ne titolo di Cacciatore, 

non ché di vero, e nobile Guerriero della Caccia. | 


‘Si 


n 
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Si tratra della Nobilrà Politica,e Cinile,e ff dè la fua diffinizione; 
narrardefi cOme fu introdotta i e come viene confersa 
$ Prencipe affoluto. “Cip. XXIII o) 


‘T Ora hauendo noi'veditoy come il Cacciatore non 
H poftanomarfi ingettuo;enebile! Cacciatore, fe né i 
- firtegeconiforme li precetrrdellamobiltà morale; 
&'intefoy chie Cofaa deter nobiltà; retaschevediamo, che 
cofà Pariobiltà politicà; conte conformeti traditione di 
"Bartolo; che è fpecicdella inorale 'Quelta nobiltà politica; 
comeraccorda il liderrò Dottore è [tata ritiouata; e nello 
tato politico introdotta adimiratione; efimilitadine della 
nobiltà, laquale fi trota àppo Dio Si come dunquecolui 
appo Dio è nobile;il quale la Diuinanobiltà con la fua gra- 
tin feto réde grato;cofi nello Faro civile, colui fatà nobilezil 
quale if Precipeco lafua gratiasovero la diluilegge fe lo fa 
grato, econfeguentemente nobile lo rende. Ma non per que= 
fto reftano fimili in tutto,che perciò non volle Bartolo'trate 
tare di coral fimilitudine. mafî rimife alli Theologi. Sarana 
no dunque differenti la nobiltà morale dalla Ciuile in'cidj 
perchela prima è cagionata dalla elerrione , &habitodella 
virtù acquiftaro con lo tudio, ‘e’affuerudine indultriofa di 
ciaftuno; e la conda è cagioNata principalmente dalla vo- 
Jontà,e-gratia del Prencipe terreno , E tralafciate molterale 
tredifferenze, che fono!fra quefte due fpecie; delle quali'fa= 
vellartino più a baffo; portarò primuin camipojla diffinitio= 
nedatà! dà Bartolo a quela nobiltà Politica approvata da 
tutti gli Eccellentiffimi Legiftije Canonifti;che dice+ 
Nobilitas e/f jualitas illara per Principaràmtenensem, qua quis 
lira bonrStos plebetos acceptus oPen'itur. > sa ? 
© Dice dunque,che quefta nobiltà ciuile fia qualitade è dife 
ferenza'della nobiltà moralè la quale è habito ; percidche 
tra l'habito ; &Ja qualitade accidentale*vi fi'trova ‘quella 
differenza, cherefta'fra'la proprietà;el'accidente. In modo 
che detta proprictà fata cofa naturale Ve REREDr air 
È Ca 
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farà accidentale, fecondo queftilegifti. Naturale dico per 
rifpetto della nobiltà morale, la quale confiftendo in-due 
capi principali; cioè nell'habiro della virtù , e nella genera- 
gione; e per l’vno , e perl'altro capo fi,potrà dir proprietà 
naturale;la doue quefta nobiltà Politica fi dirà qualità acci= 
dentale,per fortirla natura dell’accidente, il quale può col= 
locarfi,eleuarfi da vno ifteffo foggetro a voglia di chi lo c6- 
«._  ferifce. Aggionge pofcianella diffinitione, che fia qualità 
conferita;e diftribuita da chi tiene ilgrado delPrincipatoza 
differenza della morale;la quale non viene conferita dal Pré- 
cipe,ma acquiftata da fefteffo,e per propria induftria;e fati» 
ca di ciafcuno ; cuero confeguita dalla ‘:profapia del fangue 
habitualmente., Et è da notare; fecondo i Leggifti; che folo 
quegli,che poffede il Principato,e non altri,ch'egli,può co- 
ferire quefta Nobiltà; pur che fia Prencipe affoluto ; il quale 
habbia poteftà di fare leggi,& ordini ne'fuoi fudditi,enonri= 
conofca fuperiore.. Il che parimente procederà; quando an- 
co il Principato foffé conceduto al Popolo con poteltà di 
conftituir leggi; come ftilano di far alcuni Prencipi, conce- 
dendo il Principato alle fue Città limitatamente. Seguirà 
do poi la diffinitione foggionge;.che per mezzo di quefta no- 
biltà ciafcuno fi palefaaccerto,egradito foprala conditione 
degli honefti Plebei. E con ragione diffe honetti Plebei; 
perche frà PIcbei fono alcunihonefti, &alcunivili. Etan= 
corche gli hbonefti fiano piùpregiatideivili; né perciò'vuo- 
je;che fi poffano dir fempliceménte nobili ; ma. retano:Ple- 
bei aperto dei.veri Nobili;li quali perciò fono graditi fopra 
detti honefti Piebei,come dice Bartolo. Quefta parola ho= 
nefti yfata da Bartolo non mi pare, che voglia fignificar al- 
sro,che honorati; pofciache l’honefto Plebeo refta differéte 
dalvile,quanto differifce la perfona honorata dalla perfona 
mecanica;e vile, Seguita pofciain detta diffinitionela paro= 
Ja.(acceprss) che vuol fignificaraccettationedi perfona ; che 
altro non vuol dire;che gradito,elerto,&honorato dal Prene. _ 
mRer:cap.s. Cipe, conforme quello;che fi troua:feritto nei facri libri. 1 
« Ati honorabitur quemenng volmerit Rex bonorare « 
sE ts è ili za ®- — Per 
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Per quefto foggionfeBartolo;che la nobiltà céfite in ciò 
cheilfuperiore fifa grata la perfonada luieletta;& accetta, 
L'vitimaparola della diffinitione dice (o/fenditur) quelta pae 
rola:fignifica la publicatione; e la dimoftratione fatta dal 
Prencipe nella perfonadel nobilitato, Perciochefe vnovi= 
ueffe milleanni,come dice Bartolo; e foffe colmo di tutte le 
virtù,eche foffe folamente amato dal Prencipe; nondimeno 
fempre reftaria Plebeio , mentre che il Prencipe non gli 
delle qualche dignità;ò Nobiltà,per la quale reftalfe diftin= 
to dalli Plebei; ficome refta chiaro,la doue Bartolo. trattò, fe 
ladignità,ela Nobiltà erano rutt'vna cofa ; Que conchiufe; 
che la nobiltà,e dignità fia vna cofa iftefla ; perche reftano 
differenti dai Plebeiquelli,che fono poftiin dignità dal Pré 
cipe. Onde fotto quefta intelligenza di Bartolo pare,che fi 
poffa diffinire ancora;che la nobiltà fia dignità conferita dal 
Prencipe. Hora queftadichiaratione, che Bartolo latina= 
mente chiama oftenfione della Nobiltà,c dice,cheviene fate 
tadalPrencipein più modi,cioè; hora efpreffamente,cfpri= 
mendo con parolechiare alcuno nobile, & in quefto non vî 
è dubbio. Alle volte dichiara racimente con fatti; e nor 
con parole; come per clfempio, quando che il Prencipe 
commanda, che alcuno riffieda al lato fuo per Configlie= 
ro;ò per altro fine permetta,che dimori accanto a lui, come 
fentirnotuttili Giureconfulti. Inaltro modo diceBartolo, 
che il Prencipe viene a nobilitarecon fatti alcuno, quando 
firiferifce alla Nobiltà, la quale viene ad effere conneffa; € 
confeguente alla dignità , ch'egli conferifce; e quivi porge 
l'effempio del facro Cubiculario Imperiale, e delli Conti 
Confiftoriali,& altri fimili; che conla dignità dell'officio lo» 
ro fempre è connefla la nobiltà . Parimente auuiene inquele 
li,chericcuono non folo dignità d'officio,ma dignità di be= 
neficio ancora ; come fono li Ducati,li Marchefati, leBaro= 
nic,le Contee, con altri fimili beneficij, c'hanno congionta 
con l'Imperio,e Giuridittione loro la nobiltà infieme.Scriue 
ancora Gio. Rainaudo nel fuo Trattato della nobilta , che, 
quando il Prencipe concede certi fegni,ò figure di SE 
n ci 
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ficida portar nell’arme, &iinfegne dellafua: famiglia adial- 
cuno»gliconferifce anco;la Nobiltà . Da che pare;che que» 
fautore voglia inferire,chenon fia iécitò,femomaimobili'di 


portar l’infegne; 0drarme.dellafamiglià {wa 4] Percioche: per 


niun'altranagione appare, che ib Proncipe-nell'àconceefione 
dell’arme conceda parimente latnobilrà:fe. non perche lar 
menonpoflano efieriportate, femonidalle:perfone Nobili; e 
per quelto conferendo il Prencipe la; delattonediderre inf 
gne nell’arme, venga ddindulrare anco per confeguenzada 
Nobiltà.» Auuehgache concedendo quelles'interide Cornice» 
dercraltresi quella qualità che firicerca nelladoto delatione] 
Ne qui (foggiongeul detto Rainaudo) firrichiede,che il Pr& 
cipe dichiari lamobiltàdiciafeuno piùcon!parole; checon 
- fatri; poiciacheli Motwtorinomfanno differenza; ch'aleuno 
fi dichiararo nobile piùcfpreffamrentioschetaciraniente”cos 
meancoafferiòBartolone] fopracitito luogo:Anziche;co+ 
meraccordàiFFiraque!lo nellibro della Nobilràs'pareyche 
prevaglialadechiaratione de fattia quella:delle parole, per 
fentenza dimolri.  LigndeferiffealtnesLBaldoschiogni di- 
fpofirione; e volontà fi va meglio congerrurando i &dinter= 
pretando dabfattische dalle parole; violò 19 


"Si dichiara inche modo gueffa Wobilta: Politica «bucrga alla Ca = 


ciaè fsvs feguaci; come più conuergaaila Casesa giche ai 
Cacciatori, Cop, KXI4L. 


Avendo fin’'horintefa la diffinitiotie della Nobil- 
tà Politicase Cinile ye come fiatanto racitamente 
quanto efpreffamente dal Prencipceoferità; reta 

davedere,s'ella comenga alla Cacciase Cacciatori «Er an- 
corche paia;chequefta nobiltà Politica non:convengane all? 
wnasneaglialtri;tandoche finconferitafolo aglibuomini; 
ela Cacciamonfithuomosne dignitàrin modo che chi la ef 
fercitafe,pofla pretendere quella Nobiltà; che vain confe- 
guenzadelladignirà, come dice Bartolo: tuttauia fi vede, 
chela Caccia;c' Cacciatore fono partecipi anco della No= 
1a i bil- 
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biltà flidetta. Percioche, fe confideriamo prima la perfona 
del Cacciatore in quanto, come huomo capace della detta 
fiobiltà,viene deputato dal Prencipe foprale fuc Caccieri= 
feruate; non è dubbio, chela detta Prefettura della Caccia 
non fia dignità , mentre viene conferta daliPrencipe; come 
vogliono tutti li Giureconfulti . Laonde fecondo la fuderta 
Dottrina di Bartolo, dalla Dignità diquelta Prefertura nè 
confeguirà l’indulto anco della racitanobiltà.E che tal'Pre» 
fettura delle Gaccie de'Prencipirifèruate fia in yfo, fede ne 
fa Papa Pio Il: nella defcrittione d'Europasoue feriue» 

Dux Carinibia Penator Imperf,ad quem lines Venatoruta snii 
mium deferebantur. Vocarws in tudicium coram imperatore, quarto 
Vansibus,non pifi Schlamonica lingua refPondere tenebarur, &ei 

Etcheanco tal Prefettura congiurifdittione fia invfo nei 
tempi'prefenti, non folo appoi Prencipi fupremi,com'hora 
vediamo nel:Capitaniato della Regia Caccia di Vigeuano 
dello Stato di Milano, per la Maeftà dellRe Catholico, cons 
ferto nella perfona del Sig.Gio. Battilta Vifcote Cauaglier 
principale, &dalRe Chriftianifs. in fuoi!Baroni; ma) dalli 
Précipi inferiori ancora, come dalli Serenifs. Gran Maettri 
délla Sac.Religione di Malra;& altrimolti,comefivede ape 
po titti li Précipi d'Italia;& d’altre Prouincie.Ma pche pae 
rescheglta dignità;e nobiltà né fi coferifca atutti li Caccia» 
tori;eche cofegugremete hé fia prouato;chettutti li Caccia» 
tori fiano atti a cofeguire quelta nobiltà Politica ;'fi può:ri= 
fpodere, che ancò tutti li Cacciatori poffono participar di 
cotale nobiltà, fe né immediaramete, almeno!p indiretto; @ 
mediatamente. Poiche chiara cofa fia, che fe il Cacciatore 
vorrà effer vero Cacciatore , bifogna, ch’efferciti la Caccia 
neirermini delle fudetre due mediocrità; cioè Gimnaftica, e 
morale, ome veduto habbiamo. Et effercitandola in quelto 
modo peli fini fudertijh6 fi può negare; che nò fia effercita= 

ta non folo con virtù morale,ma heroicamente ancora; co+ 
medi fopra fi diffe. E perche la virtù heroica è rapprefenta= 
tiva del'Principato,per effere più propria del Prencipe, che 
d'ogni altro tato di perfone; e cagionandofi la nobiltà dak 
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la virtù; poiche il Prencipe vien moffo il piùdelle volte dale 
lavitrù delle perfoneà conferirgli Ja nobiltà; come feriffe il 
Tiraquello di fentenza diBarcolo } 8 altri.ferittori,nel.{uo 
Tratcato della nobiltà; quindi viene,che il Cacciatore. cone 
feguifce la nobiltà della virtù heroica fpecialmente nel mor 
do;che confeguifce anco ilnobilitato dal Prencipe. Aquelto 
{i può giongere per palfar dal Cacciatore alla Caccia,che fi 
come la Caccia eftfercitata nelle fuderte. mediocrità confere 
ua il Prencipenella fua Heroica nobiltà;.come feriffe Pollue 
ce, Dione, Xenofonte, con tantialtri feritrori da noi in più 
luoghi mentouati ; cofi à fimilitudiae delPrencipela Cace 
ciaconferiffe la nobiltade a'fuoi e{Cercitanti. E per quelto 
Virgilio fottotitolo di Cacciatori prelunfe di effaltar.la now 
biltà di quei-Laufî  dique'due invicti Troiani mobiliffimis 
Helimo, e Panope, di quegli amici sbranaroridi;fiere; con 
infiniti altri di fopra da noi nominati e fpecialmente cue 
tractammo della Gimnaftica falutare. E per dimoftrare la 
parte, che tienela Caccia di quefta nobiltà Politica; cuci 
pote mai fpiegarpiù chiaramente chenel confiderare qua» 
to;attribuirno tutti li Prencipidel mondo a quelta nobili fia 
ma. Vienatione? Auuenga che non-fistroui Prencipe grande, 
è picciolo di qual fi voglia forte non folo fra Ehriftiani, ma 
diqualfivoglia fetta d'infedeli;che-tucti noa vogliano, pre= 
sualerfi della Caccia per diporto; e folleuatione de’ fuoitra» 
uagli,e fatiche; e per conferuavione dell'heroica temperata. 
» 3 checonuiene adogni Prencipe . E fe; detta Politica no» 
biltà vienedal Prencipe conferita, non: folo;efpreffa, ma tas 
citamente ancora; e più efpreffamente dimoftrano ral.colla» 
tione ifatti!, chele parole; come,poco di fopra fcriffe il Tin 
raquello di fentenza di Baldo,&.altri Dottorischiara cofafia 
chepiù la Caccia;che gli huomini ftefli, participarà maggior- 
meaze di quelta Nobiltà Politica;eciuile,&che non faranno 
coloro;che feggonoallato delPrencipe,od al.Sacro C ubicug 
lariatosodal Comitato Confiftoriale, ò che riceuonodigni- 
tà d'offici),0.di beneficij nobili, 0rd'altre fimilicollationi di 
Nobiltà fatte da Brencipiyerfo glihuo,mini,, Ela ragionedi 
si ) i ciò 
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-puòtfTeresporchesficome liPrehcipi éoferifcono laNobiltà 
«aaglohuomini; cotì la Caccia augumenta la nobiltà ai Pren- 
-cipizfublimadolialigradò n6 folo della virti,e nobiltà heroie 
rca,ma della dinina ancorajcomelveduto habbiamo di fopra, 
foiie!fidicllanimo della Gimnaftica falurare,e di Ghirone:Per 
«Gitoqueigridiffimi Heroi,Précipi Regi, & Imperatori; che 
«meritatono il governo,edominio delle Città;Prouincie,Rie= 
egni;e Monarchienomati danoije dal Tiraquellonelifuo Trat 
rtato.della Nobiltà, fecero tanta: ftima della Caccia, e della 
»fuaeffertivabione ; come furnol tra Greci vn'Aleffandro Ma= 
*igno;vrì Pèlapida Tebano;vn Filopomene,va'Thefeo;yn Po- 
«daliriovaMelanione;vnMenefteo;vn Scamandrio;vn Pala» 
*imede;vn Anchiloco;yn Diomede, vin Menelao, yn'Neftore, 

wnoVliffes vn'Achille; con infiniti altri fopranomati; ch'io 
-ttalafero pur brewità + E frà latini vn Cefare;vnPompeo,vn 
Bruto;vn Camillo E frà Imperatorivn Traiano; vn' Alefsîi= 
edroScuero, vn'Anronin Pio, vn'Adrianò,vn'Antonin Filo» 
fofo: contanti altri Rè;ch'iorifoluo rralafciare; perche fa- 
rriavn tedio ripeterlitante volte; li qualitutti hebbero fem» 
pre ingranveneratione la Caccia,che perlegran doti,e vir= 
tù\ch'indimetralienano; maibadauano dalla fua; frequente 
effercivatione, fenon erano da più gravi; &importantiffinii 
negorijtrartenuri | Laondetralafciandodi fpiegar'altrimo= 
idiscoîquali fi copre quantola Caccia partecipi di quetà 
nobiltà Politica; poiche appaiono dai precedenti difcorfis 
mene paflerò alterzo ca po della Nobiltà naturale; confore 
mblamiapropolta» i 


Sa tratta della Nobiltà natuvale, e fi difPingue imdue fpecie) nelle 
sino igualis''accordano 1 Filofofi co i Leggiffil. ‘Capi XXV, ® 
u {Vetta Nobiltà naturale; chepare, induca maggior 
(@, contradittione fra i'Leggifti e Filofofi, viene da 
da tuttiloro confideratà in duemaniere, come di fo 
pradiffische confideravano i Leggifti: Percioche anco i Fie 
lofofi dicono; chela naturale Nobiltà fi può confiderare in 
KKKK a duc 
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tue modi ; Hprimo;de'quali farà in quanto-laNobiltà cons 
suiene a:glibuomini; il fecondo modo in quanto: canuiene a 
gli animali;èualle cofe vegetatibili,&all'inifenfare, confor= 
«merriferifce illPiccolomini nelle {uemorali; volendo, cheida 
varie comparationi delle cofefivada fcotgendo ila Nobiltà 
egradifuoi. La prima (dice egli)fatà, quando; fifavicth= 
-deuolmentecomparatione frahuomini,& huomini, fra fami» 
iglic, eifra Citta, e Prouincie; della qualicofa hauendonerio 
«difcorfo a baftanza di fopra, mirimetto colà: tanto più:non 
senendo al propofito,diche hora vado trattando. La fecori= 
«da farà facendofi.comparatione frà gli huomini y &! Animali 
“bruti;comegiumenti, ò fiere feluaggie;inella qual compara» 
‘tione conchiude;che il genere humano finnobile, ma che il 
gencre;ò le fpecie delle fiere,e de'giumenti fia vile,'&igno= 
bile; noneffendo quefto genere capace di ragione ; e confe- 
-guenremente incapace di Nobiltà. Etadducequeltarragiò- 
»ne,perche.la nobiltà è cofa illuftré, e preclara; che fenzalla 
«»participatione di fondamento ditino nonfi può conferuare. 
Auuégachefia vna perfertione, la qualè deuc corrifpondere 
advn'eccellente perfettibile. E ciò va confermando, percio= 
chela nobiltà è famigliare della virto,ecduiene al viuerlibe 
iro,edirizza ogn'vnoadhonorate,& honefte attioni.Ma pche 
davirtù;la libertà;el'honefto couiene folo all'huomo,endal- 
Je fiere ;, neai giumenti; per quefto l'huomo ‘folo frà turtili 
mortali fipuò dir nobile. CSchiude adung; il detto Filofo- 
fo;che pereffer folo l'huomo!partecipe diragione,parimente 
egli folo fia partecipedi nobiltà,e che per eferei biutize fie- 
re priui di ragione, ch'altrefi non poffano effere capacidi 
nobiltà. Ma perche patè; che leFiere ancota;cicè' molti ani 
mali fiano capaci di ragione», come fu da Plutarco avverti» 
to in quel fuo Trattato da noi allegato di fopra intitolato 
Quod brura animantes Rattone vrantur. Oue dimoftrai,che Plu 
parco fu inquefta fentenza pofteriore‘ad Ariftotile, e molti 
altri.da:noi diffufamente deferitti nel firderto luogo; non 
farà dunque vero, cheancogli animali:nonfianò partecipi 


î 


| 
| 


di nobiltà;per effere eglino ancora capaci diragione; come 


fen- 
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fentorioifadérri Filofofi. Alqual dubio rifpondéndò/Alber! 
sto \Bolognetri:Giuretonfulto Eccellentiflimo:con difcorlo 
ilofuficò affai lougo; vhemi compiacciò ditiferire in come 
ipendlio,perleuatilitediogliterores chèpuò:avuenirtimdue 
modiche vno:fiaparteciperdi ragione «bPrimicramente ifi 
iquanto fimouerà alcuno perivittà! Diuinaj'iche fa imovere 
iguete le;cofes tna:fenzaragione alcuna intrinfeca!dellà cofa 
-moffa; Et:inqueltomodo diremo, che tutti gli amimalicon 
itucte l'altre cofenaturalifiabo:capaci di ràgione:E ciò pro» 
«ua per quell'autoritàidell'Angelico Dottore che dice; tutti 
Iglianimaliparticipardolla ragione Divina; mamnoniràgio» 
ncuolmente profeguinlal: Secondariamente s'intende che 
‘vinàcofalfîa paredioipe di ragione, quido non folo farà moffa 
«dallaragione Diwina,\morrice delle virtù infufe nella natu= 
radellecofe; ma quando vna'cofa fimoueràper vna certa 
ragioneè virtù intrinfeca difintadallaragione divina.Etià 
quefto modo: dir potremo che folo glihuomini faranno pat= 
atecipidiragione; &.ciò perche l'huomo réfta molto piu illu= 
ftramente; &caffai più eccellentemente: partecipe della Die 
uinaragione, che non fanno li Bruti,& ogni altra cofa. Au- 
«uenga ché l'huomo Fuoridi quella Diuina ragione;chefot&= 
nai fenfi; 8 il\corpoyhiabbiawna propria ragione intrinfeca 
fimile:alla» Dina ji colla quale: fi moue'alle fue attioni, & 
‘operationi,1ma:però refta diftinta dalla:detra Divina; per 
effere queta vnavirol aderente in. rutto alla natura de gli 
huomini; perche con quella l'huomo fi può eccitare; regge- 
re, &moderdnda:fefteffo nomdicon':quanto all'operare, 
cclienon:può fenza laragione Diuîna; mavintendo inquanto 
fall'operarbene;o maley chè dependedalla tagionehumana 
ripofta nel’libero arbitrio yche il Picolomini poco di fopra 
nominò libertà humana;squando diffe; che la nobiltà confi= 
ftenella virtù libertà; &operationi virtiofe, Prefuponc a» 
dig; l'Eccellentifs: Bolognetroschetutte le cofe fiano moffe 
«6.tuttigli mortali dalla. ragione Divina: chesmonertutre le 
cofeacerteloro.operationi, &qualità'immutabili;& inua= 
riabili.Concherato viene moffo l'huomo;quato Glianimdli 
rue 
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bruti:Mà che pofcia fi rivtouine!gli huomini;oltrefadivina 

«in'altra ragiene,chemoue.l'huomo:adoperàtioni variabilize 
mutabil,ancorchefimilealladiuina}ditimea però da quettà, 
La quale noritrénidofi ne xbruti;p quefto'vuoleschei Bravi 
montano cipacildi nobilca,pernon-haner: ta propria s'80im 
trinfeca ragione; conié hal'buomoznoduinatorperi viraudi 
quella \animalragioneuole za differenza:deBrati nominati 
animali irragioneuoli. Maperche quettoDortorenomefpli= 
calaragione della ds frerenzasche)filtroua. fra!l'vn'ell'ileradi 
quefte-due ragionie qhantà}equilefia la toro virtù; parmi, 
che fia bene di rifolucfeitmitro.inilquekmodos cHe mifolfàsil 
Sfro Dottore Aquinargiallegato dalme difbprapoeo fasoue 
parlandodellaragiohthumanaje ferina;chedepédonodala 
-Diuina diffé,chelaragione: humanarche:regna:nell'hudinb, 


comoganta fuaformale intrinfecasteftain iniscomenélià fra | 


propria;federealmente;eTfentialmentygovniver&hbmentes& 
per:quelto conchiudondali Dorrorische l'imronolfolo frame 
zili mortali;fi1poffa nominat effentialmetite,femphicermente, 
mniverfa mente; &iueramentenobile Maiche ta ragione,che 
dille di (opra Plutarcori&uAtiftotile regnarianco:nelle fiere, 
Siafimali domefticimotifi.troni in quellreffentialuiente;me 
wpinerfalmente, ne ueramentesima:fòlo persparti càpatione 
di certe uirtù patticolari 3; ch'ha pno!gnalità;&Tembianza:di 
nobiltà non.effentialeb ma folamenterecidenta leg come 
Supra lib.. a conchiufonel Trarravo delta Gacciasnonfi denéinomarno= 
Cap.so biltà eilentiale,.& vninerfalestomel'humand;:fipudinondi» 
eno, dir nobiltà peniparticiparione; fe perirelaribnes éome 
mon.folo Barrolocon gli Giuteconfulvi fenrirohosmati Filo» 
dofi vnitamente eebminarono!; frcondorqueHos che fegui! di 
fplicane ih Piccolomini nel: lugo firdecto,forro Gt parole: 
(141f6 late, & rvinis propriè vi volumusnamirermabilitatisserit 
«dalia e%rendi poreffyivAnaloata; fueirationisiguadam fimilità) 
ine sà vtkensquidiett prefantims;quidivaricitsrur pena 
WuafdamaGiones bormmis; quad bominieA)familtarie, juod bosini 
mmagis inferait, pro altiomibusmacis in incenuisinobilias dicipotff; 
ca nebilita;. qua sspersibua rationte aribarcar, prafertina 
Fo 1): È redie 
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vedigitur ad cradum nobilitatibriatira o Olin LL È 

n Cortchiudeduiquederro Filòfofos\conformeral parer d’= 
Aurtovle)gadetutei gltaltrischcil ritolodi nobiltà ciniesà 
anco ad altre cole,oltre li Bruti , ma che ciò:fimfarto rimproa 
priù idnoe) prendondofidivgamente: queltononie ditiobiltà; 
ficome di:fèpra diohiarai diffufamente; che nomi {tarò più 4 
ripeterlo, Laondeanco in quefto fono conformi i Filofofi 
coi Leggilti. Vn'alcra fpecie di Nobiltà naturale vogliono i 
Filofofi, chefia nd inclinatione dinàtùras:che'permengio 
delfangue,ddelfume firranfonde:preéfontinvamete nella de= 
fcendenza;e propagasione,stgenetationedeglihùomini, e 

nondeglianimali, Laquale dichiarando Bartolo efpone 
iu Secandpmodontarnobilitrasmaruralis poreît confideràri, prove 
cadicio hovunibus, neuncdehes snieligi maturalis 3 ideltrararali 
nassontindutba; quadnoslwrsfia appellanivsy de iure qentium pri= 
mvewosiguadpparcis quia: ol haminibracongraini: 00.1) 19 
- TEbenchequelta feconda fpecie fiaicomdiuerfitàli paròfe 
defctittada i Filofofis;nondimeno fi uéde:che non'reftàrino 
difisrenetmella foftanza dai Leggilti, tome patedalla défcrit 
sionjedelliEccellentiflimo) Piccolomini;quandb:diflà .; 1:11» 
sniWobilivas maturati e/t virtue generis ex temperamento miultort 
fueecfione confirmato prodrens > per quam adingensa fund faciz 
desiAptig, fumus alios ad fimilia accommodatosprocreare vr vpi vi 
!Diftinfero dung; i Giureconfulti quefte:due!fpecie, cioù 
quelladeglianimalicolfemplice nome dinaturale;e quella 

degli huomini,con le parole; Lisi warwrale genriami; la dove 

Filofofi nominarono dr/inra;meiglianimiali,quello che chiaè 
marononobiltà.naturaleneglihiomini;e loro generatiòne. 
Etancorche paia, cheBartolo-vadaeffemplificando nella 
nobiltà morale,mentreadduce Ariftotilenelia. della Polit, 
alcap.4.0ne diffe,cheniun'altra cofu,che il'vitio;& la Virtù 
fanno. differenti iknobile dall'ignobilc; ‘auuengachela virtù 
confticuifcala nobiltà morale; tuttauia dico,che in quel Ino» 
go-Ariftotile voJfe intendere della nobiltà naturale;the conè 
{ite nella generatione della profapia .-Eche ciò fia,lo fanno 
manifelto le parole,che foggionge ARIA 

vu otto 


x 
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do:to da Bartolo, quando-diffe» prùs ia 
Patans enim Vi cx borsmibis hominems ex beffje bePiara, 
ficex boni bonum generaris fed natura quiderm hoc mwult, atramesa 
piersrog mompatelt, ; landa ba va 
{ Da che fi feorge chiaramente,che.anco:in quelte due fpea 
cie dinobilrà , cioè ferina , edhumana:concordano infieme 
vnitamente.i Filofofi coi Leggifti: sal I è 


Si dichiara in che modo la Cacciazicril Cacciatore fano capaci d3 
desta humana Nobiltà narurale; & come gueffa.sndnea pres 
Sontione della Nobiltà morale» Cap. XXV; 129 


1 


x Ora,con.la dichiaravionedelliprecedenti:duecapi 
H dinobiltànatyraleshaleéndo moftratalaconcordia 
».cheregna frà) Filofofi'eLeggifti;:dòppo?l'hauer 
conofciuto quello che:fia'derta nobiltà naturalesgtin cheoda 
filta. Refta chewediamo!fela Cadciay&\il Cacciatore polla- 
nocffere anco di queta nobilrà capaci,come veduto habbiae 
modell'altrefpecie. Laondeféandaremo confiderandolgli 
effetti dilquefta nobiltà naturale; potrà astuolmentefeote 
gere quelta:participatione + Percioche:da queta nobiltàna= 
turale humane nè fegue vn'effetto notabilifimo ; che quan» 
tunque nonfia atta è tonftituirela Nobiltà morale }} induce 
zondimeno fra; mortali prefontione; che nella Nobiltà del 
genere vi fitroui ancora la nobiltà morale ; che:non è altro3 
fecondo la maggior'parre-delferittori,chela wittviftefisco» 
me fu dal dortifs. Titaquellorauuertito fotto quefte parole4 
Qui exgenere nvbili eft fola prafwrsprione e/f nobilis, quia fil; 
& defcendentes ‘plerunag; parentim virtarer, & vitiaimitantar 
Magis ad nobilisatemirabisur, qui de genere nobileprocedit. Nam 
Pbilefophuss vi dicitàr.; Philofophum generar. ‘îdeogietiampre: 
Sumavsur liberi esimobilibua procebiti tales effe quales fuere cor 
moaiorcsssiqui fuis virsmiibus mobilitaremi fibi, pofterifijme compara? 
runt. Reltguum effrvresspfi virtutibus, tum sacra, vani parenti 
axemplo » &- imitatione praditi e/fe prafimanturi Sed & Plato 
banc queque rasionem animaduertia cum feribit im 1, lib, Alcibiaa 
‘ i dv dali di disy 
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dis, qui e de natura hominiss confentanewni effe meliores eft nd 
duras ex: nobili genere quamignobili. Quod &difcipuli ipfriùs 
cAriffoteles repergs lib: Polit. 3. cap. 8.ldums'dicie mobilitatemi 454 
in honore haberi, quia confentaneum est; ex melioriburorios: 
mmcliores= ERenim generis virtus nobilivasi Et idenvlib;'F+'R0b. 
adTheodettemeap. 16. ait nobititas, &reducitioad faciendani ff. 
dem adbibentut . Verifîmile enim eft probumex probis, : bere èAid 
casum inprobum virumeuafiffe Mb4HQ1g 
Quefta prefontione; dò prefuppofito,che dirvogliamio;iche 
Ja Nobiltà naturale prefuppongalanobiltà morale; che'con4 
fifte nella fémplice virtù,è:cauato dalla iteffa ragione natu» 
rale; &dallaproprietà della generatione, che accordò Tot 
mafo Santo, feriuendo . - Nara de ratione generantis ef; quod P.p.qualo fg 
genere fibi fimule fecundum formani. ARMADIO ad 4 
Ediquì parmi, chè fofle formato quelitriro ‘detto notiffim 
fatutenli mortali. Sepe foler fomilis filius effe puîri. : 
rv Della!qual figlianza parlando il Serafico Bonauenturà Lib.s:ditv x 
nelfudetto luogo ferite) d dub, nate 
Filius, dr pater nov folàùm dicuntur'ab babitudine oricimis; Jea 
debent hzberè expreffavs fimilitudiniem: quia filiatio plus dicit, qua 
voatiuitas > Num filtatio dicit oricinera cum affimilatione > ai 
o|eDachelfiivede infomma, chella' fimilitudine è proprietà 
della generavione!, fecondo laforma; came’ dice l’Ange= 
lico Dottore. Il che tanto» procede'nella' forma de Pani= 
mo } quanto ‘del: corpo;'anuengache,fi come autidrti'dotta= 
menre Giovanni Fabro; non'folo per la gehetatione fiftras? 
fondela fimilitudinedel corpo] ma dell'anîmo‘antora;che 
confifte nella virtù morale; & fi piiò dit'vera forma del< 
l'animo nobile humano:. ‘Circala fimilitàdine del conte 
pofi vede manifeltamente:, che nella generatione il g& 
nerato naturalmente perio piùrefta‘fimileal'generanret 
come oculavamente, quafi femprelogn'vrio/puòd vedere. Mz 
perche Ja forma dell’huomo né confifte principalmente:net' 
corpo, ma nell'anima; la quale Platone pocodi fopra diffe 
che conftituifce l'huomo;& effendo che la forma dell'huomo 
10 LIII nobi 
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mobile confifta nella virtà:morale, «come forma informante; 


Pertanto douendo eflerefimile il generato fecondo la forma 


conforme à che.feriusilDotror Angelico; quindi nafcesche 
il gencrante trasfonde nel generato nonfolo la:forma infor 
mata,malafovma informante ancora;:che:confifte nella dere 
ra yitù morale. E che quefta trafmifione-fia naturale phi 


puòmaniteftamere provare conl'autotità di Galenoy.chelo - 


proua;in quel fuo Trattato,qualintitolò + Quod'anizimoares 
corpors temperaturari (equantur, Que fi dice;che da vîrtùimo- 
rale feguitala temperatura del:corpo ; dung;rilremperame. 
to.nella.generationetiratà fecola virtù moraledelgenerani 
te, Ma perche fe benela.generatione difpone;&inclinaalla 
detta trafimiffione fecondo.ilcorfo naturale; nondimenoné 
puòfempre trasferire con.lagenerationedeltemperamento 
detta virtù morale; come di foprafuda Atitotileauuertito; 
{criuendo,cheJa narurainclina fempre:genetare wn fimiferal 
generante; ma.chefemprenonleriefee; perche.ral'hora vn 
‘nato di padre virtuofo, riufcirà figliuolo vitiofo. Quindi è; 
che alla nobiltà delgenere. Ariftorile intéde;che confeguifca 
la educatione conforme il Tiraquello; quando lo:cità nelài 
della Reth,al.cap.16.0uevuole,chelageneratione,elabuo» 
naeducatione inducano la prefontione della nobiltà morale 
con la nobiltà del genere,inmodoche per l'eduicatoscom'egli 
dice. Fwadat in\probum virum. i | 
E la ragione diciò può.effere, perche conofcendo il ges 
nerante, che.il generato nonfiaatto adacquiftaril'habito:pa 
fetto, della Nobiltà;morale fenza.il mezzo della bitoria edrè 


catione,fempre.fia;indotto dalla ragion del fuo:difcorfo}ed 


humanoiinftinto dopò la generatione à foftentarlo; e perfer= 
tionarlo.ancora con la educatione; perftabilire il fondamés 
to, contingente: della. generatione,; e :confeguentemente 


lare la fudetta. prefontione fatta da gli Eccellentiffimi: 
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È Si dichiara comel'educatione de Nobili non meno confe nel pre 
«uLo AerMonata formatione, x ottimo temperamento del corpo; che 
nella onona indole dell'animo.) Capo: XXY1; ì 


AL. Vantich'iventrinella prouadellamiapropofta;non 
fi deue tralafciare d'aunertire; che, perche l'Eccele 


lentiffimo Piccolomini mette:in:dubiola conchiua 
fione di Aviltotile fatta nel precedente Capo; circa quelta 
educatione de'Nobili,feriuendo» 
- lRuerer aliquis, cun virs mobiles fint ad boneffa,, &preclara:essi 
. Sefacsles; cur dicitur eos accuratiore egeroeducatione cettris? dh in 
. Republicis prafertimeura adhibesur pro eorum reéta inffitunone; 
cumcaters mins ad bonefta proclines,mazis eaegerevideantare 
Pareveramente,chelabuonaeducatione fia molto più ne 
celfariaalli, plebeismenodifpottilallà ‘vita rhonefta 5 che alli 
nobili teli. Contuttociò poco doppò; perautorità di Pla= 
tone conforme ad Ariftotile;conchiude,con porentiffimora= 
gionitutto:ilcontrarioscioè;che più conuenga alli Nobili la» 
buona educatione, chealli plebei, e frà le altre ragionidice, 
ch'etfendo (empre di miglior natura i nobili;che gl’ignobili;» 
aflai più) docili di tutti.gli altri fi rendono ;;come fu già be 
niilimo auverrito dal verfatifs.Chrifotomo Iauello;foriuédorde Polchritt. 
Nobib.s etenim funt communiter dociles s ide/t maturaliter aptit"3">-<2p-40 
- adbonas; & laudabiles (cientrass ac difciplinas squales funtartes 
liberaleys pluribus de caufîs : Prima fumiturex dolicara educatio 
ne, Solens entmmobilium fil delicarò. matriri, curarig 4! carpi ; 
babeant opsimè difpofitum: Corpus autem delicatdeducatumjatgi: css dui 
curatumreddit mente dociiem | Pnde docuim invz. de aninia» 
quòd:molles carne, funt mente apriadbonas, cs fabtiles difiplimasi» 
Cumiigitur nobiles delicatè nutriantur, curentarg vr ben dipoffa 
rum, 246, complexionatumeorpushabedt; conftar quodcormmziniser 
funtdociles; cuius oppofitum; quoad educationent, &rcorporiscomi è 
piexionemexperimur in vulgaribus, Gr plebeis mifi'adfit ‘pro rara 
Superiorumcaufarum benignainfluentia int ] 109 


Conchiude dunque ilTauello,che molto: Lia de 
2 ’ 
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li nobili di genere,che alli plebei la buona educatione. Per 
cioche fendo inclinati dalla generatione,'reftano perfettio@ 
nati con la educatione;alla virtàne vira:nobile. La qual'edu- 
catione con turto,che confiltàsi nel culto: dell'animo come 
del corpo; nondimeno vuole,che prima fi cominci dalla buo= 
nadifpofirionedel corpo ; come quella;ch'è comune adégni 
età; e che con la generatione induce ne' corpi humani!otti= 
mo ‘remperamento ; dal quale viene ‘pofcia (fecondo i 
Filofofi e Galeno) difpofto l'animo nell'huomo alla nobiltà 
morale . E perche doppo il nafcimento dell'huomo vogliono 
tuttii:Filofofi,e Medici,che fia neceffarionon folo l’alimen= 
to; na perindurottimo remperamento corporale; conuenga 
fimilmente.il moto; &vnafalubre effercitatione del corpo; 
come fu copiofamente moftratonel Trattato della Gimna= 
ftica falutàre; perquefto.comincidndo dall’alimentodice ; 
che:ifiglivoli de’ nobili fogliono effere*nurriti più! delicata» 
mente;accioche confeguifcano'buona difpofitione di corpo. 
E;perdar principio dall’indole corporale; che ne fanciulli 
deué precedere à quella dell'animo,e fpecialmente dall’ali- 
mento,nel quale vuole il Tauello;fecondo ilcommun parere 
de'Filofofise Medici; che fiano i fanciulli de nobili nudtiti 
piùdelicatamentedeglialtri;pare,che il primo fuo alimento 
dopponati confifta nellarte. Ma perche non'ognilattefide=! 
ue vfarindifferentemente coi fanciulli dei nobili ;;accioche 
non fortifcano cattivo temperamento; vuole quetMAutore;® 
che fi prouegga di nutrice:fimile alla compleffione)e rempea!) 
ratura della Madre; cofi fpiegido nella fua Economica Chris“ 
Tr28.3.cap.a ltiana,.» Verumiguiacontingt infanremmusriri plerumsalierio 
latte > Fudenduns ft wt\inveniatur nutrixfimilis complextonit,y» 
qua eft mater propria; Lacenit maternum aut fimile materno;cft 
maximì proportionatam infunti lattanti. Lac'ausennextranenta 
aded ei improporsionaîmm cidé; quoditrabisieum ed'extraneis mo» 
ressinclinationesg. &agritudines; cy hoc'erirprecipudobferuddiy 
Muoledunquequefto ferittore;:che per la educatione del 
nobile bambino fi ritroui nutrice della medefma compleffio= 
ne dellaMadre; affine che non riporti nel fucchiar deblatte. 
| i (ch'è 


. 
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(ch'è principio,ebafe delitemperamento morale)inclinatios 
nidibarbari;e ftranieri coftumi, & infetmità, si dell'animo; 
comerel corpo. Ma perchereputos che'ltrowar:nutrice fi 
mile alla materna;compleffione fia tàntodifficile,che s'acco» 
{ti quafi all'impoffibile;n6.tredo:fi poll'a ritrouarne più pro» 
prio, ne più proportionato alimento; ne più fimile di com= 
pieflione al nobile fanciullo,che nelle poppe materne, come 
già fuda Galeno conchiufosquando feriffe» Lib,1; de fani 
\ Oplemiumeft amnium omnibis infantibss lac. matri, modò nullo ruca. 

mor bofit corruprumiquippé cwists maternmm ron corpus modo sori, 
fedestam lac à rvitio effe alienum non: fit abfimile. de fanguine 
quidem,dum adhue in viero geffamur, ali nos conffas; ex fanguine 
verdilacgignitur ; exiguamin mamillis mutatione adeprune, Qua 
requimasris latte pueri alunturyi sam mon folùma confueso,versane 
€tram proprio wiuntur alimento: ca DD Valli 

Laonde perche come conchiude Galenò in:quefto luogo;: 
non:fi trova ne più proportionaro alimento al fanciullo, 
che'llactedella propria madré,perconferuaril corpo fano,e 
difpofto alla conueniente virtù del proprio temperamento; 
ionon mi sò.perfuadere,come.i Nobilid'hoggidì per lamag- 
gior:parrefi facciano lecito; anzi réchinfi'à vera nobiltà ; il 
far” allattare iproprij figliuolidarognialtra perfona,che dal= 
la iteffamadre Cofa coranto repàgnantenon folo alla no=! 
biltà delgeneresma ancora adiogni ciwile;c' natural ragione. 
E chefia.repughante alla!:generatione;; fifcorge da quello; 
chehà poco fa palefato il Tauetlog:cioè 3 ch'Mucchiar iblarte 
dî perfona ftrinierajedi compleffiondaierfa; mercenaniazie 
vilesnompuòcagionarfe nonimaleinclinationi,&rinfermità, 
tanto\dell'animo; quanto delicorpo» «Er'ancorche hoggidì- 
poca:ftima facciano imortali difimili alimenti, &informità 
d'animo; e di:corpo:cagionateda quelli; leggano.il:folo dix 
fcorfo:fatto. da Fauorino Filofofò eccellentifimosintorno l'e 
allattandenobilifanciullizriferto da:Gellionellib:12:21caps., 
r.olere quello;;chene:difcorrono altresì» Plutarco; Plinio,» 
Cornelio Tacitoy&valtri quafi infiniti ferittori; che vedrà di. 
quanto dano,erouina fiala mala inclinatione,chc dalle pope 

pe 
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pe'ftraniere d'ogni vileye perdo piùvitiofa:feminuccié'fos 
glionoriportarin publico;&in'privatoi fanciulli. E pérche 
ildifcorfo di'Fauorino'èftato:cauato dallà ragione nàtutale 
colteftimonidide' ‘principali ferittori della:Grecar e Latina 
fauella,mirimettolallà lettur&diGellio,per non difcoftarmi 
troppo'dal:foggettomio+ DEL [PIENIONI CORSE 


Si proua, che gli alimenti fiano atti ad'introdurre neì mirtalivari 

afferti, è cotami; e checon efs) drinfperiecon quellide' tibi 

Somminifirati dalla Caccia; ff poyfasfar profiutornella Nobiltà 
moralé, | Cap XXWILl 


»vdi:diuerfe profeffioni dall'arte:medicab come-quella; 

che poifa tratrar delli veriefferti dergliialimenti; po 
aritraloltatenoriiarimno dei leggenti ambiguo Eperòri- 

tornerò uriperere;chel’alimentofia arto adindurrone icons 

pi,& animidemorralinvarij affetti gecoltami; dom tanto pet 

aurorivà delli:fisderti fenitioti;quantorpertcitretragabilidot 
trined'Hippocrate; GalerioJPiztone & Ariftotile; com molti. 

altzi peritifimiMediciyeEifofofi navuràli».c morali. Della 

ib..cap.a 0 qualcofahanendonoimoftrato/difopra ;: oue fi trattdidella> 

libidine de Oacciavoriz. fe ragioni «addotte da Galenò; mi 

rimetto è Quelle rfenzasreplicarle raggiongendoui»folo, per 
comprobatione di queta dotrrina;ché/anche Auicennaferif= 
feicheladifpofitione del remiperamento: del-corpi humani 
habbiavirtirditirarali©foe Qualità: glivaffervi dell'animo ge! 
confeguentemente l’alimento;che vieneà;cagionanbuono; è 

cattivo temperamento dei corpi. Per quetto anatitidifui 

ib.ì. de tue, fersife Galeno quefta dottrina in altro propofito da merepli+ 

mite cata. Morey animi cortumpi prawa confuctudine cuiwsy, borumz 
ID IOPIS: si03) pozianissexer ciatioritz videndi, audiendiz woti i denig. dif 

ces Proinde peritum boram omini effe eum medicara oporter, 
qui fanitars toenda curam fufeeperin.. Neceaopiniont'e(fè quod.» 

4dfolum fpeitei Philofophura animi meres effingere.» 


T "Hawerio introdotte folo autorità di Poeriysefcrittori 


"% 


CL VILLA BI R 00 639 
+ iE:pocoidopporfoggionfesperscantrario nol: A 
sarti swi tia, oe affettua plerumg:morbis gignere. olc4 
Affermando lriftelfo laagiavertima imolelinferdi; 66 Lib. 1.cap.8, 
aidurliallamediotrivà te lorosconfieri affetti dell'amimo”p de 0» cueo» 
iviadell'idontodlimento»Ilchievacomprobando cotì l'auto= 
aitàd'Efculapio medicoidottiflimo; Nequeto fu parerfolo 
di Galenoinvnluogo;mainvarie {uc opere) conmolti altri, 
Apecialméte di Giouanni Damafcenome'fuoisAforifmi, Hal 
Abbate nellibro della TherilcayArnaldoVillanouanoinva- 
ij fuoi Trattati, GilbeftolAriglico,&‘infiniti altri ferittotino 
ninatidall'iraquellolinlonga ferie;àicui mirinietto;perat 
tendere allabrevitàMà ritorandoà.Galeno; parlando egli 
della educatione de' finciulliferiffe aviti la fudetta openio- 
ne;eflere dimolto intereffè,che.ilfanciullo poto doppo nato, 
adito: fotto la cultodia d'vmvmedicolperito; per introdui@ 
to; e.c6feruarnelcorpo.la fanità: Poiché peri fuomezzo colà 
rcollatiohe-dil proporrionato:aliméto faria il'fancitillo no 
-mediccre profitto ne gl'affetti dell'animoze cotumi'morali. 
-Auuenga che per darettalragione di viuere;e propottionati 
alimenti introducafi anco negli animibuoni cottumi. Dall'= 
altroicato vuole, cheil fanciullo difetre anni fia efercitato 
qiell'animo:conibudhe afuefartioni, ammonitioni, etonfues 
tudini;e grani difcipline che foglidto rendere gliunimi mol 
delti,&lobedienti alli buontiprecerti +» Ma perche alcuni fo» 
no intreduli,checon gli alimentizil medico poffa indurre ne 
gl'animi de' fanciullila difpofitionedellalvita morale fono 
sforzatoim quelto luogo irepplitare:gnello'; chie altrove per. 
autàritàdell'ifteffo Galeno, feriMiziàin fimilipropofito.! +D 
\ dyverd qui aliquos temperabiores v'aliquos effrenatiores, ali î 
quos immodeftiores, aliquos: wodeffires) vonnullos andaces! quofe 
dam timudas,manfueros, etnie?) foditiofoi) abrizofos cibisreddi 
pofeferrenegucunt; nunc antemvefipifcentt» adi Veniant er 
qua tpfoscomedere,\ qua prrarerconueniA? ra mila accipiani Ad 
moralem'enins Philofophiam nia; prodrefa. fuosent. Vieni & 
perintelle0tricés anime vite? ad èapafeendam virtitierm: longt pre> 
Feient, per[picatioressmemiovia tinatiorer) prudentioîes4 sr; a 
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E che alcuni cibi,galimentiferiano permedicamentiné 
folo del corpo, ma dell'animo ancora; non'è. fenza certezza 
d'efpefienza.; fe ricotrendolà Galeno întenderemo fpetial- 
mence;che îniquelfuo Trattato;che!fi della Theriàca } dedi- 
<ato à Pifone;.fetiffe haner fperimentato;icheta:Triaca) così 
volgarmente. momata;fia dimolta efficacia;è render Panimo 
degli huomini prudente;,e perfpicace;&indur prontezza nei 
Fenfi, & acurezza di mente; ‘perlliberarla dall'occupatione 
de’ vaporise renderla più fortile. Affetina parimente Theo- 
frafto ritrouarfi alcune herbe,che harino!niblta virtù per in- 
trodur prudenza; © buoni:coftumilnell’animo» WaondeAr= 
inaldo Villanouano medico de'fuoi ternpi principilifimo:nel 
fuo libro de Semplici feriffe ritrouarfi mediciney colle qurali 
fi poreuanoguidargli buominiin Paradifo  Permezzo delle 
qualiinclinando e difponendo l'anime:de mortaliallàami- 
fericordia;alla pietà;manfuerudine, benigiritày»caità,reli- 
gione, l& altrewirtù; perlequalis'acquifta il Paradifo; non 
fenzaragione,e fondamento,relta l'aferrionelidi queto dor 
tiffimo Medico;& eccellentiffimo Filofofo:E che limedica 
menti delliglimento babbiano forza?d'indutreractitezza di 
ingegnoje pronrezza difenfise dimente pio dimoftiano dn 
cora aleri ferittori,come furno Aulò Gellio,Plinio;eWaleriò 
Maffimo;:li qualiturtirifétifcono;che;quando Carneadé Fi- 
lofofo volea ferivere, omero diffiurare iContra qualchè altro 
Fitofofo; come, vno dice, che fece contra Zenonebre l’altro 
contra Chrifippo pur Eilofofi tutti; purganacon l'Blleboto 
le partifuperiori.del cernello ; accioche gli'humori:corrotti 
dallo (tomaconon afrendeffero alla teftasione perturbaffero 
l'animo; debilitandolavirtù dellamente; erintuzzando la 
ftupidezza dell'ingegno Ne da quelto penfierò fwdifferen» 
tePlatone,quando nel.Gratiloferifachele;purgationisegli 
altri rimedi demedici.tendonotutti àquefto fol:finedi puria 
ficar l'huomo,tanta nel corposquanto pell’anima + Hora cos 
nofciuto quanzo grandemente. conferifea.l'alimentobuono 


confilte nell'eccellenza del.larte dell'infantia,ie ne i cibide- 
la ge SANE more 


R | 
allavirtà e nobiltà morale nella educatione de' nobili; che 
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licati nell'alereetadi degli huomini, conforme al dettame 
de' peritîmedici; refta, che vediamo, fe anco in quefto la 

. Cacciav'habbia participatione: E feveroè, che l'alimento 
de'Gàcciatoriconfiltanelnuttirfi d'animali feluaggi; come 
fono vecellami,e feluaticine, noti è dubbio alcuno; cheanco- 
ralaCacciafuggerifce alli Cacciatori Ji più delicati cibi, e 
piatti à conftiruirottimo remperàmento , di tutti glivaltri 
alimenti bhumani naturali. Déllaqualcofa fauellando Ca- 
tor Durante lafciò feritto nel luo Teforo della Sanità è 
=Dr@be tei Carni d'animiali feluazgi fono migliori di quelle dè ida: 
meftizi,,. ir il fangue generato da loro hà poche fuperflustà, per li 
miolti loro effèrcitjr, e fatiche; e perche viuono n acre più feccoi 
Maffia quelli, che (aggiornano ne i monti; e perciò la carne loro fî 
confirua più longo tempoincorrotta perche hanno poca graffo; e per 
quefto generano poche fuperffluirà, meglio nutrifcono, e generano 
fangue niigliore, Ma gli animals domeffici fono prù humidi dei fel 
wagci, perl'orio,eperlhumidità dill'aere, nel quale (Panno . 

Oltrèle ragioni dette da quelto eccellentiflimo Medico vi 
fi può aggiongere, chele carni ferine fono di più eccellente 
nutrimento,perche fono più calorofe dell’altre,come:per au= 
torità di Galeno fu danoi provato di fopra invaltro propofi= 
ro; alqual luogo mirimetro. Ma perche dall'ecoellenza del» 
l'alimento rie forgelanco l'eccellenza deltemperamento; e 
confeguentementedell'ingegno,del'giudicio,e della prud& 
za; Quindi è,che il Durante ripofe in grado fuperiore l'ali= 
mento de ivolatili, ferinendo. 
De carni delgli avinralirvolarili fono più leggieri) più fecche, & 
dipiu facile digeffione,che quelle de'quadrupedi . E per queZofono 
consienientiffume è coloro, che attendono più a gli effercity dell'ani» 
m0, che del'corpo.. Perche più facilmente dell'altre ff digerifcono, 
eperche geberanofanzue mondo, e chiaro, Jp itofo, e molto atto è 
gli eRercità dellamente, & alla peculatione dell'intelletto. 
‘Sivede dunquechiaramente quanto .la'Cacciaconferifca 
per la educatione dell'huomo morale;cidè lafomminiftratio= 
nede”cibi delicati per l'alimento humario,mediante il quale 
l'huomo diniette intelligétespriiderito;e {peculatiuo, e difpo» 
ftoalla nobiltà morale + Mumm ss 
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1 isesil 
Si và fenoprendo per autorità de’ Medici, e Filofofi eccellentifimi; 
che nella buona educatione dei Nobili doppo l'alimento fia ne> 
cefarso l'effercitia corporale:s.e. come confifta principalmente 


nella Caccia» \Cap. XXVIII o amelo 


Sfendofi ne precedenti due Gapi prouato quanto nela 
l'educatione de’ Nobili,ii cibi,fpecialmére de’feluag» 
giummi acquiftati nella Caccia;difporigano:igiona+ 

nîallavittà morale; reftasche hora vediamo:come altresùdco- 
ferifcaloro )'effercitio corporalefatto nella Caccia; (come 
difopra fù propofto.).ché induce-la perfertionetanto délli* 
animo,quanto del corpo humano,; per confeguimére divurte 
quelle doti; equalità,che fi poffono defiderare nella» pferra 
nobilvà morale.Quefta effercitatione,che da Galeno è ripura 
raneceitaria nell’educatione delle pfone Nobili;:& ingenuo, 
viene da Ariftorilechiamata Gimnafticacomedi fopra mo- 
ftramo,nella qualeparimerel Filofofo dicesche debbonoef= 
fere effercitati li giovani ingenui, E queta coniftenelnoto 
del corpo,afline d'introdurui non folola fanità,maqueltem» 
peramento,che i Medici chiamano buona habitudine;la qual 
èivna virtàsche non folo induce bellaprocerità, e quadrazus 
ra di conposma conferva parimente,perpetua:fanità » efpur+ 
gando le fuperftuità dei corpi edifponendoli.in modo ;;che 
mai non-hebbiano bifogno di medicine jne-di, medicamenti 
riftauratiui; Ne quefto fi puòifare:con ogni forte di, moro 
corporale indifferenemente,ma folo con quello, che.confe- 
rifcezlla fanità,corrobora.ilcalor naturales.confuma la fu= 
perfluità,viuifica la giouentùsallegerifcela vecchiezza, pro- 
Iubifee ta replerione, Itabilifce i fenfi, rende agile.il corpo, 
fortificaincerui,e rurte le gionture; perchele parti. elfercita= 
te diventano più robulte;confolida imembri.etutte le gion- 
ture; mantiene imenzi del corpo aperti, percui efalano ifu- 
mofivaporide gli fpiriti; che fono iftromenti di tutte le vir 
tù.. E finalmente, fecondo che feriue il Durante, è la confer= 
nazione dell'hnmana vira; effendo folo cagione principale; 

, I if; che 
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che fifaccia de i cibiottima preparatione, concottione, affi» 
milatione; &in fommal'efpurgarionedi tutte le fuperAuità 
nociue .' Scrivono alteri Meditidi fentenza di Galeno, che 
fe ilmoro,&elercitatione corporale farà moderata; più af 
fai conferifta per la fanità;chela dieta, & ogni bevanda me= 
dicinale; percioche purga la fuperAluità del corpo perli pori; 
cheriefce purgatione migliore delle medicine ; che fogliono 
attenuar li'corpihumani. Equanto la Caccit fia propor- 
tiomata,e conueniente a dettò moro, & effercitatione,chedal 
Filofofo è nominata Gimnaftica;lo fanno manifefto li diftor= 
fi foridati nell'autorità de Medici,e Filofofi, che habbiamo 


fatti nel'Tratrato della Gimnaftica falutare ; ouc‘habbiamo Lib. 5. 


conviveragioni provaro,chela Caccia fopraturrelealtreef 
fercitàtioni conrieneturte le perfettioni,cherichiedono alla 
Gimnaftica falutare}e morale; mentre fia nelle già deferiete 
fucmediderità ritentiva;eMfercitara;e conferuata. Da cheti- 
fiiltasche nòn folo la Caccia (ia partecipe della Nobiltà mo- 
rale,e naturaleconfiderata in tute'imodi fudetti;ma fia quafi 
ilfuo vero fondamento,e foftegno. Et vna delle principali 
ragioni fu, perclienon folo nella Caccia fi effercità col moto 
mediocre il'corpo; mafimove, &effercita ancoral'aninio 
nella‘ fia mediocrità;coménella Gimnaftica falutare fr'det- 
to;cofa che non fa niun'altra fpecie d'éffercitationi; e moui-» 
menti. Perla qual'hilarità d'animo profefa Galeno di hauer 

fanati moltiseliberatidalle loro infermità,come di fopra ve- 

duto habbiamo; Quindièche,comefuconchiufo nel difcor- 


L 


ib.5.c2p.17; 


Lib. s.caparg: 
4,35» 


fo della Gimnaftica falutare, vuole ilPiccolominiz di comun Lib.;./cap.17 


parere diturti gli ferittori,per la educatione del Gionine no- 
bile, e perottimadifpofitione del'corpo , e dell'animo, che 
ciafcunofia nei giowanili anni effercitato nell'attidella Gim- 
naftica; conte fono rutte le parti della Paletrasgià da noîef- 
plicare ve nelli giochi della: palla,e pallone,nelle Caccie pe- 
dottrij&ecquettrisefimili altri efercitij, che fono atti àridur 


l’huomo nobile fino al grado della vittàheroica;&tio moftrai Lib.acrpari 


che niuna delle decte fpecie della Gimnaftica era per l'edu- 


catione dei nobili più potente della Caccia; per mezzo della 
Mmmm ‘2 quale 


da 


bib. 6. 


Lib.é. 
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qualetanti huomini.fono riufciti eccellétifs: Capitani,e fog= 
getti degni d'Imperio, e riputatigridiflimi Heroi da tutre le 
geti.Sicome frà gl'altri di fopra c6memorati auuéne à Barto 
lomeo Coglione; che di privato Gentilhuomo della. mia Pa- 
tria,per mezodella propriavirtù,e valore, afcefe a’ fupremi 
gradi della Militia;fendo tato Capitan Generale di {ci Po- 
tentati; vifle in ftato di ricchezze alto,egrande; e morì cari- 
co d'anni, d’honote, e digloria; con nome d'vno de’ primi 
Guerrieri della Natione Italiana... Alquale, sì per appren= 
derelaperitia,edifciplinadell’artemilitare,come per acqui- 
ftar gagliardezza,e conferuarla fanità; giouòifopra tutto l’= 
seftercitiordel corpo e particolarmente quello fatto pervia 
della Caccia, di cui fingolarmente fu vago. Onde nelrice- 
er Chriftierno Re di Dacia, frà gli alerierattenimenti, che 
gli diede; vno fu quel della Caccia; feriuendo nella grave 
Hiftoria della Vitase,.Fatti di queto gran Capitano; il nobi- 
Jese dotriffimo Compatriora mio Pietro Spini, Auo del vir- 
tuofo,e valorofo Frate Pietro Spini Canalier di Malta, che 
hor vine. 

Chriftierno Rè della Dacia ; tormandofine dal peregrinaggio di 
Romsa; prima, ch'egli wfsiffe d' Italia, volle vedere il Cogliane, e 
vifitarlo in Malpaza CaRello fuo). Quecon grande, fontuofo.ap- 
pareschio Bartolomeo il raccolfe; cx tratsenne inconsiti; in t0rnea- 
menti jin. Caccie, & alri diporri Reali; con merasiolia di quel 
kè grandiffima.. |. Epiùà baffo loReffo Spini dicendo . 

Fi il Coglione di vigsria di corpo, &d'aguittà, & deffri Z54 
Sermaniente mirabile. Novo; prinato Soldato d: Braccro de 
Montone, & lui prefente alle volse; armato di coraZZa fuperò nel 
eorfo ogni fpedito pedone difarmato andò quafi del Camaliere al 
paro. In quella fua vigorofitàse deffreZzaegli fi conferaò, ce man 
tenne fin preffoall eStrema vecchiaia: Conciofiachesmon fenZa te. 
dio, rsftancheZZa beve peBode' giovani, chel' ACCOMPAZNAMANG 
egli ancor: caminafe , per via d'effercitio; quafî ogni mastina , lo 

Lase di ben cinque miglia + $ i 

Ma per fine di tanti Prencipi,& Heroi;che forio fari Cace 

‘ciatori famofi; perche deuo io tralafciare Alfonfo d'Arago» 


nre dI dii 
na 


ii PR i ite meno 
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naRèdi Napoli ; il qualecalcandodJe veltigia del Catolico 
Ferdinando Rè diSpagnafuo Padre (che nella GimnafticaLib,s.cap3@s 
falutare dicemmo eflere. (tato gran Cacciatore) di quelto 
Regio effetcitio fommamente:sìdilertò?, Onde Papa Pio II. 
mellasfua defcrittione dell'Europa, doppo hauer:narratedi 
Jui.ruttequelle fingolari dotite dell'animo,;.e del.corpo3 che PS 
in perferuufimo-Heroe defiderar fi poffono;innalzindolo fin” 
al. Cielo; finalmente; quafi per figillo delle, tante fue. virtù, 
forifle, che, Henanene macnamvste fue parte confumpfit.. 
Dalle qualicole.tutte fi fcorge quanto: partecipi; laCaccia 
dellanobiltà.nathrale;non tanto per via:della generatione, 
quanto per la educatione ;.i cui fondamenti confiltendo; fe- 
condo Galeno,nell'alimento,nell'effercitatione Gimnaftica, 
e,nelvederesnell'udie;e nella Mafica; quantunque il. vede- 
re;e.l'vdireconferifeano molto per quefta educatione,.rife- 
rendoli dagraui ferittori,che i nobili Romanisquando mira= 
uano le imagini de’ fuoi maggiori ; perle:cui virtù s e valore 
erano .fatti.immortali; fi eccittauano molto all’imitatione 
delle loro virtù heroiche . Il fimile fegue nell’vdire; come 
raccordò;Plutarco, fcriuendo . 

Albe fily 1pfi parertum precepris imbuti, ad eorum confueta> 
dine, moresg, deducuntur > Nam cum omnia, que adolefcentes 
oculis excipiùt, fimiarum inftar imitensur.fi: fanè vi quecumga 
parentibus maximè, quorum prefentior ef, afsudusior conser. 
Satio fieri viderintsad vnquem esam facere niranturset fefe affue= 
faciani; afucfattig, demum (canta elt wisconfuetudinis) perpesaò 
s14, VI primdimbusi fuerint, quafi fecretiore quademowvi agente 
perfonerant. 

Nondimeno operando molto più queta Gimnaftica effer= 
citatione, che non fanno il vedere, l’vdire, nè la mufica per 
la introduttione della nobiltà naturale, &anco.morale; la 
cuivera forma confiftenella Caccia:vfata conla fua medio» 
crità; comchabbiamo prouato ; fi vede, che non folo viha 

randiffima parte, ma che anco fia vno de’ principali fuoi 

Re ea fi per lanobiltà naturaledel corpo, quanto an- 

soralamorale dell'animo. Hora per hauernoi finan mo» 
) ‘ato, 
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ftrato;che dalla nobiltà'del genere nafce vna legittima pre 
fontionedi vera nobiltà; non perche la folanobiltà del ge 
nere poffa ridurineffere nobiltà efentiale vercale } ;ma'per 
altra prefontione) che producela generica nobiltà! di effere 
perfettionata!con la educatione; la-qualeducatione fidella 
perfettione del'corpo, come dell’animo;originando în gran 
parte dalla Caccia, pare qual, chela Caccia bafteria fola 
adintrodurrecotale presétionesanco fenza la'generatione; 
in modo che potendo vna baftar:fenza l'altra, pare altresì, 
ichel’vnase l’altranon fiano neceffarie nel'concorfo dellave- 

De morib.gr.ra nobiltà. Alqualdubbiorifpondendotil' Piccolomini con 
8.cap.ar «efarta confideratione, parmi fiabenedi'riferire le fue pa- 
role, che dicono. 

Dubitare iure optimo poffet aliqui,num pro vita rettà inffitue. 
da, congruenteri, forniando animo, mag nobilitus conducar vel 
potiss congruens educatio; & confuesudo; Varunig'enim born co. 
‘ducerc,ex fe perjpicuum est. RefervPlutarisa tn libro Apophibeg- 
miatum Lycurgum celebrens legumi latoremyviciues vfitata vittas 
ratione ad magts fobriam traduceret, duos produx:/fe carulossalte. 
rum e Domi deffdentibus ortum, alterum de Venaticis faftuliffa 
ac domefficum ab eo fuiffe Veriationi, Venaticum Ca:wlumi voraci. 
tati affuefattum; cunig viregadid fe proripiente, quod èi erat fa= 
Ctum vfufamiliare; ciuibusoffendiffet quantum admeliora, aut 
deteriora (Pudia conferret educario,dixr/fe Proinde vos quog, Spar= 
sanividetis, nibil nobis illam vulgo celebrarams nobilitarern, du 
Gumg. ab Hercule Genus prodefe; niff ea nos agamss, quibus ille 
omni alia humana gloria; © celebrisate maiorems fsbi paranît; ho: 
nefta per omnem vitam difcentessexercentefg,. Hac Platarciw;guo 
exemplo indicauit mag neceffariava effe bonam confuerudinera 

nobilitate Veluti etiam Socrates exemplo fuimes amici fuis fues 
dere nitebatur, &c. 

Conchiude dung; il detto filofofo, che è tirar alla perfe 
tione dellavera nobiltà; fia meftiero di congiongerè infieme 
la:nobiltà del genere con la educatione ; nelmodo, che prus 
dentemente vfauano di fari Lacedemoni; li quali à fimilituà 
dine del genere, che naturalmenteinclina,nella educatione 


104 della 
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déttalGiotrentù;andanano offeruando Jaloro inclina rionese 
con quellaottimamese fondauano i principij.dellaloro per- 
fetta educatione. Hora.perrifolutione delli dubbij. propofti 
forifponde,che,ficome farà. più perfettala nobiltà del gene- 
re.congiontacon-la,educatione; cofì-l'huomo viene conam- 
be. difpofta è. più perfetto (tato di nobiltà, che nonfa co vn 
folo:di quefti mezzi, Liquali.vniti infieme,fi come difpon= 
gonoil nobile ad vfarla!fua nobiltà,;e virtù.morale inogni 
attione humana; cofi vengono ad indur più perfettanobiltà, 
chenon faràla Caccia; la qualnon s'eftende fenonnelleat= 
zioni Venatorie;e per quefto la fola Caccia non potrà indur 
prefontione.di perfetta nobiltà , come fanno.la nobiltà del 
genere, ela educatione fudetta,. 


Sitratta della Nobiltà di i fortunazche è la quarta ffecies Grin che 
modo,conuenga alli primati s Valli Prencipi s\conchiuden= 
dofî queffo Trattato) Cap, XXIX, 


H Auendonoi finqui,moftrato quanto fiala fimpa» 
DE tia che tiene la Caccia conila derra nobiltà natue 
rale nella cducatione;relta, cheveniamo alla quar 
ta fpecie di Nobiltà, che da noi fu detta! di fortuna «Della 
quale difcorrendo!il Piccolominiferiffe. ;o De nobili.gr. 
bANobslitas fortuna et exserna quedam nobilitatis imago,in boni 8.cap.15:°" 
Portunerefulgensa De hac vera ef fententia Simonidi.; qui dixit 
Nobileseffe illos, qui cx maivrsbus longo sempore locuplesibus orti 
Sunt, Haoeftnobilrtatis vmbra in nube Diustiarum apparens,gue 
oculos vulgarium hominum ibumbrat; cx illudit.diustie enim cum 
vitijs non pugnanti vera nobilitas maximò pugna;; pprerea dicitur 
Mida Diuitias nom fuiffembbiliores paupertate Socratis:, vel Ari» 
H idis.‘Ariffotilestamenin Rethoricis divitias dixit parte nobim 
litatts Quod eftrverum, quatenss conftrtuunt nobilitatem popula= 
remsac infuper quatenzs fant infirumenta , per quae virsuses pa= 
rantur, ct parte per alfsanera tefulgent. 
Se bene le ricchezze paiono fpeciedi nobiltà,maffimamente 
quado fono anticamite coleruatenellefamigliese cotinuate 
per 


Sipeap.lo. 


Capiio.&11 
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ploguferiedi pfone;comelripitò Simonide dal Piccolomitti 
allegato; tuttauia pche lericchezze non s'oppogonolalli vi» 
tij per attenerfì allavittù; anzi chie pelpiù fono caufa divi» 
tij; la douelaveranobiltà fempreva pugnando contra loto; 
per quefto veramente non poffono indurfe ‘nobiltà efPentia» 
fe, ercalé; ma folo imagine; & ombra dîquello,chedai vol 
Barivera nobiltà vieneriputata. Alla qualfe'aggiongeremo 
Je altre ragioni portate di fopra di parer di Danteedei 
Giureconfulti; reftarà cofa indubitata; che quettanobilià di 
fortuna;che confifte nelle folericchezze, non pofinominarfi 
fenonombra;è profpettiua di nobiltà preffo glàhuomini fa- 
puti. Ma pche'Ariftotile fcriue,chele ricchezze erano parre 
di nobiltà ; il che dice il Piccolomini verificarfi in'quatoes- 
ftituifcono la nobiltà Popolare; & in quanto fono iftroméro, 
emezzo d’acquiftarle virtù, & acquiftate diconferuatie;nél 
qual'fenfb hauédonoi di fopra dichiaratorin'chemodoalme= 
no mediatamente le riechézze pofanotectarlanobiltà, cé- 
forme ancora gl'Eccell.® Giurec6fulti,c'hano feguito Date 
Aligieri;é ches'intéedefeguire;quado le ricchezze fono vfate 
virtuofaméte;e c6 fin'honefto;&in'chemodoanco la, Caccia 
abbia partein quefta Nobiltàdivitiale; mirimetto è quan- 
to habbiamo în glluogo difcorfo;per non faftidire il' lettore 
con larepetitione. Hota perche fin quì habbiamo trattitò 
di quella Nobiltà di foftuna; che confifte nelle diuitie.de* 
privati ; potria per avventura dubitaralcùno; come*paffar 
pofla-fotto quelto fentimento quella nobiltà di fortuna:; che 
fegnane i Prencipi;che poffedono Città;Pronincie;e Regni; 
comedi fopra fu'‘difeorfo di molti Cacciàtoriz:che per la 
grande riufeita; che hanno fatta) nell'effercivio Venatorio; 
fono diuenuti padroni,e prencipiaffoluti di Città, Prouin- 
cie,e Regni. Auuengache per èffere;che li Prencipi habbia- 
no poteftà di conferirà gli altri la nobiltà; che rion folo'per 
quefto rifpetto fipoffano dirnobili; mafopra illuftri, & eca 
celfi,non che femplicementé nobili; alla qual difficoltà ri= 
fpondendo il Piccolomini diffe . 

Princeps duphesser poffè confiderari, Primi vt Princeps Dal 
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S&'Imperio aliguo praditua, Secundi,vi vales Prinsipesck his, vel 
sli coditionibus affeior. DA primòPriwceps cofideratur vs Primi» 
eepsirtamobilis eff mobilitare quarti generi, scbilitate népe fortu= 
masoppida.n, Vrbes,et Regnainter bona forsune numerdtur, ct im» 
sennobiles hoc genere principatà obtimet, maximèg, fulzen, Ide ea 
ssrobulsras illufris;fpledor,fublimitassfereninasset excierna maieitae 
dicitur, Si (ec@udò Princeps cofideratursut ralis Princeps,pcurredi 
skifinguli quatuor gradwa;es cofiderada quomodo fint, velnon fine 
mobiles: SÌ loquimwride nobilitate nature ; princeps poteSt etramex 
ignobilisobfcurog genereselizi;«& ille mon erss hac nebil:tare nobilis, 
Palporeft eligi ex familia mobilrinter cateras fulzés,et hic erit nata 
ranobilis; vel tatiseff fucceffioneex flirpe Regia orta semins ma= 
ioresfuerunt Principess Cr rune vrendumeft diftinéHone. Nobi= 
litasenim dupliciter vfurparar, vellasè, pro quacumque bona pres 
pagine, contra diffinétad vili, vel pro gradu medio inter vitem,et 
(Plendidun . Inprima fiemificarome Principes funtbenè nari bone 
GRirpis, o mobiles. Im fecunda fignificatione non fune nobiles, 
medi.; fed fulgent,eminent, & ad folafublimia per vaturam funt 
facilesseS procliue3;iza dicime cos mon mobiles fed natura illuffres 
 fublimeseffe. Sitertiò confiderams nobilitaterm morum; dun 
Priucepsrevera inini Primcipis forma (unt boneffati, re veraetià” 
bac nobilitate (ant nobiles. Etquoniam eorum ‘virsutes niaximè 
fulgent, heroicag, funt; ideo hac confideratione Principes potive 
Heroes, quam Nobiles dicendi fune; veluti è contra fi vitiofi fue- 
vini; non mobiles, fed'viles, fara, & permicsofa monftra cenferi de- 
bent. Demum fi de quarto nobilitàris genere loquamur, quod ad’ 
forsunari persiner; quamuis Principes, vt Principes, Regriog pre- 
aisi, (intfortunati, & bac nobilitate nobiles;v'8 dixistamien deinde 
vr tales Principet, && in vu attinentium ad Imperium, & Regni, 
fortunati valdè, i valdè nfortmnati effe poffuni ob Imperg ma- 
guitadinevi; vt perfpicuum ef. Ex'hi conffat, quomodo Printi- 
pes, & mobiles, & momnobileseffe pofint . bis.m. omnis orsuvi du 
«it ex confufe vfu, & varia fignificatione vocuni. At cummulti 
fine nebilitatizgradus, ille qui agis propriè bonam genss, dicitur, 
Gab Arifforile virtsigeneris nuncupasur, eR mobilita nature. 
"Dice dunqueil Piccolomini,che fe trattatemo della No- 
i Nnonn  biltà 
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biltàdel Prencipè in quantoegli orrieneildominio.delRes 
gno, edell'IMmperio; egli f-potrà dir Nobile:di:forruna; che 
fuilquarcogrado di Nobiltà; chehabbiamo di :fopra efpo= 
ffo vAuuengachele Citràsle Prowincie,gi Regnifoho:cona 
numerati fiàli beni diforruna;come dellealtre facultà;e dis 
vitie fiè dichiarato» E pereiò:frà tueei. Ji nobili orrienedl 
Signore delle Città il Principato anco della Nobiltà perla 
qualerifplendendo egli fopra:tuttis perciò. coralenobiltà fi 
chiamaràSplendore;tHluftre;Serenità; Eminenza; Sublimia 
à;Altezza,& efternamacità. Deiquali ritoli fi fertono c6+ 
munemente:glihuomini perhonorarli\Prencipi.'(Mafego= 
fideriamo.ilPrencipescome perfonadirale conditioné;farà 
seceflario, che:fia mifurato 3 ebilanciato perturriligradi 
fadetvi di Nobiltà, Se tratraremoadungue della Nobiltà 
nacurale s\perche puoseffere vno.élerto?Prencipe di genere 
baflo,& ofcuro ;pereio.non fipotrà mai dire; che facspace 
dinobiltànattrale di generatiorice profapiai.i Ma-fe fulle 
feielto di famiglia nebilifima,&Hluftrifimas, quefto fi po- 
arà chiamarnobile dinarura.Efeeglino fuffe elerro al Prin 
xiparo ma.perettere della rirpeRegiasgli roccalle.di con- 
Heguinil Principato per fucceffione di fanguesall'horiyà.cG- 
fiderando la Nobiltà indue modi. Il primo cioè iniquanta, 
ta Nobiltà fi prendelargamente perquallivoglia buona die 
feendenza contradiltinta dallavile propagine de'plebci; il 
fecondo farànelgrado di mezzo frà.il vilese Jo {plendido;il, 

ual grado mezano fu da Bartolo nominato grado -honefto 

a hi Plebci.che propriamentegiene.il mezanaoluogo,e farà; 
comenclla Republica Venetianazil grado de Cirtadini,che 
fona di sradomezano fià li. nobili; e liplebei.. Nel primo. 
modo,dice,che quefto ral Prencipe fi dirà nobile per effere 
bennato;c di buona flirpe. Nel fecondo modo, non. vuole, 
che fipoffa nominarnobile I Prencipe,col fuderto Plebeo, 


theottiencil Iuogo medio; ma perche li Prencipi.ifplendo- 


no fo pra tutti,e fono ingrado eminente; come.naturalmen= 


reinclinati,e difpofti a cofe fublimi,e grandi; per guefto nò, 


{olo fono honorati col (emplice rizolo di gobile,ma;con fre» 
salidi  nanpi à «i 
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gio d'Illultrilimi,& eminentiffimi,e Gimili titoliscome difo@ 
«pra. Inquefta diltintione delli trè gradi de' Cittadini; che 
li:Filofofi nominanoprimoy medio; gcinfimo snominati al= 
tresìdai Leggiftiil primo Nobile;ilmedio Honeftosilterzo 
Plebeo; fivede,chenon:folo convergono tutti iafieme; ma 
che, fe bene i Filofofinon;hanno fatta mentione della, Not 
biltàcivile; nomrefta perciò, che anch'eglino non la (uppo- 
gano conforme à chefanno gli Eccellentiffimi.Giureconfulti 
econformela;loto rraditione.»Percioche!mentre; chei Fi 
lofofi fiippongono;che il Prencipe pollaeffero eletto di ge 
nere ofcuro;&ignabile; fuppongono anco; chie fi diaquefta 
Nobiltàcinilecolidai Leggiltinominata. Autengacheha- 
uendonoîdi fopramoftrato; conforme [arradizionediBar= 
tolo; chetanto è, che quelta Nobiltà ciuile fia conferita dal 
Prencipe,quato dalla legge; fubito che il Prencipe farà elet» 
to confeguentemente s'intende, chela legge od altro rap» 
prefentante.il publico, glihabbia.conferita la nobiltà; che 
refta conneffa col Principato . E fe relterà Prencipe per fuc> 
ceffione, non folofarà fregiato di quefta Nobiltà Politica 
cofi.da' Leggiltittominata.per la collationelegale; madellà 
naturale ancora perla Nobiltà della profapia. Hora perche 
quellitrè tati diperfone,checonftituifcono lo ftato perfeta 
to della vera Republica,che fono il Nobile, l'Ignobile, & il 
mezano frà l'vnosel'altro,che dag Leggilti fono detti Nobi= 
lesHonefto,ePlebeo; e nella Republica Venetiana; cheots 
tienela. più perfetra formadiRepublica; che fiamai ftara; 
fichiamano Nobili; Cittadimi;e Plebei; ancorclie li Cittadi= 
nia comparatione de’ Plebci fi poffano dir Nobili; nondimea 
ino a comparatione dei veri Nobilitnon mai fi diranno Nobi4 
Ji;feidal Prencipesò dalla Republica non faranno dishiara< 
ti Nobili,.comedottamentefu-difopra auuertito da Barto» 
lo ;-Per queto dice il Piccolomini dicommun parere degli 
altri Filofofi,che ilPrencipesà cui s'afperta.titolo di Nobile 
tà fuprema,non fi può intendere, chefotto nome di Nobile 
fia mai.connumerato perhonefto plebgos ouero Cittadino, 
chedirfi voglia; nelche reltano conformi anco gli eccellenza. 
ser, È . Nonn 2. tifi 
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tiffimi Leggilti. Perche,come difopra fù .detto da Bartolo, 
di fentenza commune di turti li Giureconfulti; fe vno viuef- 
fe mill’anni colmo d'ogni fuprema virrà, perla quale fom- 
mamente fuffe amato dal'Prencipes fe non lo dichiaraffe 
mai nobile; è tacita, od efpreffamente; non confeguiria mai 
la Nobiltà Ciuile. In modo,che ancolin quefto fono concor- 
dii Filofofi coni Leggifti. Và pofciail Piccolomini effami= 
nido quefta Nobiltà del Précipe,& applicadola fopra'liter= 
zo capo,cioè della Nobiltà morale;c6chiude;che, mérreche 
il Prencipefiafregiato della fwa-wera forma,che'confiftenel- 
la virtù morale; non folo' confeguifce il titolo di quelta per 
fetta NobItà realmente; ma per rifplendere molto più la 
virtùnel Prencipato;cheinogni altro fato di perfone; non 
folo Nobili,ma Heroi piùtofto denono effere nominati; co- 
me: per contrario fe foffero vitiofi,mon nobili,ma/vili;e fiero; 
anzi pellimi moftrì devono efreriputavi Paffinido d'indi 
quefto Filofofo al quarto:rgradunchie concerne la Nobi!tà di 
fortuna; dice, che, fe beneli Prencipi) come Prencipi, ePa-i 
droni de'Regni,fuflero fortunati,& ornatidiqueltà volgare 
nobiltà; nondimeno;come tali Prencipinella:pratrita delle 
cofe'appartenentiali’Imperio,e Regno, pofbno tal’horati* 
ufcir molto fortunati, ma fouenteanco reftàr mal aunerttu= 
rave sfortunati,perla grandezza dell’ImperioMLaonbeda 
tutto il precedente difcorfo fi fcorgein:che modbo'li Prenci= 
pi poffanodirfi Nobili,ò non Nobili, rifpetto è ciafeuna del 
Je fuderre fpecie di Nobiltà: (E conchiade, che tutta quefta 
diuerfità nafta davn certo équiuoco;e confifamominatione 
anzivaria fignificatione di voci 1vVa pofcia così feguitando! 


il Piccolomini quefto fira difcorfo . 
At cum mali fini nobilitatis gradig;ille quimiagis propriè bonki 
per dicitur,G ab Arifforile Virtus generis nuncuparur, eft ncbi- 
Vas natura. Putandum eRtamenex' confpirattine finzulorum 
exalliffimari iti bomine Nobilitàtisformani coh rgerescuisi feme 
@ fpirit fis nobilitas Dimina, maberiei Nobilitas narura, Forma 
proxima Nobilitas morum, inffrumenta, dr externi ‘fralgor Nubi: 
bita Sersana + Hat, &1 € fortmofifima, vanigi ex parsi perfetta, 

ira 
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drarara in mando infpicithi, & in pascis mudi principibua réfulget, 

Conchiude dunque con quelt'vitime parole il dettò Filo- 
fofo, che, fe quiete quattro fpecie di Nobiltà contorrefféro 
tuttein vn folo,ne rifultaria la più perfetta forma’ di Nobile 
tà,che fi porefle defiderare;ilichi principio;evero fondim& 
tofaria ripofto nella Nobiltà Diuina; Jamateria nella No- 
biltà natùrale,la fita forma nella Nobiltà morale, l'efficiente 
dello fplendote nella Nobiltà di fortuna . E queltadice,che 
fi come farfa nel più'illuftre, e perferto tato diNobiltà hu- 
mana, che fipoffa imaginare; cofîrara fi'trotrà frà mortali, 
che chi la poffegeonos fianoldegni da éMereda tutti ammi- 
rati,e celebrati. Inmodo che concorterido tutte le fudette 
fpecie di Nobiltà nella Caccia,comegià veduro habbiamo; 
chi potrà mai negare, chela Cacciàhon fia ripofta nel più 
alto, e più fublime grado'di Nobiltà humana, che fi poffa 
defiderare? ve ; 

Datutte dunquele fudette cofest difcorfi appare manife= 
fta la noftra intentioneintorn6'al fignificato , ed etimologia 
dellaNobiltà , e della varietà delle voci, con che viene rap- 
prefentata,e dimoftrata . E quante fiano le fpecie della No- 
biltà, con la diuerfità, éHle f9praquellatade fra i Leggilti,e 
Filofofi intorno la loro nominatione; Et in quati modi,e per 
quali caufe la Caccia fi poffa dir Nobile; E come la molti» 
tudine di tutti quelle diuerfità di fpecie variate fra loro fi 
riduconoa quattro capi principali; nella nominationedelle 
quali,ancorche paiano diuerfi,e quafi contrari; li Leggiltial- 
li Filofofi, che nondimeno reftano concordati per ridurfi 
turti,& vnirfiin vna fola caufa finale. E come,& in chemo- 
do la Caccia,e Cacciatori reftino partecipi di tutrele quat= 
tro fudetrefpeciedi Nobiltà; le quali concorrendo tutre nel 
minifterio, & effercitatione della Caccia , la rendono il più 
nobile,e più illuftre trattenimento,& effercitio,che a Nobi= 
le, & Heroica perfona mai conuenir poteffe . E quefto fia 
per fine di quefti noftri Difcorfi della Caccia de’ Quadru- 
pedi. Mafie atrata gie PIRRO, 
piosche nella Caccia de gli animali volatili confifte; 11 de 
e 


fc fedi Nobiltà nonriufcirà fuperiore à quefto della Caccia 
Terreftre;; nondimeno m'aflicuro,che non reftara punto, in= 
‘feriore; nella guifache;l'aria. celefte.non, fi rende inferiore 
alla {uperficie terreftre. Ma perche alla penna ftanca.de 
quefto affai.longo;,.c,faticofo viaggio conuieneretirarfi al» 
quanto per fuo ripofo ; Se fràtanto, che giacerà nella 
tranquillità della fua quiete ; l'Autore fcorgerà, 
‘che liprefenti Difcorfifianomediocramente. 1; 
Jodai Nobili Cacciatori graditi; nonre- 
fter adi laftiar vfeire ,e.vederc'anee. 
coralli difcorfidella nobilifli» 
al ma Caccia Acreade gli 
m >, Augelli,c forfe an= 
uia che quelli del 
È sà l’aquati=:.. 
ca 
Caccia de; 
Pefci, 
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Ni hauendo potuto-badart tsthiorevalla renifione de fogli, mentre 
sv Stampanano,fono [edkf, Vin rafcritti errori più efentrali; rimietteh= 
—, dofinegli altri alla di, Eretione del Regio Lettore per lettere rigolte, 


- & fimili,. i : î S 1 DI 


( 


Pag.lin.. Erroehe cei ‘Corr. Pag. din. Err. Toi di 
173,34 gullo b " frutto (97.34. vitiorum Dei > ‘| vitiothin 


5 Gan 3. querane K iuOb 84. 3%, tuba ne, > Agumba 
7, 192 terra a terrà 86. 7, Uice : ‘dico 
18, 20, con naturali * ‘conmaturali 15. ‘tàntumin Viribus ‘ È 
110...29. Îeruio lege ‘feruiolegi .j 7. infitiva | Jafcina 
11027» Ofhcijs per oMeijs incecum sffa Lia auuerà i auueta 
|12:,37. privaturum “ priviagarum, tenere con semeri 
i 1134 Lr'attenIimietto trattenimento, - ari quelto di quétti 
37. verinque “e ..,j sVicdIiQUe 9% p e i Jucita 
23. quoniam Updam 96, quì 
43. crausfugerent.tradsfuzerét? ‘97,29. 3° let guenti 
28, alquanti di ‘algnanto 114,24, denominata nominata 
15.3. eflercitaiab 0. seffercitaua 116,:3J- cicurate addomelticate 
jron 3%; faginfe , fuggirfi 117,027. checoral . i coral 
3 24. E, in VOsANNO, az. 6. va a 
136. 32. ineroduceodo ni pijcenda, 123: 17. Moftrabie!! [ odirabit 
Jà.sdy piazza ST ‘pazdla’ DECINE EST.I LI CIMIAANONETNON “durtie 
dighe nei ache da Fo fa! per } eper 
{de de pene TOTI ‘penne, 134, 17 temperantià” ‘temperdatiam 
27. 4. Importante imporrioti: 138. 14. Papiano Li Papiniano 
25 EQBEFTF comuette? 144. 8. difopra diffe di fopra” 
Sieuta N98 ras niastob Vos 147: 39, folentiffimus. folestifimus 
Si violenti È violente, 149. 14; “guarus Paro Gnarus 
RSERRE TROIS TILILI dub 157: 7: che lo i 'chenonlo 
3i. sa. Véoridua Venti 10, 'riputato * riputatà» 
35. 1, ciuffe sl ante 161, ts e non " “lnonò 
36. Di opifisj © Opificij 1}1, î2. Vrbus | Vib:bùs! 
41%), 6. il al 216.29. iffetto effetto 
: 3. &il © Bal 25%: 53. coniuzuntur SIE 
43, 38. quod "quam 245 as. diquelli |, diquello? 
GAL do; Piazza © pazzia 2j8. ‘5. da quindi ‘quindi 
45, 6. menzionera menzoniera “65 fenza > efenza © 
AG 10. diedemi 5 Aledimi 259: Dodi Magnefijs © "or Magriefiz 
13,, voltuano ‘"Volcua 3600. 1° Feruenti ‘Ul! frequenti ? 
48 10. che quelle che per quelle" È 167 dice la dicéfi 
53. 16. Amore amate 36.'dimigraua * dimagrada 
33. conniuenza — conuenienza adi. "37. in quantità quantità” 
55. 32. alluda nelle falludano que!le 273. 3. Perus Porus 
57. 7. Je li 276. Sa cum cum 
62. 14. ferè fere . cum cum 
6. 23. Autoneus Athconeus 278. adi DragutRais _ Pialì Bafsà 
75. 15. che dico che * 21, quiui quì 
36, e leuato da Dio nella 279. =. incredibile csedibile 
È allenato nella 281, 34. iolni * 


Pago 


alia. Bre, Corr Pag.lin. ere. Corr... 
ae: as. fia è 9. diede ‘delle 
20, telarura telorum. go6. 31, alios alias 
a86. 31. perla per sto. 21: fonolenta fomnolenta 
36. creato creato? 23. defcendune difcedunt 
239, 6. csdens edens 528, z1. Digladatione Digladiatione 
399, 8. hanc hinc ;57. 30. memorarum * membòracum 
338. 6. Peani fi Peani 558. 15. malofa@us malefaétis 
‘32. per quefto pérquelta 564, 30 la Gis nella 
345. 35. da ogn'yno adogn’'vnio $73. 27. exclufiuè adde; ne meno ec= 
354. 4 pare ‘pareua cellentemente n’hà tratrato 
365. 2a, nella la appieno in prafa Giacomo di 
366, 3». plerua preferua Fogliofo nob:fcrittorFracefe 
$ya, 33. quieto quiete, $59. 17. quod | quid 
32. ma & 600. 10. Cacciagione Pefcagione 
35. fciccior ficcior 601. 4 Nefù Non'fa 
377. 36. congruentut  congruenter 27. quefta uelto 
383. 14. apparenenti — appartenenti 33. qualug;fpecie qualiigidi gite 
386. 23. plurimum primum 33-'‘potrà nominar potranno 
392. 7. eguidati Quidati uominar 
393. 32. liprimi Je prime 34. Cacciatore Cacciatori 
33. lifecondi le feconde 603. 23. come 
404,41, in illa _ illa 604. 18. lei. ella 
497. is. elercitano — fi‘èflercitano meggio mezzo 
355 la fpecie le fpecie 27. prelcetio preclettio 
418.34. v{qi viugi 605. 29, repugnati repugnanti 
439. 34 ab ad 606. 4. fia fia 
4234, che fia fefia 607, 27. defcriueua,ò diffiniva 
7. elercitio effercito defcriucuano,ò diffiniuano 
435. 39. adiunat adiuuat 608. 19.'officere efficere 
447- 14. currendis currendi 610. 19. Portetum portencum 
449.30. molitor molitur. 618, 36. nobiltà,ouecò nobiltà con 
452. 9. tutto tutte 620, 2, Monalticasche dir 
453. 9. Romana Romanus Monaltica; dir 
. 13, Bellum Bellua.- 623..17. e dice dice 
460. 24. tutti tutte 626, 15. amici Amici 
aGt. 5; habeant abcant 33. 8&:che che 
466. 9. adoris actoris 4ì9. 1. rifpondendo rifponde 
stat, fufcipiupe fufcipiane 630, 34. familiaris familiarius 
387. f. vi&orium vi&briam 3s.magis iningéuis magisingénis 
599, 22, vocatio vacatio 63è, 23. zondimeno nondimeno 
508... 4. confumano, Confimauano 634 £3. che pl'educato che l’educato 


59$., 7. 


fcrius vuole 


w 


TS FEES " 


3 SA9) 


